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IL  prologo,  che  fuol  premetterli  a' libri, 
fembra  a  me  non  folo  un  cortefe  invito  , 
che  fanno  i  loro  autori  a  quelli,  che  vor- 
ranno leggerli ,  ma  ancora  una  cofa  quafì  ne- 
celTaria  per  dare  fubito  una  qualche  idea  di 
ciò ,  che  in  effi  fi  tratta  .  Imperocché  più  pre- 
fto  uno  s'invoglia  a  fcorrere  un'opera,  quan- 
do ne  ha  intefa  la  materia,  almeno  in  isbozzo, 
l'ordine  ,  il  fine  ^  per  cui  fu  compilata. 
E  quefl:a  mia  ,  per  incominciare  dall'ulti- 
ma cofa  fenza  più  lunghi  preamboli  ,  altra 
fine  non  ha:,  che  quello  di  dare  a  quei  molti, 
che  me  ne  hanno  richiefto  ,  ima  giufta  idea 
de'  paefi  Americani;  idea  troppo  ornai  necef- 
£aria  a  ben  conofcere  quefia parte  di  Mondo, 
tanto  per  F  addietro,  alterata  ,  fé  non  anche 
deformata,  o  per  1'  efagerazioni ,  a  per  le  in« 
trodottevrfalfità . 

Né  io  in  ciò  dire  pretendo  di  far  TAriftarco 
in  maniera ,  che  voglia  dare  di  penna  a  tutto- 
ciò  ,  che  fi  è  fcritta  di  America  dagli  fcritto- 
ri  ,  che  mi  hanno  preceduto  .  Mi  fervo  anzi 
di  tutti,  da  tutti  trafcelgo  il  meglio,  ma  niente 
più  ;  perocché  io ,  non  fo  per  quale  innata  li- 
bertà ,  non  fommi  fu  quefto  a  me  notiffimo 
punto  ;v  feguace  degli  altrui  fentimenti ,  fuor- 
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che  allora,  che  non  fi  difcoftano  dalla  verità  . 
Ed  eccomi  con  ciò  a  dire  della  feconda  cofa  , 
cioè  della  materia  del  mio  volume .  Io  ad  aver- 
la ,  quanto  più  fi  potelTe  veriflima ,  mi  fono 
fervito  di  tre  mezzi  efficacilìimi ,  de'miei  oc- 
chi, de' miei  orecchi,  dell'altrui  fedele  rela- 
zione .  Io  non  poifo  aifermare  di:  aver  tutto 
veduto,  udito  tutto;  il  che  forfè  prelTo  ad  al- 
cuni darebbe  un  maggior  pregio  a'  miei  rag- 
guagli. Ma  che  importa  ciò  ?  Holio  fentito  , 
e  letto  ,  hollo  anche  diligentemente  collazio- 
nato per  lettere  di  più  miei  corrifpondenti  , 
teflimonj  di  veduta,  teRimonj  integerrimi,  a' 
quali  ho  di  mano  in  mano  richiedo  notizia 
delle  Provincie,  in  cui  fi  trovarono. 

Quefci  fono  i  fonti,  onde  attinfi  per  accre- 
fcere  alla  mia  ftoria  que'  pregi,  che  non  po- 
tea  avere  da' miei  foli  pellegrinaggi.  E  qui  io 
con  ifpecialiffima gratitudine  debbo  nominare 
fra'  primi  i  sig.  abati  Giufeppe  Maria  Forneri, 
e  Antonio  Salilias  miei  carillìmi  commilìio- 
narj  neil'Orinoco,  dal  primo  de' quali  ebbi 
le  più  precife  contezze  della  provincia  di  C^- 
ràcas,  in  cui  egli  dimorò  alquanti  anni,  dall' 
altro  del  tratto  delle  pianure  di  S.  Gio:,  ove 
prima  di  venire  alJ'Orinoco,  fu  miflionario 
degl'i  Amarizànz  Viene  dipoi  quegli,  che  pe* 
fuoi  fingolaii  talenti  dovea  efTere  il  primo, 
cioè  il  iìg.  fib.  Giacomo  Torres  ,  mio  già 
precettore  di  teologia  in  Santa  fede  del  N?/o- 
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vo-regnOi  a  cui  molte  debbo  efquifite  notizie; 
indi  il  fig.  ab,  Gio.  Emanuele  Collado,  pra- 
tichiffimo  di  tutta  la  Terra-ferma,  ma  fingo- 
larmente  de' governi  dì  Maracaibo ,  di  S. Marta, 
e  di  Pofayan . 

Del  ragguaglio  del  corregimento  di  TiingU 
io  fono  debitore  in  gran  parte  al  fig  ab.  Enri- 
co Roxas,  e  ad  un  altro  ben  degno  foggetto» 
il  quale  per  la  fua  umiltà  ama  di  rimanere  in- 
nominato .  Ma  con  quali  encomj  accompa- 
gnerò io  mai  gli  fceltiilìmi  aneddoti  favoriti- 
mi dal  fig.  ab.  Giovanni  Fuentes  ,  non  fo- 
lo  della  provincia  di  Neiva ,  ma  del  correggi- 
mento  ancora  di  Marichitta,  e  di  altre  contra- 
de, in  cui  egli  foggiornò?  con  quali  l'erudi- 
te notizie  del  fig.  ab.  Yarza  fulla  celebre  ca- 
fcata  di  Techendàmaì  co'  quali  quelle  efattiill- 
me  del  fig.  ab.  Salvadore  Perez  fulla  provin- 
cia di  Cartagena,  del  gentiliffimo  fig.  ab.  Xime- 
nez  fu  quella  di  Antiochia  ,  del  fig.  ab.  Lo- 
renzo Tirado  intorno  agli  uccelli  cantori 
de' freddi  climi,  e  di  altri  ben  molti,  che 
quando  in  voce,  quando  in  ifcritto  hannomi 
cortefemente  ajutato  ad  agevolare  il  mio  fati- 
cofo  componimento? 

Senonchèquefti,  benché  fufficientiffimi  mez- 
zi, non  fono  ballati  alla  mia  efattezza  .  Ho 
anche  accuratamente  letti  gli  antichi  e  mo- 
derni fiorici ,  che  fi  vedranno  citati  a  loro  luo- 
ghi ,  ora  a  conferma  di  ciò  che  dico ,  fé  ben 

'~^  3  ^^  ^P° 


vi  PREFAZIONE 

fi  appofero,  ora  a  mofira  de'bro  errori,  fé 
gli  Gommifero.  II  primo  a  feri  ve  re  di  Terra- 
ferma, fu  il  P.  Simon  ,  indi  il  Piedrahica  ,  in- 
di ilZamora.5  la  iloria  de'quali  abbracciolla 
tutta  univerfalmente  .  Il  fig.  D.  Giufeppe  Ovie- 
do ,  il  quale  a  diftinzione  del  primo  nobile 
fìorico  dell'  America  ,  cioè  il  fig  D.  Ferdi- 
nando ,  chiamercEEìo  il  giovane ,  fi  riftrin- 
fé  alia  defcrizione  della  provincia  di  Ca* 
ràcas,  a  quella  dell'  Orinoco  il  P.  Gumilla  ,  a 
quella  della  nuova  Andabizia  il  P.  Caulin.  E  da 
tutti  ho  io  tratti  materiali  opportunidìmi  al 
mio  lavoro,  mercè  l'innata  gentilezza  di  quel 
eofpicuo  nobile  perfonaggio,  il  quale  me  gli 
diede  a  leggere  a  tutto  mio  comodo  .  Dico  il 
sig.  Cav.  D.  Giufeppe  Nicola  Azara,  Miniftro 
di  S.  M.  C.  prelTo  la  Santa  Sede,  il  quale  con 
impareggiabile  degnevolezza  mi  ha  fempre 
fomminiflrato  quanto  ho  creduto  neceflario 
alla  compofizione  della  mia  ftoria. 

Detto  della  materia  del  mio  volume,  debbo 
far  brevemente  parola  full' ordine,  con  cui 
l'hodivifata.  Ella,  come  ognuno  ben  vede, 
era  nuova  per  la  nolira  Italia,  non  prima  da 
veruno  tentata,  amena,  interefTante.  Dovea 
perciò  proporfì  in  un  modo,  che  la  rendeffe 
intelligibile  a  chicchellia,  con  dividerla  in  va- 
rie claffi .  E  quefto  metodo  ho  io  diligentemen- 
te feguito,  riducendo  il  tutto  a  due  libri  cor- 
redati di  note  giutta  il  mio  folito ,  nell'uno  de* 
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quali  dopo    alquante   notizie   necceffarie   di 
troppo  a  chi  legge,  io  a  parte  a  parte  deci- 
fero  lo  flato  naturale  di  Terra-ferma ,  nell'ai* 
tro  il  politico  e facro,  affine  di  dare  in  q^i  un 
faggio  dello  flato  civile  prefente  di  America 
fotto  gli  Spagnuoli,in  un  folo  tomo,comegià  ne 
diedi  il  felvaggio  fotto  degl'Indiani  nella  de- 
fcrizione  dell' Òrinoco.  Ma  queft  ordine  di  ra- 
gionare accettiflìmo  afavj,  e  a  me  di  più  facile 
imprefa  ,  non  reca  forfè  piacere  a  coloro  ,   i 
quali  aman  più  lunghe  divifioni,  e  di  tutto  vo- 
gliono effere  intefi  particolarmente,  con  efler 
condotti   di  provincia  in  provincia.  E  io  ad 
onta  della  mia  ritrofia,  contento  anche  queftì, 
portandoli  quafi  in  giro  in  un  Appendice  or- 
dinata non  a  ripetizione  oziofa  del  detto ,  ma 
a  defcrizione  delle  popolazioni  di  Tera-ferma, 
e  a  quafi  fupplemento  di  quello,  che  non  po- 
tea  comodamente  dirfi  in  una  ftoria  generale. 
Ogni  ftoria, molto  più  fé  di  foreftieri  paefi 
come  la  mia  ,  o   per  la  moda  introdotta  ,  o 
per  la  comodità  di  avere  fott'occhio  uno  fchiz- 
20  de'  luoghi  defcritti,  efige  che  le  G.  ponga  in 
fronte  la  carta  geografica  ,  che  gli  divifi  .  E 
Dio  fa  quanto  io  fiami  adoperato  per  averne 
una  efattissima  di  Terra-ferma  ,  chiamata  an« 
cora  il  Nuovo  Regno  di  Granata .  Ma  affa  non 
evvi  ancora.  Una  e  più  copiofa,  e  più  accu- 
rata di  quante  ne  fon  finora  comparfe  ,  afpet- 
tafi  già  da  gran  tempo  dalfig.  ab,  D.Gioacchi- 
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no  Subìas  verfatiffimo  in  quefta  materia  ,  Ma 
ella  non  è  peranche  data  alle  ftampe  .  In  que- 
fìe  Grettezze  a  qual  partito  appigliarmi ,  fé 
non  a  quello  da  me  fperiment.ato  Tempre  pro- 
pizio, di  ricorrere  al  (ìg.  Cav.  fuddetto,  for- 
nito a  dovizia  di  libri  opportuni  al  bifogno  , 
e  di  compitezza  eguale  in  predarmeli?  Elio  in 
fatti  una  a  copiar  me  ne  diede  diM.Bonne  ,la 
quale  io  porgo  a'  lettori  difegnata  dal  dotto 
fig.  ab.  Vèiga ,  ed  èia  migliore  traile  Ram- 
pate . 

Altro  a  dir  hon  mi  refta  che  due  parole  fol- 
le lingue  americane,  delle  quali,  riufcendomi, 
promili  dare  altre  notizie.  E  alquante  difatto 
nel  prefente  ultimo  tomo  ne  do,  maquailper 
incidenza .  Conciofiachè  a  qual  uopo  io  più 
ne  tratterò  dopo  T  egregia  raccolta  ,  che  di 
tutte  non  folo  le  americane  più  note  ,  ma  le 
apatiche  ancora  ,  le  africane  ,  e  le  nofttre  ul- 
timamente ha  fatto  r  infaticabile  dottiffimo 
lignor  ab.  Lorenzo  Hervas  mio  gentilifsimo 
amico?  Egli  in  breve  tempo  ha  formato  un 
libro  (i) ,  al  cui  componimento  parea  folo 
eifer  pari  una  cofpicua  accademia  ;  di  che  io 
fommamente  ne  fon  lieto  ,  e  feco  mi  congra- 
tulo. Tanto  più  che  eiTo  per  fua  natia  genti- 
lezza era  non  pure  pronto  a  differirne  laiU^n- 
pa,  ma  a  fopprimerk  ancora  ,  fé  io  aveffi  cre- 
duto 

^  (I)     Idea  dell'  Universo  Tom.  XVII.  Catalogo  del- 
le  lingue . 


PREFAZIONE  ix 

duto  così  convenire  all'opera  dame  intrapre- 
fa  fu  quefto  particolare .  Ma  vaglia  il  vero  .  Io 
non  approvai  foltanto  il  fuo  profittevol  dife- 
gno;  ma  lo  ringraziai  ancora,  e  1'  efortai  a 
porlo  in  opera  quanto  prima,  e  a  fua  richieda 
trafmifigli  alcune  poche  cole  da  me  raccolte  , 
perchè  vedelTe  ,  fé  potevano  fervire  al  volu- 
me da  lui  meditato  ;  al  quale  volume  rimettia- 
mo chiunque  brami  dieflere  intefo  di  quefto 
genere  di  letteratura  . 

Sembra  ,  che  bafti  omai  di  prefazione .  Ep- 
pure non  è  così .  Io  porgo    a  leggere  la  mia 
ftoria,  ma  non  fenza  due  altre  riflessioni.  Io 
bolla  compofta  in  lontananza  grande  da  Ter- 
ra-ferma ,  e  fon  forfè  il  primo  ad  entrare  nel 
difficile  arringo  di  defcrivere  a  parte    a  parte 
quanto  ella  rinferra  di  vegetabili ,  di  animali 
varj ,  e  di  minerali .    Racconto  le  diftanze  de 
luoghi  Spagnuoli.  le  qualità,  e   a  cent'  altre 
minuzie  difcendo  ,  che  polTono  fgomentare  il 
più  valorofo  fcrittore.  Non  avrò  io  errato  m 
nulla  ?  Non   me  lo  perfuado  ;  e  quefta  è  la 
prima  cofa  .  L'  altra  fi  è  di  riproteftare  a  que- 
fto luogo,  che  io  ne'  miei  racconti  ho  folo  ab- 
bracciato il  vero,  o  quello  che  fembrami  ve- 
ro ,  fenza  però  fare  il  maldicente,  nome  non 
rade  volte  cambiato  con  quel  di  critico .  A 
me  non  ifpetta  arrogarmi  la  critica,  dote  che 
più  fi  vanta ,  fvanifce  anche  più .  La  maldicen- 
za però  proteftomi   a  chiare  note  di  abbomi- 
^       ^  *  5  narla 
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narla  verfo^qualunque,  ma  fpecialmente  verfo 
di  qiieili,  z  quali  debbo  anzi  gratitudine  per 
le  finezze,  che  ne  ho  ricevute  fingolarifsime . 
Dico  l'illuflre  nazione  Spagnuola  ,  e  il  fuo 
chiarifsimo  Re  CARLO  IlL  ,  il  quale  in  fegno 
del  fuo  real  gradimento  per  la  ftoria  da  me 
compofta  deli'Orinoco  fi  è  anche  degnato  di 
onorarmi  di  regia  pendone  ,  accompagnata  da 
degnevolifsima  lettera  ,  che  io  do  qui  nel  fuo 
originale  in  grazia  de* miei  lettori,  nella  qual 
lettera  vien  chiamata  difefa  della  nazione  ,  e 
del  fuo  governo,  quella  che  altro  in  fine  non 
è,  che  la  difefa  della  verità  da  tanti  contro 
ragione  oltraggiata,  da  me  rifchiarata  in  qual- 
che maniera 
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Copia  di  una  lettera  ferina  aW  Ah.  Filippo  Sai- 

vaàore  Gilij  a  nome  del  Re  di  Spagna 

CARLO  IlL  felicem.  regnante 


Titolo  della  Soprafcritta 


Por  el    Rey 
Al  Abate  D.  Felipe  Salvador  Gilij  Presbitero 
Ex-Gefuita  ,  gùe  Dios  m.a. 

Roma 


M 


.  _ui  Senor  mio  S.  M.  (  que  Dios  glie  )  por 
fu  Real  Orden  comunicada  a  eftaDireccion 
de  Temporalidades  ,  con  fecha  de  17.  àtì 
corriente  por  el  Exmo  SeiiorConde  de  Flo- 
ridablanca  ,  ad  Gonfejo  de  Estado  ,  y  fu 
primer  Secretarlo  ,  fé  ha  dignado  refolver, 
que  por  el  fondo  de  Temporalidades  fé 
afilla  a  V.  M.  con  la  penfion,  que  tenia  fuf- 
penfa,  defde  primero  de  Enero  de  efte  ano  , 
en  atencion  a  el  loable  em.peno,  que  à  to- 
mado  de  efcrivir  en  Italiano  laHiftoria  del 
Orinoco,  de  que  ha  publicado  tres  Tomos 
en  4.**y  eftà  proximo  à  hacerlo  del  quar- 
to, y  ultimo,  vindicando  a  nueftra  Nacion, 
y  fuGovierno  dclas  calumnias,  con  que  los 
Efcritores  Extrangcros  procuran  denigrarla; 

Lo 
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Lo  que  partìcipo  a  V.  M.  para  fu  inteligen- 
y  cambien,  que  con  eftafecha  comunico  el 
avifo  al  Seiior  D,  Jofef  Nicolas  de  Azara  ,  à 
efecto  de  quedifponga  fé  contribuia  aV.M. 
con  la  citada  penfion  en  los  terminos  que 
S.M.  manda. 

Dios  guarde  a  V.M.  m.  aiios  :  Madrid 
27.  Marzo  de  1784. 
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B.  1.  m.  de  V.  M.  fu  mayor ,  mas  feguro, 

atento  Servidor 
D.Juan  Antonio  Archimbaud  y  Solano 


S.or  D.  Felipe  Salvador  Gilij 


Roma. 
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IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Reverendissimo  Patri  Sac.  Pai.  Ap.  Mag. 

'Brmc,  xAnt.  Mur cucci  Vatr,  Constant in.^ 
ac  Vìcesg, 


IL    chiarissimo   signor   abate   Filippo  Salvadore  Gili| 
con  questo  quarto  e  ultimo  tomo  compie  felicemen« 
te  la  sua  dotta    e  giudiziosa  opera    delF  Orinoco  ,  che 
lo  ha  reso  assai  benemerito  delle  lettere  ,  e  gli  ha  pro- 
cacciato lodi ,  e  premi  dal  Monarca  delle  Spagne  :  Non 
è   questo  meno  istruttivo,  e  meno  dilettevole  de""  volu- 
mi 5  che  r  hanno  preceduto  .  Abbiamo  qui  un'  esatta  de- 
scrizione   delle  popolazioni    sì  Spagnuole  ,  che  Indiane 
di  Terra-ferma .  Bello  è  T  ordine ,  con  cui  egli  ha  pre- 
so ora  a  trattare  in  due  libri  una  sì  vasta,  e  poco  no- 
ta materia  ,    che  dal  porsela  sotto   gli  occhj  ,  s\  vede 
quanto  ella  è  importante  .  L'  oggetto  dei  primo  è  mo- 
strare lo  stato  naturale  di  quel  grande  paese,  che  dicesi 
Terra-ferma,  ragionare  delle  sue  piante  ,  degli  animali,  e 
de'  moltissimi  minerali ,  che  vi  si  trovano  ;  alle  quali  cose 
aggiunge  la  notizia  delle  nostre  piante ,  e  de'  nostri  ani- 
mali trasportati  dagli  Spagnuoli  in  que'  luoghi  \  e  lo  sta- 
to^  loro ,  ora  buono ,  ora  cattivo  secondo  la  qualità  de' 
climi  ,  e  tutto   con  diligenti    non  meno  che  ingegnose 
osservazioni  .  Il  secondo  libro  poi  contiene  lo  stato  ci- 
vile presente  di  Terra-ferma ,  ponendo  nella  sua  più  giu- 
sta veduta    quanto    gli  Spagnuoli    si  sieno  adoperati   a 
sempre  più  migliorarlo  per  mezzo  di  un  saggio  gover- 
-  no  ,  e  con  edificarvi  città ,  castelli  ,  e  ville  a  suo  uso 
ed  abbellimento ,  e  principalmente  colf  introduzione  in 
essi  della  nostra  santa  Religione,  a  gloria  e  ad  acccre- 
acimento  della  quale  piaccia  a  Dio  ,  che  questo  onora- 
to 


ì  a 


to,  a  culto  scnttoTt  possa  arricchire  il  pubblico  di  al- 
tre opere  per  quelle  remote  contrade  assai  pregevoli  , 
ch'egli  ha  ideate,  e  già  si  può  dire  abbozzate,  comt 
io  ho  veduto  .  Non  essendovi  poi  nelF  estensione  dì 
questo  volume  cosa  veruna ,  la  quale  non  sia  conforme 
a  sacri  dommi  cattolici,  o  alle  regole  della  sana  mora- 
le ,  adempiendo  io  alla  commissione  datamene  dal  Reve- 
rendissimo P.  Fra  Tommaso  Maria  Mamachi  Maestra 
del  S.  P.  A.  attesto  essere  così ,  e  parermi  degnissimo 
^ella  stampa . 

Da  S.Callisto  li  14.  Ottobre  1784. 

Pierluigi  Galletti  Vescovo  di  Cirene; 


IMPRIMATUR, 

Fr.  Thomas  Maria  Mamachius  Ord,  Praedic,  Sac.  Palat. 
Apostol,  Mag. 
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fe  ,  il  dare  ad  una  j  benché  g.raQ  parte  j   un  nome 
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CAPITOLO    r. 

Notìzia  generale  dì  Terra- ferma,. 
e  delle  fue  frovìncìe  . 

Otto  il  nome  di  Terra-ferma  ,  nome 
in  gran  parte  nuovo  all'  Italia  >  altro 
noi  non  intendiamo,  fé  non  ciò,  che 
per  mezza  di  cotal  voce  i  primi  fco. 
pritori  di  America  vollero  fig^nificato; 
e  vale  a  dire ,  quelle  (ole  Americane 
Provincie  intendiamo}  Je  quali  da' gradi  io.  incir- 
ca di  latitudine  fi  fporgono,  qual  pi^,  qual  meno 
inverfo  l'Equatore  .  Ella  è  cofa  impropria  a  giu- 
dizio di  chi  le  ftorie  del  nuovo  Mondo  non  Jef- 
fc  ,  il  dare  ad  una  j  benché  g^ran  parte  >  un  nome 
TomAV.  h  cosi 
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così  generico j  e  con  voce,  che  a  tutto  il  continen- 
te Americano  compete  »  chiamare  alcune  provincìe 
^i  eflb  privativamente.  Ma  oltrecchè  rimpofizione 
de'  nomi  è  ftata  fempre  libera  all'  uomo  ,  quefta 
di  cui  ora  favelliamo  ,  in  fuo  appoggio  ha  delle 
«•anioni  non  iipregevoli  . 

^  Per  ben  due  volte  fcorfe  il  Colombo  i  nuovi  tro- 
vati mari,  né  mai  altro  ci  vide  fuorché  terre  ifo» 
late  dall' onde.  Il  terzo  viaggio  ,  fiafi  cafualmente  9 
•fiali  per  accortezza  rara  di  mente  (il  che  fembra 
pi^  verlfimìle  in  un  uomo  di  si  cofpicui  talenti  ) 
gli  mi  fé  innanzi  la  Terra- ferma  .  Ed  eccola  così  al- 
Jora  afiai  giuflamente  chiamata  da  lui;  ecco  pure 
perchè  così  (i  appelli  prefentemente. 

Senonchè  in  principio  la  Tdrra  chiamata  ferma 
quelle' fole  provincìe  abbracciava,  che  fono  imme- 
diate'all' Oceano  ;  cioè  quella  di  Cumanà -^  ove  il 
primo  -di  tutti  approdò  il  Colombo  (  N.  L  )  quel- 
la di  Caracas  ,  quelle  di  Maracaibo  9  di  S,  Mar- 
ta ^  e '^'dì  Carfagem  9  quella  in  fine  del  Darìèn  ^ 
I  conquirtatorì  fucceduti  a  lui  nello  fcoprimento 
del  nuovo  emisfero  ,  dieron  Io  ftefìb  nome  alle  al- 
tre Provincie  5  che  giacciono  alle  fpalle  di  quelle 
tellè  jiumerate  ,  con  chiamare  fimiimentc  il  gran 
regno  dì  Bogotà  ,  e  la  nuova  ricca  zAnthchìa  ,  ed 
altri   non   pochi,   e  in  tutto  non  ignobili  luoghi. 

Ma  lì  finalmente  fi  fermò  o  poco  pia  oltre  fi 
fìefe  quella  novella  denominazione.  I  Pizarrì,glL 
Almàgri,  e  gli  altri,  che  difcopriron  pofcia  l'ul. 
tericre  America  ,  parte  per  la  lontananza  da'  paefi 
ritrovati  da'  primi  Spagnuoli  ,  parte  per  rendere 
più  memorabile  Ja  fama  delle  lor  geila,  impofero 
nomi  nuovi ,  La  voce  Berù  ,  o  Perù  (  il  che  per 
ojra  noQ  preme)  propria  anticamente  di  uà  fiume, 

fu 
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fu  da'  Pizarrllli  trasferita  di  provìncia  in  provìn- 
cia 5  e  Uefa  iii  fine  air  impero  tutto  ,  che  poffe- 
derono   gl'Inchi  . 

Piacque  air  AI  magro  5  il  quale  portò  pia  innan- 
zi le  armi  5  e  impadronifli  di  terre  pifi  auftralis  e 
pili  lontane  dagl'  Inchi,  di  ritenere  o  di  ampliare 
il  nome  Indiano  trovatovi  ,  e  difiele  il  Chìle .  Così 
pure  fu  confervato  il  nome  antico  di  ^uito  ,  o 
Cbko  5  o  Gultu  (i)  regno  ,  che  rimane  a  tramon- 
tana del  Perà  ;  così  quello  di  P ara  guài  ^  regno  il 
quale  giacegli  tra  l'oriente  5  e  il  mezzo  giorno  ; 
cosi  altri  parecchi  nomi,  co' quali  fi  diftìnguono  in 
oggi  le  Provincie  varie  dell'America  meridionale 
Spagnuola  • 

Le  mie  mire  non  si  diftendono  a  tutte  >  come 
già  difiì  nella  prefazione  del  primo  tomo  ;  ma  dì 
que'  paefi  foli  terrò  ragionamento  j  i  quali  chia« 
manfi  Terra-ferma  quali  antonomaftìcamente  .  Non 
credo  però  che  quello ,  che  dì  quv^dc  provincic 
dirò  5  non  debba  dirli  anche  dell'  altre  America» 
ne  ,  Chi  alcune  di  quelle  vide  ,  vide  in  efle  tut- 
te le  altre  .  Tanto  fon  fimili  e  nel  naturale  ,  e 
nel  civile  ,  e  nel  facro ,  fpecialmente  nella  Zona 
torrida  ;  il  che  molti  5  a'  quali  è  giunta  in  ma, 
no  la  mia  ftoria  5  o  non  hanno  curato  di  notare, 
o  non  hanno  voluto  ;  parendo  loro  ,  o  che  io  di 
tutte  indifferentemente  ragioni ,  e  tutte  voglia  con- 
fufe  infieme  le  zone  ,  o  che  di  que'  luoghi ,  de'  quali 
pur  tratto  ,  pretenda  io  cogli  altri  da  me  non  gi- 
rati, una  perfettiflìma  fomigìianza  nella  Zona  torri- 
da.  Io  non  confronto  punto  i  vegetabili,  e  gli  ani- 
mali delle  due  zone  temperate  Americane  con  quelli 
di  Terra-ferma .  Non  dico  che  quefli  ftefll  nella  me- 

A  2  defima 

(0    Cosi  sgiivesi  nell'antiiilie  storie. 
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delima  zona  torrida  fieno  fimilifllini  in  tatto  .  Ho 
fpefle  volte  aflerito  ,  aflerifco  pure  di  nuovo  j  che 
fono  fimili  ;  e  vale  a  dire  ,  che  non  avvi  gran 
differenza  tra  loro.  Il  chej  parlando  degli  antichi 
abitanti  di  America,  io  altrove  {tenderò  parimente 
a'  Cbllefi  5  e  Pat agóni  ,  agli  Efquìmefi  ,  e  ad 
altri  popoli  ,  o  tribh  Indiane  dell'  America  fet- 
tentrionale  ;  per  nulla  or  dire  àtW  antica  religione 
degli  Americani  5  de'  varj  loro  riti»  ó.o'- Piaci  y  o 
ciurmadori  ,  e  di  cento  altre  cofe,  nelle  quali  fem- 
brano  tutti  gli  Americani   fratelli  . 

Quella  tanta  fomiglianza  e  di  fifiche ,  e  di  mo- 
rali cofe  ,  noi  non  la  troviamo  né  tra  gli  Europei 
fra  sé  Confrontati  ,  né  tra  gli  abitatori  deli'  Ada  ; 
e  ciò  che  piti  reca  di  maraviglia,  neppure  tra  gli 
Africani  medefimi  non  la  troviamo  ;  come  quegli 
ci  contano,  che  gli  hanno  veduti,  e  che  ne  haa 
delcritta  fenza  pafiione  alcuaa  la  (loria.  Senza  di 
cfla  fonorni  io  pure  ingegnato  di  compilare  la  mia. 
E  tuttoché  io  non  ignori  le  differenze  Americane 
in  alcune  cofe  ;  le  riconofco  però  per  picciole  con 
altri  ben  molti  ,  ficchè  non  tolgano  traile  provin- 
cie  del  nuovo  Mondo  quella  fimilitudine ,  che  di- 
cefi  di  proporzione  .  Un'  eguaglianza  ftrettiffima  io 
non  )'  ho  pretefa  giammai.  Ed  ecco  infine  difve- 
iato  a  chi  noi  capì  nel  principio  il  mio  intendi- 
inento  ;  ecco  ciò  chfe  fi 'vuole  nelT  afferita  simili, 
tudine.  Non  pretcndefi  di  agguagliare  le  fommità. 
delTc^W;  coi  col;  Iella  provincia  di  Caracas  ^  e 
di  Cartagèna  t  non  di  mettere  al  paro  T  ubertà  di 
ogni  terra  \m  rica  la  con  quella  deirOrinoco ,  non 
di  flabiir.,  eh'  gli  animali,  e  le  piante  di  Ter- 
raferma ficn  tanto  fimili  a  quelli  del  reflo  di  Ame- 
fica  ,  quanto  due  ftame  farebbero  facce  appoda  fi- 

mili 
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mlli  da  braviflìmo  fcultore .  Quefta  fomiglianza  di 
efleri  naturati  non  converebbefi  alla  fapienza  del  Fa- 
citore dell' Univerfo  ;  eflendo  Tempre  veriflìmo  5  che 
per  troppo  variar  natura  è  bella .  Ho  detto  della  fi- 
militudine  da  me  pretefa  .  Il  fìflema  ne'  mìei  rag« 
guagli   da  me    fegulto>  verrà   dichiarato  altrove  « 

CAPITOLO     ir. 


ik 


Degli  fcopmori   dì  Terra-ferma  ." 

UN  continente  s\  vicino  all'ifole  ritrovate  dal 
Colombo ,  qual'  è  quello  ,  che  chiamali  Ter^ 
ra-ferma  ,  non  potea  dì  troppo  tardare  ad  elTere 
difcoperto  .  Infatti,  come  di  già  accennai  9  nel  ter- 
zo viaggio,  che  fecevi  l'anno  1496.,  egli  direfle 
la  prua  dalle  ifole  di  Capo-'verde  >  ove  in  prima 
era  andato,  verfo  il  Ponente.  E  trovata  a'  gradilo, 
di  latitudine  del  noftro  polo  un'  ifola  celebre  per 
tre  rublimi  monti,  che  la  difcernon  dall'altre  cir- 
convicine >  impofele  il  nome  di  Trinità ,  Indi  ve- 
duto 3  e  lodato  Y  Orinoco  più  di  quello  che  me- 
riti ,  fegu\  la  colliera  del  nuovo  fcoperto  contlnea» 
te  ,  trovando  da  per  tutto  degl'  Indiani  bellicofi  » 
co'  quali  fecondo  l'Oviedo  (i);  fembra  che  non 
trattafle . 

Ma  vide  bensì  il  primo  la  punta  di  tAràja  >  il 
litorale  della  provincia  dì  Caracas  ,  ed  altri  ma- 
rittimi luoghi  fcoperfe>  fintantoché  giunfe  al  Capo 
da  lui  denominato  della  Veh^er  una  cafiòa  >  o  pi" 
ràgua  veduta  ivi  la  prima  volta  >  provvida  di  quc» 
fio  arnefe  .  Quivi  (parendogli  forfè  d'avvanzo  al- 
le fue  glorie  avere  additato  a'  futuri  conquiftatoxi 
A  i  ~  un 
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un  fuolo,  in  cui  coronarfi  dì  egregie  palme)  qui- 
vi j  io  dico,  finirono  per  allora  le  fcop^rrte  fatteli 
dal  Colombo  nel  fiio  terzo  via'^gìo  all'  Atlantico  y 
e  tornò   todo  in  Ifpagna   per  informarne   il  Re  . 

L'intrepido  Ojèda  in  un  col  Vefpucci,  vogliofo 
à'i  procacciarli  onore  ancor  elTo  ,  feguendo  la  via 
fegnata  dal  Colombo  ,  vifitò  di  bel  nuovo  il  con- 
tinente j  con  ifcoprire  la  cofla  di  Parh  ,  e  eoa 
prender  terra  vicino  alla  città  detta  dipoi  S.  Mar^ 
ta  ;  nel  qual  luogo  e  parlò  con  un  Caskhe  appel- 
lato  A] aro  3  e  fé  io  rendette  amico . 

Più  ancor  fece  il  valorofo  Baftìdas  ,  il  quale 
l'Anno  1501.  fciolfe  da  Cadice  alla  volta  di  Ter-^ 
yj/^m^.  Imperocché  parlò  fpefle  volte  cogP  India- 
ni di  varie  contrade  del  continente  ,  da'  quali  eb- 
be pure  dell'oro,  entrò  ne'  porti  di  S.  Marta  ^ 
e  di  Cartagèna  ,  e  vide  il  fiume  della  Maddah» 
na  5  il  Sina  ,  ed  altri  luoghi  (ino  a  giugncre  al 
Darièn  . 

11  Colombo  non  invidiò  Je  prodezze  fatte  nella 
fua  aflenza  dietro  all'orme  di  lui .  Egli  era  di  un 
carattere,  dirò  così,  creatore.  Amava  di  far  de' 
fervigi  alla  Spagna  con  ifcoprirle  fempre  nuovi 
paefij  ove  regnafle  ,  lafciando  a'  poderi  la  cura  di 
conquirtarii ,  e  di  confervarli.  Ed  eccolo  la  quar- 
ta,  ed  ultima  volta  farfi  alla  vela  colla  mira  di  ri- 
trovare uno  ftretto,  per  cui  comodamente  tragitta- 
re dal  mare  del  Nord  in  quello  del  Sud  ,  giuda 
l'accordato  poc'anzi  col  Re  Ferdinando,  quinto  di 
quello  nome  . 

Il  penfiero  era  ben  degno  del  gran  Colombo  ,  e 
di  quel  favifilmo  Monarca.  Ma  \o  flretto  per  la  co? 
municazione  de'  due  fuddetti  mari  formato ,  non  tro- 
yafi  in  quella  parte  ,  in  cui  efii  lo  divifarono.  Non  fu 


non 


DI  TERRA^FERMA.  LIB.  I.  7 

non  per  tanto  inutile  il  Tuo  viaggio,  avendo  eglt 
fcoperto  il  primo  il  fiume  Ciàgre  (i),  per  cui  ec^ 
cetto  picciol  tratto  di  terra  ,  che  falTi  eoo  mule  ^. 
fi  va  a  dì  noflri  con  barca  infino  a  Panama  y  cit- 
tà Spagnuola  fondata  dopo  lui  alle  rive  del  mare 
del  Sud  .  Così  termino  gloriofamente  il  Colombo^ 
Je  fcoperte    di  Terra- firmai        ^  ^ 

Non  furono  punto  neghitt^fi  gii  Spagnuoli  m  far. 
ne  acquino  ora  con  maniere  pacifiche  ,  ora  ancor 
colle  brufche.  Sin  qui  di  Terra-ferma  non  fapeafi 
che  il  folo  littorale  ;  niuno  era  entrato  fra  terra. 
Il  primo  che  vi  penetrafse  fu  certo  Alfonfo  Nino,, 
il  quale  nella  coda  di  Farm  edificò  un  picco; 
lo  forte  .  ?ìh  celebri  del  Nino  furono  dipoi  i 
conquiftatorì  Ordàz,  Hcrrèra,  ed  altri  non  pochi, 
i  quali  fcorrendo  pel  vicino  Onnoco,  e  per  e  pro- 
vincie  contigue  di  Cumam ,  e  di  Caracas,  le  log- 
giogaron  tutte  alla  Spagna» 

I  Belzàri  (2).  Tedefchi  ,  per  conceflionc  lattane 
loro  dall'lmperadore  Carlo  V.  allora  Re  delle  Spa- 
gne, prefero  a  conquiilare  il  paefe  interno,  che 
dal  Capo  detto  della  Vela  fi  llende  infino  a  quel- 
lo di  Maracapà^a  .  Innanzi  ad  elfi  li  Baftidas  da 
noi  or  or  nominato,  cioè  fanno  15:25?.  approdan- 
do  al  porto  fcoperto  prima  dal  Colombo  ,  e  poi 
da  luì  riconofciuto  dietro  a  queft'  infigne  argonau- 
ta,  vi,  fondò  la  città  nomata  S,  Marta  ^  capo  fino 
d'  allora  di  una  nobil  provincia  foggettatafi  in  parte 
alla  Spagna ,  in  parte  ancora  reftìa  pe'  molti  fero- 
ci    Indiani ,  che  T  abitano. 

La  gloria   della  conquiiìa    di    Cartagèm   fi  dee 

air  Herèdia  ;   al   gran  Quesàda  quella  del  regno  dt 

A  4  ^^' 

Ci^     Dagli  Spagimoll  si  scrìve  CBagre . 

(z)    Cos'i  sono  cbiamaù  nelle  Swùe  Spagnole 


'/ 
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Bogóth  :  al  Roblèdo  quella  di  AntiochLa  ,  ad  altri 
in  fine  J' acqui fi:o  fi  debbe  di  alcune  aitr?  Oìovincie 
di  Terra-ferma  .  Chi  k  ftoria  brama  de''  fa'ti  ao 
caduti  nella  conquifta  ,  potrà  vederla  ne'  ì  bri  del 
Piedrahka,  dell'Oviedo  ,  e  del  Cie^a  ;  no.;  mù 
in  quello  del  P.  las  Cafas,  il  quale  f-nza  eccettua- 
re  veruno  de'  cjiiqailktori  ,  le  non  Te  quafi  ca- 
fualmente  il  Colombo,  gli  sfregia  tutti  viilanamen^ 
te.  Il  die  non  può  menarglifi  buop.o  fuorché  da  chi 
è  affatto  digiuno  dell'  arte   critica  . 

E'  egli  pofiibile  ,  die  niuno  fofse  allora  giudo 
tra  tanti  ?  Neppur  quelli ,  ohe  partirono  pel  nuo- 
vo Mondo  da' fianchi  ftcfiì  del  Re,  neppure  i  pih 
cofpicui  Signori  ,  neppur  quegli  del  bafso  ceto  de' 
quali  tra' cattt)lìci  è  sì  notoria  la  femplicità  ,  la 
dolcezza,  la  mifericordia?  Queftì  non  fono  nò  pa- 
ra dofsi ,  ma  favole  eforbitantì.  S\  dieno  pure  alla 
luce  gli  altrui  difetti,  fé  tanto  preme  di  rifaperli^ 
ma  non  fi  tacciano  le  azioni  virtuole  die  fecero  a 
non  fi  confonda  il   giuflo   coli'  empio . 

Forfè  al  pari  de'  pifi  bravi  con  qui  {latori  di  Ter^ 
ra-ferma  fonofi  fegnaiati  in  distare  il  cattolico  do* 
minio^  i  mifiìonarj  di  varj  ordini  religioG  .  La  fpa- 
da  5  le  bombe  ,  il  cannone  afsoggettano  il  corpo, 
non  già  lo  fpirito  ,  il  qual  è  Tempre  mai  libero 
nelle  rivoluzioni  de'  regni,  e  afpetta  anfiofamente 
il^  momento  di  renderfi  al  prillino  (lato.  La  Croce 
di  Gefucrifio  ,  la  religione  di  lui  ,  le  inconcufse 
mafsime  deJ  Vangelo  son  quelle  ,  le  quali  a'  re- 
guanti  acquiflano  ancora  il  cuore  de'  nuovi  popoli  . 
E  bene  fino  dal  primo  fcoprimento  di  America  in- 
tefe  la  Spagna,  querto  elsere  il  mezzo  acconcio  di 
confervarla  . 

Il  Colombo  portovvi  de'  predicatori  evangelici  > 

ve 
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ve  li  portarono  pure  i  con  qui  (latori ,  che  gli  fuc- 
cederono .  Senonchè  il  fervore  de'  milTionarj  non  (i 
è  folo  riftretto  a  feguire  o  precedere  le  truppe  ar- 
mate .  Molti  di  eflì  da  per  sé  ioli ,  inermi ,  e  fenz* 
altro  arnefe  che  quello  di  un  Crocififìb  fi  fono  in- 
noitrati  ne' paefi  de' Gentili  j  e  colla  crifliana  pia* 
cevolezzaj  e  con  cercare  unicamente  il  loro  bene 
hannogli  guadagnati  a  Crifto,  e  foggettati  infieme 
alla  Spagna. 

Sarebbe  cofa  per  me  ben  grata  il  ridire  le  im- 
mortali  lor  gefte  in  quella  mia  ftoria  .  Ma  tante 
fon  quelle  fu  di  tal  punto  compolle  da'  foggettl 
di  varj  ordini,  che  contentomi  di  rimettere  i  miei 
lettori  a  ciò,  che  eflì  ne  dicono.  L'oggetto  preci- 
puo di  queflo  libro  non  mi  permette  di  piti  tr^t- 
tenermi .  Diciamo  delle  qualità  di  Terra-fema  ♦ 

CAPITOLO    ni. 

De*  'var]  cUmì  </;  Terra- ferma , 

C^Hi  mai  creduto  avrebbe ,  effendo  già  (lato  fcrit* 
j  to  dal  poeta  Ovidio  (!)  e  in  un  con  eflb  da 
tutti  gli  antichi  eflere  inabitabile  pel  fonimo  con* 
tinuo  caldo  la  zona  torrida  ;  chi  mai ,  dico  >  cre- 
duto avrebbe  ,  che  ivi  pure  (  febbene  in  alcune  par» 
ti  fi  fudi  )  e  luoghi  fi  trovino  temperati,  e  tratti 
ancora  vi  fieno  ,  in  cui  fi  tremi  per  1'  eccefiìvo 
freddo?  Pazzia  folenne,  non  che  ridicolo  paradoflb 
farebbe  paruto  allora  1'  attribuire  a  quella  zona  le 
qualità,  le  quali  fembra  che  la  diftinguano  dall' 
altre  quattro.  Eppure,  ecco  in  fine  del  Secolo  XV-^ 
verificarfi  tutto  Top  pollo  da  quello,  che  fi  credete 
ts  in  prima,  ^^ 

(i)    Metamor.  1. 1,  v.  4;?» 


Hi 
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La  Zona  torrida  ella  è  calda  certo  in  America  ; 
non  tanto  però  ,  che  il  Sole  vi  fparga  fiamme  di! 
veratri  CI  ;  non  tanto,  che  fia  bruciato  II  terreno; 
non    tanto  3  che  non   vi   fi   campi. 

Ma  oltre  a  quello  flato  ,  dirò  così ,  generale  del^ 
Ja  Zona  torrida  ,  avvi  in  efTa  degli  fpazj  or  gran- 
di 5  or  piccoli  di  paefe  perpetuamente  freddo  ; 
avvi  degli  altri  ,  ne'  quali  godefi  una  perenne  prì- 
mavera.  QueRa  varietà  di  climi  nella  medefima  zo- 
na,  e  talvolta  pure  nel  medefimo  paralello  ,  è  ben 
Angolare  ,  ma  vera.  Io  fonemi  ritrovato  in  tutti. 
Quello  deirOrinoco  è  fempre  cocente,  quello  di 
S.  Fede  dì  Bogotà  fempre  freddo  ,  temperato  quel- 
io  che  giace  alle  falde  del  monte  Tem  ,  temperati 
pure   altri  molti . 

Quindi  nafce  l'ufo  a  tutti  comune  in  America  di 
appellare  alcune  terre  fredde  (i),  altre  calde  (2),  tem- 
peratejn  fine  alcune  altre  (i)  .  Quindi  pure  nafce  il 
giudizio  3  che  dee  formarfi  di  ciafcheduna.  Quegli 
ammali  adunque,  quelle  piante,  e  que'  frutti  fi  tro. 
vano  ne'  fuddetti  divifati  fiti ,  che  fi  confanno  al* 
Ja  loro  natura,  non  mai  tutti  e  tutte  alla  rinfufa  , 
non  mai  amichevolmente  in  un  medefimo  luogo  . 
Nel  freddo  clima  di  S.  Fede  a  cagion  di  efempìo 
fonovi  de'  rofaj,  de'  meli,  e  de'  pefchi  portativi 
già  dalla  Spagna  .  Il  caldo  àz\?  Orinoco  non  ne 
foffre   pur  uno  . 

NeirCriroco  all'oppofio  vi  fono  fcimie,  pappa- 
galli, e  Rare,  S.  Fede  non  le  conofce  fé  non  re- 
catevi altronde  .  Le  Cmmò]e  ,  gii  Ananafiì  ,  la 
^uca  ftanno  ne'  pacfi  caldi ,  i  mandorli  ne'  tenipe- 

rati , 

CO     In  isp.  Tìerras  frias, 

(2,)      Tiei-ras  caJiertes.  * 

<3)     Tierias  tenipladaj^ 
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rati,  il  formento  ne'  freddi  fiti ,  e  ne' temperati  , 
il  granturco  in  tutti .  Imperocché  (ebbene  fia  certo 
edere  dall'  autore  della  natura  arsegnato  ad  ogni 
animale,  ad  ogni  albero,  e  ad  ogni  erba  il  luogo 
ove  (lare  ,  e  prefcritto  il  Cno  in  cai  propagare  ;  è 
però  indubitabile  prcfib  i  naturalifti,  efiervi  alcu- 
ne delle  nominate  cofe,  alle  quali  non  è  deilinato 
confine  alcuno  ;  tutta  la  terra  è  loro  .  Se  poi  la 
natura  di  quefte  tali  cofe  in  ogni  paefe  dia  egual- 
mente bene,  oppure  vi  fi  deteriori,  e  quafi  anne- 
ghittifca  in  alcuni  ,  non  è  di  quello  luogo  il  di- 
fcuterlo  .  Noi  ne  parleremo  più  innanzi  . 

Intanto  dalle  verità  da  me  prodotte  fin  qui  ,  io 
due  cofe  deduco  degniffime  di  eiTer  notate,  i.  Per 
le  perfone  beneflanti  egli  è  un  grande  bel  co^ 
modo  la  Tena-fsma  .  Si  ama  il  frefco  ?  Eccoti 
iS.  Fede  j  in  cui  awene  tutto  l'anno.  Si  vuole  un 
clima  piCi  dolce  ?  ove  le  materafTe  piacciano  fenza 
noja  ?  Si  vada  a  Fira'uhhva  j  lontana  cinque  Ìii 
fei  giorni  da  S.  Fede  .  I  medici  ti  ricettano  i  cal- 
di bagni  ,  e  le  llufe  ?  periati  a'  luoghi  caldifùnu 
delle  valli  di  Tena  ,  e  del  vicino  Sph^ajo  (i)  at- 
ti a  levare  dal  corpo  ogni  umore  per  l'allìduo  fu. 
dare   che  vi   fi  fa. 

Aggiungo  di  più,  che  fé  qualcuno  fofse  vago  di 
non  udire  mai  tuoni ,  di  non  vedere  mai  lampi  > 
di  non  mai  foggiacere  a  procelie  ,  la  Terra-fc-rma 
gliene  offerirebbe  la  comodità  .  Ivi ,  forfè  più  che 
ne'  noftri  paefi ,  fono  certi ,  e  (labili  le  llagioni  ; 
ma  fono  in  tempi  divcrfi  fecondo  la  varietà  de 
climi.  In  una  contrada  diluvia,  perchè  così  por> 
ta  la  fua  cofiituzione  in  quel  tempo,  in  un'  altra 
fi  i>à  frattanto  all'afciutto.  Si  fa  quanto  in  ciafci^- 

(i)    Nome  ii  wu  possessiene  detta  el  Espinaì» 


mi'lfii 
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«a  dunn  le  p.ogge,  quando  in   u„' a/tra  cominci  Ja 

Hate  5    Jn  cui   non   piove    fé    non  • 

AJ  finir  della  ftate  f„  u„  J.^.o      Z""-  ,'?"'''=°'°  ' 

valcatura  ,  e   fi  vada  a  qu  T  '  !    P'^''-"-"'  "' 

ecco  tolta   la  noja .  ^  "''^  P"nc.pia,  ed 

Sarebbe  cofa   in  vero  nìiirr,rr^r,ir 
r..fi„.  s'introducelTe  noTa'Jr^^er'dJ"  ?^: 
in  vane  non  di  troppo  lontan/^lL  ?.^  "''"' 

di  J.  FeJe  f-ebb/^pporS.?:rte"dr"'? 
difcorriarao  .  Le  rive   dei  fi„r«     ^        "      '  "^   <^"^ 
graziofi  fiti   per  unaM    Surf^^'f  °'^'"°''° '^^' 
ia  quale   qul%ig,i,fi   .Ì'^XIT  ^  ''?^"?  ' 
c.pj   di  Novembre,  allorché   noi,  A   h^       ."^.P""' 
trato  il  freddo.   Le  basse  nenH^":^'',""°"°  '""°'- 
diftanti  da  S.  pj,  unf  nl.or      •''"  """'^  ^""' 
tiflìme  per   la  villtgi^Lr      l^""'^'',';  .^°''°  ^'- 
Maggio  .  Tanto   il   foro  clfma  ^  r     ?'   ''"="""°  ^' 
quello  mefe  .  ^^  ^  """"'^  ^  q«JIo  di 

J..«  un^iccolo  lontre  fu.rfrci,f  °"" '^^ 
devol  pianura  appellata  dì  G^ri^az  r  rn.--"'  ^'■'' 
Jf  fenza  gran  tedio  fentefi  forfè  ì?/mJ^  "l"^- 
ftro  Lufflin        i„  r    "'"  '""^    "  caldo   de    no. 

"nifce  tutte  in  uffi,"  ^rL""""'  I^^''''''-^^'"*  ^^ 
.Quella  cofa  è  deLi  °'  .1"'  '".'^""'■"  '"°g'"'- 
"^può'ditantrvantl^fi"    '""''"  "    "' ^"^P^ 

COI  vecchio,  fé  aò  non  oftante  ,  pjf, 

(0    l»%l.«M«ads;«wDi„.     '  f"^"- 
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felice  del  noftro  fuolo  debba  dirfi  V  Americano  ì 
So,  ghe  così  lo  fcrifse  un  antico  nobile  autore  (i) 
e  dietro  a  lui  qualche  moderno  pur  nobile  .  Ma  fem- 
brami  un  paradofib  ,  fé  ciò  fi  aflerifca  fenza  di- 
ninzione  alcuna  .  H  P.  Acoda  (2)  imbandifce  m 
America  una  menfa  alJe  cui  delizie  a  gran  pena 
f^iugnerebbero  quelle  di  Sardanapalo.  Ivi,  fecondo 
Jui  ,  oltre  aJle  frutta  proprie  di  quella  regione  , 
]e  quali  non  fono  fpregevoli,  fonovi  e  pefche ,  e 
mele  ,  e  cotogne  ,  e  melagrane ,  e  ^i^b.cocche  ,  e 
e  quafi  tutto   quanto  avvi    di   deliziofo  nel  Mondo 

di  qua .  .  •   • 

Non  dico  nulla  degli  erbaggi  noftrali  portativi 
dagli  Spagnuoli  y  de'  legumi,  e  di  altre  minute  robe 
buone  a  mangiare  .  Si  fenta  egli  ftcflb  ;  ,,  In  fom. 
„  ma  (  ecco  le  fue  parole  tradotte  dallo  Spagnuo- 
„  lo  fecondo  il  fenfo)  in  fomma  quanto  di  buono 
„  produce  la  Spagna,  trovafi  là,  in  alcune  parti 
„  migliore  del  noftro,  in  altre  nò;  cioè  grano  ea 
'„  orzo,  ortaggi,  e  civaje  d' ogni  forta,  lattughe, 
„  cavoli,  ravanelli,  cipolle,  agli  ,  e  prezzemolo, 
„  rape,  carote,  petronciane  ,  indivia,  biete,ipi- 
„  naci,  ceci,  fave,  lenticchia,  e  in  fine  tutto  ciò  , 
,3  che  qu\  nafce  utile  agli  ufi  domeftici  ;  perche 
„  quegli  che  fonovi  andati,  hanno  avuta  la  cura 
„  di  portarvi  de' femi  di  ogni  cofa ,  e  tutti  ha  ben 
55  accolti  la  terra,  benché  in  alcuni  luoghi  pfU  , 
5,  in  altri  meffo  «  .   Sin   qui  l' Acofta  ?  . 

Ma  perchè  non  dire  anche  fiie^te  ?  E  dove  mai,  le 
ne  togliamo  i  freddi  luoghi ,  e  i  temperati,  dove  mai, 
io  dico,  fi  trovano  fomiglianti  cofe  nella  Zonator- 
rida  girata  da   lui,  fé  non  alcune  erbe  ben  poche > 


(0    Acosta  Hist.  nat,  de  las  Ii;4.  1.  4*  e-  Ji» 
C*;    Ivi. 
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alle  quali  confalTi  osai  clima'  ri,;  ;    e  , 

quella  fparata  dell' Acolla  "fi" cSà   r^-  ''^^^ 
angolo  di   America  pofsa  ^i' f^    t^f a  "reT' 

vi  fono,  neij.  q,.,a,i  non   r.t:  Ì.T"'^  P^^" 
Ne.  pia    uoghi    di   r.rra.ferma  ,    e    forfè   an 
che  altrove    la  America    (  ne  tol.o  ì^    , 
perate  )  fi   contenterebbe    ,nò  df  fro 'arW°„":   T' 

c;  ':^'etr-^v  p^rche;Tri;i"d:;iS: 

iwtca,  ma  'e  noilrecaJlagnepifi  dozzinali,  le  noe 
cmole  p,h  v,h,  e  perfino  le  ftefse  noci ,   e    e  pa-" 
gherebbe  a  caro  prezzo  .   Ai  mercati   di  J.  p^ 
oltre  ad  alcune  frutta  nortrali ,  del/e  quali  noi  plr' 
l.remo  apprefTo,  vi  ^,  portano  queile^de' clim  L 

fiffa  te;   ma  n<^,  è   da  invogliarfene  troppo;  perchè 
cotal,  fr,„ta  allorché  fono  grate  a  mangiare  ffono 

nitrii  Ti  "T^''"P'''  '^^"=  f-"^  "^''^  z" 
«■Yorada  .  A  ^.  r^^i^,  per  non  ifchiacciarlc  col  fo. 

vrapporre  .a  foma    le  une  alle  altre,   W  fi  potano 

nuzzo  acerbe,  e  attefo   il  freddo  ,    I  q.alT io  o 

contrario,  non  vi   maturano  più.  '  ^ 

Dice  d>  pit,  1'  Acoaa  ia  lode  di  America  ,  che 
l  e  tLltr  P°''-'''   '"'?'   '"  ''Pagna,   fono  poche, 

fo  o    ^>         i^'   P'SS'"  '•   'ì"^"=  <=he   di   Spagna 

fé   in  'tntt^   r    ^'  ^"^' ■  ^^'^f^' ^f^"-'one ,  h  qua. 

m    di  .1"°"''^"  "   ^'"■^  =>   "'«»  di  "on^aravigir 
m>  d,  si  grandVuomo  ,  che  volendo  Jodato    il  pae. 

C«f.  fi  aggitilll  l'affare  amichevolmente  con  di. 

ftin. 


Mi 
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ftlnguere  i  climi.  Le  piante  recate  da'  freddi,  o 
temperati  climi  di  America,  in  Italia,  in  Francia, 
in  Ifpagna ,  e  forfè  anche  altrove  ,  mutando  il  lue 
go,  ma  non  cambiando  di  clima  ,  ci  vengon  bene. 
Ne  fono  teftimonio  le  pappe  ,  i  fichi  d'  India ,  e 
altre  fimili  cofé  ,  che  poffon  vederfi  nell' orto  bo- 
tanico  della  Sapienza  di  Roma,  m  quello  del  Col- 
legio  Romano  ,  e  ne'  giardini  de'  nofiri  Signori  . 
Quelle  de'  luoghi  caldi  ci  vengono  ma!e,  o  non  ci 
allignano  affatto  ,  allorché  fono  del  genere^  degli 
alberi  ,  o  di  altro  tale,  che  per  produrre  de  frutti 
fta?ionati  abbifogni  di  un  anno  ,  o  almeno  di  molti 
mefi  di  caldo  clima.  Imperocché  que' vegetabili , 
che  fi  contentan  di  meno  ,  e  pofson  venire  a  per- 
fazione  ne'  pochi  mefi  della  noflra  ftate ,  ella  e  co- 
fa  indubitabile,  che  vi  darebbero  s\  bene,  come  fé 
foffer  nativi  .  11  che  noi  veggiamo  ne'  peperoni  , 
ne'  pomi  d' oro ,  e  in  altri  pure  vedremmo,  fé  ci 
li  recaìTer  d'America.  Chi  pih  defidera  fu  di  que^ 
ila  materia,  legga  il  primo  tomo  della   mia  lloria 

1.  4»  e.  15.  .       .  ^ 

Tornando  ora  al  propofito,  l'America  in  quello 
genere  qual  vantaggio  ha  efsa  mai  fui  nodro  con- 
tinente ,  fé  fé  ne  tolgano  quelle  parti ,  che  le  ven. 
gon  pofpofte  da  tutti  i  favj  ?  Le  piante  delle  con- 
trade calde  ivi  pure  abborrifcono  i  freddi  luoe^hi  ; 
quelle  all' oppollo  de' freddi  climi  ricufano  coitan- 
temente  il  calore  .  \.q  banane -,  falvo  il  Gulnèo^  che 
trovafi  pure  ne'  paefi  temperati  ,  fono  una  pianta 
di  clima  caldo;  i  meli,  i  pefchi  ec.  fono  di  fred- 
do. Si  muti  loro  il  cielo  natio  con  trapiantarli  in 
un  altro  ;  vi  periranno  né  plCi  né  meno  che  qui 
tra  noi  . 

Si  portino  in  Italia  le  piante?  che  le  fi  confanno  ; 
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cioè  quelle  de'  climi  o  temperati  ,  o  freddi  della 
Zow^  torrida,  e  fi  vedrà  gareggiare  coli' America 
almeno  in  quefto  .  Imperocché  noi  ,  cedendo  di 
buon  grado  alla  ragione  ,  cedendo  pure  all'  efpe- 
rienza ,  diciamo  che  Terra-ferma  ^  e  altri  regni  fi. 
mili  ad  efsa  nella  Zona' torrida,  godono  di  una  fe- 
jìcità  impareggiabile  in  avere  al  medefimo  tempo 
in  luoghi  non  di  troppo  iontani  e  il  rigore  del 
verno  per  chi  {q  vuole  ,  e  la  primavera  ^ratiifi- 
ma  a  tatti,  e  in  fine  gli  citivi  caldi  per  chi  n' é 
vago.  Ma  trattiamo  partitamente  ormai  de'  climi 
diverfi  di  Tarr afferma  . 

C  A  P  I  T  O  L  O    I\r. 

Be'  climi  caldi . 

Nlun  altro  temperamento  ^i  aria,  fé  badafi  al- 
la  pofitura  di  Terra-ferma  ,  piCi  naturalmen- 
te infieme  ,  e  pili  generalmente  competele  ,  che 
quello,  il  quale  dicefi  elHvo.  Infatti  ella  è  tutta, 
come  già  dilfi  ,  non  folo  nella  Zona  torrida  ,  ma 
proflìma  all'  Equatore  .  I  raggi  à^X  Sole  vi  piom. 
bano  ora  perpendicolari  ,  ora  di  poco  obliqui  in 
tutto  1'  anno  ,  e  la  rifcaldano  a  tal  fegno  ,  che  tolti 
que  pochi  fiti ,  che  noi  noteremo  tra  poco,  avvam- 
pa continuamente  .  Di  quello  carattere  ,  oltre  alla 
provincia  dell' Orinoco  da  noi  defcritta,  fono  pur 
Je  Provincie  di  Cumanà^  di  Cafamre ,  e  di  Me. 
ta  ,  di  Cartagèm ,  e  à^ì  Darièf/  ,  il  fiume  della 
Maddalem^i  ed  altre  ben  molte  . 

Qiielto  è  uno  sbozzo  generale  de'  caldi  luòghi 
^\  Terra  ferma.  Ma  intorno  ad  eHi  può  domandar, 
mifi  in  prima,  fé  tutti   fieno  egualmente  focofi  al 

pari 
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pari  deirOrinoco  ?  2.  Se  fieno  tropp' umidi  ?  ?.  Se 
fieno  fertili  ?  E  io  ben  vorrei  lodarli  ia  tutto,  fé 
mei  pertnettefse  la  verità.  In  elfi  fpecialmente  ftetti 
molt' aani  3  effi  fpecialmente  mi  alimentarono.  Ma 
qual  prò  a'  viaggianti  futuri  del  nuovo  Mondo  , 
qual  prò  alla  ftoria  naturale  ,  fé  io  folamente  il 
buono  ne  dico  ,  e  per  incuria  ,  o  per  altro  biafi- 
mevol  motivo  ne  celo  a  bella  polla  il  cattivo  ?  Ec- 
co  dunque  ciò  che  io  fento  circa  le  fuddette  prò- 
polle  mi  cofe.  ^ 

Il  calore  de' caldi  climi  è  certo  ben  grande,  ma 
non  eguale  in  ogni  lor  parte.  Qiiello  delPprino. 
co,  e  del  fiume  delh  Maddalem  io  Io  direi  mag- 
giore  afsai  di  quello  del  noftro  Agollo.  Cos\  par- 
vemi  là  allorché  lo  provai  ;  cos^  pure  ,  confron- 
tando l'uno  coir  altro,  fembrommi  al  ritornare  la 
Italia  nel  mefe  appunto  di  Agofto  .  Io  non  conob. 
bi  punto  né  il  calore  dellaTofcana ,  per  cui  alfora 
pafsai ,  né  quel  di  Viterbo  città  qui  reputata  cai. 
diifima ,  in  cui  dimorai  tutto  il  refto  di  detto^  me- 
fe .  Anzi  mi  ridea  di  cuore  de'  nodri  Italiani  ,  1 
quali  tanto  1'  efageravano  innanzi  a  me  ,  che  ere, 
deami  arrivato  a  un  luogo  di  primavera. 

A  qual  grado  poi  giunga  il  calore  dell'  Ormo- 
co ,  e  del  fiume  fuddetto  della  Maddal^m  ,  10  non 
faprei  dirlo  ,  né  dovrebbe  mai  dìrfi  fe^  non  da 
quelli  ,  che  hannolo  mifurato  per  mezzo  di  qualche 
termometro  .  Ma  chi  mai  penfa  a  fiffatte  ofserva' 
zioni  in  que'  luoghi?  Chi  mai  altri  fegni  dì  efor- 
bitante  calore  vi  nota,  fé  non  il  gonfiore  delle  ve- 
ne ,  oppure  la  tepidezza  dell'acque,  le  quali  cofe 
rallentano  alcune  volte? 

A  quella  trafcuratezza  di  aver  fece  degl  iltro- 
menti  atti  a  graduare  il  calore,  il  primo  a  porvi 
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rimedio  ne'  mari  di  America    fu   il   celebre  Lord 
Anson  ,  con  mifurarlo  efattamente  s5  nel  Ce>t(ano. 
«e,  rn  cu.  egli  navigava,  s5  ndia  Sawrm ,  altra 
nave  della  faa  fqnadra  ,    a  cui  prefiede.a  il  capi- 
tano Leg.  Di  tanto  egli  ,    oppure    lo  fcrittore  del 
fuo  viaggio  Cx  gloria  (0  .  E  Dio  volefse  ,  che  que- 
fio  ben^cegno  efempio    fofse  imitato   da  tutti  non 
lolo_  ne    man  ,    ma  nelle  terre  ancora   della  zona 
torrida  ,  ceha  temperata  aurtrale,  e  nef'e  contra. 
de  fcfse  polari   .    S.  faprebbe    in  fine    qual  fia  i! 
freddo  vero,  quale  il  calore  di  ciafcheduna  parte 
del  globo.  Fino  a  tanto  che  ciò  non  (1   faccia  ,  le 
gare  di  preferire  un  clima  ad  un  altro  faranno  non 
pure  mfuffilcenti ,  ma  vane.  Allora  in  tutto  cdTse- 
ranno  ,    quando   fi    a«ranno  innanzi    agli  occhi  le 
carte,  m  cui  fieno  fegnati  giurtamente  i  gradi,  a' 
quali  da  per  tutto  giugne  il  calore  . 

Quel  che  può  per  ora  afserirfi  è  ,  che  il  caldo 
della  zona  torrida  ,  e  de'  paefi  vicini  ad  efsa  , 
benché  grandiffimo  ,  non  è  in  ogni  fuo  luogo  di  e?.'a 
>,m'7,"^'.^.°  'e"gh''amo  dietro  all'autore  cita'to , 
nel]  Ifola  di  S.  Caurim ,  che  Ila  a'  gradi  20.  dall' 
Equatore  verfo  l'antartico,  alla  fine  di  Dicembre, 
nel  qual  tempo  il  Sole  è  prefsochè  verticale  in 
queJ  luogo,  il  termometro  del  Farenheit  glunfe  al- 
Ja  a.t»zza_di  gradi  fettantafei.  Egli  non  ci  raccon- 

del  mare  d.l  Sui  .  U.  dice  ingenerale,  efsere  af- 
lai  temperata  non  folo  rifpetto  a  quella  del  Brafi. 
lenì  mare  detto  del  A/ord  ,  la  q.,ale  è  fomma. 
mnte  calda,  ma  anche  rifpetto  all'Inghilterra,  i 
cu.  giorni  eam  d.  mediocre  calore  dice  efser  pit'i 
ca.di  di  quegli  di  detta  colta,  con  aggiugnere  non 

t  fo- 
co   liK  ^.  e.  5. 
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nel  nofcro  globo  un  puefe  di  più  mi- 
ra di  aria. 

a  diminuire  il  calor  eccciTivo  della  5^- 

Santi  a  cagìon  di  efcmpio  5  il   dire  > 

-I  paralello  ài  Lima  ^  la  quale  frefca. 

lon  giova .   L'  efperienza   infegnò  allo- 

i  5    e   infegna  pure   ad  altri  ,   che   fono 

hi  fuddetti  3  tutto  il  contrario  .  Qiiali 

Dni  di  sì  notabil  divario  ,  noi  lo  dire- 

Sfili  °è^*   -^^  frattanto  apertamente   fi  ve- 

calor    de'  paesi  fituati    fra'  tropici  ,  o 

vicini  ad  efìi   ,    non  è    da  per  tutto  eguale  .  Così 

il  lodato  fcrittore  notati  avefle  i   gradi  del  Pcrua- 

no  3  come    quelli    diilinfe  òqì   Brafiliefe  ! 

Io  noji  per  trafcuratezza  in  ifcrivere  ,  ma  perchv. 
mi  mancò  ne'  miei  viaggi  il  termometro ,  fono  co. 
ftretto  a  dir  pure  generalmente  della  qualità  del 
caldo  di  Terra.fermay  fu!  quale  fembra  ,  che  p of- 
fa dirfi  così.  1.  Le  terre  più  profììme  all' Equato, 
vt  fono  per  fé  (teiTe  più  calde  .  2.  Le  terre  bafle  , 
e  le  valli  fono  piìi  cocenti  delle  montuose  .  g.  Que' 
fiti,  che  più  fi  difcoftano  dall'Equatore,  fono  per 
ordinario  men  caldi  .  Quefte  propofizioni  fono  per 
sé  chiariifime  .  Ma  meglio  allora  fi  capiranno  ,  quan- 
do  a  bell'agio  avrem  detto  delle  cagioni  della  dol- 
cezza  di  alcuni  climi  di  Terra-f^ma  .  Pafiiamo  ali 
umidità  .  .  .      j- 

Certi  moderni  filofofi  ,  non  fo  fé  per  ifpirito  di  no- 
vita  5  ovvero  per  altro  tale  ,  che  dir  non  vorrei , 
hanno  fpefle  fiate  fpacciato  ne'  loro  libri  ,  eflcr 
'  r  America  una  regione  di  frefco  difeppellita  dall 
onde  ;  e  per  confeguenza  umida  in  fommo  ,  pacii 
tanofa,  e  prcffochè  tutta  laghi,  e  paludi  .  La  qua- 
le  afferzione  è  arbitraria  per  molti  capi ,  che  poi- 
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rimedio  ne'  mari  di  America    fa   il 

Anson  ,  con  mifurarlo  efattamente  sì 

ne^  in  cui  egli  navigava,  sì  neJia  S. 

nave  della  fua  fquadra  ,    a  cui  prefie 

tano  Vt%,  Di  tanto  egli  ,    oppure  ^o 

fuo  viaggio  fi  gloria  (j)  .  E  Dio  volej 

fio  ben^ degno  efempio    fofse  imitato 

folo^  ne'  mari  ,    ma  neJJc  terre  ancor. 

torrida  3  della  temperata  auftrale,  e 

de  ftefse  polari   .    S\  faprebbe    in  fine 

freddo  vero,  quale  il  calore  à:i  clafch 

del  globo .  Fino  a  tanto  che  ciò  non  i,  __,«  ,  ,^ 

gare  di  preferire  un  clima  ad  un  altro  faranno  non 

pure  mfuiTiitenti  ,  ma  vane.  Allora  in  tutto  ceTse. 

ranno  ,    quando   fi    avranno  innanzi    agli  occhi  le 

carte,  in  cui  lìeno  fegnati  giuftamente  i  gradi,  a' 

quali  da  per  tutto  giugne  il  calore  . 

Quel  che,  può  per  ora  afserirfi  è  ,  che  il  caldo 
della  zona  torrida  ,    e    de'  paefi  vicini    ad  efsa  , 
benché  grandilTimo  ,  non  è  in  ogni  fuo  luogo  di  eg^a 
Tifrr7^^-   ^^  ^enghiamo  dietro  alfautore  citato, 
^W  UoIa  di  S.  Caterina ,  che  ila  a'  gradi  29.  dall' 
Equatore  verfo  l'antartico,  alla  fine  di  Dicembre, 
ne]   qual  tempo    il    Sole    è    prefsochè   verticale    in 
quel  luogo,  i[  termometro  del  Farenheit  giunfe  al- 
la altezza  di  gradi  fettantafei .  Egli  non  ci  raccon- 
ta  COSI  minutamente    il    calore    della  colla  oppo?la 
del  mare  delj,..' .  Ma  dice   ingenerale,  efser'af- 
ai   temperata  non  folo  rifpetto  a  quella  àc\  Brafi. 
ie  nel  mare  detto  à^l  Nord  ,    la  q.ale  è  fomma. 
i^^-.nte  calda,  ma  anche  rifpetto  all'Inghilterra,   i 
cni   giorni   ^[\iy\  di  mediocre  calore  dice  efser  p.Ci 
ca.cJi  di  quegli  di  detta  corta,  con  aggiugnere  non 

tro- 
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trovarfi  forfè  nel  nofcro  globo  un  puefe  di  piìi  mi- 
te temperatura  di  aria. 

Né  giova  a  diminuire  il  calor  ecccHìvo  della  5^- 
ij  df  tutti  ì  Santi  a  cagion  di  efcmpio ,  il  dire, 
che  trovifi  nel  paraleilo  di  Urna,  la  qiial  è  frefca. 
Nò,  dico,  non  giova.  L' efperienza  infegnò  allo- 
ra ad  Anfon  ,  e  infegna  pure  ad  altri,  che  fono 
fiati  ne'  luoghi  fuddetti  ,  tutto  il  contrario  .  Qiiali 
fieno  le  cagioni  di  sì  notabii  divario  ,  noi  Io  dire- 
mo  a  fuo  luogo.  Ma  frattanto  apertamente  fi  ve- 
de ,  che  il  calor  de'  paesi  fituati  fra'  tropici  ,  o 
vicini  ad  efìì  ,  non  è  da  per  tutto  eguale  .  Così 
il  lodato  fcrittore  notati  avefle  ì  gradi  del  Perua. 
no  ,  come    quelli    diilinfe  d^i   Brafiliefe  ! 

Io  noii  per  trafcuratezza  in  i  feri  vere  ,  ma  perchv. 
mi  mancò  ne'  miei  viaggi  il  termometro,  fono  co- 
Hretto  a  dir  pure  generalmente  della  qualità  del 
caldo  di  Terra.fevmai  fui  quale  fembia  ,  che  p of- 
fa dirfi  così.  I.  Le  terre  più  prcfùme  all' Equato, 
rt  fono  per  fé  rteffe  più  calde  .  2.  Le  terre  bafìe  , 
e  le  valli  fono  piìi  cocenti  delle  montuose  .  g.  <^^e 
fiti ,  che  pih  fi  difcoftano  dall'Equatore  ,  fono  per 
ordinario  meo  caldi  .  Quelle  propolizioni  fono  per 
sé  chiarimme  .  Ma  meglio  allora  fi  capiranno  ,  quan. 
do  a  bell'agio  avrem  detto  delle  cagioni  della  dol- 
cezza di  alcuni  climi  di  Terra-f^^ma  .  Pafiiamo  ali 
umidità  .  .  .      j- 

Certi  moderni  filofofi ,  non  fo  fé  per  ifpirito  di  no- 
vita,  ovvero  per  altro  tale  ,  che  dir  non  vorrei, 
hanno  fpefìTe  fiate  fpacciato  ne'  loro  libri  ,  eflcr 
r  America  una  regione  di  frefco  difeppellita  dall 
onde  ;  e  per  confeguenza  umida  in  fommo ,  paai 
tanofa,  e  prcflbchè  tutta  laghi,  e  paludi  .  U  qua- 
le  afferzione  è  arbitraria  per  molti   capi ,  che  |3ol- 
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fono  agevolmente  dedurf.  dal  mio  terzo  tomo  (,) 
Jn  CUI  con  nuovo,  ma  vero  amn-r,„  /  tomo  (i) 
tichità  della  fua  popolazione^  m:''?'^'\"- 
per  ora  da  quanto  ì^vi  aM  'no;/  ""1"''° 
te  vero,  che  tanto  fia  erande'  T  '  ^eneralmen, 
luoghi,  quanto  decantacf  e  fé  LZ  '/c^  V-, 
che  .per  altro  é  falfiirìmo'/  nL"!  ^L^tai  V 

per  terra  njova;   fembrandomi    nondimeno  certo 
peni   [«""dectr^^'i""^"'  ^°'''^-'  per  eSir. 

Due  pan.  principalmente  contiene   la  mi^  afser. 

-perijahpivlt^^^ 

llT^:„J",u  V'""''"'  '5"^"='  'J!  cui  ragiono 
anche  deir  I,  T  P"  '^'''=°"^^^  giuftamente 
Th   umidi      i^';  ^'"''•''-/^«''^''""que  hade'luo. 

t  U  Sv'e  dell'  or  '  "'%'''""''  r^-^^Sli  afciut. 
i  Daen  fZ\         O"noco  fono  del  primo  genere, 

-i  ftoS  t^'r  '  «?"?''  -™«  giàdim  niella 
e  le  valli     n'  ''"''^'  •''"SMno  i  luoghi  bafsi, 

Che  nik%   T        '"""'"°  '  '"°""  • 
diffimi   in  a'ic,  nr"'  '?'^^'""''  '  '  q"^"   ''<"«'  S""- 
»àre,  e  di  Si  P^'   ^' ,f^"' O'-'-co,   di    C.,.. 

«  di    aure   non   nò  1      ''•f'  P''''"''"^'''  '"  ^'^^'^~'» 
altre   non  poche,  il  più   dell'anno  fono  ari- 

di. 


<:^^   iit.  j.  c»p.  «.5  7,       ' 
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di  5  e  fecchi  a  tal  fegno ,  che  non  vi  fi  trova  una 
filila  d'  acqua ,  e  fé  non  vuol  perirvifi  di  fete  ,  fa 
d'uopo?  che  i  viaggianti  ne  poriin  feco. 

Io  ben  fo  (  ed  ecccmi  ad  ifpiegare  la  feconda 
parte  di  ciò  che  propofi  )  io  ,  dico  »  ben  fo  che 
in  sì  fpazìofe  contrade  avvi  pure  delle  terre  umU 
de  forfè  anche  più  di  quello  che  dicafi  ;  e  potrei , 
fel  portafse  il  pregio  dell'  opera  j  tefst^rne  lunga 
ferie  .  Ma  qual  n'  è  la  cagione  ?  Forfè  il  vantato 
difeppeJlimento  di  America  ?  Oh  nò  i  Quelle  fon 
fole  .  Se  ne  aferiva  1'  umidità  alle  lunghe  periodi- 
che piogge  della  zona  torrida  ,  fi  attribuifca  a' 
molti  groflìflìmi  fiumi  che  l' interfecano,  alle  fler- 
minate  feive  s'imputi,  che  da  per  tutto  l'ingom. 
brano  .  La  coltivazione  vincerà  in  gran  parte  il 
malefico  di  quefl:'  ultima  cagione  ;  ma  le  altre  due 
non  daniK)  luogo  a  rimedio  . 

Recaci  ora  a  dire  della  fertilità  de'  caldi  climi 
di  Terra-ferma  .  E  in  quello  genere  io  non  faprci 
mai  abbailanza  lodarli  ,  fé  dagli  agricoltori  fé  ne 
avefse  una  giufla  efperienza  .  Ecco  il  perchè  .  Dai 
pih  de'  benedanti  per  le  pìantaggioni  almeno  di 
]uca  j  o  per  feminare  il  granturco  lavorafi  ogni 
anno  un  nuovo  terreno  5  con  tagliarne  j  e  bruciar-i 
ne  gli  alberi  né  più  né  meno  che  nell'Orinoco. 
Ora  chi  dubita,  che  cotali  terreni  lafciati  fodi  tan- 
ti anni  ,  e  forfè  non  mai  coltivati  fieno  fertiliflì- 
mi  anche  a  preferenza  de'  noftri  ?  Ma  fé  fi  conti* 
nuafse  il  lavoro  fempre  in  un  luogo  ,  come  qui 
fuccede  con  piccolo  interrompimento  tra  noi ,  non 
fo  fé  tanto  lufsurierebbero ,  anzi  credo  di   nò. 

Io  dell' Orinoco  r  afscveroj   parlando  della  col- 
tivazione de' luoghi  afciutti  (1).  Altrettanto  accen. 

(i)    Tom.  2.  Jib.  4,  cap.  29. 
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na  pure  il  P.  Caulin  (i)  nella  defcrizione  della  vL 
Cina  provincia  di  Cuma/^à  ;  e  checche  fia  di  altri 
Juoghi  più  fertili ,  vidi  ne'  paefi  da  me  girati  più 
volte  ,  che  le  felve  fra  terra  in  due,  o  tre  anni 
di  coltivazione  diventano  fterili  ,  né  fono  più  quel- 
le  5  che  furono  ,  fé  non  fi  Jafcìano  infalvatìchirfi  di 
bel  nuovo  per  rifarvi   le    cefe   dopo  alcuni  anni  . 

Nel  reflo  ,  generalmente  parlando  la  fertilità  di 
cotali  climi  è  maravigliofa  ,  o  fé  ne  veggan  le 
felve  5  le  quali  fono  fitte  ed  altiflìme  ;  o  fi  confi- 
derino  ì  prati  ,  le  cui  erbe  fono  fempre  fufficien- 
tiilime  in  tutto  fanno  ;  o  finalmente  i  frutti  varj ,  e 
i  femi  fi  mirino,  che  a  poca  fatica  rendono  i  cam« 
pi  lavorati  .  Vero  è  ,  che  fono  renitenti  a  dar 
quelli  de'  nodri  climi  ,  fé  non  in  piccola  parte  » 
Ma.  vi  fi  mettan  que'  femi,  che  confannofi  alialo- 
ro  natura  ,  e  vi  verranno  rigogHoriiTinii  .  Bafli  il 
dire  ,  che  per  poco  che  fi  lavori  la  terra  ,  rende 
tanto  da  camparvi  onoratamente  al  pari  de'  noftri 
beneilaoti  . 

Le  piantagioni  di  Cacao  ,  le  quali  tanti  fan  ric- 
chi, fono  de'  caldi  climi  ;  di  effi  quelle  delio  zuc- 
chero, e  del  tabacco;  di  efìì  pure  altre  molte  da 
noi  defcrirte  nella  lloria  delV  Orinoco  ,  e  da  rac- 
contarfi  ancora  in  appreffo  .  Così  pari  all'  ubertà 
della  terra  l' induflria  fofie  de' coltivatori  !  L'Ame- 
rica per  efsere  ricchifiìma  non  abbifognerebbe  di 
altre   miniere,   che  de' fuoi- campi . 

Né  io  gran  fatto  mi  maraviglio  di  quella  por- 
tentofa  fecondità  .  Nella  lunga  fiate  il  Sole  ,  il  qua- 
le tnto  rende  fecondo,  ricuoce  i  campi,  e  li  pre- 
para per  la  futura  Temenza  .  Alla  fiate  fnccedon 
piogge   lunghe  non  folo  ,  ma  copicfifiime  .  Ciò  che 

pri- 

(0    Hist.  de  Ja  jiueva  Andai.  lib.  3.  cap.  11.  p.  505. 
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prima  in  alcune  parti  era  lurido  ,  e  fqaallido,  col 
benefizio  dell'acqua  torna  fu  vigorofo  uè  più  né 
meno  di  quel  che  ne'  noflri  paefi  veggiamo  al  ri- 
tornare  della  primavera  « 

Ma  il  più  bello  de'  climi  caldi  fi  è  la  collanza 
delle  due  ftagioni,  e  la  vicenda  inalterabile  di  Soli 
cocenti  5  e  di  piogge  .  Se  all'America  queflo  pri* 
vilegio  della  natura  5  non  preveduto  forfè  da' noltri 
antichi  5  fé  le  Jiegafse  per  alcun  tempo,  né  più  le 
confuete  llagioni  vedefse,  fé  non  dirado,  ella  fog- 
giacerebbe  alle  careltie  al  pari  de'  noflri  paefi  . 
Così  (  cafo  ben  raro  nella  ftoria  di  America  !  )  così 
avvenuto  fi  dice  in  quefi:i  ultimi  anni  nella  7Vy- 
va  ferma  ,  in  cui  la  fiate  occupando  ,  oltre  il  prò. 
prio  5  il  luogo  pure  del  verno  ,  fu  lunghifiìma  feu. 
2a  interrompimento  alcuno  di  pìoggie  . 

CAPO         V. 


i» 


DtP  paefi  freddi , 

PRima  d' innoltrarci  fu  quello  punto,  fa  d'uopo 
dichiarare  il  fcnfo,  in  cui  alcune  contrade  di 
Terraferma  (\  chiaman  fredde;  il  qual  fenfo  è  di 
latiffima  fignificazione .  Si  appellan  dunque  così  ri- 
fpetto  alle  calde  ;  ma  il  loro  freddo ,  eccetto  alcu- 
ni  luoghi,  di  cui  diremo  feparatamente  ,  è  per  lo 
più  afsai  moderato  .  Io  a  quello  \o  fomiglierei  del 
nofcro  Ottobre  ,  oppure  a  quello  del  Novembre  di 
Roma,  ma  fempre  così  fenza  variazione  di  afsai 
fenfibile  in  tutto  l'anno.  In  fatti  \a  Sanca-fede  ad 
Nuovo-regno  ,  una  delle  città  dagli  Spagnuoli  fon- 
date in  freddi  paefi  ,  o  per  ufo  comunemente  in- 
trodotto  ,  o  perchè  così  confacciafi  meglio  al  cli- 
ma ,  fi  velie  fempre  di  panno  .  Ella 
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EiJa  è  cofa  ben  forprendente  ,  che  in  mezzo  al- 
la zona  torrida  ,  e  nel  cuore  ftefso  di  regione  sì 
calda  fi  trovino  fiti  ,  ove  per  ripararfi  dalla  rigi- 
dezza dell'aria,  faccia  bifogno  di  lane.  Eppure  è 
così.  Il  tratto  di  terra,  che  dicchi  JVuovo-regffO y 
e  che  flendefi  per  alcune  centinaja  di  miglia  (N.  II.) 
è  tutto  freddo;  fredda  la  giurifdi^ione  à'iSarJtafe- 
de  3  fredda  quella  di  Tungìa  ,  fredda  quella  pur 
di  Pamplona  .  Vero  è  non  pertanto  ,  che  non  fen- 
tefi  egualmente  il  freddo  in  ognuno  de'  fuddetti 
luoghi .  lì  freddo  di  Tungla  è  più  gagliardo  co. 
Illunemente  ;  quello  di  Santa  fede  è  più  mite  j  mi- 
tiflimo  queJ  di  Pamplofm  5  fecco  in  Tungìa  >  umi- 
do in  Santa-fede  ec. 

I  fitì  nominati  fin  qui  fono  tutti  montuofi  non 
folo  5  ma  di  un'  altezza  forprendente  fulle  pianu- 
re 5  e  le  valli  fottopolle  ad  efìi ,  le  quali  fon  cal- 
de. E  ben  fenza  fatica  alcuna  fi  fcorge  quanto  enor- 
me  efser  debba  il  loro  elevamento  fopra  la  fuper- 
ficie  della  terra,  dal  freddo  che  regnavi  di  conti- 
nuo. Io  né  per  me  llefso,  né  col  foccorfo  degli 
altrui  libri  ,  o  manofcritti  potrò  dirne  fpecifiea- 
taraente  il  netto  ,  La  mia  dimora  di  circa  fei  an- 
ni in  Santa  fede  ,  fu  da  me  in  gran  parte  deflina* 
ta  agli  fiudj  teologici  ;  parte  ne  fpcn  pure  in  fare 
ad  altri  il  maefiro,  ma  fempre  di  belle  lettere  , 
Je  quali   mi  d  ili]  fero  in  tutto  dalla  geometria. 

Ma  quefla  fclenza ,  fé  in  alcun  altro  luogo,  fa. 
rebbe  ivi  iitililfima  .  I  rari  naturali  fenomeni  invi, 
tano  ad  applicarvifi.  Ma  Je  loro  voci  non  giungo- 
no che  debolmente  agli  orecchi  o  de' retori ,  o  de' 
teo/og/  ,  i  quali  fono  prefsochè  gli  unici  a  fard 
ftntire  in  que'  luoghi  .  Vi  fofsero  almeno  de' 
Jibri ,  d\  cui  giovarfi  i  vogiiofi  !  E  vi  farebber  cer, 

to. 
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to ,  fé  alcuni  dotti  viaggiatori  s\  Spagnuoli  che  fo. 
reltieri  ,  i^  quali  tanto  onore  han  recato  e  al  ChL 
ÌCi  e  al  ^ito  9  ed  al  MeJJtco  y  capitati  ancor  fof- 
lero  ai  A'uovo-regfio ,  Ma  quella  parte  di  Ameri- 
ca benché  degna  di  non  minore  attenzione  deli* 
altre  or  nominate  ,  non  fo  per  qual  raro  infortu- 
nio,  efsendo  la  più  vicina  alla  Spagna,  fembra  ef. 
ierne  la  più  lontana.  Tanto  n'  è  fcarfa  ,  o  debole 
almeno  la  ftoria.  La  Terra-ferma  fu  tra  tanti  nuo- 
vi paefi  la  prima,  di  cui  ci  narraffe  l'Oviedo  al. 
cune  iVìmabili  cofe  a  natura  appartenenti  .  Ma  do- 
po lui  niunoa  che  fia  a  me  notOj  fi  è  più  dedicato 
a  fimili  vantaggiofe  ricerche  j  con  lafclarci  delle 
oiTervazioni  5  di  cui  fervirci  a  rlfchiarare  la  ftoria  di 
Terra-ferma  . 

Non  fia  perciò  maraviglia  fe^  io  per  non  tradì- 
re  la  verità  ,  e  per  non  efpormi  alle  rifa  di  quelli, 
che  col  mio  libro  alle  mani  vedranno  in  appreflb 
i  monti  del  Nuom-regno  j  non  parli  geometrica- 
mente della  loro  altezza.  QuelU  fatica  a  quelli  la 
lafcio,  che  trovandofi  ne'  luoghi  indicati  ,  gli  mi- 
fareranno  con  efattezza  .  Bada  al  mio  fcopo  il  dir- 
ne fecondo  quello  che  per  me  Ilefìb  oflervai . 

Ad  ifpiegare  l'arditezza  de' giganti ,  che  teme- 
rarj  volfero  contro  il  Cielo  le  loro  armi  ,  altra 
efpreflìone  più  acconcia  non  parve^  al  poeta  Vìrgi. 
lio  (I)  che  quella  di  defcrivergli  in  atto  di  fo- 
vrapporre  un  monte  ad  un  altro  ,  affine  di  tarli 
per  tal  maniera  una  fcala  giovevole  alla  grande 
Imprefa  *  Tentarono  il  dar  di  piglio  all' O/P? ,  e 
fveltolo  dalle  radici  >  collocarlo  fulla  cima  del  Pc- 
Ho  ,  per  mettere  in  fine  fu  i'  alto  di  ambedue  an- 
che /'  Ol'mpit  fteflb  ,  qual  obelifco  akiflimQ  fu  di 
.  enor* 

(i)    Georg.  I.  V.  281. 
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enormiflìma^  bafe  .  Queflo  racconto  ,  il  quale  di  buo. 
na  voglia  rigettiamo   trall'antiche  favole,   vedefi  in 
parte   verificato  nel  Nuo^vo-regno 

Ivi   fecondo  il  coflame  viaggiano  tutti   in  mule  . 
Una  ancor   io  ne  cavalcai  allorché    l'anno  174.    , 
abbandonato   il  fiume   delia  Maddalena,  mi   accinfi 
con  altri  compagni  al  faticofo  viaggio  verfo  la  ca- 
pitale    di/lante   dalla   Vega  ,    doni  partimmo      k 
giorni    incirca  .    Non   dico  nulla     delie  balze,    de' 
burroni,  e  de    precfpizj  orribili,   che   difcoftatici 
appena  dal  fiume,   ci  riceverono.  Eran  cof.   a   me 
note  dal  viaggiare    in  paefi  per  lo  più  difabìtati  . 
Ciucilo  che  mi  recò  ,   non  fo  fé    mi  dica    forprefa 
o  timore  ,   fu  ,\  pararcifi  innanzi   un'crtifTima  mon- 
tagna, che  doveafi  valicare  ,    e   il  confiderarne  fin 
da  quell   ora  la  fcefa  fempre  difficiliffima    a'    viag. 
gianti.   Ma   quefto  penficre  a  meconfueto  nel  via^- 
g'ar  per    l'Italia  ,    fvanì  fubitochè   guadagnata   la 
lommita  ,  apparve  innanzi  non  un   precipitofo  pen- 
dio,  ma  una  piccIoJa  pianura,   e  dopo   à\  eflTa  un 
altro  monte   non   inferiore  in  altezza  al  già  formon- 
tato  .  Eccoti  quindi   il  terzo  ,  e  forfè  anche  il  quarto 
alla  medehraa  m.aniera   ,    fintantoché    non    calando 
giammai,  giungemmo  a'  luoghi  piani  di  Tocàma , 
e   per  pianure   fimilmente  alia  pofi'effione  di  Tena , 
così  chiamata   per  elTer  vicina  al  monte  di  quello 
nome .  ^ 

I  luoghi  fin  qui  dìvifatl  di  qual  natura  fon  egli, 
no?  freddi,  o  caldi?  Caldifilmi  per  lo  pii^,  ecc't. 
IO  1  monti  di  già  defcritti  ,  i  quali  fono  d'  aria 
un  pò  rigida.  Eppure  1' elevazione  di  cotali  luoghi 
lui  mare  è  confiderabiliflìma  .  Si  rifletta  di  grazia  . 
13al  luogo  detto  delia  Barranca  ,  in  cui  s'imbarca 
uno  per  5ama  fede  ,    infino  alla  V^ga    ci  fono  al. 

men 
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men  trenta  giorni  di  navigazione  per  un  fiume  , 
qual  è  quello  della  Maddalena  ,  velocifTimo  al  par 
del  Tigri;  indìzio  certo  dell'altezza,  da  cui  dì- 
fcende  .  Sieguono  i  monti  dianzi  nominati ,  fieguo- 
no  le  pianure  .  Contuttociò  una  fublimità  si  cofpi- 
aia  non  è  ancor  fufficiente  a  rintuzzare  in  modo 
r  ardor  del  Sole  ,  che  giungavi  indebolito  le  non 
di  poco  .  Così  pure  è  de'  monti  non  piccioli  dell' 
Orinoco  da  me  veduti . 

Ma  fé  queiVa  ,  e  limile  altezza  non  è  badante 
nella  Zona  torrida  a  rinfrefearne  l'aria,  farà  certo 
baftevole  l'aggruppamento  ,  che  fu  vi  fi  faccia  , 
di  altre  montagne.  Infatti  giunti  che  fummo  al  Te* 
na  ,  ecco  variato  toììo  il  calore  .  Le  falde  di  que- 
fto  monte  fono  temperate,  frefco  il  dorfo,  fredda 
la  fommità.  Or  quale  altezza  ,  dico  io,  farà  mai 
quefta,  che  dopo  navigato  contr' acqua  un  fiume 
rapidifiimo,  dopo  valicati  sì  fublimi  monti  e  pia- 
nure,  non  infredda  l'atmosfera  ,  Te  non  in  cima 
del  monte  Tenaì  Debb' efier  certo  maravigliofa  ri- 
fpetto  a'  monii  del  nodro  continente  .   (N.  ili.) 

Qualunque  ella  fia,  dappoiché  fi  arriva  al  fito  da 
me  accennato,  non  fembra  pìh  di  dare  in  Amsri- 
-      Il  Sole  non  brucia  più,  è  rigido  l'ambiente, 


ca 


diverfìffima  dalla  paffata  la  faccia  della  terra,  a  tal 
fegno,  che  pare  ad  uno  di  efser  tornato  dopo  no- 
jofa  (late  Americana  a  ripigliare  in  Italia  i  grati 
zeffiri  dell'autunno.  Quello  improvvifo  cambiamen. 
to  di  aria  ,  tuttoché  piaccia  non  poco  a'  nuovi  Eu- 
ropei ,  che  credonfi  quafi  ripatri ati  ,  non  è  però 
falubre  in  verun  conto;  e  noi  il  diremo  più  innan. 
zi  .  Alletta  ora  la  curiofità  ,  prima  di  trattare  del- 
le piante  varie  ,  degli  animali ,  e  de'  minerali  ;  al- 
letta >  dicoj  lacuriofità  il  fapere  alcune  fifiche  qua- 

lità. 
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liti  di  quello  nuovo  naeO.  .    .j        ^'-'i^ic 

garle  con  brevità.      ^     '  '   "^  "«°""    '"'  'fP'=- 

CAPITOLO     VI. 

F'f"''^  qualità  d>^  freddi  paefi . 

Quanto  mai  qui  ael  nortro  autunno  vessiamo 
fi  afpetti  parimente  in    quefta       e    fn   fi-,' 
reg,on,  di  America  .    Se  rigua^rdaf   i,  Cie'o     1 

randina,  ì  J^  ^^  :^^  ^f,  P'^f 

tra' freddi     n^  ^"/r^'o^"  '  ^^  °°i  già  noverata 
Ìk  rt      -1  '     °"  "^^"^  '»<""'  al':"io  ft  non  per  ca 
curatrSM  %-''S°  da'certimonj  di  virafl-I 
curato,  che  allorché  qualcuno  benché  lontano,  ben- 

Jnlolna   fi  mette  in  ifcompigiio  grandiffimo . 

In  climi  d.  quefta  fatta  fembra  ,  che  oltre  la 
brma  e  Ja  grandine,  dovrebbe  cadervi  pure  la  ne. 
ravisnl  T  °'*''"'='  r  ^'  fi  vede  che  per  ma. 
vini     ■  "tv"""   ."''5^^-'  °  ^°-  «e^'ic^  ìnVzme, 

fò  o  ZIJ  T'"°  2'°''"°'  '  *■"  ~'"''  ^^  «"«va  non 
Storto  '"",'   P-"'^''   dilettevole,   che  pen- 

laron  torto  a  recarla  m  città  per  farne  de' forbetti . 

«el  %„v  '  ".'  T^''  q»^«a  grata  bevanda  comune 
>iei  o^ito,  ed  altrove  ,  affaegiafi  in  Sa«ta.fede .  A 
mio  tempo  ,  e  a  quello  forie  di  molti  ,  che  mi 
precederono  ,  non  vi  fi  vide  mai  neve . 

•l-a  nebbia  jn  Sama,fedc  e  ne'  fuoi  contorni  ,  i 

quali 
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quali  fon  umidi ,  pantanofi  ,  e  freddi  j  è  cotanto  fre- 
quente, che  nondiradafi,  fuorché  a  Sole  innoltrato 
aflai  .  Tutt'  airoppollo  in  Tungìa  ,  ii  cui  clima 
benché  piìi  freddo  ,  è  men  umido  ,  Ja  nebbia  è 
rara  5  e  fi  dilegua  ben  toflo . 

L'acque  di  quefle  contrade  fon  tutte  fredde  ,  e 
per  Io  pih  ;,  eccetto  alcune  che  fono  grofìe  j  fono 
anche  limpide  ,  fottili  ,  e  fané.  Vien  molto  lodata 
quella  del  fiume  Fuccia^  e  del  Bogotà,  molto  an- 
che quella  che  attignefi  ad  un  fiumicino  detto  dell' 
tArchefcom  ,  E  fé  oltre  l'acque  non  poche,  che 
circondano  Saata^fede  ^  vi  fofse  ancora  del  vino  con 
cui  meft'olarle,  quefta  città  fembrerebbe  fimile  in 
molto  alle  italiane .  Ma  ivi  non  folo  è  caro  ,  ma 
fcarfo  a  tal  fegno  il  vino  ,  che  non  beefene  che 
rariffime  volte.  I  Gefuìti  medefimi  ,  quegli  la  cui 
vita  non  era  in  tutto  la  pii\  fevera  dtì  mondo  , 
non  ne  ufavano  che  tre  o  quattro  volte  l' anno 
nelle  più  celebri  folennità  ,  nelle  quali  fé  ne  di- 
llrìbuiva  a  ciafcheduno  una  picciola  tazza. 

In  Santa-fede  dividefi  1'  anno  in  due  ftagioni  . 
Avvi  la  ftate,  avvi  ancora  l'inverno;  ma  non  in 
in  quel  fenfo,  in  cui  tra  noi  vengon  pigliate  si 
fatte  voci  .  In  tutto  J'  anno,  ficcome  abbiam  detto, 
VI  fa  del  freddo,  benché  tollerabile.  Non  vi  com- 
parifce  mai  giorno  ,  nel  quale  affanni  il  caldo ,  non 
mai  una  notte  ,  in  cui  ad  alleggerirne  1'  afa  ,  fia 
uno  collretto  ad  ifcemare  i  panni  Jani  del  letto  . 
In  che  dunque  confifte  codeda  nuova  date  ,  di  qual 
foggia  é  ia  llagione  ,  che  chiamafi  verno  ?  Eccolo  . 
In  certi  tempi  vi  piove ,  in  certi  altri  è  fereno  il 
<:ieIo  ed  afciutto  .  Or  i  primi  fon  verno  ,  (late  iì 
fecondi .  Così ,  come  dicemmo  ,  gli  appellano  gli 
Orinochefi  ,  così  parimente  i  SanUìfM  ^  così  altri 
Americani  delia  Zona  torrida.  Se 


m 
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Senoachè  nelP  Orìnoco   le  vicende    ftabili  delle 

piogge  5  e  de'  giorni  afciutti  fon   due ,    in  S.  Fede 

fon  quattro  ;^  doppio  inverno,  ftate  ancor  doppia. 

Ne'  due   equinozj   vi   piove  per  qualche  tempo  ;    i 

foKlizj   riducono  i[  cieJ  fé  reno .  Laonde  piovofo  è 

iJ  mefe  di  Marzo,   e  di  Aprile,  piovofo  il  fin  di 

Settembre  5  piovofo  tutto  l'Ottobre;  ma  ferenì  alP 

òppofto  i  mefi  di  Maggio,  Giugno,  Luglio,  e  Ago. 

fto,   e  tutto  quafi  il   Settembre  ;   fereni    il  Dicem. 

bre,  il  Gennajo,  e '1  Febbrajo  .   Da  quello  calcolo 

vede  ognuno  ben  chiaro    più  eflerc    i  mefi  edivi  > 

che  gì'  iemali  .  Ma  non  fi  creda   già  ,  che  in  elfi  , 

come    dilTi  dell'  Orinoco  ,  non    vi  piova  mai  .   Vi 

piove  anzi   parecchie  volte  ,    ma  non  mai  feguita. 

mente  come  nel  verno  .   Sbaglierebbe  fimiimente  di 

molto  quegli  ,  che  il  Ciel  fereno  della  ftate  di  S.  F^. 

dff  a  quello  paragonafle   dell'Orinoco.  II  Cielo  Ori- 

nochefe,   come  dicemmo   altrove  ,    è  tutto  vago  , 

fgombro   tutto  dì  nuvoli   ne'  tempi  eflivi  .    II  Sa^- 

tafedt^fe  all'incontro  è  per  Io  più  malinconico  ,    e 

carico  non  di  rado  di  denfa  nebbia ,  e  di  nuvole  . 

CAPITOLO     VII. 

Bé*  Parami  ,  e  de"  Monti  nevofi^ 

PIÙ  in  alto  fi  va  ,  e  pia  forpafiando  monti  ,  fi 
avvicina  uno  alla  loro  ultima  altezza  j  più  crefcs 
anche  li  freddo.  La  rigidezza  dell'aria,  che  tanto 
piacque  m  principio,  diviene  in  fine  infoffribile  , 
muta  del  tutto  faccia  la  terra ,  il  Cielo  è  un  altro 
«a  quel  di  prima .  Parlo  di  que'  luoghi ,  che  di 
tratto  in  tratto  fi  trovano  da'  viaggianti  de'  freddi 
paeu ,   e  che  con  voce  americana  fi  chiaman  Para- 

mi , 
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mi.  Molti  ve  n'ha  nella  Terra'ferma  .  Io  per  non 
tediare  di  Wop^o  i  lettori  ,  quello  folo  defcrivc- 
rò  j  che  vidi  co'  proprj  occhi  neJ  mio  viaggio  da 
Santa  fede  verib  V  Orinoco  . 

Da  queda  capitale,  donde  partii,  fino  a  Tuti^ 
già  fonovi  quattro  giornate  e  mezza  .  Tante  ne  com. 
puto  air  ufo  degli  abitanti  .  Una  quindi  fi  con- 
ta per  giugnere  a  Fha'vhò'va,  E  fin  qui,  cioè  nel- 
lo fpazio  di  cinque  giorni  e  mezzo  dì  fi:rada  j  non 
oflervafi  variazione  alcuna  di  aria,  fé  non  in  Fi- 
ravìtòva  ,  ov'  è  il  Cielo  più  mite  .  II  fettimo  dì 
offre  alla  villa  de'  monti  difabitati  ,  e  un  Jago  ben 
celebre  appellato  Tota  .  Fra  quefto  ,  e  '1  vicino 
monte  Tocchiglhi  (s)  Ì]  quale  è  uno  de'  rinomati 
Parami  di  Terra-ferma  y  tra  quello,  dico,  e  il  vi- 
cino monte  già  detto  in  una  piccola  pianura  ve» 
ftita  di  varj  arbulli ,  fotto  rozzi  padiglìoncini  ,  ef- 
fendo  meco  tre  altri  pur  mifììonarj  ,  furono  alzati 
i  letti  a  vento  fecondo  iJ  codume  di  viaggiar  per 
l'America.  E  folle  che  quella  fu  la  prima  volta  , 
che  in  freddo  clima  dormii  in  quello  modo  quali 
all'aria;  folTe  perla  vicinanza  del  monte  fuddet- 
to,  e  àQÌ  lago,  io  ingenuamente  confefso ,  che  un 
freddo  così  gagliardo  non  l'ho  mai  fentito  m  Ita- 
lia. E  così  dicendo  pure  a'  compagni,  non  fuvvi 
né  coperta  ,  né  vede  alcuna  da  viaggiare  portata 
meco  da  Santa-fede  ,  cui  non  deflì  di  mano  per 
ifcaldarmi . 

Quelle  prime  ruvide  accoglienze  del  Pàramo  di 
TocchigUa  mi  fgomentaron  di  molto ,  credendomi  , 
che  fé  alle  radici  era  sì  freddo,  dovea  efser  cer- 
to intollerabile  nelle  fue  vette ,  in  cui  dormefi  la 
feguente  notte .  Venuto  dunque  il  mattino  ,  ci   ac- 

cin» 

(0    Gli  Spagniioli  scrivono  Toqnilla. 
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cingemmo  a  valicare  il  monte.  E  Dio  fa  quale  tra 
funefti  racconti   era   il   mio  ed  altrui   terrore  al  ve- 
derci  anche  innanzi  de'  frequenti  ofsami    di  belli  e 
morte  dal  freddo,   e  al  trovare  degli  fpeiTi  mucchi 
«Hi  pietre  ornati  di^  croce  ,  fotto  di  cui  feppellifco* 
no  i  crifliani  morti  per  fimil  cagione.  Contuttociò 
Iddio  volle,  che  quel  giorno  fofse  uno  di  quei  pò- 
chifiimi  ,   ne'  quali  non  è    di  troppo  rigida  T  aria  . 
Fu  falito  il   monte,  vi    fi  dormì  fopra  la  notte  ,  e 
fempre  fenza  efperimentarne  i  rigori .  Nel  refto  fé 
il  monte   Tocchìglìa   fentefi    di  mal  umore  ,    è  in- 
credibile  qual   nembo   di  guai  piombi    fu  quelli  , 
che  ardifcono   di  approflìmarvifi .  la  gli  accennerò 
non   per  veduta ,   ma  per  avermeli  allora  racconta- 
to certi    Spagnuoli  che  per  iftrada  fi  uniron  meco  , 
e  per  efser   quella  la  fama  comune  .  Adunque  al- 
lorché il  Pàramo  è  brufco  ,   il  che  accade   ne'  d\ 
niivolofi  ,    e  di  poco  piovofi  ,    il   freddo  crefce   a 
difmifura   .   Non  è   poi   che  quelìa  tanta   rigidezza 
ha  cagionata    da'  venti  (  il  che  nella  fommità   de' 
monti  non  farebbe  ài  maraviglia)   nò,  dico,   non 
è  cagionata  da' venti ,  almeno  comunemente  .    Sia 
quanto  fi  vuole  quietiflìmo  1'  ambiente  ;  il  freddo  é 
fommo  ,  E   in  un  batter  d'occhi  voi  vedrete  alcuni 
digrignare   i   denti  ,  e  morir  quafi   ridendo ,  venie 
meno  fotto  Je  fome   le   mule ,  intirizzirfi  tutti . 
^  Avvi  rimedio  alcuno  ad  impedire  o  togliere  Via- 
tirizzimonto  delle  membra  ,   e  le  confeguenze  fune- 
ne^  di^  eflb?  Avvenne  certamente,  fé  udiamo  i  pra- 
tici di  quelle  contrade  .    E  per  ciò  ,    che  riguarda 
Je  belile,  le  quali  da!  carico  loro  aJdodato  foio  le 
prime  a  fentire  il  rigore   Urano  deli'  aria  ,  mi  veti. 
ne  detto,  che  fi  dieao  i  garzoni  a  batterle  con  ver- 
ghe, per  richiamare  in  tal  modo  il  calore  alle  parti 

eller- 
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eflerne .  Quefto  rimedio  vale  folo  per  gli  animali 
intirizziti  .  Sarebbe  troppo  befliale  per  gli  uomi- 
ni .  Onde  in  vece  di  botte  ,  quelli  fi  fervon  di 
acqua^  la  quale  ivi  è  frefchiflìma  e  limpida ,  coti 
berne  più  volte  affine  di  ritornare  in  calore  .  Il 
qual  rimedio  non  fo  ,  fé  qui  verrebbe  da  quelli 
approvato  ,  i  quali  a  rìfcaldarfi  credono  migliore 
il  vino  .  Là  nondimeno  difcorrefi  diverfamente  , 
infino  a  dire  j  che  in  fimili  circoltanze  fia  efrzia- 
lifiìmo  a  chi  ne  bee .  Lafcio  che  decida  chi  legge, 
mentre  io  palTo  a  dare  altre  contezze  de'  Parami  » 
La  terra  di  quelli  luoghi  ,  attefo  il  gran  freddo 
che  regnavi,  o  è  del  tutto  fpogliata  di  alberi,  o 
non  produce  fenonchè  piccole  piante  .  Son  ivi  ra, 
ri  i  quadrupedi  ,  rari  ancora  i  volatili  .  V  erbe 
{oi\  forfè  elette  ^  e  di  particolarifiìme  qualità  .  Ma 
chi  le  oflerva  ,  fé  appoila  non  vadavi  un  qual- 
che curiofo  botanico?  1!  mio  occhio,  il  quale  alla 
sfuggita  guardava  allora  i  mirabili  partì  della  na. 
tura,  fi  rivolfe  tatto  alle  acque.  E  Dio  fa  quante 
bevute  ne  feci  fui  rifìefTo  .  che  tra  poco  ne  farei 
rimaflo  privo  al  calare  del  monte,  a  cui,  ricorde, 
vole  deli'  acque  tepidifiìme  de'  caldi  climi  ,  diedi 
di  mala  voglia  1'  ultimo  addio  .  Nel  rimanente  5 
quali  noi  qui  beviamo  i  forbotti ,  tali  rirpetto  al 
freddo  fono  l'acque  de'  Parami.  Senonchè  può 
uno  beerne  innocuamente.  Sono  fottìi i ,  iimpide  . 
e  crirtalline,  né  gravano  in  modo  alcuno  lo  lloma- 
co  r  Sgorgano  in  molte  parti  ,  e  col  grato  marmo- 
reggiare  invitano  a  difìetarvifi  .  Ecco  che  in  tre 
giorni^  di  ftrada  folinga  (  tanti  ve  n'ha  dal  pie 
ad  Pàramo  Tocchlglìa  infino  a  habranza'grande^ 
popolazione  Indiana),  v' è  pur  qualche  .cofa  di 
buono. 

Tom.  IV,  G  Che 
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Che   fé  10   venga  qu\  doTiandafo  intorno  alle  ca- 
gioni di  quefta  frigidezza   dell'acqua,  altre  io  non 
ne  affegnerei ,   che  il  rìgido   ambiente  dei  Pàramo , 
e  la  nevifchia,  che  cadevi  fpelTc  volte    .    Peraltro 
non  ci   nevica  fé  non  forfè  una  volta   in  cento  ,   e 
In   qualche  cafo  rarifllmos  come  detto  abbiamo  del- 
la  neve  caduta   inVzme  .  IVIa  Ja  neve  chequi  non 
vedefi    fé  non  dì  pafso  ;    in  alcuni  altri  monti    (\x^ 
biimifTimi    di   Terra-ferma   dimoravi  eternamente  . 
Rimpetto    a  Sama^fede  aJ    ponente  ergefi    in  gran 
lontananza    nella    provincia     di  A/tim    f   aitiamo 
monte  Che^dìo   (i),   il  quale  non  meno   per  la  fua 
figura    conica  ,    che    per   la  bianchezza    delle  fue 
•  chiome  nevofe   v'iea  chiamato  //  pane  dì  zucchero . 
Altra  fimil  montagna  è  quella,  che  n^ì  dillretto  di 
ramplom   dicefi  di  'Juràdo  .    lì  monte  appellato   ài 
ù.  Marta  dal  nome  della  proi'incia  in  cui  Uà,  non 
e^  ignoto  a   veruno  ,  che  navigato   abbia  ne'  vici- 
ni mari   di    Terra^ferma  .    Tanto  efso  è  fublime  , 
tanto  è  a  tutti   cofpicuo  per  le  fue  nevi  ;   per  nul- 
Ja  dire  di  altri  monti  d\  fimil   fatta  ,  che  dividen- 
do  l'America  meridionale  in  due  parti  a  guifa  del 
noftro  Appennino,  fi   efiendono  infino  al  mare  del 
Ch'ile  y  e  chiamanfi  la  Cordìgllera  ,  oppure  i  monti 

Dal  detto  clafcuno  s'  accorge  ben  lodo  della  fu. 
bhmità  fpaventofa  di  cotali  monti  .  Noi  J'  abbia. 
JTio  m  parte  mollrata ,  con  deferi  verne  la  falita  nel 
capo  quinto  di  quello  libro.  Diam  dì  volo  un  guar- 
do  alla  fcefa  tornando  di  bel  nuovo  al  Tocchìglia  . 
Dalla  cima  di  qudia  montagna  infino  a  Lahranza- 
grande,  ove  il  clima  è  già  caldo ,  avvi  una  gior- 
Hata  di  ftrada,  una  e  mezza  per  arrivare  a  Pa]a  >, 

uaa 

(i.)    In  Isp,  Quejidìo  » 
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una  per  ire  a  Morcòte ,  un'  aitra  in  fine  per  giu- 
gnere  a  Toccarìa  che  fià  al  principio  de'  piani 
ilerminati  di  Cafanàre  ;  e  fcendefi  prefsochè  fem- 
pre  .  Ma  preci pitofiflìmo  è  un  cotal  fito  ,  in  cui 
quando  non  fofsero  le  mule  sì  deftre  in  portare  , 
parrebbe  temerità  il  volerlo  far   cavalcandole. 

Io  co'  miei  compagni  feci  la  ftrada  ,  che  per  co- 
mun  confenfo  di  que'  paefi  dicefi  agiata  .  Eppure 
mette  del  terrore  anche  a'  pifi  coraggiofi  .  Dio  da 
queir  altra  ci  liberò  ,  che  appellafi  dell'  zAnìme 
del  Purgatorio  >  e  ftà  non  lungi  dal  Pàramo  di  Toc» 
chiglia  ;  in  cui  oltre  la  terribile  fcefa  ,  fono  i  pe- 
ricoli di  cadere  sì  fpeflìj  che  per  efservifi  fracaf- 
fate  fofsa  non  pochi  viaggianti,  e  alcuni  pafsati 
pure  air  altra  vita,  ritiene  il  nome  che  ho  detto. 
Si  rifletta  a  quella  lunga  di  fcefa  ,  che  fervirà  di 
lume   a  ciò  >  che  torto  foggiugneremo. 

CAPITOLO     Vili. 


Be'  climi  temperati  ,  e  delle  cagioni 
de^  var'j  climi , 

DEcto  già  de'due  principali  climi  di  Terra-ferma^ 
non  è  ora  malagevole  il  capire  la  qualità  di 
quello ,  che  dicefi  temperato  ;  quello  cioè  ,  che  né 
ti  fgomenta  per  ^1' intemperie  fredda  dell'aria,  né 
più  dQÌ  giufl:o  ti  fnerva  per  lo  calore  .  Clima  di 
tal  fatta  potrebbero  invidiarlo  gli  Elisj  .  Ora  cosi 
fono  alcuni  luoghi  delia  Terra-ferma  .  La  mia  gra- 
titudine verfo  di  quella  parte  di  America,  in  cui 
tutta  pattai  la  gioventù,  vuole  dame,  che  io  fac- 
cia il  novero,  fé  non  di  tutti,  almen  de'  piii  ce- 
lebri , 

C  a  Le 
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Le  falde  del  monte  ^c^^  nel  regno  di  S  Fede, 
fono  di  una  dolcezza  maravigJiofa  .  DaU' uno  de' 
loro  lari  haano  V  erte  pendici  del  monte  ingrate 
per  lo  rigore  della  itagìon  che  v\  domina;  dall'altro 
Ja  pianura  infocata  pel  caldo  che  regnavi  di  con. 
tinuo.  EWe  m  mezzo,  diciam  così,  del  gelo,  e  del 
fuoco,  facendo  di  ambedue  un  gradevole  m^fcola- 
mento  ,  fono  mitilTime  .  Ivi  fempre  ridono  i  cam- 
pi ;  una  fpccie  di  biade  fuccede  di  continuo  all' 
altra  ;  fono  fempre  verdi  le  piante,  cariche  fem. 
pre  di  frutti  altri  acerbi,  altri  maturi  a  guifa  de' 
nollri  agrumi,  ornate    pure   fempre   di   fiori. 

Oh!   quefìi  sì  fono  luoghi    da  invidiarfi  al  nuovo 
Mondo.   Ma   nel  giudo  loro  lume  van  meflì ,  con  fe- 
parari.   candidamente   dagli  altri    da  noi   defcritti  , 
I  quali  _  fé  molto   hanno     di    bene  ,    hanno  ancora 
nioito  di  male.    Pigliafi   abbaglio,  allorché   quello, 
eh    è    proprio  di  picciola  parte.   Ci  defcrive  inmo- 
doy  che  fembra  attribuirfi   al  tutto  .   Chi  vuol  foda- 
mente  promolTe  le  glorie  di  America,  volga  lo  ftì. 
ie  a   temperati   paefi  ,  e  lodili   pure;  elfi   Cel  meri« 
tano.   Degli   altri    ne  commendi  1' ubertà    della  ter- 
i^a;  e  fe_  tanto  fi  può,    dica  fecondo  efperimentati 
lavoratori  ,    quanto   efla  renda,  tenendofi   fra' con- 
fini  del    verifimile  .    Non  taccia  il  Cacao  :  efalti  fu 
Ilo  alle  aelleiì  canna^nele ,  il  grato  liquor  che  rin- 
lerra  ,  e   fimili  vere  cofe  .    Ma  efponga   parimente 
1  malanni  ,    che   in   un  colla  fertilità    della  terra  fi 
aggruppano   da  per  tutto  .    Le  Iodi  fmoderate  dell' 
Acofta  CI  hanno  levato    di  ftrada  .    Torniamoci   di 
bel  nuovo. 

-La  terra  detta  di  MedeDfJ  nella  provincia  di 
^^niochh  non  è  guari  differente  dalla  fopradet- 
ta,  le  noii  forfè  nella  maggiore  fertilità,  e  piace* 

vo» 
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volezza  del  Ilio  clima  .  1  noflri  erbaggi  infiem  co' 
natii  vi  vengono  a  maraviglia  ,  e  fenza  interrom» 
pimento  alcuno  fonovi  tutto  l'anno.  Alcune  pian- 
te parimente  vi  allignano  portatevi  da'  noilri  eli- 
mi  .  Così  pure  Tono  alcuni  contorni  della  città  di 
Mènda  ,    così   altri    luoghi   non   pochi  , 

Senonchè  tutti  eccede  di  gran  lunga  il  territo- 
rio, in  cui  è  (ìtuafa  la  città  di  Caracas  ^  nella  qua, 
je  può  uno  nudrirfi  e  de'  noflri  cibi  ,  e  de'  piti' 
dilicati  di  America.  Quivi  ,  o  nelle  fue  vicinanze 
fi  trovano  preilbchè  tutti  ,  Intanto  fo  fine  con  di- 
re 5  chi  un  Signore  BiTcaino  da  me  trattato  nell' 
Orinoco  ,  dìceami  alcune  volte  (non  fo  fé  per  amo- 
re all'Italia  ,  in  cui  erafi  trattenuto  per  qualche 
tempo)  che  la  città  di  Caracas,  e  la  bellezza  de' 
fuoi  contorni  era  fimilifTima  a  quella  de' luoghi  ma- 
riitimi  del  regno  di  Napoli  .  Così  lo  credo  ancor 
io  .  Senonchè"  il  rifo  de'  noflri  campi  è  di  poca 
durata  3  quello    de'  Caraccbefi  è  continuo. 

Cerchiamo  dopo  ciò  ,  per  qual  cagione  ,  ad  onta 
de'  raggi  cocenti  della  zona  torrida  ,  vi  frano  ivi 
paefi  di  clima  cotanto  vario 5  c'oò  altri  caldi  ,  al- 
tri freddi  ,  alcuni  temperati  ?  La  qual  ccfa  a  chi 
non  pofc  mai  piede  in  America ,  può  fembrare  un 
fenomeno  inelplicabile  .  Ma  fi  guardi  la  pofitura 
della  terra  ,  e  cefierà  toflo  la  maraviglia  .  I  paefi 
caldi  fiannofi  non  fo!o  al  baffo  ,  ma  fono  d'  una 
grande  ellenfione  .  Il  fole  gii  percuote  odinatamen- 
te  a  diritHira  ,  e  queHr  raggi  diretti,  o  mnojono 
fui  terreno  ,  o  fi  raddoppiano  vicino  ad  efTo  con 
la  loro  rifìefìione.  Quindi  il  caldo  vi  fi  rende  ec- 
cefiivo.  Se  la  terra  fcfi'e  così  (pianata  in  ogni  par- 
te fonopofla  alla  zona  torrida  ,  farebbe  da  per  tut- 
to  infocata  5  cerne  V  immagmarcno  gli  antichi  .  Ma 
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perche   v.  fono  ,n  en'a    de'  Juoghi  d' una    Lolare 
elevazione   fopra  desV-  -.u.;     :  ^       a-  ■     ","2°'^'^'^ 

ma  a   proporzione  ^  fin":'''.  "  ^      '    "'''°  *■"■ 
gelante     G<à   dire,L  diventare  vero    freddo 

gr.ppajnento  sì  -aravlgnf ^d;' t     t    l'è  fovrf 
ftano .  ane  p.anure  ,  non  potea  a  ™e„o  ditn^^^: 

ftate    dell'  anno  %8t   ;  trR:""'"  '  .""^''^ 
do    i,    ter.on,etro^dei    Reatur  ^S'a^Tr^ 

-  trattenni  a  vil.ggiaretil' l/„^t  d^fi  °rdl> 

;£^{i^^S;i^^rs^r!^^Co™^^^ 

tanto  vVrono!"^'':'' .^"""fi'!  '  -he  di  tanto  in 
erudito  diporto  "T  '5^'"'  '^''e  vannovi  per 
ta.,  quelia'^d dJa  L  ^d  altre  cofe,  clie  vi  „o- 

cambio  d.  efso  mi  furon  inae/ln  autorevoli 

e  h 
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e  le  piante  fanatiche  ,  diverfiflìme    da  quelle  del 
territorio  di    Legogne  ,   e  le  biade  di  riibiglia,  dt 
r    ola     e  di  orzo  minuto    in  vece  di  quelle  di  gra- 
no netto  ,   e  fopra  tutto  la^  grata   giornata  ,    e  la 
frefchin-uTìa  notte  ,  che  paiTai  nel  Cajtellucao     Quel 
eentilifsimo  curato  Signor  D.  Benedetto  Pafqui  ve- 
dendo  la  mia  maraviglia  mi  alTicuro  ,  che  appena 
vi  fi  conofce  la  (late  ,  fé  non  da'  coltivatori  della 
campagna;   con  aggiugnermì  non  efsere  raro^  il  ca- 
fo,  che  ne'mefi  di  Luglio  ,   e  di  Agoflo   vi  cada 
la  brina  ,  vi  fi   geli  l'acqua  tenuta  ne'  vali .    e  vi 
faccia  infino  la  neve  .   U  che  non  parrà  itrano  di 
xnolto  a  chi  volga   Io   (guardo    al  Uont^Vetore  . 
la  cui  bafe  pofa  al  lato    orientale  della  fovraccen- 
nata   pianura  rimpetto  al  Caflelluecìo.  Qn^^omoi^ 
te   a'  g    di  Luglio  aveva  della  neve  111  varj  luoghi, 
e  venso  certificato  da  perfone  ,   che   vi  fi  tratten. 
nero  tutta   la  fiate   alla  guardia  delbefiiame,  che 
vi  durarono  degli  avvanzi  fino  a  mezzo  Agofto  ,  e 
che  finalmente  il  primo  d\  di   Settembre  ricaddevi 
di  bel  nuovo   in  gran  copia  .   Quello  lieve  sbozzo 
della  varietà  de'  nofiri  climi  ne'  mefi   eflivi  ,  può 
efserci  di  fcorta    a  conofcer  quella  ,    che    in  tutto 
r  anno     fi  ammira    in  alcune   contrade    di    Terra. 

ferma  . 

E'  nota  dal  detto  la  cagione  del  freddo,  nota  pur 
quella  del  caldo .  Ecco  or  la  cagione  della  dolce , 
e  temperata  Ragione;  cioè  la  vicinanza  de' luoghi 
caldi  ,  e  de'  freddi .  A  cotali  telici  fiti  vi  giugne 
certamente  il  caldo  ;  ma  ne  viene  rintuzzato  il  fer- 
vore dalla  propinquità  de' frigidi  monti.  Giugnevi 
parimente  il  freddo;  ma  eccolo  tortamente  intepi- 
dito da' vicini  luoghi  caldiflimi  ,  che  gli  fi  fanno 
all'incontro.  Ho  detto  di  caldi  luoghi  ^/e;;?/,po!- 
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-mtimi,  'dobbiamo  t^j^derruS'  T^^f °''  ^ 
temperati  di  rerra.fi.>»a  .  llterZLJV''"^^' 
è  temperato,  come  abbiam  ,/.»  T  '''  ^^«rafaj 
bene  Circondato  pertSrba'dTdai raldo" ''^ '  't 
w  vicinanza  alcuna  te?ra   fre^l  '  "°"  "^^ 

che  glie  l'attemperi     Donde!!       '  °  ™"«  nevofo, 
c=^.a_  di  quel  c.fma     Io!  d  rer'c"h?r^''^  '^  '^°'- 
"';  c.oè  dalla   lontananza  ma ''ioredelr  e"'  "^■°- 
e  dall'altezza  moderati  de' n^f  !°     ,        Equatore, 
è  fenfibile    nel  porto  delfa  SXj    '^P-"'!;?  ~'"? 
ft<te  mefi  _.  Efso*,    fecondo  il  S  ,rWll'e  fc'a'    "°"' 
e  mezzo    m  circa  di    lat    hJ        a   <       ^  S""'  '°- 
c^ldo;  non  tanto  nero     -,'   ^      ',  *''  ^   "«^niente 
noco,   iIqt,alelL1"iù  fT cUaTj  1"°  ''^"^'• 
«  cagione,  cioè  qualche  aTzza      1    """.''X'- 
tante  de' monti,  attempera  l'ark  calTa  °°"  ''°*-'- 
'«fera,  che  rendala  fredda      Cosi  noi  "' "°'"" 
-  —  barn  d' Italia,  cod  k  purè  "addi^f.^."" 
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Volle  piante   natie  de'  caldi   climi  . 

CAPITOLO     I. 

Dì   alcuni    alh^rl  fììmahìli  . 

IO  non  fono  già  in  animo  di  ritefiere  di  bel 
nuovo  il  non  picciol  catalogo  delle  piante  ,  che 
Dio  Signore  mife  ne'  ealdi  climi .  Ne  ho  d'av- 
vanzo  parlato  nella  (toria  naturale  dell' Orinoco  ; 
il  quale  paefe  efsendo  di  caldo  clima,  è  per  con, 
feguenza  fomigliante  agli  altri  di  cotal  fatta  nelle 
fue  produzioni  .  Ma  (ìccome  non  avvi  luogo  j  che 
o  per  inerzia  ,  o  per  non  curanza  degli  abitanti 
tutte  abbia  infieme  le  piante  confacentifi  alla  fua 
natura  5  ho  perciò  determinate  di  qui  raccogliere 
Je  pili  celebri  5  affine  di  dare  quali  termine  a  ciò  , 
che  g'à   dilfi    de'  vegetabili  Orii  ochcfi . 

A  tre  forte  5  o  fian  gentri,  per  isbrigarci  tanto- 
fto  ,  riduco  le  piante  di  cui  andrò  ora  dicendo  . 
Altre  fon  utili  alla  medicina  ,  altre  buone  pe'  le- 
gnaiuoli ,  altre  in  fine  ,  fé  all'  una  e  all'  altra  cofa 
non  giovano  ,  de'  frutti  almen  danno  ,  che  fono 
grati  alle  menfe  .  In  quefto  capo  noi  diremo  delle 
prime  ;  ferberemo  1'  altre  per  1'  altro  .  Del  primo 
genere  dunque  è  in  prima  l'albero  j  che  dicefi  deh 
la  Croce  (i)  ,  e  che  trovafi  nel  fito  di  VHla.vec- 
chla  5  nella  Vega  ,  alle  rive  del  fiume  della  Mad, 
dalena^  e  forfè  ancora  nell' Orinoco  .  Io  ricordo- 
mi   di  avervene    fui  bel  principio   veduto  un   pic^ 

ci  ola 
<i)    la  Ispagnaolo  Pslo  eie  Cruz» 
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dolo  ramofcelJo,  che  tagliato  orizzontalmente,  rap- 
prefentava  fuJia  fuperficie  una  ben  formata  crocet- 
ta.  Parvemi  cofa  maravigJiofa  .  Ma  più  noi  rivi. 
di;  o  perchè  gP  Indiani  forfè  noi  curano,  o  per. 
che  gli  SpagnuoJi  di  queJIa  contrada  ne  ignorano 
la   virtù.  ^ 

Nel  reflo,   fé  dì  queft'  albero,  tra  tanti  altri  me- 
dicinali ,  ce  ne  de(ie  alcuna  parte   V  America  ,    io 
fon  perfuafo,  che  h  noìha.   Italia  glie  ne  faprebbe 
gradire  ]' eletto  dono  .      Intorno   all'albero  Croce 
ecco  CIÒ   che   da  perfona    ben   favia    .    e    di  lun^a 
efperienza  delle   cofe  rare  di   Terraferma  mi  vie- 
ne comunicato  :    „   V  albero    della   Crhce  è  alto  e 
„  frondofo;  le  fue  fogJie  fono  fimi] i   a  quelle   dell' 
5,  albero  del  Cacao  ,   il  fuo  fior?  è   grande  a  fog, 
„  già  di  rofoni  ,  e  collante   anch'  elfo  di  molti  pe- 
„  tali  tutti  rofll  .     Se  fé   ne  tagliano  i    rami   ed   il 
5,  tronco»  VI  11  vede  una  perfcttifììma  croce  ;  il  che 
„  ho  centinaja  di  volte  ofTervato.   11  Jpgno  di  quelt' 
„  albero  fatto  in  pezzetti,  e  bollito  in  acqua,  fer. 
„  ma  il  fangue,   che  fgorga   in  troppa  copia  dalle 
3,  narici,  fé  fi   applichi   ad  effe  il   fuo  decotto,  in- 
„  zuppato    in  un    panno  lino  .    La   ftelTa  virtù   ha 
3>  pure  la  bollitura  del  fiore  ,  la  quale   bevuta  trat- 
3,  tiene  1   vomiti  a  fangue  ,  e    rijlagna  immediata- 
3>  mente  ogni   più  rovinoio  fìufso   di    fangue  «  .   II 
manofcrìtto    Spagnuolo    da  me  tradotto    fecondo  il 
ienfo  efirte  prefib  di  me. 

^  Se  poi  ciò  5  che  foggiungo  fia  fcrupolofità  ni. 
mia  di  cuftodir  la  faJute",  eppure  un  vero  effetto 
del  legno  Croce  portato  in  mano  ,  il  diranno  pii\ 
giuftamente  i  periti  .  Il  fuddetto  autore  del  mano, 
icritio  ne  avea  fatto  un  bailonc,  di  cui  fi  ferviva  in 
Wtcendo  di  cala  .  Videlo  cqh  effo  in  mano  un  fa- 
me fo 
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mofo  medico  5  com'  egli  dice,  e  glieJ  fece  difmet- 
tere  »  con  dirgli  ,  che  Ibvverchìamente  maneggiato 
potea  efsergJi  di  ritardo  alla  circolazione  del  fan- 
gue  .  Tanta  credefi  Ja  fua  pofianza  fu  quell'umore 
del  corpo .     ^ 

Nella  provincia  di  Cartagìna  ,  e  forfè  in  ogni 
altra  che  dicefi  calda  5  avvi  un  albero  nomalo  Borri' 
ha.  Cerchino  i  botanici  T  altre  fue  qualità.  Io  per 
me  dall'autore  di  un  pregiatiflìmo  manofcritto  ho 
quefla  .  La  fua  decozione  è  rimedio  efficacifiimo  a 
disfare  i  calcoli,  o  pietra,  fé  beefi  in  luogo  dell' 
acqua  comune  due  o  tre  meli  feguitamente  >  fmo 
a  toglierne  ogni  più  oftinata   radice  , 

Venendo  al  fecondo  genere  delie  piante  de' 
caldi  climi ,  non  illarò  qui  a  ripetere  ciò  ,  che  di 
alcuni  legni  dell'  Orinoco  atti  agli  ufi  de'  legna- 
iuoli fcrifìi  nel  primo  tomo  ,  Ma  il  cedro  ivi  ben 
raro  5  e  portato  folo  dalle  fiumane  de'  fuoi  influen" 
ti  5  è  comuninimo  altrove  ne'  caldi  luoghi  ;  e  ap- 
pena Icrigno  alcuno  ,  o  cafsa  ,  o  tavolino  ,  o  fedia  j 
od  altro  fi  vede  ,  che  non  fia  di  quello  (limabilif- 
fimo  legno.  Non  è  cotanto  frequente,  ma  pure  in 
molte  parti  fi  trova  il  legno  Caòba  ,  il  quale  a  ra^ 
gion  veduta  è  celebrati  (Timo  tragli  Americani  . 
35  Nel  dillretto  di  Cartaghm  (  così  mi  dice  per- 
5,  fona  degna  di  tutta  fede  )  avvi  degli  alberi  di 
j5  quella  fatta  sì  grofìì,  che  io  una  barca  tutta  di 
55  un  pezzo  vi  ebbi ,  in  cui  poteano  capirvi  lino  a 
3,  500.  mine  di  grano  «  .  II  Granadiglio  ,  di  cui 
abbondan  molto  le  felve  della  provincia  fuddetta  3 
è  di  un  legname  graziofamente  macchiato  .  Mac- 
chiato è  pure  ccrt'  altro  ,  che  nella  giurisdizione 
del  Guaiaml  i  e  del  Tena  dicefi  Gateàdo  .  Ne'  quali 
luoghi  trovafi  fimilmente  il  noce  fahatko  9    il  ce- 
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dro  bhnco  ,  ed  altri  ,   che  gradirebbero   i   nortri 

ebanilti . 

fjf'  l'ff^^ài^-fana,  una  forfè  delle  più 
fertili  .ebellede'caldi  cl.m, ,  vi  nafce  Veba^o(N.V.) 
>l  ^erzwa,  ed  alm  alberi  prezionffimi ,  la  cui  de- 
fcrizione  dar.,  ben  volentieri  ,  fé  foiTcmi  Hata  ab- 
bo^zata  da  quaìcuro  di  quelli  ,  che  la  girarono  . 
Intanto  ,o  per  non  defraudare  i  miei  lettori  di 
quello  che  polTa  efsere  loro  di  prò  ,  prendesi  la 
liberta  dj  ruoccare  alquanto  ciò  che  già  diff,  deli- 
albero  J..*«   ,    ,1  qt,ale   quantunque  tenuto  a  vile 

jlfifmo       '""°'''"  '  ^^"^  '"'"'P^'  P^^S"°- 

_    In  molti  de'   caldi   luoghi    ne  fanno  delle  tavole 
1  loro  abitanti  ;   e  fono  di  una  durata  maraviglio- 
fa.  i-   'ntenio  lor  fucco,  il    quale  è  ad   efse  mali. 
goo  allorché    vengon  coftrctte  a  Ilare  full' acqua,  e 
che   .«tale  ,hto  le  infradicia  in  breve  tempo^  fuo- 
r    di  efsa   a  difpctto  de'  gran  calori  della  zona  tor- 
rida  rendele  incorruttibili  .  Comprovali  ciò  manife. 
«amente  da  due  manofcritti  di  due  autorevoli  fog. 
getti     L  uno  di  eflì  dice  così:   „  I„  occafione  di 
»  rifarcire   ,1  tetto    del  Collegio  di  Carta.èm   ne 
"  *''"    '^;^'^,"«^   "-ole,  le   quali  ii  conTervava. 
»  no   si    frefche  ,    come   le   fofsero  ftate  tagliate  al, 
»  Jora  .   Eppure  fecondo  1'  antichità   del  tetto  fud. 
"  ''"';°'.^'-a  Pifi   di   cent'anni  dacché    erano  ftate 

"  ;T''5  '"  T-?  "  •  ^■•='°  '^  P^^°'^  dell'altro: 
«  I  albero  ^..è«  i    faciliffimo    ad  efter  lavorato, 

"  ^  ''.,x  f  ■2"".™''  ^^'•'''  g'-='"de.  Dopo  molti  anni 
"  f"'}"^  ^''  '^^'^°'  ''eforifi  confucchiello,  n'cfce 
»  dell  acqua  .  Del  che  io  medefimo  feci  refperi- 
»  mento,   facendo  un  foro  ad  una  porta  vecchia  del. 

"  '''  '"'^''J^n2a  di  Maneàiào  ,  e  «ilionne  dell'  u. 
»>  more  «.  „  . 
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CAPITOLO      II. 

Delle  fratta  naù've  de"*  caldi  climi . 

1' Argomento  che  prendo  ora  a  fpiegare,  è  flato 
^  da  mo'ti  trattato  ne' loro  libri  ,  ma  fparfamen. 
te.  Un  noibo  Italiano  (lato  lungamente  nel  ^/>o , 
il  qual  regno  è  molto  forni gliante  a  quello  di  Ter- 
ra-ferma^ è  forfè  il  primo,  che  n'abbia  fcritto  fé. 
paratamente.  Eg!i  in  un  volume  ben  grofso  (così 
quegli  mi  dicono,  che  l'hanno  let^.o  )  tutte  infie- 
me  raccoglie  le  frutta  §luìtefi,  e  fa  di  elTe  una  ben 
particolarizzata  defcrizioae  ,  la  quale  farebbe  op- 
portuniflimo,  che  fi  defse  in  luce  dal  degno  auto. 
re  .  Intanto  io  lenza  pigliare  partito  alcuno  ,  o  a 
quegli  arrolandomi  ,  che  le  deprimono  ,  o  gli  al- 
tri ferv'ilmente  feguendo  ,  che  piti  del  giufto  Tefal- 
tano  5  terrommi  alla  via  di  mezzo,  con  dirne  uni- 
camente  il  vero,  cioè  (perchè  pofso  anche  sbaglia- 
re)  con  dirne  il  concetto,  in  cui  fono  tenute  in 
America  da  perfone  fpregiudicate . 

E  primieramente  ella  è  cofa  certiflima  ,  che  le 
frutta  de'  caldi  luoghi  non  fono  credute  fané  .  11 
che  chiaramente  dimollra  il  detto  univerialiflìmo 
in  Terra  ferma  „  Se  vuoi  dar  fano,  guardati  dalle 
,1  le  frutta  "  .  Io  ben  veggo  ,  che  queda  voce  di 
Terra-ferma  ,  quantunque  vera  in  gran  parte ,  non 
è  però  tale  ,  che  regga  ad  una  critica  faggia .  ti- 
k  è  vera  ,  perchè  molti  abufano  delle  frutta  con 
mangiarne  fuor  d'ora  ,  e  con  mangiarne  anche  trop- 
pe .  Se  r  una  e  l'altra  cofa  fi  moderafse  ,  e  de' 
frutti  folo  in  fine  di  tavola  fi  ferviisero  gì'  Ifpano, 
americani ,  3  fé  ae  servifsero  ancora  in  una  difcr€». 
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ta  quantità,  non    farebber   forfè  nociW      M,    u- 
capovoltando  gli  ftiJi  antichi  .1'  „.'     ,?  '''"  ' 
che  divenga  q1,afi  Italia   tlf  ^LT  dir  "'  ^'' 
de'  fuddetti  Signori,  fono  „'    r       s',        °  '="''' 
fono  le  confetture  ,    ed  a°rot-  71  Z"*''^''^'  ' 

jo  p«f«hè  d.p„,.„rij;ir"''°"  ■"""""■ 

Jo  noi  direi    lenza  eccezione.   Per   auelJi      rJ,^  ^o 
-e  gì.  American,  amano  fenza  fineTdÓlc'ef  foTo" 

parl,mon.a,  mang.ate  ,n  quantità  fono  ftucchevoli . 
me  sa  k  f^'r'  f,^"'9-''r  '  ■"=  "«  -efsero  peri 

ferito  l'f  '''  fiffattedolciir.mefr.,tta,  avrei  pre- 
oppo' i^i::^^'^  '  "."""^'^  '  'l"«''=he  altro  Ln 
ri  de^i;  ,  "  •  '"°  '^'"''°  •  ^  P°'':'iè  de'  gui^i  va. 
qucK„T';!'n"°-"  '^^'^  difpntarfene  a  lufgo,  Ca 
iTnovefoT,,'''"! ''  ^"'°  fi»  q"'.  Pacamo  a  dare 
"  1?'"°  '^!."^  P"^  «lebri  frutta  de' caldi  climi . 

iifsirtcTittorr^-'"  "°'''  ^'''  '-  p- 

piaccia  a  t,u,;cr     l  P"™"  '°'"°  '   ^    ^"a  che 
P  a«'a  a  tutu,  Efsoha  dell'agretto  miib  col  dol- 

ce 


nere  avvcuc  a.u\,\jia  «v,^».  «,.  =^ .  ,  >,i.v<  «v^sv^  « 
e  arperfi  fecondo  J'  ufo  con  zucchero  ,  non 
nulla  men  piacenti  de' primi  .  Gli  uni  e  gli  a 
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ce  ,  è  di  amabile  odore  5  e  pieno  di  grato  fugo. 
Ma  in  Terra  ferma  oltre  agli  ananajjt  di  quefto  ge- 
nere   avvenc  ancora  degli  alrri  ,    che  fono   agri  ; 

fono 
„     altri 
fé  parcamente  fi   mangiano  ,    fono   fani 

InWno  ad  altre  frutta  Americane  ,  le  quali  na^ 
scono  ne'  colti  paefi  dì  Terra  ferma  ,  io  non  vanto- 
mi  di  particolar  perizia  .  La  lunga  dimora  da  me 
fatta  neir  Orinoco  ,  oltre  a  quelle  ,  che  vidine  in 
efso,  e  fono  da  me  defcritte  ne!  primo  tomo,  non 
mi  permife  vederne  di  più  >  fuorché  qualche  rara 
volta,  allorché  ilctti  alla  Gualra  .  Contuttociò  io  do* 
vta  parlarne  per  altrui  relazione  almeno  .  Ed  ecco 
ciò  5  che  intorno  ad  alcune  più  Ili  mate  fcrivemi 
un  mio  condifcepolo  negli  fludj  teologici,  a  cui ,  per 
efferne  prati  eh  iilì  mo  ,   ne  domandai  per   lettera. 

,,  La  Guanàvana  ,  die'  egli  ,  è  della  figura  di 
„  una  pina,  e  il  fuo  colore  è  di  un  verde  chiaro, 
53  né  pili  né  meno  che  quello  delle  fiie  foglie.  Il 
jj  fuo  fapore  è  di  poco  grato  ,  e  la  fua  carne  fi 
35  può  tutta  ridurre  in  acqua  (  credo  a  guìfa  di 
sj  quella  de*  cocomeri  )  ma  è  poco  falubre .  Dove 
,5  pili  vidi  di  cotali  frutta,  fu  a  Caribabàre  ^q  ìlv» 
,5  vene  alcune  del  pefo  di  cinque  libbre  Spagnuo- 
„  le.  La  Cìrmòja  è  fcabrofa  a  modo  dì  a^^a^iàjfo» 
,3  e  di  forma  forni gliante  al  carciofo,  ei  è  il  frutto 
5,  di  miglior  fapore ,  che  trovìfi  nel  Nuovo  regno  y 
55  e  più  foave  del  medefimo  ananaffo  .  Ma  non  ve 
3,  ne  fono  molti  di  fiffatti  fratti ,  e  folamente  na. 
3,  fcono  ne'  climi  temperati,  v. g.  \i\Popayhn^\^ 
3,  Tena  ,  in  Merida  ce. 

3,  Vignane  è  una  fpecìe  di  àrìmòja  per  quel  che 
^i  riguardane  la  fua  figura  ^  ma  il  fuo  fapore  3  ben- 
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,,  che   guftofo   è  inferiore  a  quello  d^lU  Chmò]a , 
-     ed  è  di  mole  più  piccola.  Trovafi  ne'  caldi  eli- 
mi,  e  ne    temperati.   Tutte  e  tre   quelk  fratta, 
allorché   fono  mature,  fono  di  una  buccia  diiica- 
tiflima,  e  s  infragnono  facilmente  ce .   Sin  qu\  esli 
Aggiungo  alcunealtre  fratta,  che  mi  fono  piCinote*. 
WR^gnor^e,  lì  quale  è   di  forma  fimile  all'arnione, 
onde   trae   il  fuo  nome,   è  di  corteccia  fcabrofa  al! 
quanto,  e  tenero  a  tal  fegno,  che  quando  è  fatto  , 
infragnefi    anch' efso  al  pari    dell'anzidette  fruita 
IVia  e  di  fapore  dilicatilTimo ,  fé  amafi  la  dolcezza  . 
Chi   non  vede    tra  quelle  frutta  efservi    un' ana, 
og;a  d.   figura  ,  e   forfè   pur  di   fapore  ,    la  quale 
lembra  fimilea  quella,  che  noi  veggiamo  neJk  dì. 
verfe   fone  delle  no  il  re  pere?    E  forfè  tra  di  loro 
r.on   avv,    follanzial    differenza   .    II    che  nota  pure 
J  Oviedo  (,)   della  Guarnva^ia,  e  à^\Vanò;,e,  E' ^ 
dehderare,  che  qualche  botanico  ne  ofservi  e  fio- 
ri e  .rondi,  e  tutto  il   rimanente    per  chiarirci  dì 
quello  punto  di  ftoria  naturale  .  Diciamo  breve.iien, 
te   dell'  altre  frutta  . 

U  Mamèi  ,  il  quale  è  ben  grofso ,  fomiglia  nel 
colore  e  nella  durezza  le  nodre  mele  cotogne,  ed 
é  forfè  11  folo  tra'  frutti  dì  Terra.ferma  A\^e  con^ 
lervili  duro,  non  dive.>endo  mai  morbido.  Ma  per 
e.sere  indigePio  al  pari  delle  cotogne ,  non  pregiafi 
iT^ol'o.  Peraltro  efso  non  è  fpiacente  a  mangiarfi, 
e  IO  non  lo  rifiuterei  anche  a  confronto  dell'altre 
trutta.  LzAg^mcàte  chiamato  ancor  Cura,  falvo  il 
roccioio  grande  ,  che  ftà  nel  fuo  mezzo  ,  ha  una 
carne  si  tenera,  che  mangiafi  con  cucchiaio  .  Ella 
e  in.pida  per  fé  fiefsa  .  Ma  afperfa  leggermente 
^^  i^ie  o   di  mele   diviea  s\  grata,  che  par  proprio 

W    Stor.  ::ftt,  deJJUudie  L.  vIII.C.XVm.       n 
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una  mafsa  di  mandorle  .  La  G^ajà'va  ,  la  qual  ti 
divide  in  due  forte  5  cioè  in  bianca?  ed  in  rofsa> 
per  le  conferve  è  s\  buona,  ch^  niente  più  ,6  noi 
ne  riparlerenio  altrove  .  Non  confettata  in  zucche- 
ro 5  o  mele  5  non  merita  moka  lode  .  Dico  la  roffa  > 
perchè  la  bianca  è  grata.  Il  che  par  dico  del  pie- 
ciol  fratto  delia  pianta  Gkacco  .  Ma  quegli  enco- 
mj  ,  che  noi  a  quelle  frutta  neghiamo  ,  gli  diam 
volentieri  al  nefpolo  Americano,  cos\  chiamato  per 
qualche  fimilitudine  del  fapore  delle  fue  frutta  coti 
quelle  de' no ft ri  nefpoH  .  Nel  refto  eOb  fona  della 
grandezza  di  piccìole  mele  ,  del  colore  di  forbe  ma- 
ture,  e  di  un  gufto  grazi ofiiTi ma .  Per  me  parve- 
mi    il  miglior  frutto. 

I  Tamarindi  producono  de'baccelli  pieni  di  poK 
pa  agretta  e  refrigerante  ,  attaccata  a'  loro  femi  ; 
benché  la  fua  frigidità  non  fia  ugualmente  fana  , 
che  grata  a  chi  di  quedo  frutto  fervefi  per^  le  bì- 
bite .  Dovrò  io  tra'  frutti  natii  de'  caldi  climi  mi. 
merare  ancora  i  datteri  ?  Sembra  che  nò ,  fé  per 
datteri  intendiamo  non  qualunque  frutto  di  palma, 
ma  quelli  foltanto  che  fomigliano  gli  africani.  Così 
raccogliefi  dal  Piedrahita  (1)  .  Ma  o  fieno  natii  di 
Ter/afferma  i  datteri,  o  fieno  altronde  portati,  effi 
benché  di  mole  più  piccola,  fon  meno  ftucchevoh 
di  quei  dell'Africa  .  £d  ecco  quanto  io  fo  delle 
frutta  delle  colte  provìncie  di  Terra^fenna  ;  avver- 
tendo in  fine,  che  quelle  da  me  defcritte  ,  benché 
alcune  fi  trovin  pure  alla  macchia,  foao  però  del 
genere  delle  gentili,  e  vengon  coltivate  negli  orti 
degli   Spagnuoli  ,  e  degP  Indiani  . 
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CAPITOLO     HI. 

Deir  albero  del  Caccao  ,  e  deW  ufo 
delle  [uè  mandorle  . 

ECCO  un  albero,  di  cui  potrebber  vaiitarfi'gli 
Ehsj  .  Jn  Terra-ferma  trovafene  in  abbondan. 
2a  Io  in  tefTerne  a  belio  ftudìo  le  iodi,  e  in  dirne 
prol,0-amente  i  pregj  ,  perderei  inutilmente  il  tem- 
pò  .La  noUra  Italia  ,  in  cui  preflb  che  da  tutti  fi  ufa 
Ja  cioccolata,  ne  e  teftimonio  non  folo,  per  cos\  dire, 
quotidiano,  ma  autorevolìfllmo  .  Tralafciando  adun- 
que  quelle  cofe  ,  che  per  trovarfi  in  parecchi  mo- 
derni fcntton,  ripeterci  qui  fenza  prò  de' lettori, 
10  del  cioccolate ,  e  dell'  albero  caccao  ,  delle  cui 
mandorle  macinate  fi  fa  ,  quello  fola  dironnc  ,  che 
o  non  tocco  da  altri  mi  fembra  ,  o  trattato  almeno 
con  poca  efattezza . 

L'albero    del  caccao  ,    checche   fia   della  natura 
delle  fue  frondi   e  de'  fiori  ,  e  di   altre  minute  bo- 
taniche qualità,  falle  quali  può  tra  gli  altri  vederfi 
Monf.Bomare  (i)  ,  e  l'autore   del  Dizionario  por- 
tatile di   geografia  ,    iftoria  univerfale   ec.  (2)   l'ai, 
bero,  dim  ,  dQ\  caccao  trovafi  folo  ne'  caldi   luo- 
§hi     I  freddi   e  i  temperati  noi  foffrono .  E' di  per 
fé  aeflb  dilicato  a  tal  fegno  ,   che  allorché  è  gio- 
vane  ,  ne  bene   ancora  abbarbicatofi    in  terra  ,  la 
quale   vuol  effer   umida   e  graffa  ,   è    delicato,  di- 
'^?'  ^,  ^^\  %"0'  che  offefo  da'  troppo  cocenti  rag- 
gi dei  Sole,   muorene  facilmente.  Laonde  i  moder- 
ni  abitanti  ,  feguendo  in  ciò    Je  deboli  traccie  ia- 

fcia» 

(O     APardcIe  Cacao. 
\J-)     Au  nienie  ardcJe. 
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fciate  lor  dagli  aiitichi ,  qua  e  là  p.I  campo  desinato 
a  piantare  il  caccaOi  varie  piante  frondola  vi  mettono, 
che  in  un  con  eflb  crefceiido  ,  ma  crij^endoa  anco, 
ra  fopra  di  eflb  colle  lor  cime  ,  Io  riparino^  dall* 
ecceflìvo  calore.  Quefli  alberi  che  M  principio  fon 
ifìpiti  )  e  che  poi  reiidiitofi  robulìo  il  caccao ,  vzn. 
DO  dì  mano  in  m^np  dirad^ndofi  da'  coltivatori  , 
fono  di  varie  forte  .  Per  k  tenere  piantagioni  è 
fufficientiflima  la  bafiàna  ;  per  le  robulle  ci  vuole 
il  sèiha  y  albero  per  fé  frefchiflìmo  ?  oppure  i| 
bucàrff . 

L'  albero  del  cacca6  ,  il  quale  3  come  or  dilli  , 
tanto  ftenta  a  divenire  robufto  ,  appiccatofj  final- 
mente in  terra  e  duravi  lungo  tempo  ,  e  rende  a 
fuoi  coltivatori  degli  abbondanti  frutti)  onde  arric- 
chirri ,  Due  volte  l'anno  fi  colgono  ;  cioè  per  ^,  Lu^ 
eia  nel  mefe  di  Dicembre  ,  e  per  fS.  Giovami  ia 
quello  di  Giugno,  e  f  una  raccolta  e  l'altra^  è  ben 
confiderabilc  ,  benché  per  ordinario  maggior  è  quel- 
la, che  diccfi  di  S.  Glomnnì ,  Si  fa  conto  da'pra- 
tici  ,  che  ciafcun  albero  renda  ^nnualrtjentp  inlino 
a  otto  libbre  SpagnuQle  ,  il  che  a  quelli,  che  non 
foDofi  mai  trovati  in  America  ,  facilmente  può  fem- 
brare  una  bagatella  ,  e  flupirG  come  mai  fcmi  di 
caccao  in  apparenza  si  pochi,  fieno  npu  per  tanto 
fufBcienti  al  gran  confumo,  che  faflene  in  Europa  . 
lo  bramo  ài  recar  Ilice  a  qupì  che  mi  leggeranno, 
con  dirne  il  giufto* 

Noi  non  dobbiamo  delle  colte  Americane  contra- 
de in  .quella  guìfa  difcorrere ,  in  cui  già  parlam- 
mo  delle  felvagge  .  Se  vuole  cplpirfi  nel  vero  ,  le 
une  van  feparate  dall'altre  .  Se  le  piantagioni  del 
i:accao  fteflero  a  carico  degl'Indiani ,  gente  per  le 
pigrifiima  ,  io  certo  atfermerei ,  che  i  loro  pochi  la- 
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don,  poco,  o  nulla  ci  gioverebbero.  Un  Indiano. 
fé  a  tanto  agogna,  contentar,  di  dieci  piante  ,  u.n 
Spagnuolo  ne  vuole  almen  diecimila.  Hd  ec-o  la 
vera  cagione  per  cu.  veggiamo  abbondante  il  cac 
cao.  Gota!,  nobili  piante  fono  in  man  loro  .  Egli, 
no  e  per  fé  ftelTi  ,  e  per  mezzo  de'  JV.grl  loro 
ichiavi,  le  coltivano  di  continuo.  E  Dio  vo'efse 
che  quell'mdefefso  lludìo ,  col  q.ale  alcunuSò 
anfion  in  cerca  dell' oro  ,  tutto ,\  alm.no  in  gran 
p-rt- ,  lo  rivolgefsero  a  piantare  il  caccao ,   iloua. 

f.   n;   =*''^'  ='""'  '^'  T'yr.a.frrr^a   fon  molti,  fo.o 
fertili  e  grafli  ,   ed  atti  per  confeguenza  alla  prò 
duzione  di  cotal  pianta  .  ^ 

Aggiungafi  la  fua  durata  ,  la  qn.Ie  rifpetto  ad 
altre  piante  fruttifere  ivi  coltivate  ,  è  certamente 
con  derabiliffima;    benché,  peraltro 'fiadS™. 

cTct  ^^''^'"^^^  "'•«"''  <»'  q'^ali  viene  affidato  il 
caccao  .  Vengo  afficurato  da  perfona  pratica  e  faggia, 
che  alquanti  anni  dimorò  nella  provincia  di  C^rl 
Mx,  che  IVI  in  alcune  polTeffioni  vicine  alla  mari- 
na, Je  piante  di  caccao  meffevi  già  dagli  antichi, 
VI  durano  tuttavia  belle  e  fruttifere.  Oh  il  bel  col. 
tivar  de  terreni ,  con  avervi   degli    alberi  ,    che  a 

«g  :rneT;''"n"-'"°'°'''""^"°'"  ""  --°  P^ 
l'fnntM  1'  ^"P""^'.'^  d='«"^i'  o  per  toglierne 
1  nutil  erba  ,  che  r.nafcevi  abbondantem.nt.  !  Di 
minor  durata  ,  quantunque  anch'  elTa  ben  grande  , 
fono  gli  alberi  del  caccao  piantati  lungi  ^dal  ma' 
«  ,  i_  quali  li,  capo  a  cinquant'anni  vengano  rin- 
novati     con  levare  dal  canlpo  i  vecchi,  ?  con  1 

^ppo^minore  d.  quella  degli  abitanti,  i  quali  pof- 
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Chi  al  rifleiTo  dì  sì  cofpiciiì  vantaggi  non  crede- 
rebbe piena  zeppa  la  Terra-ferma  di  quefle  prege- 
voli piante  ?  Eppure  non  è  così  ,  perchè  il  verfo 
giulìo  non  pigliali  di  divenire  ricchiflimo .  Contut- 
tociò  ella  è  cofa  pi^  che  certHVima  ,  che  in  fifFat- 
to  genere  di  coltivazione  la  Terra-ferrm  fupera 
di  gran  lunga  tutte  le  altre  parti  d'  America  fi 
per  la  qualità  del  caccao  ,  sì  anche  per  V  abbon- 
danza .  Uno  folo  ne  tolgo  tra  tante  forte  dì  que- 
lli femi  a  noi  recate  in  Italia  ;  cioè  il  Soconufcoy 
il  quale  ci  manda  il  Meffico  .  Ma  lafciato  quello 
da  parte  ?  il  quale  per  la  Tua  eccellenza  i>on  meno, 
che  per  la  fua  picciola  quantità  fa  le  delizie  de' 
principi  3  di  qua!  egregio  fapore  non  è  il  Meri- 
ta y  di  quale  il  Maracaibo  >  di  quale  il  Barìnns  ^ 
di  quale  altri  ben  molti?  che  vengono  da  Terra* 
ferma  fotto  il  nome  di  Caracas  a  noi  più  noto  ? 
Di  co  tali  femi  fi  pofsono  ben  di  (lingue  re  i  diffe- 
renti colori  j  e  le  varie  loro  fattezze  ,  ma  non  s\ 
agevolmente  il  fapore  ,  il  qual  è  in  tutti  delica. 
tifìimo  .  Gli  abitanti  della  provincia  di  Cara-cai  fon 
quegli  5  che  avendo  non  folo  in  copia,  ma  feparati 
gli  uni  femi  dagli  altri  5  pofson  dare  di  ciafchcda- 
no  il  debito  parere,  lo,  alcuni  di  loro  feguendo> 
a  tutte  le  fpecie  di  caccao  preferirei  V  Oritùco  •^ 
picciolo,  rolTigno,  ma  faporitiifimo  .  E  fon  certo, 
che  fé  fé  nt:  recafse  in  Italia,  ilarebbe  forfè  al  pari 
del  Socoìtìifco  . 

Ma  la  Terra-ferma  non  folo~^è  celebre  per  la  qua- 
lità del  caccao,  ma  ancora  per  l'abbondanza.  Egli 
è  vero,  che  potrebbe  efser  maggiore  .  Ma  è  tal(^ 
nondimeno  ,  che  quafi  efsa  foia  è  quella  da  cui 
portafi  a  noi.  Qiiattro  fono  i  porti  più  rinomati, 
ne'  quali  viene  imbarcato  per  l'Europa;  cioè  la  gran 
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^aja  di  Cartagenoi  il  porto  ò\  Santa  Marta  ^  e  dì 
Maracaibo ^i  queJJo  \n  fin  della  Guaìra  .  AI  primo 
conducefi  \\  caccao  ^  che  rendono  le  molte  pian, 
tagioni  flabilite  fui  fiume  deJJa  Maddalena,  Que. 
^ó  i  che  noi  di  leggieri  piglieremmo  in  cambio  del 
Caracas  i  è  certamente  buono,  ma  non  tanto  pre- 
gevoJe,  quanto  il  Caracas,  Di  fimiJ  fàtia  ancor  ef. 
fo  è  quello,  che  dalla  deftra  riva  della  Maddale^ 
jiai  e  dal   paefe  fra  terra  imbarcafi  a  S.  Marta  , 

Più  verfo  Oriente   fi  fporge  h  Terra^ferma ,  più 
faporofó  rènde  il  caccao  .  Ecco  dopo    S,  Marta  Ja 
provincia  di  Maracaibo  ,    al  cui  porto  e  per  varj 
fiumi,  e   per  tel-ra  giungono  Je  gran  ftìme    dell'ec- 
cellente caccao,  che  nafce  nel  fuo  diarettó  .    Qua 
i-ecafi  li  Ckcuta:,   qua  \ì  Mèrìda -,   qua  il  Barìnas . 
Ala  tutto  è  nulla  a  fronte  di  quello,  che  dalla  prò- 
vincia  di  Caracas ,   vien  mandato  non  folo  in  Ifpa- 
gna ,  ma  ad  altre  parti  ancora    del  nuovo  Mondo  . 
Nel  fuo   porto    oltre  il  confumo   della  città  di  Ca^ 
ràcas^  chedìcefì  annualmente  afcendere  infino  a  cen- 
to mila  \a\ù\  ,  ogni   anno  s'  imbarcano  per  la  Spa- 
gna quarantamila  facchi  ,   e  quafi  altrettanti  pel  Mef. 
fico.  Il  che,   fé   ritìettafi  all'ufo  quotidiano  ,    che 
rafienc  m  tutta  la  provincia,  al  caccao  che  palefa- 
mente  fi  edrae  per  altri  luoghi    di  Terra^firma  ,   e 
a^quelio   In   fine  ,  ìì   quale  nafcofamente  fi   vende 
a  foreflicri ,  reca  certo  della  maraviglia  . 

Or  quedo  caccao  tutto  cogliefi  nelle  vàrie  pof. 
ieflioni  de'  fignori-Caracchefi  ,  Nel  qual  genere  me- 
rita  fomma  lode  la  contrada  detta  del  Tui ,  e  quella 
che  chiamafi  ddV  Oùtùco  .  Viene  in  appfefso  C^«. 
càgua  i  Capàja  ,  e  S,  Lucìa  .  Ometto  altre  con. 
trade  meii  nobili  della  medefima  provincia  *  omet- 
to altre    della    provincia    di  Cumanà ,    della  giù. 

rifdi- 
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riedizione  de'  caldi  paefi  appartenenti  a  Santa- 
fede  5  a  Villa-vecchia  ,  e  ad  altri  luoghi  di  Terra* 
ferma  .  Sìmil  vanto  non  ha  il  ^ito  ,  né  il  MefficOy 
né  altro  paefe  alcuno  d'America,  in  cui  o  non  vi 
fi  trova  puntp  il  caccao  ,  o  non  trovafi  j  eccetto 
quello  del  Socomfco  ,  e  quello  forfè  de'  Mojft ,  che 
di  bafìa  lega.  11  Guajacb)l ^  il  Maragnone-,  il  Ber^ 
hke  fenza  dirne  di  più  ,  mi  fon  teftimonio  fé  io 
feriva  il   vero. 

Ma  le  aifpute  fu'  gufti  varj  dell'uomo  per  ef- 
fere  inutili  e  vane,  alla  ftoria  non  fono  di  yerun 
prò.  Veggiamo  il  verfo  di  efserle  giovevoli  per 
altre  notizie  o  non  tocche  giammai  a  o  fcritte  folo 
alla  sfuggita  da'  precedenti  autori  .  t' albero  del 
caccao  è  certamente  americano  .  Ce  l' aflicurano  tut. 
ti  gli  fiorici  antichi .  Ma  nelle  prime  conquide  de- 
gli Spagnuoli  dovette  efser  ben  raro  né  pii^  ne  me. 
no  che  le  Banane  5  come  già  riflettei  nel  mio  Ori- 
meo  (i)  .  Quefte  per  ritrovarfi  ancora  nell'Afia  ed 
altrove  5  <lieder  luogo  di  crederle  venute  in  Ame- 
rica da  quelle  parti .  Perchè  mai  quell'abbaglio  ,  fc 
non  perchè  non  in  tutte  le  contrade  di  America  fi 
ritrovarono?  Il  Cie^a  le  vide  nell'  Iftmo  di  Pana- 
ma (2)  e  noverolle  traile  piante  Americane  .  L'Ov^ie- 
do  (g)  in  S.  Domingo  non  videle  9  perchè  non  v  e- 
rano,  e  le  difle  colà  portate  dalle  Ifole  Canarie, 
Se  il  caccao  fofse  anch'  efso  ftato  in  altri  luoghi 
della  Zona  torrida  fuori  d'America  5  non  farebbe 
mancatqt  forfè  uno  fcrittore  ,  che  vedendolo  poi 
piantato  ove  prima  non  era  j  cel  raccontalTe  porta- 
tovi dall'antico  continente*.  Ma  quello  errore  3  il 
quale  nella  pianta  della  Banana ,  comune  a    molti 

D  4  eli- 

ci)   Tom.  I.  Nota  XVIII. 
(2)     Cron.  del  Perù  p.  i.  e.  2. 
(5)    Stor.  natuial,  dell'  Indie  llb.  Vili,  cap,  r. 
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climi,  era  facile  a  prenderfi ,  nell'albero  dei  cac 
cao  che  non  trovofiì  altrove,  il  tolfe  la  fingolarità  e 
Nel^  refto  ,  coni'  io  diceva  ,  rifpetto   alla  prefcnte 
copia,  Il  caccao  antico  dovette  elser  ben  raro.  Del 
che  ,  oltre    la  pigrizia  innata  degl'Indiani,   ci   è 
di  prova  mcontraftabile  rufo  de' Meccani ,  i  quali, 
benché  ne  beeiTero  ancora,   fé  ne  fervirono  pernio, 
neta.   Queflo  fembra  un  effetto  della' rarità  .  E   \o 
per  me  credo,   eh' eccetto  quel  molto  o    poco  che 
coltivofìi  nel  Meffico ,  altro  caccao  non   fofsevi  al. 
Jora,   che  quello  che  fenza  coltura  alcuna   davano 
per  fé  ilefse  le  felve,    e  che  dove  Iddio  il  mife  la 
prima  volta  ,  ivi  trovato  fofse    dagli   Spagnuoli  , 
come  di  quello  difll  dell'Orinoco  trovatovi  dal  Bo- 
badiila  (i).   Gli  Spagnuoli  poi  conofciutone  il  pre- 
gio,  1  ingentilirono  col  trapiantarlo  ,    e  ne  fecero 
dQÌh  piantagioni ,  come  noi  qui  facciam  degli  olivi, 
e  di  limili  alberi  di  flimabil  frutto  . 

Se  la  lloria  inedita  dell'  Oviedo,  di  cui  parla 
pure  il  Ramufio  (2)  efiilefse  ancora,  e  fi  rendefse 
pubblica  colle  llampe  ,  in  efsa  molti  forfè  trove. 
remmo  aneddoti  pregevolilTimi  intorno  alle  piante 
del  caccao  m  rerra-ferma  trovate  dagli  Spagnuoli  , 
e  intorno  all'  ufo  ,  che  del  loro  frutto  fecero  gli 
antichi  abitanti.  Egli  fu!  fine  della  fua  ftoria  ftam- 
pata  (g)  accena  fol  di  pafsaggio  le  ottime  qualità 
del  caccao,  e  promette  di  poi  parlarne  nella  fé- 
conda  parte,  la  qual  parte  non  ha  veduta  mai  luce, 
perdita  grande  m  vero!  Contuttociò  \o  non  difii- 
do  di  dirne  il  giudo,  col  rintracciarlo  dagli  fcrlt- 
tori  contemporanei  all'Oviedo,  i  quali  non  fono  meno 
degni  di  fede.  p^j.^ 

(O     Ton,.  T.  L.  IV.  C.  IV. 

U  L^^^rl:^'-  ^°"^°  ^''^'  '^''' 
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Pare  In   prima  Indubitabile  ,    che   il  ridurre  in 
bevanda  I  remi  del  caccao    fofle  folamente  proprio 
de'  Meflìcani  .    Nelle  loro  ftorie    fafTene    frequente 
menzione.  In  quelle   dì  altri  popoli  Americani  in- 
torno  a  quella    bevanda    non    trovafi  neppure    un 
motto,  traile  molte  relazioni  5   onde  va  ricca  l'e- 
gregi-a  raccolta    di  Giambatifta  Ramufio  ,    una  ve 
n'ha    di  certo  gentiluomo    del  Signor   Cortes  con- 
quirtatore  del  Medico,  in  cui  la  maniera  defcrlvefi, 
nella  quale  del  cioccolate  ufarono  i  Meflìcani .  Ella 
è  ben  iìngolare  ,  e  merita  di  rifapcrfi   colle    ftefsc 
parole  del  gentiluomo  „  Fanno  il  vino,  dic'egli  (i) 
3,  di  diverfe  forti ,   che  bevono  ;  però  la  princìpa- 
,5  le  5  e  pili  nobile  che  ufano  ,    è   una  bevanda  > 
3,  che  fi   chiama  Cachanatle  ido'vrehbe  fcrìverft  ca- 
j,  cauatl  )  ,    et   fono  certi  femi   fatti    del   frutto  di 
„  un  albero  ,,  il  qual  frutto  è   a  gaifa  dì  cocomero  , 
5^  et  dentro  ha  certi  granì  grolTi ,   che  fono  quali 
„  della  forte  dell' olia  de' dattili  .  L'albero  che  fa 
3,  quefto  frutto,  è    il  più  delicato  di  tutti    gli  al. 
3,  beri,  non   nafce  fé   non   interra   calda,  et   grof- 
3,  fa  5    et  prima  che  fi   femini ,   feminanfi  duoi   al- 
„  tri  alberi ,  che  hanno  gran  foglia  ;  et  come  quc- 
3,  fi:i  fono  all'altezza  di  due  ftature  d'huomini,  in 
j,  mezzo  a  tutti  duoi   fcminano  quelV  altro    ,    che 
5,  produce  quello  frutto,  acciocché    quei  duoi  altri 
3,  alberi  ,  per  eiTer  quello  delicato,  Io  guardino,  et 
„  difendino  dal  vento,  et   dal  Sole  ,  et  lo  tengano 
5,  coperto.   Sono  quelli   alberi   in  grande  eftimazio- 
5,  ne,  perchè   quei  grani  fono  tenuti    per  la  prin- 
„  cipal  moneta,   che  corra  In  quel  paefc  ,  et  vale 
3,  ciafcuno,  come  un  mezzo  marchette  fra   noi,  et 


(0    Nella  relax,  d'  alcune  cose  della  nuova  SjpflgER  ec 
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„  è  moneta   la  piCi  comune  :   ma  molto  incommo. 
„  da  doppo  1  oro,  et  l'argento,  et  che  pu\  fi  con. 
5,  fuma  di  quante  fono  m  quel  paefe  ce 

„   Quefti  femi,  che  chiamano  mandorle,  o  cac 
„  cao  fi  macinano,  et  fi  fanno  polvere  ,    et   maci 
„  nanfi  altre  femenze  pìcciole,  che  hanno,  'et  getl 
„  tano  quella  polvere  m  certi  bacini  ,    che  hanno 
„  con  una  punta  ,   poi  rigettano  V  acqua,  et  Ja  me- 
„  fcoano  con  un   cucchiaro  ,  et  doppo  J' haverlo 
5,  molto    ben  mefcolato    Io  mutano    da  un   bacino 
„   all'altro,    ,n  modo  che  leva  una  fpuma,  la  qua- 
„   le  raccoghono  in  un  vafo  fatto  appoìla  ,  et  quan- 
„  do    lo  vogliono  bevere  ,    lo  rivoltano  con  certi 
„  cucchiari   piccioli  d'oro,  o  d'argento,  o  di  le- 
„  gno,  et  lo  bevono,  et  nel  bever  fi  ha  da  aprir 
„  ben  la  bocca,    perchè  efsendo   fpuma,   è  necef- 
„   fario   di  darli  luogo  ,  che  la  fi    venga  dlsfacen- 
53  do,    et  mandando  giù  a  poco  a  poco.  E'  quefia 
„  bevanda   la  più  lana  cofa  ,  et  delia  maggior  fo- 
„  ftanza   di   quanti  cibi  fi  mangiano,   et  bevanda, 
5,  che  fi  beva  al  mondo,   perchè  colui  ,  che  beve 
„  una  tazza  di  quello  liquore,   potrà  quantunque 
3,  camini  ,  pafìarfene   tutto  iJ  d)  fenza  mangiare  al. 
3,  tro,  et  è   meglio  al    tempo   del  caldo  ,    che  del 
„  freddo  ,  per  efser  di   fua  natura  fredda  ce  .   sin 
qui   il  gentiluomo  . 
^  Ma  intorno  a   quefia  defcrizlone   contenente  Tan- 
tico  modo  e  di  coltivare  ÌJ  caccao ,  e  di  ufare  del 
Irutto  con  farne  il  cioccolata ,   a   me  fembra  ,  che 
debba  da  chi    kg^Q  rifletterfi    a   molte  cofe  ,    alle 
quali  ,  per  efsere forfè  chiare  a  fuoi  tempi  ,  non  do- 
vette  badare  il  noftro  gentiluomo  .  I.  Venutogli  di 
propohto  II  taglio    di  narrare  cotali  cofe  non  mai 
venute   a  notizia  degli  Europei,  perchè  mai  dirce. 

le 
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Je  con  sì  Tovverchia  parfimonia  ?  Io  ben  caplfco  , 
che  r  albero  del  caccao  fi  femìna'va  ;  cioè  delle 
fue  mandorle  fé  ne  facea  forfè,  come  a  d\  d'oggi, 
un  femenzajo  per  poi  trapiantarne  le  tenere  pian- 
terelle  divlfe  1' une  dall'altre  a  competente  dirtan- 
za  ;  e  di  quella  notizia  io  gliene  fo  il  debito  rin- 
graziamento .  Sappiamo  almeno  in  qualche  confa, 
ih  maniera  5  che  i  Meflficani  antichi  le  coltivarono  • 

Ma  dov'è  la  copia  di  cotal  genere  ?  perchè  non 
dircene  nulla  ì  perchè  ridurci  a  lambiccarla  dalle 
muffe  Colorite  tele  de'  Meflìcanl  ,  le_  quali  ad  ufo 
de'  geroglifici  Egiziani  ,  altri  fcrittori  interpretano 
in  una  maniera,  altri  in  un'  altra?  Un  paragrafo 
di  pih  (  efsendo  fempre  vero  che  ,  non  funi  longa 
qutbus  mhìl  efl  ,  qtiod  demeve  pojps  )  ci  avrebbe 
chiarito  della  verità  .  Ma  quella  è  il  difetto  di 
pili  fcrittori  antichi  di  America  ,  che  quello  fte- 
famente  ci  narrano ,  che  poco  preme  ;  quello  alla 
sfuggita,  e  quafi  difiì  non  avvedendofene ,  che  po- 
trebbe intereflare  la  ftoria  .  II.  Dobbiamo  però  al 
noftro  gentiluomo  faper  grado  della  curiofa  manie, 
ra ,  con  cui  anticamente  in  Mcflico  fecefi  la  cioc- 
colata .  Ma  quefla  cioccolata  ,  per  cui  mettere  in 
ordine  ,  facea  di  mellieri  e  di  bacini  ,  e  di  cuc- 
chiai in  vece  di  cioccolatiere,  e  di  frulli,  era  ella 
fredda  ,  oppur  calda? 

Se  bene  attendefi  alle  parole  del  gentiluomo  , 
fembra  che  fofì'c  fredda,  e  che  l'acqua,  che  per 
isbatterla  v!*fi  mefcolava  ,  non  venìlTe  prima  rifcal- 
data  al  fuoco  ,  11  che  può  anche  confermarfi  da 
ciò  ,  che  intorno  a  , quella  bevanda  fcnve  il  Go- 
xnara  (i)   il  quale  tra  tanti  beveraggi ,  che  nomina, 

e  che 

(i)    Histor,  eie  Mexico  cap.  <3e  Ics  vinos  ec. 
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e  che   tutt.  fon  freddi,  non   dice  mai  che  ia  cioo- 
colata  a  dillinzione  degi,  altri  beveirefi  calda  (N.V1 1 
Non  e  percò  a  ftup.re,  che   il  Beazonì  al  veder- 
la   in   G«.W«      e  m  altre  pani  delia  nuova  Sna. 
gna,    fé  ne    fch.fafle  a  tal  fegr.o,   che   chiamalfela 
be'veragg^odapora  (,)  .    Anche  a' di  noftri   „„a 
coccolala  fredda  non  piacerebbe  .  Da  q„ei  di  buon 
gullo  n  vuole  che  bolla  ancora  ,    allorché  recafi  a 
bere;   e  ,n  quello  ,o   fono  d'accordo  con  efib  lui 
Ma   che  un  uomo   di  si  raffinata  critica,  il  quale  fi, 
tutti   cavila  .  fatti  degli   Spagnuoli ,  e  mette  tutt 
qual   furiofo    a    foqquadro  ,    in  alcuna  maniera    1 
pregio  non  conofcefse    del   cioccolate  ,    io  non  lo 
perdonarglielo.   Povera  la  fua  iloria,   fé  cosi  nel 
refto  accertò  ,  come  in  parlare  del  cioccolate! 

Uli  Spagnuoli  non  dopo  molti  anni ,   ma  fui  bel 

principio  della  fcoperta  d'America,  ebber  occhi  pif. 

puri  ,  e  ne  difìero  mille  lodi.  L'Oviedo  (2)  chia. 

msUprezlofa  bevanda  ,  e  fa^ia ,  delicata  il  Coma. 

ra  ,  e  dHettewk  (3)  .    Eppure  la  cioccolata  era  al. 

ora,    dirò    cosi,    nelle  fafce  .    II  pif,  delle  volte 

bevcafi  fola,  e  alcune  fiate,   credo  quaf,  per  luf- 

io,  vi  fi  mettea  del  mele,  e  della  farina  di  gran. 

turco,  ingredienti,  che  a'  di  noftri   verrebber  de. 

rifi  da  chichefiìa.  Contuttociò,   ficcome  niun' urna. 

na   invenzione  è  full' incominciare  perfetta,  e  de. 

boli  eofe  dan  per  io  pif,  principio  alle  grandi  ,  noi 

negar  non  pofilamo,  che  quella  dilicatezw  ,  alla  qua. 

Lì  f'T'^^\^^T°  "  P°=°^a  cioccolata,   non  deb- 

^uL        .  H    f"°,?  ''''  ''  P""'°'  ''^'^h^   '"cario 
iume,   ne  diede  alla  nollra  Italia.    In  oggi   ci  fi 

vuole 

S^\    ?,'°,'\  '^''  ""°™  Mondo  lib.  II. 

(2)     Nel  luog.  sopra  cit. 

(3J     LttoS-  «it.  ' 
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vuole  il  zucchero   in  cambio  dd  mele,  la  cannella 
orientale  più  fina,  e   da  taluni  ancora  la  vainiglia. 
Io  non  dìfpiitcrò   qui  né    fuila  qualità  ,   né  fulla 
quantità  di  varie  altre  droghe,  che  ancora  nclP  Euro- 
pa furono  anticamente  adoperate  a  rendere  o  falubre 
o  grata  la  cioccolata  .    Chi    brama   faperne  ,   legga 
M.  Filippo  Silvedro  Dufour   (i)  ,    il  quale  ferirse- 
ne un  intero    curiofo    trattato  .   Senonché   la  floria 
de'  collumi  varj  dell' uomo    meco  forfè  fi  lagnereb- 
be, fé  io  nulla  dicelTi  della   maniera  ,    in  cui  oggi 
giorno  vien  fatto    il  cioccolate  ne'  paefi  di  Terra- 
ferma  .  Ci   tratterremo  adunque  in  raccontarne  ciò 
che  per  molti  anni    ne  vidi    .    Il  cioccolate  ,    diro 
così,  fjgnorile  ,  quello  cioè,  che  dagl' Ifpano-ame. 
ri  cani  fi  adopera  ,    non    è  guari  diverfo    da  quel 
che  ufafi  in  Roma  .    Senonché  ,  oltre    1'  efler   meno 
abbronzato  al   fuoco  giuda   il  collume  Spagnuolo,  è 
anche  piti  dolce  del  noRro  pel  troppo  zucchero  me- 
fcolatov'i ,   e  più  ancora  piccante  per  la  fovverchia 
cannella;  efiendo   ufo  di  molti  in  ogni  quattro  lib- 
bre   Spagnuole   di  caccao  macinato  ,  eh'  elfi  appel- 
Jan  miglia'p    (2)  mettervi  cinque   libbre  del  primo, 
e    due  oncie   del  fecondo  genere  . 

Per  la  'valnìglla  non  hanno  quella  paHìone  ,  che 
per  efsa  ,  non  troppo  ragionevolmente  ,  moflra  di 
avere  la  noflra  Italia  .  Ma  fé  queflo  ingrediente  a 
detta  di  molti  dì  nobil  moda,  al  parere  de'  favj 
di  troppo  oaurtico,  agi' Ifpano-americani  non  piace, 
non  è  però  ,  che  nel  comporre  il  cioccolate  da  al* 
tre  droghe  fi  aflengano  ,  che  a  noi  Italiani  fembre- 
rcbbero  impropriiifime  ,   11  cioccolate  finora  defcric 

to 


(r)     Traitez  Nor.veaux  et  curleux  du  chocolate  ec. 
(z)     In  Isp.  Miilar.  ,     . 
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Xo  è  fignonle,  come  abbiam  detto,  né  tutti  e  po« 
veri  e  ricchi  afpìrano  a  tanto  JiifTo  .  Laonde  ,  fiafi 
per  ifparmiare  le  fpefe  ,  fiafi  perchè  varj  fono  dì 
varie  perfone  i  pareri^  ,  non  mancano  tra  tanta 
gente  parecchi,  i  quali  oltre  il  zucchero ,  altro  in- 
grediente non  ufino,  che  iJ  pepe  deJia  Gmmatca  ^ 
da  noi  chiamato  garofanato  .  Vidi  pure  chi  fenz' 
altro  ingrediente  alcuno  fé  non  il  zucchero  ,  met' 
tevi  il  fole  zenzero  .  Quali  cioccolate  fono  mai 
quefte  rifpetto  alle  noftre  \  Eppure  noi  ne  fentire- 
mo  deliValtre,  che  mefse  in  confronto  colle  {i\^^ 
àQtiQ'i  fembrino  aflaì  più   (Iran e  . 

11  granturco  abbrudolato ,  da  molti  che  pure  qual 
ingrediente  lo  ufano,  credefi  non  folo  acconcio  ad 
accrcfcere  la  quantità  della  cioccolata ,  ma  atto  an- 
cora a  fare  più  bella  fpuma ,  e  a  renderla  più  fa- 
porofa .  E  fé  ciò  fia  vero»  io  che  allora  me  ne  fervii , 
quando  tral/e  mie  indigenze  Orinochefi  ogni  an- 
che dozzinale  coferella  credetti  delizia,  noi  faprei 
prefentemente  accertarlo.  Lo  flefso  accennato  mo 
tivo  mi  coltrinfe  ad  ufare  dèi  mele  per  addolcir* 
Ja .  Quali  cioccolate  fono  mai  quelle  rifpetto  alle 
nollre  !  Ma  eccone  altre,  tratte  non  dall'antico Mef- 
fico,  ma  dalla  provìncia  coltìflìma  di  Caracas -^  la 
quale  a  fpiegarne  la  fingolarità  è  (lata  anche  co- 
ilretta  a  formare  de'  nuovi   vocaboli , 

Egli  è  vero  ,  che  i  fignori ,  e  le  perfone  civili 
altra  cioccolata  non  beono  comunemente  ,  che  quel- 
la da  me  defcrìtta  m  principio  .  Ma  elfi  talvolta, 
e  quegli  del  bafso  rango  afsai  frequentemente,  due 
altre  lorte  ne  ufàno,  che  qui  foggìugneremo.  L'una 
vicn  chiamata  Cioròts  {i) ,   T  altra  Serrerò  (2)  ,  e 

tutte 

CO    ^n  Tsp.  si  scrive  Chorote. 
(,2.)    in  Isp.  Cerrèro . 


DI  TERRAFERMA  .  LIB.  I.  6^ 

tutte  e  due,  per  non  dire  di  peggio,  fono  Jonta. 
nifiime  da'  noftri  Ììih  ,  Ecco  in  qual  maniera  v'ieas 
preparato  il  chròte  .  Prendefi  quanto  fi  vuole  del 
caccao  macinato,  abbronzato  prima  ben  bene  •  e 
mefso  poi  lungamente  a  bollire  in  una  o  pentola  o 
cioccolatiera,  il  tira  pofcia  in  difparte  per  infred- 
darlo. Indi  vien  tutto  levato  il  burro,  il  quale 
congelali  fulla  luperPicie  del  vafo  ,  e  mefso  pure 
da  parte  per  altri  bi fogni  di  cafa  »  Reftaci  T  ac- 
qua fola  e  quella  ben  chiara,  cfsendo  dopo  qual- 
che tempo  tatto  calato  al  fondo  il  caccao  così  bol- 
lito.  Or  efsa  leggermente  fi  verfa  dalle  manipola- 
trici 5  €  del  caccao  rimallovi  ne  formano  òqWq  pal- 
lottoline del  pefb  di  un'oncia  l' una  .  Gl'ingre- 
dienti ove  fono  ?  Di  altri  il  cìoròte  non  abbi  fo- 
gna, fuorché  del  zucchero  mafca'vato  ^  il  quale  allor 
vi  fi  pone  5  che  cuocefi  pe'  convitati  . 

Niente  affatto,  neppure  il  zucchero,  contiene  il 
chiamato  Senlro  .  Beefi  cotto  e  beefi  fempre  folo 
fenz' altra  mefcolanza  dì  droghe  .  Q.nalì  cioccolate 
fono  mai  quelle  rifpetto  alle  noftre  !  Strava^antìf- 
lime  ,  fé  noi  qui  ne  parliamo  .  Ai  fignori  Carac- 
chefi  però  bifogiia  lodarle  anche  a  difpetto  de' no- 
ftri  codumi  .  Eglino  sì  alte  iodi  ne  fanno  ,  che  o 
refla  un  forefliere  convinto  delle  loro  ragioni  ,  o 
dee  fembrare  almeno,  che  rimangane  foddisfatto  . 
E  dando  in  ciò  che  a  guflo  appartiene,  il  primato 
alla  cioccolata  fignorile  ,  dicono  quefl'  altre  due  ef- 
fcre  pia  falubri  ;  falubre  di  molto  il  chròte  ,  fa- 
iuberrimo  più  di  tutte  Je  altre  cioccolate  il  Ser- 
rerò . 

Su  dì  che  10  lafcìo ,  che  decida  chi  legge  .  Ma 
non  mancherò  peraltro  di  notare  'in  grazia  de'  fi* 
gnori  Caracchefi  ,  che  varj  Americani  colìumì  pa. 

jono 
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jono  in  lontananza  più  orridi  di  queIJo  che  fertt- 
brino  da  vicino  .  V  ufo  di  bere  Ja  cioccolata  , 
accrefciuto  ancora  dalla  mancanza  dei  vino,  è  ire - 
quentiiTimo^  neIJa  Terra-ferma  .  La  cioccolata  mede- 
fima^  fignorìle  da  molti  anche  fobrj  beefi  tre  volto 
il  giorno,  la  mattina,  dopo  il  definare  ,  la  fera  . 
Se  tu  fai  una  vifita  a  perfone  civili,  eccoti  fabito 
dopo  Je  confetture,  per  Je  quali  van  tutti  gli  Ame- 
ricani perduti  ,  porgere  la  cioccolata  , -che  colà  far 
appunto  ie  veci  del  Tè  ,  e  del  Cajfè  ,  Je  quali 
orientali  bevande  fono  prefsochè  infolìte  agli  Ame. 
ricani  .  Or ,  che  tra'  Caracchefi  col  tempo  fi  fia  in- 
trodotto  in  cambio  di  tali  bevande  il  eìoròìe  ,  io- 
non  fo  fpregiarne  F  invenzione  .  Arrzi  parmi  ,  eh- 
quella  bevanda  ,  la  quale  di  gran  lunga  è  più  fem- 
plice,  meno  denfa,  e  per  confeguenza  meno  gra.. 
vfait^  ancora  delia  cioccolata  nobile,  fia  accomoda- 
tilfima  agli  flili  di  quelle  parti. 

Non  dico  al  pranzare  o  cenare,  ne' quali  tempi 
non  è  per  altro  Urano,  che  prendafi  in  fine  la  cioc- 
colata, ma  al  fare  o  colazione  o  merenda,  efsa  cer^ 
to  è  la  prima  cofa  che  portifi  in  tavola,  con  met- 
tere innanzi  a  ciafcuno  delle  gran  chicchere  forma- 
te  del  gnfcio  di  un  frutto  di  certa  palma  ,  che  di- 
cefi  Cocco  .  Di  efse  le  quali  quantunque  trabboc« 
canti  pili  non  contengono  di  un'oncia  di  cioccolata, 
beefi  ili!  bei  principia  una  ,  o  piti  volte  ;  indi  fi 
mangia  delle  imbandite  vivande  alquanti  bocconi, 
e  tornali  nuovamente  a  bere  del  cioccolate  ;  non 
mancando  ancor  molti  ,  i  quali  oltre  al  forbirne 
di  tanto  in  tanto,  intingano  in  efso,  quafi  m  piat- 
teliino  di  faporita  faifa,  e  falficcie  ,  e  carne  ar- 
rodita  5  e  formaggio  ,  e  altra  qualunque  afciutta 
Vivanda  . 

Or 
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Òr  fé  a  tal  uopo  Tempre  del  cioccolate  ufafTero 
foilanziofo,  chi  non  vede,  che  quefta  preziofa  be- 
vanda, ingrata  fempre  alJa  borfa  ,  farebbe  gravofa 
pure  alJo  Itomaco  ?  Elfi  dunque  e  con  toglierne  gì' 
ingredienti  ufatl  da  noi  5  e  con  allungarlo  infi- 
no air  ecceflb  ,  hannolo  renduto  forfè  pih  fano  . 
Io  non  di  troppo  curai  fapere  i  pregi  del  Serrerò^ 
il  quale  mai  non  àflaggiai  .  Ma,  attefa  l'amarezza 
^QÌ  caccao  ,  di  cui  vien  fatto  il  Serrerò  ,  fembra- 
mi  cofa  rirana  che  cotale  cioccolate  fia  nato  in 
America  ,  ove  nulla  piace  fé  non  con  zucchero  . 
Diccfi  falubre  afìai ,  al/orchè  dopo  lunga  corporale 
fatica  li  bee  ,  né  parmi  che  in  ciò  fi  opponga  il 
buon   fenfo.  (xN.  VII.  ) 

Rella  che  alcuna  cofa  diciamo  intorno  al  prezzo 
del  caccao  ne'  paefi  di  Terra-ferma  ,  e  intorno  a 
quello  della  cioccolata.  E  circa  quelP  ultima,  fc 
fpecialmenU  fia  della  (ignorile  non  è  da  rivocarlì 
in  dubbio  ,  che  tanto  per  ordinario  cofli  colà  , 
quanto  qui  fi  valuta  fra  noi  .  La  qual  cofa  non  da 
altro  dipende  fé  non  che  dal  prezzo  eforbitantc 
della  cannella  orientale,  che  vi  fi  mefcola  .  Neil' 
Orinoco  ricordomi  5  che  quelle  poche  volte  nelle 
quali  l'ufai,  fui  corretto  a  pagarla  infino  a  fei , 
e  fette  paoli  Foncla;  ed  era  forfè  della  peggiore  .  Si 
aggiunga 3-  che  i  lavoratori  si  della  cioccolata  ,  come 
di  altra  qualunque  cofa  ,  fono  \n  America  più  prò. 
fufameote  pagati  che  in  Europa.  Ma  del  caccao,  il 
quale  in  quella  parte  in  cui  nafce  ?•  in  quella  pari« 
mente  fi  compera  ,  non  è  così  .  Sono  da  perfona 
pratica  afilcuràto  ,  che  un  carico  di  caccao  ,  co- 
llante di  libbre  Spagnuole  dugento  quaranta,  fi  ven- 
de ordinariamente  in  Meftda  per  20.  feudi  .  Altro- 
ve  In  Terra-ferma  vendefi  forfè  meno  in  una  coa- 
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trada,  p.h  caro  forfè  in  un'altra.  Ma  paffiamo  dopo 
SI  lungo  racconto  a  dire  ormai  del  Tabacco.  (N.7HI.) 

CAPITOLO     IV. 

Del  Tabacco  . 

CM  Rcderebben  in  TerYa-ferma   dfnonefserfi  uno 
^  Timorato  col  cioccolate,  fé  dopo  dieflbnongli 
venjfTe  porto  il  tabacco,  deJ  cui  fumo,  fiaperTu- 
nudità  del  paefe,   fia  perchè   così  porti  la  moda  , 
fi  fervon  tutcj   abbondantemente.    Non   fé  n'eccet- 
turno  neppur  Je  donne  .  Effe  fìmilmente  ne  voglio, 
no.  Quello  univerfale    coaume  W\  forfè  giovevole, 
invitaci  a  dire  d'un'  erba  ,  che  (lata  nel  fuo  pria, 
cipio  Americana  ,    è  divrenuta  già    da  gran   t-^mpo 
SQche  noflraie  .  Né  io  darò  qui  a  ridire  le  ridico, 
kzze,  che  molti  al  vederla    in  bocca    degl'Indiani 
la  prima  volta ,    ne  fcrilfero  anticamente  .  In  oggi 
il  penfa   \vi  altra  forma  .  Chi  ne  ricufa    il  fumo  , 
ne  brama^  la  polvere  ;  ufiiG  ne'  medicamenti  la  fo- 
gfia  5  e  in   varie  guife  adoperato  il   tabacco    vien 
creduto  profittevole  a  molti  mail .    Defla  è  1'  Ame- 
rica^   cui  ne  dobbiamo  faper  grado.  "  ' 

Ma  io  farei  un  torto  agli  eruditi,  fé  per  ìngrof- 
iar  la  mia  ftorìa  »  qui  fcioccamente  dicefiì  ciò  che 
agevolmente  ritrovafi  in  altri  libri .  Io  parlerò  del 
tabacco  dopo  altri  ben  molti  che  già  nefcrifsero; 
ma  con  dirne  foltanto  alcune  particolarità ,  le  quali 
riguardano  la  T^rra^ferma  :,  in  cui  abbondevolmen- 
te  fi  coglie;  non  mai  con  fare  à^Wz  inutili  ripeti, 
zioni  di  CIÒ  che  prima  fi  è  detto. 

E  in  primo   luogo,    ella    è    cofa  indubitabile  , 
Che  tanto  tabacco  dagli   altri  regni  Americani  non 

re- 
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recafi  in  Europa,  quanto  a  noi  >  fé  non  in  polve. 
re ,  almen  certamente  in  natura ,  ne  viene  da  TVr- 
Y^ferma  .  EgH  è  ben  vero,  che  gli  anni  addietro 
in  ifpecie  ,  Ja  più  parte  del  tabacco  ,  che  coglied 
in  Terra-ferma  pareva  che  fi  confumafse  ancora  ia 
efla.  Ma  l'accorta  vigilanza  de'  moderni  got^er- 
natori  Spagnuoli  ,  con  porre  aJle  fue  cofliere  de* 
fidi  e  valorofi  foldati»  che  n'impedifcan  T  accefso 
a'  contrabbandieri  ,  ha  immenfamente  accrefciiua 
quella  copia  di  tabacco,  che  per  Tinnanzi  credeaft 
appena  fufficiente  all'  ufo  di  quelle  provincie . 

Nel  qual  genere  io  debbo  qui  con  particolare  ono- 
re nominare  il  Sig.  D.  Giufeppe  Solano  ,  notilTimo 
alla  Spagna  sì  per  la  non  volgare  fua  erudizione, 
che  per  le  fue  militari  glorìofe  imprefe  .  Quello 
jlluflre  fignore  ,  il  quale  dopo  le  fatiche  da  lui 
fofferte  nella  fpedizione  dell' Orinoco ,  dalla  reale 
munificenza  ebbe  finalmente  in  premio  il  governo 
della  provincia  di  Caracas  ,  è  incredibile  a  qual 
fegno  ne  augumentafse  in  breve  tempo  i  vantaggi. 
A  tutto  fi  ilefero  le  fue  provvide  mire.  Quella  che 
riguarda  il  tabacco  ,  è  fingolarifllma  ;  poiché  egli 
non  pago  di  feguire  le  fole  traccie  a  lui  lafciate 
da' fuoi  predecefsori ,  ma  fempre  nuove  vie  fpeco- 
lancio  di  renderà  utile ,  introdufse  il  primo  la  ma- 
niera di  manipolare  il  tabacco  ad  ufo  di  quello  del 
Brafile  ,  ficchè  ,  quantunque  di  diverfo  luogo  ,  pa. 
refl*e  nella  manipolazione  il  medefimo.  L'epoca  di 
quefta  fabbrica,  a  cui  fu  datt^  principio  nel  i*j6\.9 
è  ftata  di  sì  univerfale  appro^^azione ,  che  indi  in 
poi  molto  fé  ne  confuraa  nella  fuddetta  provincia, 
moltiflìmo  ne  viene  anche  |)Ortato  in  Ifpagna  per 
mezzo  della  compagnia  Guipufcoarta  ^  di  cui  dire- 
fiW)  a  fuo  luogo»  E  fanno  bene  gì'  Inglefi ,   i  quali 

E  a  pft- 
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prima   dal  Brafile^  in  Ifpagna  recavano  coiai   mer- 
ce,  con   quale  Joro  fvantaggio  . 

Benché  non  è  efsa  fola  Ja  provincia  dì  Caracas 
quella ,  ove  raffinandoli  V  arte  ,  fi  è  raffinato  pure 
lì  commercio  dd  tabacco,  lo  di  tutte  infieine  ra. 
gionando,  farei  lungo  fovi^ercbiamente  .  Riflrìngo- 
mi  a  r-fenrne  folo  Je  piantagioni  ,  che  trovane  in 
ogni  parte  di  Tem^ferma ,  Né  quelle  già  tutte,  per 
noa  eflere  di  tedio  a  chi  ie^-ge  .  Quelle  di  cui  di. 
remo,  faranno  un  faggio  dell'altre  .  Primieramente 
Il  tabacco,  che  trovafi  fra  gl'Indiani  anche  feWag. 
gì  ,  benché  non  tanto  copiofb  come  quello  degli 
Spagnuoh^,  è  però  di  ottima  qualità  ,  Rilcggafi  ciò 
che  diffi  nel  mio  0//;?oco  (i)  .  Portiamci  quindi  ra» 
pidamente  m  altri  luoghi  ài  Terra-ferma  ,  ove  non 
quafi  per  pafTatempo ,  come  i  feJvaggi  fanno,  ma 
di  propoOto  attendefi  alla  coltura  del  tabacco  . 

Qiiello    de'    caldi   luoghi    della    giurifdizione    di 
ò.tede,  e  di  Tungla  ^  è  non  folo  abbondante,  ma 
buono  ;  miglior  è    quello   di   VHla.vecchla  ,  etimo 
in  fine  il  Gnòne  ,   così  appellato  per  una   celebre 
terra  di  fimii    nome  .    Ma  dove  io  lafcio    la  pic- 
cola Città    d!   Barìms  rinomatiffima  pel  fuo   tabac- 
co non  pure    in   America  ,   ma  in    tutta   e   la  Fran- 
cia,   e   r  Inghilterra  ,   e   T  Olanda  ?    Sito   pii^   ac- 
concio per  fili^tte   piantagioni   ,    terra  più  fertile  , 
ciel   più  benigno  non  avvi    forfè   in  tutta   la  Terra- 
ferma      Sentii    più  volte    in  Orinoco ,    dal  qual  fin- 
me   d^a  circa  20.  giorni   Barìms,  ia  fingolar  bel- 
Iczza  delle  piantagioni    dd    fuo  tabacco,  e  ia  non 
ordinaria  abbondanza  .  E    io  fteifo,  quantunque  non 
mai  ftato  m    quei  Juogo  ,  ne    fono    però   tellimonio 
in  alcun  modo  ;   altro  tabacco   non  ufandofi  coma- 

n  Ct 
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nemente     dagi' Ifpano-orinochefi   ,    che  quello    che 
recali   loro  di   là.    Baili   il  detto  intorno  alla  foglia  ; 
il  cui  fumo  attrat'O   in  Jìgarri  ^  ed  in  pippe  doniamo 
ben   volentieri  agii  Americani  .    Alla  noRra  Italia  , 
eccetto  la  gente  di  mare,  ed  altri  ben  pochi  ,  pìh  pia- 
ce la  polvere  del  tabaccose  più  frequentemente  ne  ufa. 
Né  di  qucfta  polvere    è  mancate  la  Tù^rra-furma  , 
E  tuttoché    o  per   iuiro  o  per  amore  di  rarità  ,  molti 
irpano-americani  5   maggiormente  i    vicini  al  mare, 
fi  fervano  parimente  e    del  tabacco  di   Spagna,  e  di 
quello   dell' ifola  t^vàna-^  il  tabacco  però  a  che  pih 
generalmente  fi  adopera,  è  quello  di   S,  Fede  ^    lot- 
tile come  tutti  gli    altri  ,   alquanto  verdiccio  ,  e  di 
fapore    cotanto  grato  s   che   alcuni   fpecìalmente    in 
Ifpag.'ia    lo   appellan  tabacco  da  dafne ,   Anticamen- 
te quarto  tabacco  fu  detto  di   Tungla  j    perchè    in 
efsa   fecefi   la  prima  volta  .   Oggi    giorno    in  detta 
città    non    avvi    chi   piCi  penfi   a  farne.  SafJta.fedet 
che  in  un  colla  fabbrica  le  tolfe    anche  il  nome  y    è 
r  unica  che  ne  lavori  .  Né  quelle  fabbriche  fono  di 
regio  appalto,  come  altre  in   America.  E'  in  balìa 
di   tutti  il  lavorarne  3    e  venderne  a  chiccheflTia  .  E 
tuttoché  non  fieno  molte  le  cale  ,    in  cui  viene  ma- 
nipolato,  fono  nondimeno   tante    ,    che  fi  reputano 
fufficit-nti    al   confumo   e    del  regno   di  Santa-fede  y 
e  di   quello    del  ^/^o ,  ove   pure  ne  vien  portato 
da'  mercatanti  , 

Nella  Terra  noiuata  il  Soccorfo  (i)  fu  a'  miei 
giorni  incominciata  una  fabbrica  dì  tabacco  in  poh 
vere  ,  il  quale  ne'  principi  sì  per  efler  pallofo  e 
^rato  j  sì  per  non  elfer  tauco  caro  come  quello  di 
Sama-fede  i  piacque  fingolarmente  a  tutti  .  Ma  in 
breve  tempo,  trovato  il  nuovo  tabacco  men  confa- 
-  E  5  cente 

(r)    Gli  Spagnuoii  lacljiamano:  el  Soporro.. 
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cente  alia  teda  ,  tornodì  al   priftino.  Ed  ecco  i  dae 
foli  luoghi  5    in  cui   in  tutta  la  Terra-ferma  fonovi 
delle   fabbriche  di  tabacco  in  polvere  . 


PARTE      III 

Delle  piante  foreftiere  de'  caldi  climi . 

CAPITOLO     I, 

Degl}  agrumi y  e  del  cannamele. 

DOpo  la  pianta  à^\  tabacco ,  Ja  quale   ancor- 
che   pur  nafca  ne'  freddi  climi ,  e  ne'  tem- 
perati ancora  ,    viene  però   più  rigogliofa 
e  bella  ne'  caldi ,  noi  in  quelli  ultimi  climi  dobbiamo 
parimente  ofservare  alcune  piante  nollrali  ,   e  ve- 
dere    infiememente  m  qual   maniera  vi  ftieno  ;  se 
vivaci   e  belJe  come  tra  noi ,  o  fé  fmorte  all'  op. 
porto  e  languide,  come   in  terreno   non  loro.  In 
quella  capitoio  diremo  degli  agrumi  ,  e  del  canna, 
mele  ;  in  quello  che  fiegue  \i:ì  apprefso  efporremo 
diligentemente  gli  erbaggi .  E  in   prima,   gli  agru- 
mi 3  1   quali   come  l'Oviedo  ci  attefta  (i)  dalla  Spa- 
gna  turono  portati  in  S.  Domingo  ,  onde  fonofi  poi 
propagati   per  tutto  il  continente  ;  degli  agrumi  , 
M-^"'^!^  P""^  rivocarfi  in  dubbio  ,  che  ne'  paefi 
caldi  di   Terra^ferma  vi  ftieno  afsal  bene  ,  e  che 
lieno  anche   un  capo    di  commercio  co'  foreftieri  , 

erin.'Tr'"'^.'''""    '"  ^^^"   ^°P^'^    «gii  Olandefi, 
«d  Inglefi  ,  che  vannovi  a  trafficare  . 

,  ^    .  Venni 

CO     Lit.  vili.  cap.I, 
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Venni  aflìcursto ,  che  ad  Ejjequebo  (  In  qual  ma. 
r.iera  noi  To)  delle  melarance  fpremute  ne  facciano 
un  vino  gradevole  .  Ma  checche  fia  dell'  ufoj  ch« 
degli  agrumi  fuddetti  fanno  i  commercianti ,  a  me 
non  ifpetta  fé  non  dirne  ciò  i  che  parvemi  degno 
di  efser  notato  .  La  facilità  ,  con  cui  ogni  for. 
ta  d'  agrumi  alligna  nelle  calde  contrade  è  por- 
tentofa  .  Non  dico  già  ,  che  dapcrtutto  ve  n'  abbia 
afsai  ,  perchè  non  daperiutto  egual  è  T^mdullria 
degli  abitanti  .  Ma  la  terra,  ficcome  di  clima  uml- 
do  5  e  caldo  ,  è  propria  più  della  noftra  per  co« 
tali  piante.  Oltrcdichè ,  fuor  degli  infetti,  non 
avvi  vento  alcuno  contrario,  noa  tramontane  ,  non 
auflri  dirpettofi  ,  che  le  moleftino  .  Le  une  e  gli 
altri  vi  giungono  fpofsati  e  languidi.  Non  fia  per- 
ciò maraviglia  ,  fé  vi  producon  frutti  si  copiofi ,  e 
sì  belli . 

Alle  radici  del  monte  Te  fia  vi  notai  de'  cedri 
di  llrana  grandezza,  e  tali ,  quali  noi  qu\  non  reg- 
giamo, fé  non  per  cafo  rariflimo  •  Lo  ftefso  dicati 
di  certa  fpecie  di  melarance  ,  che  nella  provincia 
di  Caracas  agguagliali  la  mole  di  una  teda  di  bam- 
bino. Tanto,  e  con  quefte  flefse  parole  pifi  volte 
difsemi  V  onoratiflìmo  Signor  D.  Gio:  Ignazio  San- 
chez  .  Sonovi  degli  aranci  detti  di  Portogallo;  fo- 
novi  di  quelli,  che  producon  agro  il  lor  frutto  » 
Lim.oni  avvene  d'ogni  forta.  l  chiamati  fra ff cefi 9^ 
benché  più  grandi,  fono  fimili  a'  nortri  cedrati  ,  e 
di  fugo  afsai  mite  .  I  piccoli  ,  i  quali  taluni  cr€- 
don  natii  ,  per  la  loro  frigidezza  fcmbra  che  fi  ac* 
coftin  molto  al  veleno  .  Contuttociò  parcamente 
adoperati  fon  buoni  per  le  Jimonee  ;  e  per  curare 
il  male  >  che  nomali  l'^icch  9  fono  certamecte  i  mU 
sliori , 

E  4  Faf- 
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do   (,)    prefib    cui  pub    pure  véderfi        n    ,\     l 

im  d   allora     Lo    fcopo  della  mia  (foria   richiamaci 

d.  fabbriche  tali  di  zucchero  ,  avvene  ftetfi  n.r 
d.re,  >nn„merabili  .  Né  fia  miavig  i"  .'l"  Lrf 
/cm«  ,  offre   r  efibre  ampliffima  ,   è   an  he   nf^  T 

parti ,  e  torle  ancora  più  umida  ,  i]  che  grande 
-ente  gio.a  alja  coltivazione  del  e  canne  dLzuc 
chero  Ma  tra  tanti  buoni  terreni  ,  gii  SpaLuol 
hanno  feUo  quell  ,   ne' quali  le  cann!  da'^zlcche 

d!  dimr"!?"  Tf"  "  p'^  ''^''^^'  --«"i-- 

c    forrr  i'n?   ^         •'"'  """^  '"  capo  ad  un  anno, 

n-er  mefse    nTr,  """"''' f'^""  "'«-'=.  ed  atte  ad 

]     chrl  ''''°    P"^*"  'f^P^^-^^rne   il   fucco  . 

Piantle  ne^'  ;  "1-"°"  "^'^''''"^  '  Imperocché 
puntate   ne  climi  chiamati  freddi,  per  gìLncre  a 

::o":"mer;"  ''''  ^""'  '  ^  -'  -p:r"ar:;:c: 

tagbTdef 'r°  ''  'r^°  /'^  ^"°'>'=-  =>"«  Po- 
tagioni   dei    cannamele  ,     da  me   forfè   fi   afoett-, 

«e  fprZ:;:',  e  VSrL'  „r''°r"'"='-'^''''^: 

•i^St  lipano-amencaai  fain  Io  zucchero.  Ma  a  qua! 
,W   i-it.viii,„p.i.  ""P" 
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uopo  in  tanta  copia  di  Jibri  ,  che  forfè  pih  del 
dovere  ne  parlano  ,  a  qual  uopo  fiffatta  nojofa  re» 
petizione?  Si  vuole,  oltre  i  copiofi  profatori  ,  un 
moderno  che  trattine  gentilmente  in  verfo?  Si  leg- 
ga il  vezzofo  libro  del  Signor  Abate  Gìufeppe  Ro^ 
drignez  de  Meìlo  (i)  nel  cui  fine  trov^afì  Ja  deferi* 
zione  di  quanto  può  mai  defiderarfi  in  quefto  pun- 
to efpofta  neir  elegante  Didafcalico  di  Prudenzio 
Amarai  j  che  qu\  per  la  feconda  volta  vien  riftam» 
pata  .  Noi  fu  d'altre  cofe  ci  tratterremo,  che  non 
fieno  ancora  note  in  Italia  . 

Per  lo  pih  altri  zuccheri  noi  qui  non  veggiamo, 
fenonchè  quelli  5  che  ci  vengon  recati  o  dagli  fta- 
bilimenti  Americani  de'  Francefi,  o  da  quei  de'Por- 
toghefi .  E  a  vero  dire  fono  llimabiliflìmi .  Ma  fta- 
rebbero  certo  al  lor  paro  ,  e  forfè  gli  fupererebbero 
i  zuccheri  di  Terr afferma  .  In  Santa  fede  por* 
tanfi  da'  moHni  di  Tena  j  dello  Sptna]o  ,  e  di 
altri  fiffatti  luoghi  non  pochi ,  afsai  pani  di  zucche- 
ro di  25:.  libbre  Spagauole  1'  uno  ,  e  fono  sì  bian- 
chi  e  belli  che  niente  più.  Di  quelli  fafsene  ufo  da 
varj  di  que' cittadini  e  pel  cioccolate,  e  per  le  lì- 
monee  ,  e  molto  anche  più  per  le  confetture  .  Ma 
tutto  il  confumo  del  bianco  zucchero,  proprio  piìi 
de'  {ignori,  che  del  popol  comune,  fcomparifce  in 
paragone  di  quello  del  rofso  zucchero  ;  il  quale  per 
efsere  meno  caro  ,  viene  non  fo  fé  dirmi  mangia» 
to,  ovvero  divorato  da  tutti  quanti  . 

Avvene  di  due  forte.  L'uno,  qual  è  quello  de' 
Santafedefi ,  e  dì  altri ,  gettafi  in  iftampe  quadra, 
te,  e  vien  chiamato  panila.  E'  di  troppo  vifcofo; 
jna  piace  univerfalmente  a  quegli  abitanti.   L'al- 


tro 


CO   De  rusticis  Siasiiiae  rebus  » 


,7 


'* 


tf    II! 


P 


74        STATO  NAT.  DELLE  PRO\r.  COLTE 
tro    chutnafi    da'    Caracchefi   papellè»e    (.)  .    ed 
è  gettato    ,n  .(lampe   di   fi^.rl  conica  ,   del    pefo 
di   una,  o  p,ù  l.bbre  ,  granellofo ,  e  di  non  ifpil! 
cento  fapore;   ed   è   quello  ftefso;  che  ufafip  rad 

l1l^'i=^•^tfar/?r''T? 

I  •       1       r        .  '-tJiazioni  e  le   merende    r?i 

molti,   che    fon  e   eno   mai       f.  „^        "^^cruue    a 

a.ipa,  di  c«.<5...  odi  Sn'e  (^)    e°„nX"Lt 
le  d,  papem.;   La   noffra  Italia  ft%Tice    per  ": 

f.  r^lLfi  1  1  ■  """  'P^™"'»  del  cannamele  , 
fé  cuocafi  a  lungo,   e  tutte  fé  ne  toigan   le  fecce 

te  Se  mTf"  '  '""'^"^  bianco  al  par  della  ne- 
LnV  rf  fT  '?"«^"'««=  fi  tiene  al  fuoco  ,  né  ben 
?a  a  ti  flT  '  "'"f,  ^"P"  "'"^"^  'e-po  una  maf 
Ma  fé  donoT'"'  ^'  ff'"""'  '  «^«"^  P""'"^  ■ 
àl-.l   T    r,"°"  '""S"  '''«"«  J^^ifi  dalla  cai. 

Or  quella  fapa,    la  quale  dagli  Spagnucli  dicef, 

f^'V      a""""  'A-'^^^  f^*°"fi  dell' ifole  Antmé 
f''/"'  f   '"credibile  quanto  fia  in   voga  in    u  ta 

a    quello.  Portafi  dapertutto  in  otri ,  e  tutti  ne  vo- 

fn  Z  V""-  ,^  ''"'^  ^"'-  P"  '"''"S^'-i  '■'  pane 
óuandon    "'°'','    P?^ '"g^i-^e    a   merenda '^,    e 

per  tantoV  ^'""^'l  '''  '^^'^   '^""  f^le  .  Non  rechi 

lo  aìLZ  "  •   ^^  """O""  conto   ior  torna 

ftillare  per  mezzo   di  accomodato   llrumento  il 

mele 
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mele  fuddetto  per  farne  deiracquavite.  Plcejol  van» 
taggio  5  ma  non  indiflerente  peraltro  >  e  quello  del- 
la vendita  del  fugo  crudo  del  cannamele  inace- 
tito alquanto,  e  ridotto  ad  una  refrigerante  bevan« 
da,  che  vien  chiamata  Guaràpo .  Ma  dì  qucfte  co- 
fe  cadrà  piti  in  acconcio  il  dirne  nel  fecondo 
libro. 

;'  Intanto  non  mancherò  di  riflettere»  che  fé  i  c<i- 
vaetì  i\)  di  Terra^fcrma  ^  benché  npn  nioltiflìmi, 
pur  tanto  fruttano  agli  Spagnuoli,  i  canneti,  che 
come  diffi  fono  di  lunga  mano  piti  copiod,^  potreb* 
ber  fruttare  molto  più  ,  fé  Tulò  eforbitante  di  far. 
ne  queflo  mele  non  T  impedifie  .  Prefentementc  ,  o 
allora  almeno  che  fletti  colà  ,  la  vendita  dello  zuc- 
chero riduceafi  tutta  a'  vicini  o  lontani  luoghi  di 
Terra-ferma  ,  fenza  mai  portarfene  in  Europa ,  fc 
non  forfè  in  regalo  a  chi  ne  bramì  per  fingolarltà . 
Dì  qual  vantaggio  farebbe  l'imbarco  di  cotal  mcr. 
ce  !  Contuttocìò  a  volerne  ampliato  il  commercìo> 
ancorché  tanti  fieno  i  canneti ,  farebbe  forfè  d'uo- 
po di  più,  attefo  l'ecceflìvo  confumo  che  di  robe 
dolci  fanno  gli  Americani .  Cortami ,  che  nella  fola 
città  di  Caracas ,  la  quale  non  oltrepafla  il  nume» 
ro  di  anime  50.  mila  1  fi  confumano  ogni  anno  in- 
fino a  trentamila  feudi  di  zucchero.  Quantità  cer"- 
to  ben  grande  ,  fé  riflettefi,  che  il  zucchero  non 
è  ufato  fé  non  pochifiìmo  o  niente  dalla  gente  baf- 
fa  t  la  quale  contentafi  de'  -papelloni  ;  ma  fibbene 
da'  foli  fignori  ,  e  dalle  perfone  civili .  Eppure  in 
si  gran  quantità  ne  vien  confumato  in  Caracas  . 
Che  diremo  di  Santa^fede  ,  e  di  Cartagena  ,  che 
di  altri  luoghi ,  e  grandi ,  e  piccoli  di  Terra^ferma  ì 

GA- 


^i)    Parola  dedotta  dalla  voc«  Cacca©  a  significarne  le  plart- 
tasioni  ec. 
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CAPITOLO     II. 

Di  akn  piante  no/ìrali  de'  caldi  climi. 

Vuole  da  me   la  verità  delia   ftoria  ,    che  non 
tanto  .0  ™.  d.moari  portato  per  )aV..'J°" 
ma  ,  che  .n  efTa   egualmente  bene  che  il  cannarne 
Ie>  e  gh  agrum,,  io  dica   parimente  venirvi  le  ri 
manenti   p>ante   noftrali  .    Kò  :  Junei   da  mi  ÀIZ 

errore.  Ella  è   fertile  la  Tey.  f  \T  "° 

,,        .     ,  'crtue  la  J  e /-/a. ferma  .  Ma  a  p'iifa 

d  ogn.  altra  parte   di  Mondo   produce   alcune  ^cofe 
fel-cemente;    r-cufa   rdegnoCa  alcune   altre  ;  a  tret 
fine   Je  accoglie   .n  feno  ,   ma   d,   mal  grado  .Ab 
27.    ^.^f^'-^!'  veduta    là   prima  cofa    ;;  t^ 
piante  ;  delle   qua),    1'  una    per   ekr  ruvida  ,    cioè 
Ja  canna  da   zucchero  ,   né  rifen.ifi   punto  a!  'ertrC 
r,o   calore;   l'altre  per   efserne   amanti   ancora!' 
paffionate,   benché   di  condizione  gentile  ,  cioè  ti 
.grum       debbe  .ffermarfi   a  ragione',   che'ne"  i.i 
Tutt  .'"'Z™^.'"'"  ^''^"".  '"eglioraca  la  loro  forte  \ 
e  Sol        H    ""         "°  P:''^  abbondantemente  che  qui 
faffi  miU'mer.^    ='''''  ^"^'°-™-- 
Ma   quello    (lelTo  clima   fcliciffimo    per  le  niaote 
fudc^tte,  è    velenofo  affatto  per  altre'mo  te  '  Pr 

^:L";t  ~'bi,:'  zr-  "  ^'-^t^^ 

^i  /trg.taDiie,    con   portare     in    ef^e  e  fp. 

condo  la  vL  !,  '  "'"■'  """^  '  ^"''  ™^'«'  f=- 

S"'  tM  „oi  addiviene  de' vegetabili  efotici .  Mei., 

pefehi. 
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pefchl ,  e  peri  non  vi  fi  cerchino  ,  La  t?rra  Tem- 
pre bruclanto'  non  Toffrevi  piante  j  le  quali  a  vicen- 
da vogliono  e  caldo  e  freddo.  In  S  Domingo^  la 
qual'  ifola  per  eOere  ,  dirò  così  ,  fuMa  foglia  della 
zona  torrida  5  parrebbe  piCi  a  portata  di  efìerle 
omogenee  le  r.oflre  femenze  ,  vi  furon  recate,  ol- 
tre ad  altre  no(ìrali  piante,  anche  quelk  de'  meli 
cotogni  5  e  degli  olivi  .  Or  che  ne  dice  l'Oviedo, 
che  ve  li  vide  non  folo,  ma  ve  li  piantò?  Eccole 
fue  parole  (i)  . 

5,  Vi  fono  melicotogni  portati  medefimamente  da 
5,  Cartiglia,  ma  non  vi  fanno  afsai  bene  ,  né  iii 
3,  quantità  ,  come  gli  altri  frutti ,  che  fi  fon  detti 
3>  di  fopra  :  et  fono  piccioli ,  et  non  troppo  buo- 
5,  ni  5  perchè  fono  afperi  ,  ma  fi  crede  ,  che  col 
35  tempo  fi  faranno  migliori  {chi  allorché  ]ungen* 
33  tur  griph(fs  equìs)  ^  et  giungeranno  alla  pfrfe^ 
55  zione  loro  «e .  Vediamo  anche  ciò,  ch'egli  dice 
degli  olivi  piantati  in    5.  Domingo  .  ^         ^ 

,3  Sono  in  quefta  città  alcuni  alberi  d'olive  belll- 
33  e  grandi  3  che  vennero  medefimamente  di  Spa, 
35  gna,  ma  fono  fterili,  e  non  fanno  frutto  alcuno» 
fé  non  foJo  fronde  .  Ne  iono  anche  in  alcune 
poderi  »  et  in  altre  parti  dell'  ifola  >  ma  comi 
ho  detto  fono  infruttiferi .  Et  certo ,  che  quella 
è  una  cola  molto  notabile  3  che  tutti  gli  alberi 
di  frutto  con  ofso,  che  fi  fono  portati  da  Spa- 
gna 3  o  da  altri  luoghi  in  quefi:'  ifole  ,  con  gran 
difficoltà  vi  fi  apprendono,  e  fé  vi  apprendono  non 
33  producono  frutto  alcuno  3  ma  frondi  folamente  . 
3,  Io  ho  portato  da  Toledo  ofsa  di  perfiche  ,  di 
33  melicotogni  ,  di  albercoche,  di  prune  di  frati  3  di 
3,  brifciole  3  di  ciregie  3  et  di  pignoli  3   et  gli  ho 

fatti 


3> 
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„  fatti  tutti  feminare  et  piantare  in  diverfe  parti; 
j,  et  poderi,  et  niuno  n'apprefe  mai.  Scrive  Pli, 
^  Ilio  nel  6.  cap  del  23.  lib.  che  nel!'  India  le 
y.  Olive  fono  ftenli  ,  et  non  producono  altro  frutto 
5,  di  quelo,  che  fi  facciano  P olive  felvagge.  In- 
„  tanto  che  1  olive  noflre  di  queft'  ifola  fono  più 
„  fterili  di  quelle  dell'India,  che  Plinio  dice:  p^er- 
,>  che  le  quelle  producono  il  frutto  dell' olive  fel 
»  vaggc,  quelle  non  producono  altro,  chefrondi, 
>,  e  frutto  niuno  <c . 

rJ^-/°Tf,  <'«^'^°;^'"<'err,,  che  le  terre  calde  per 
fertili  e  belle  che  fieno  ,  o  di  certe  nollrali  piante 
non  fono  capaci  affatto,  o  lo  fono  in  modo ,  che 
fé  Vi  germoghano,  non  Vi  Jan  frutto,  o  fé  lo  danno, 
dannolo  fcontrafatto    Ma  quella  legge  non  eftendefi 

\    .1 V  L"*'  '.  '•'^  P'^  fembrano  amare  il  caldo 
Cile   1  freddo ,  vi  vengon  bene  .   iWeglìo  però  ,  vi 
allignano  1'  erbe  da  .late   ;    cioè  primieramente  i 
^Zl^À'-^^  ^"i?''  P°'"^°^"=he  dire,  che  in  alcune 
ffA   .     T'^^'^'f"''!'  fon;  ottimi .  2.  gli  ortaggi  ertivi, 
eoe  le  lattughe  ,  il  coriandro  ,   il  prezzemolo  ,  là 
menta  che  diciamo  Romana  ,  ed  altri  fimili  i„  pie 
CIÒ   numero,  j.  Qualch'  erba  medicinale  ,  v.  g.  la 
malva  ,  la  fena  ec.  4.  le  petronciaue  ;  ma  fono  pic- 
cole, e  dure,  credo  dal  troppo  Sole  .  j.  gli  agli,  e 
ie  cipolle,  ma  piccoli,   e  fenza  capo .  6.  i  cocome- 
n  ;  cioè  le  patìgUe  ,  di  cui  fi  dilTe   nel  mio  Ori. 
noco  (i) . 

E  fé  quelli  cocomeri,  come  quelli  di  S.Domh- 
^0,  ove  prima  non  v'erano  (2)  vi  furon  recati 
rZJ'^^u^'  dobbiamo  dire  ,  attefa  la  loro  pic- 
colezza, che  colla  mutazione  del  clima,  fonoH  im- 

ballar. 

(.'■)    Oriedo  Stoi.  N»c  V.x.h  C.  L 
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feallardltl  riguardo  aliamole,  non  però  riguardo  al 
fapore,  il  quale  in  alcuni  è  delicatiiTimo  .  Ma  a  me 
fembrano  piuttollo  natii ,  non  meno  pel  nome,  che 
lor  vien  dato,  tutto  Americano,  che  per  un  altra 
ragione  ;  ed  è  qucrta  .  La  TerrO'-'ferma  ,  com'ho  di 
fopra  accennalo,  fu  trovata  pih  deliziofa  dell'ifo- 
le ,  e  più  abbondante  di  varie  utili  piante  .  E  per 
tacere  d'ogni  altro  vegetabile,  il  Pappalo  non  era- 
vi  in  «S.  Domingo  .  Fuwi  recato  dal  continente  • 
Potè  dunque  in  Terra-ferma  eflervi  parimente  il  co- 
comQto  patfgliay  quantunque  ne  fofle  mancante  queir 
Ifola. 

Torno  a!  propofito .  Io  altre  piante  noflre  non  vi- 
di ne' caldi  climf  ,  fuorché  le  divifate.  Noudimeno 
fé  altre  ancora  ve  n'  ha ,  io  fono  pronto  ad  aggiun- 
gerle ad  clTe  in  qualche  appendice  .  Scrivo  per  amo- 
re di  verità  ,  non  di  partito  alcuno  .  Ecco  fé  dico 
j]  vero.  Sulle  piante  Europeo.americane  io  fo  una 
rifleflìone  ,  che  molti  o  non  hanno  mai  fatta,  o  non 
ja  mifer  certo  in  buon  lume.  Noi  qui  fé  vogliamo 
a  cagion  di  efempio  un  popone,  fa  d'uopo  afpet- 
tare  il  tempo ,  in  cui  ve  n'  abbia .  La  Primavera, 
e  J'  Autunno  fc  ne  bramerebbe  in  vano  .  Una  fpe- 
eie  ne  abbiamo,  che  vìen  chiamata  vernina,  e  che 
confervafi  lungamente  a  guifa  di  certe  zucche  .  Ma 
non  è  di  troppo  piacente  .  Se  una  donna  incinta 
ìu  tempo  non  proprio  di  poponi  ,  une  ne  dcfide- 
rafse  non  potrebbe  da  nefsuno  efscre  confolata  • 
Non  è  f>er<)  del  pari  ne'  caldi  climi  d'  America  . 
E  purché  r^ndullria  in  coltivare  la  terra  non  cef- 
fi ,  ciò  ,  che  talvolta  fuccede  ,  i  poponi  accr- 
h'i-y  e  maturi  ,  con  fiore  ,  e  lenza  ,  trovanfi  tutto 
fanno  .  Lo  llefso  dicafi  delle  petronciane  ,  lo  ft  elfo 
de'  peperoni ,  Jo  ftelTo   di  altri  lor  firaili . 
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Delh  'Dìtì  . 

E'Cofa  indubitata,  benché   attefo  T  eccelTivo  ca- 
Jore  femori  anche  ftrana ,   è    cofa  dico  indiibi- 
tata  ,  che  ne'  caldi  luoghi   di   Terra-ferma  vi   alli- 
gnano  \q  noftre  viti,   e  che  vi    producoii  pure  de' 
grappoli .  Ma  non  fi  afpetti  però  e  di  mangiarvene 
in  copia,  e  di  berne  ,  quando  fieno  maturi ,  il  loro 
preziofo  fucco  ripollo  in  botti  .  No  :  quefte  delizie 
toccano  alle  zone  temperate  ;  alia  noilra  ,  ed  a  quella, 
cui  è  fottopofto  il  Chìle,   il  quale  pure   ne   gode  . 
In  Terra.ferma  il  commercio  degli  Spagnuoli,  che 
vi  recan  vino  di  Spagna  ,  non  foffrevi  molte  viti  . 
E  feppure   ve  le  foffriflTe,  quante  mai  vi  fi  vedreb- 
bono  di  cotali  felici   piante?  Io  per  me  credo,  che 
poche  afsai  ,   e  tante   per  avventnra,  quanti  non  in 
Roma  5    ma  nelle  minori   città  dello  Stato  Ponti  fi - 
zio^,  fi  veggono  piante  di  fichi   d' India  ,  ed   altri 
efoticì  vegetabili ,   Appena  una  pergola  in  cento  vi 
fi  vedrebbe ,  quafi  per  mortra ,  o  quafi  vafo  di  eletti 
fior!  in  finefira  .    Così  prefentemente  accade  in  Ter- 
rafferma  ;  così  allora  pure  fuccederebbe ,  che  ne  ve- 
nilse   dilatato  il  commercio  . 

^Nè  io  dico  già,  che  le  uve  ne' caldi  climi  non 
VI  vengano  bene  .  Nò  certamente  .  L'  autorità  di 
alcuni  efperìmentatì  fogge tti ,  i  quali  altamente  le 
lodano  ,  non  mi  permette  di  eftenuarne  il  pre. 
gio.  Sjeno  pur  buone  quanto  fi  vuole,  il  coltiva, 
mento^  delle  viti  anche  tra  noi  ,  tra  noi,  dico,' 
amanti  del  loro  liquore,  tra  noi  certamente  indù- 
«tnofi  e  faticanti  s'è  un  affare  di  non  picciola  bri- 
ga 
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ga  .  Ma  maggior  fenza  dubbio  è  ìì  travaglio  del- 
la  cokivaziontì  di  dette  piante  ne*  caldi  climi 
d'America .  Or  vogliamo  noi  credere  ,  che  gli 
abitanti  di  Terra-ferma y  i  quali  al  pari  del  vino 
flimano  altre  loro  bevande  5  gii  abitanti  di  Ter- 
ra'fjerma  \o  à'ìco  y  non  avvezzi  a  lungo  nojofo  lavo- 
ro 3  foisero  per  fare  gran  conto  di  un  privilegio, 
con  cui  venifse  loro  accordato  di  piantare  a  lar- 
ga  mano  le  viti  ?  Noi    credo  . 

Ma  fvolgiamo  il  nollro  penfiere  ,  con  dire  a  par- 
te a  parte  di  tutto  .  E  primieramente  per  rifar- 
ci a  ritoccare  ciò  che  di  pafsaggio  abbiam  detto, 
non  può  negarfi  5  che  Je  uve  di  alcuni  luoghi 
caldi  di  Terra-ferma  fien  buone  .  Anzi  fé  ho  a 
dire  quel  che  ne  fento  ,  par  che  debba  efsec 
così  5  attefochè  Je  Terre  calde,  fé  non  tutte  ,  al- 
cune  almeno  ,  producono  naturalmente  le  viti  ,  e 
dan  fratto;  benché  ,  come  vengo  alTicurato,  alquan- 
to afpro.  Di  fiffatt^  falvatiche  viti  avvcne  alle  fai» 
de  del  monte  Tarn  ,  a  qiielle  di  un  colle  piano 
nella  fua  cima,  che  dicefi  di  Gìovan  Diaz  (i)  ,  a 
quelle  di  un  altro  fimile,  nomato  del  Cavaliere  (2), 
forfè  anche  altrove,  non  lungi  di  molto  da  Santa-fe- 
de  ,  Or  è  indubitato  prefib  gli  agricoltori  ,  che  ne' 
luoghi,  ove  ben  viene  il  falvatico  vegetabile,  dee 
anche  allignarvi  bene  il  gentile  della  mcdeiima  ipe- 
cie  .  Infatti  ,  feppure  la  fmgolarità  d'un  frutto  in- 
folito  non  fece  troppo  efagerarne  il  lapore  ,  di- 
cefi,  che  i  Geiliiti  innanzi  alla  mia  andata  in  Arne. 
rica  ,  avellerò  qualche  pergola  alla  poffjirioae  loro 
di  Tena ,  le  cui  uve  fodero  delicatiffime . 

Io    non    ebbi    mai    la    forte    di  alTaggianie    In 
Tom.  IV.  F  ^^  ^^' 

(i)     In  Ispag.  mesa  de  ]uan  Dl'az. 
(2)    Me.a  de  Cavallero. 
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^.  Fede ,  né  To  che  alcuno ,  benché  lìgnore  e  rie- 
no  ,  ne  avelTe  .  La  prima  volta  in  cui  accaddemi 
di  afTaporarne,  fa  alla  Guèrra,  cioè  al  porto  di 
Caracas,  E  Dìo  fa,  fé  ad  mi  come  me,  ihto  sì  iun 
go  tempo  nel  famofo,  o  famelico  Orlnoco  ,  piad 
quero  ellremamente  .  Contuttociò  ,  a  àk  vero ,  le 
lodarono  ancora  gli  altri,  che  venuti  da  più  civili 
kogh!,  eran  con  meco  adunati  nella  nuova  cafa  di 
^.  Francefco  .  Né  di  quelle  lodi  fono  p.mto  fcarfi 
|li  altri  Europei  ,  che  hanno  mangiata  V  uva  di 
rerra^f,yma  .  beco  ciò  che  ne  dice  un  Italiano  fta- 
to  Jungame.te  io  Caracas  :  „  In  Caracas  vi  fono 
,y  ddkvin:  fanno  l'uva,  ma  non  arrivano  a  ma- 
3,  turarfi  perfettamente.  Ma  nei  paefi  caldi,  co  ne 
5,  nel  porto  della  Guàr/a  Ci  maturano  a  perfezio. 
33  ne,  e  fanno  i  frutti  due  volte  1'  anno;  e  potreb- 
j,  bono  farne  anche  tre  volte  .  -Ma  fi  Itracchcreb- 
35  bero  troppo  predo  Jc  viti  a , 

Non  fono  tanto  graadiofi  gli  elogi,  che  dell'uva 
xlJ  Lartag^na  mi  vengon  comunicati  da  un  gsntiiif, 
ii:r.o  Spagnuolo  .  Ma  pure  dicendoci  che  vi  mata- 
fa ,  per  quelle  parti  la  lode  non  è  piccola.  Ecco 
Je  fue  parole  tradotta  in  volgare  italiano  :  „  In. 
»  torno  all'ave  dirò  fola.nente  ,  che  io  (  la  Carta^h 
35  ^^)  VI  ebbi  certe  viti  in  un  cortile  del  coliegfo.. 
55  Qn^ìÌQ  in  14.  mefi  mi  diedero  tre  raccolte  di  uva 
35  in  quella  maniera  .  Potata  ia  vite  ,  ^i  quattro 
55  meh  e^  mezzo  già  era  matura  l'uva:  colta  que- 
5,  Ita  5  le  ne  levavano  i  pampani,  e  fi  tornava  di 
55  bel  nuovo  a  potare  le  viti.  Ai  quatrromefi,  e 
5,  mezzo  fi  faceva  un^  altra  vendemia  ;  e  in  que- 
3,  Ita  maniera  vanno  le  viti  continuamente  produ- 
5,  cendor  frutti  ce.  Abbiam  detto  della  bontà  ddV 
uve   di  Terra^ferma,  la  qual  bontà  a  confronto  di 

quelle 
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quelle  della  nollra  Italia,  oppure  di  Spagna  ,  cto  per 
indubitato  ,  che  fcomparifce  ben  predo  a  chi  ne  af- 
fapora  . 

Rifchiaro  ora  altri  punti  riguardanti  la  coltiva- 
zione delle  viti  in  America  3  cioè  ne'  caldi  climi 
di  Terr afferma  •  Avrà  fenza  dubbio  polla  ognun 
mente  a  tante  potature  ,  a  tanto  fpampanar  delle 
viti  }  a  tanti  copiofi  lor  frutti  3  e  infieme  inde  me 
riflettuto,  che  cotali  viti  dall'  aflìduo  produrre  dell' 
uve  5  o  llerilifcono  j  o  muojon  preflo  ;  ficchè  fpef. 
fo  convenga  di  rinnovarne  le  piante .  Tant'  è  .  Così 
tutti  e  due  ci  accennano  i  foprallegati  fignori  , 
così  pure  l'Oviedo  (i)?  le  cui  parole  piacemi  di 
recare,  affinchè  leggendo  i  miei  lettori  la  bellezza 
dell'uve  dì  S.Dom^^go  3  fi  vegga  ,  che  io  ftudio- 
famente  metto  loro  fott'occhio  le  vere  lodi  d'Ame- 
rica .  5,  Vi  fono  ora  (  die'  egli  )  in  quella  città ,  che 
„  vi  fono  Hate  polle  ,  molte  belle  pergole  di  quelle 
55  di  Calligiia  ,  che  producon  buone  uve  ,  et  così 
,5  credo,  che  in  graa  copia  vi  farebbono,  fé  le  genti 
3,  che  qui  fono,  vi  fi  d  e  fiero  ,  et  v'attendefiero,  co- 
„  me  fi  converrebbe  :  perchè  eflendo  il  terreno  qui 
„  h'jimido ,  todo  che  la  pergola  ha  dato  il  frutto  , 
„  fé  torto  fi  pota  5  ritorna  tollo  a  gemmare  ,  et  a  fare 
55  il  frutto  di  nuovo,  et  per  quella  cagione  s'  invec- 
5,  chiano  prcfl:o.  Quelle  viti,  che  vi  fono,  fi  por- 
5,  tarop.o  da  Calligiia,  et  per  le  pofielìioni  ,  et  per 
5,  r  altre  terre  dell'  Ifola  fi  veggon  ancho  deli' 
„  altre  pergole  ,  che  pure  di  Spagna  vennero  , 
5,  benché  et  in  quell'itola,  et  nelle  altre,  et  in 
„  molte  parti  di  Terra^fsrma  fiano  molte  pergole, 
„  et  viti  felvagge  ,  et  di  buone  uve  ,  et  io  n'  ho 
3,  di  molte  mangiato  in  terra  ferma  ,  perchè  corna- 
la ne- 
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>,  nemente  ve  ne  fono:   et  così  credo,    che  havef. 
5ì)  fero  principio  nel  mondo  le  prime   viti,  le   quali 
35  poi   coltivandofi,  et  procurandofi  diventarono  mi- 
jj  glioti  ,   et^  rix3omefticafono  ce .    (,>^.  ix.) 

Reftacì  a  rifchiarare  un'  altra  cofa  ,  a  cui  non  par 
che  l'Oriedo  badafle,  né  i  faddetti  fignori  abati  . 
GÌ'  infetti  voraci  ,  gli  uccelli,  e  fopra  tatto  le  vefpe, 
fte'  paefi  caldi  fon  fenza  fine  ,  e  tirano  appaiTionata, 
menti  all'  uva  .  Non  curan  1'  acerba  .  Ma  allor  quan- 
è<i  incomincia  a  ma:urarlì-,  eccole  venire  a  turme  co- 
piofririme  .  Per  la  qual  cola  i  Guaìrefi  per  averne  ma- 
turo il  grappolo  ,  fono  coftrerti  ad  incartocciarlo, 
almeiì  di  giorno.  11  ch^  in  una  pergola  ,  o  due  è  co- 
fa  certo  di  briga,  mafoffribile.  In  una  ben  grande 
vigna  farebbe  io  ftefso?  Nò  certo.  Si  concluda  dun- 
que, che  ne'  caldi  luoghi  la  coltivazione  delle  viti  è 
un  afTare  di  fomma  noja  ,  più  fpecolativo  che  pratico^ 
difacconcio  a  dilaiare  il  commercio,  e  fimile  in  tutto 
sd^un  paradodb  .  Nulla  dico  de' climi  temperati ,  né 
de' freddi,  perchè  quelli  non  fono  in  Terra^ferma  ia 
fìeffua  conto  atti  alia  vegetazione  delle  viti . 
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jDegli  animali    de'  caldi  climi  , 
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Della  natura  de"  quadrupede  de"  caldi  pi . 

Spiegai  già  fui  bel  principio  di  qneflo  libro  (i) 
quale  ,  fecondo  me,  fia  ia  fimilitadine  de'  regrii 
Ifpano-americani  tra  loro  .  E  di  quefta  mig 
ipicgazione  giovami  credere  $  che  foddisfatti  re- 
flin  coloro  5  a'  quali  al  primo  conìparire  della 
mia  florìa  fembrò  3  che  io  il  felvaggio  Grinoco  » 
agguagliato  voleflì  in  tutto  colle  rimanenti  coa- 
trade  dell'America  Spagouola.  Ma  i  Jam.enti  loro 
furono  tutti  a  voce,  e  come  ia  privato.  Pubblico, 
perchè  Rampato,  è  quello  del  Sig.  Ab.Molina,  il  qua- 
le nel  fuo  Sa?gla  fulla  Storia  naturale  del  Chili  (2) 
lamentai]  degli  animali  Americaiii  da  me  impiccoliti. 
Ecco  le  fue  parole  . 

35  L'abuso  della  nomenclatura  •>  che  continua  tutto- 
55  raj  è  (iato  perniciorilTimo  alla  ftoria  naturale  d'A- 
35  merica  :  da  quello  derivano  i  capricciofi  fiftemi  fui- 
„  la  degradazione  de'  quadrupedi  in  qnell'  immenfo 
55  continente  i  quindi  procedono  i  piccoli  cervi  ,  i  pic- 
,5  coli  cinghìaii ,  i  piccoli  orfi  ec.  che  allcganfi  ad  ap» 
35  poggio  di  tali  (illemi  5  i  quali  non  hanno  altro  di 
I)  comune  colla  fpecie  >  a  cui  fi  fuppongono  apparto. 

E  5  3?  nera 

CO     Gap.  T. 

(2)     Lib.  IV.  pa?j.  270» 
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35  nere  ,  fé  non  quel  nome  abufivo  ,  che  hanno  loro 
j5  ìmpoflo  alcuni  fiorici  poco  ofJervatori  per  qualche 
55  ingannevole  ranomiglianza  nella  figura  .  Un  mo- 
55  derno  rifpettabile  Autore  ,  che  pretende  efìer  evi- 
55  dente  la  degenerazione  degli  animali  in  America, 
55  adduce  in  prova  di  cotefla  opinione  il  Mirmecofa- 
55  go  Americano  5  chiamato  volgarmente  Orfo  formi. 
55  caro  i  fpacciandolo  come  un  ramo  tralignante  dalla 
55  rpeciedeirOrfo;  ma  quedo  piccolo  quadrupede» 
55  come  convengono  tutti  i  Naturalidi  ,  non  fclo  fi  di- 
5,  ningue  dall'  orlo  nel  genere  ,  ma  anche  nell'ordi- 
55  dine;  e  per  confeguenza  non  deve  ri  putarfi  come 
,5  varietà  imbafìardita  di  una  fpecie,  colla  quale  non 
55  ebbe  mai  veruna  affinità  elTenziale  .  Quanti  para- 
3,  logifmi  di  quefto  carattere  non  fi  potrebbero  met- 
55  tere  in  campo  5  fé  fi  volefiero  fchierare  tutti  i  qua- 
55  drupedi  Americani 5  contro  ì  quali  è  (lata  fulmina- 
55  ta  provvifionalmente  la  fentenza  di  degradazio. 
5>  ne  !  fc  Sin  qui  efib  . 

E  fé  tiqUq  letterarie  contefe  uno  fol  fi  fentif. 
fé,  avrebbe  egli  vinta  la  caufa  .  Non  è  peraltro 
dovere  ,  che  io  ,  il  quale  qui  a.  mio  ,  ed  altrui 
parere  sono  raffigurato  5  e  ìnfieme  sfigurato  5  lafci 
fenza  rifleffione  alcuna  pafì'are  i  fuoi  detti .  Facciam- 
CI  da  capo.  V?i.  moderno  rhpettabìle  autore,  Eaii 
non  citami  efprefsamente  5  perchè  è  forfè  perfuafo  , 
che  IO  abbia  detto  un  folenne  fpropofito  .  Se  1'  avef- 
ie  fatto,  avrebbe  data  occafione  a' criticir  o  a' cu. 
riofi  di  confrontare  i  miei  fentimenti  fu  quello  punto 
co'fuoi,  e  avrebbero  efli  a  lor  talento  decifo  o  in 
mio  5  o  in  filo  favore  .  Avefse  almen  detto- ,  che 
1  autore  da  lui  citato  era  (lato  permeiti  anni  nelle 
citta  Spagnuole  dell'America,  e  per  pii\  di  iS.  trai- 
le  nazioni  felvagge  lòtto  il  Sole  cocente  dell'  Orino- 
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co!  Qneda aggiunta  avrebbe  a' lettori  ip.ofs a  natu- 
ralmente jacuriofita  di  vedere  i  miei  libri,  e  fareb* 
bero  così  llati  meglio  a  portata  di  giudicare  in  qudla 
controversa  . 

Ccntinua ,  e  dice  >  che  il  moderna  autore  pretende 
efsere  elidente  la  degenerazione  degli  animali  hi 
tÀmerka  .  Ogni  parola  è  un  abbaglio.  Non  preten- 
do eiser  evidente  la  degenerazione  degli  animali, 
in   America  .    Dico    ibltanto   che    fare  .    Di  piii  , 
non  parlo  degli   animali  americani   univerfalmente  > 
ma  di  quelli  3  che  fon  fimili  a'  noflri ,  e  ofservo  ,  che 
gli  americani  fono  pi5  pìccoli,  e  pili  gracili  de^  no- 
iiri.  Ecco  ìe  mie  precife  parole,  (i)  ,>  Facciamo  al- 
cune rifìefììoni  fugli  animali  delP  Orinoco  .    i.  Ne- 
gli  animali  delfOrinoco,  che  fono  simili  a"*  noflri y 
è  notabile  la  piccolezza,  I   cervi   fono  cornei  ca- 
vrioli  5  i  cignali,   e  gli  orfi  non  oltrepafìan  forfè  il 
pefò  di  tre  in  quattro  decine  dì  libre  ;  e  pare  evi- 
dente  ciò  ,  che  i  nauraliiti  ne  dicono  :  E  vale  a  di- 
re ,  che  in  America  non  è  la  natura  egualmente  ro- 
bulla,  che  ne'  noftri  paefi  et . 
Quelle  parole  recate  in  mezzo  a  chiunque  bene  le 
ponderi  ,  è  necefìariache  ogni  ombra  tolgano  di  diffi. 
colta  .   Allo  riefib  dotto  fcrittore  ,  fé  i  cervi  ,  ed  i  ci» 
gnali  noflri  ha  veduti ,  non  verrà   in  mente  di  con- 
traddirle .  Così  è  .  Egli  infatti  ,  lafciatì  da  parte  co- 
defti  corpulenti  noO;ri  animali  >  piglia  la  difcfa  fola 
deir  orfo  Americano  3   eh' eì  ,  or  molto  ben  greciz- 
zando chiama  mìrmecofagù  y  or  nuove   italiane  voci 
formando  ,  or/b  formicaro  .   In  fomma  quello  bene- 
detto orfo  V  il  quale  io  mi  fi  quafi  per  celia  1  è  ftato  il 
formidabi!  fantoccio  ,  che  mette  intrepidamente   in- 
nanzi per  ifpaventarmi  >  e  ne  forma  un  alto  reato  di 

F  4  iloria 

(i)     Tom.  I.  not.  XXIV.  pag.  5I<^- 
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flona   naturale.  Ma  adagio.  £  fé  Io  dicef^i,  efser 
Porfo,  o   r  orfetto  raangia-formiche  ,  come   da  me 
viea  chiamato  (i;  fé  io  ,  ripeto,  dicefil  ,  efsere  J'anj- 
male  fuddetto  u^/  ramo  tralignante  dalla  fpecie  deli' 
orfo  ,  che  mal  vi  farebbe  mai  ?  Avrei  peccalo  contro 
i   faoi    canoni    di   ftoria   naturale  ,    non  mai   contro 
quelli  del/a  natura,  e  de!  retto  filofofare  .  Ma  di  que- 
ftaquillione  a  tempo  pìh  iib-ro;    cioè  allorché  in  to- 
mo feparato  darò  fuori  i  mìei  aneddoti  ^Americani  . 
Per  ora  avverto  che  io  nella  mia  floria  non  diffi  al- 
tro ,  fé  non  che  (2)  „  Orfo  chiamafi  in  Orìnoco,  e  in 
5,  qualche  maniera  il  fomiglia,certo  animale  detto  da' 
3,  Tamaoach! /^tjr^ca  ce.  io  noii  idabilifco  verun  ca- 
cone di  {Iona  naturale  ,  non  clafiì,  non  ordini  ,  non 
generi,  nonfpecie,  non    variazioni  ,  non  altre  tali 
erudite  fottigliezze  del  Nord.  Dico,  chlamarfi  orfo, 
€  tn  qualche  maniera  [oìnìglìarh  .    Non  è  quefto  ve- 
ro ì  Che  chiamifi  orfo,  il  fanno  tutti  quanti  gli  Ame- 
ricani .   Che  il  vero  orfo  fomigli  ,  chi  può  dubitarne  ? 
h  orlo  rizzafi  in  piedi  per  afsalire  ,  tira  perdutamen- 
te al  mele.  Così  è  pure  1' orfetto .  Oh!  all'Orila- 
chefe  mancagli  tanta  fierezza  ,  quanta  ne  ammiriamo 
riell  orfonoftrale.    Tant' è  .  Ma  fentafi  un'altra  ce- 
lia .  Ebbe  in  principio  anche  quella  ,  dicono  i   Ta- 
manachi,  per  efsere  flato  di  bocca  larga ,   e  di  orri. 
bjii  denti .  Ma  di  troppo  abulandone ,   con  divorare 
gli  Orinochefi,  2Amail'Dacà,d\t  compamonogli ,  tol- 
le  alforlettoì  ftioi  denti,  e  gli  reflrinfc  in  un  buco 
iavalta  bocca  . 

Pare  con  ciò  moftrato  abbaftanza,  che  Io  allorché 
|i  mio  pnmo  tomo  compof,,  né  feriamente  ,  ne  aflìfo 
in  hlofonco  tripode,  iutefi  di  riporre  il  uaracà  mU 

}'X     ?°"'-V^-^^PPP-"-Cat.  5.  pag.574. 
CO     Tom.  J.   iiu,.    V.  Uap,  VIJI. 
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iacJafìe  degli  orfi .  Contuttociò  la  lunga  prefazione 
dal  noflro  Aurore  permefsa  al  paragrafo  di  (opra  re- 
citaiOj  in  cui  tutti  (minuzza  gli  aùufi  della  nomenda- 
tuia  Ifpano-amcrìcana  j  mcttemi  nort  fenza  fonda- 
mtnto  in  qua'che  fofpetto,  eh'  ci  abbia  buonamente 
creduto  i  che  io  de' nomi  agli  efscri  Americani  impo- 
ni dagli  ^pagnuoli,  facciane  tanto  conto,  quanto 
d'ìnappeilabili  definizioni.  E  in  quello  leggiadro  pen. 
fiero  ci  morirebbe  di  non  aver  letto  il  luogo  in  cui  ra- 
giono di  un  animale  Americano  detto  dagli  Spagnuoli 
leone  (i)  •  lo  ,  fenza  quafi  avvedermene  ,  perchè  non 
fo  peranche  ilfilolòf.:),  il  collocai  nella  clafse  delle  tl- 
l^ri;  e  quando  iìa  d'uopo  il  foilerrò  colla  penna.  Ma 
adirla  3  come  la  lento,  io  della  nomenclatura  Ifpa- 
nc-americana  ,  univerfalmente  par'ando  ,  ho  un  con- 
cetto ben  differente  da  quel.'o  d^ì  noflro  autore  , 

L'Oviedo,  il  quale  nej  bel  principio  dciia  fco- 
perta  fcrifse  la  Storia  naturale  d' America,  e  tante 
in  efsa  adopera  nollrali  voci  ad  ifp; egare  gli  efseri 
Americani  ,  era  egii  un  conquilìatore  ,  ma  dotto. 
Dotto  pure  j  anzi  fopra  tutti  dotto  V  Acolla ,  detti 
altri  molti  e  Spagnuoli,  e  foraftieri  ,  i  quali,  e 
nel  comiune  parlare,  e  ne' libri  feguirono  Torme  da 
lui  fegnate  .  Non  pare  dunque  che  fi  pofsa  quella 
nomenclatura  introdotta  tacciar  d'  abnfo  con  tanto 
clamore.  Tanto  più,  che  quello  immaginato  abu- 
fo pare  che  ad  altro  alia  fine  non  tenda  ,  che  a  Uqw^ 
tare»  fé  tanto  riefca  ,  ì  pìccoli  eerz'l  y  ì  pkcoll  cL 
gnall ,  i  pìccoli  orfi  ;  aggiungiamo ,  le  piccole  idri- 
ci, le  zucche  Spagnuole  impiccolite,  i  vegetabili  no- 
ftri  imbadarditi  ,    e  cento  altre  Americane  variazio< 


[  I 


ni,  che  coftano  dalla  mia  lloria.    E   per  meglio  in 
ciò  riufcire,  è  ftato  prcfa  il  partito  di  dire^s  che    i 

(r)     Tom.I.  Lib.  V,  Gap,  VI. 
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chiamati  cervi  americani  non  fon  taJJ ,  ma  che  così 
balordamente  in  principio  faroo  da'  conquiflatori  no- 
mati per  qualche  lontana  fomiglianzaco'nodri  cervi . 
Io  ftefìb  parimente  fi  è  detto  de'  cignali  e  degli  orfi , 
e  fi  e  voluto  di  tutti  quefli  formare  deJle  c]aflì,che  ?li 
diftinguano  da  noUri .  . 

^  Lalciate  da  parte  quelle  ciancie  ,  che  non  fo  a  che 
giovino,  dico  che  giova  molto  iJ  dire  o  per  propria 
o  per  altrui  hctira  efperienza  ,  finceramente  i    pregi  , 
e  infiememente  i  difetti   dì  ciafcun  clima  d'America  ; 
rilevarne  11  buono,  rilevarne  pure  il  cattivo.  Ed  ec- 
comi aperta  la  via  a  dir  brevemente  del  fiftema  ,   a 
cui  ionomi  attenuto   in  compilar  Ja  mia  lloria  ;  fiflc- 
ma  non  Buffoniano,  non  Linneano  ,    ma  vero.  Qj^e- 
/lo  fiflema  neOuno  certamente  lo  chiamerà  capncchfo. 
E  per  metterlo,  quanto  per  me  fi  pofìa ,  in    buon 
lume  ;  ripeto  di  bei  nuovo ,  come   parimente  accen- 
nai nella  prefazione  al  fecondo  tomo  della  mia  Roria, 
che  10  parte  in  Orinoco ,  parte  in  Sa^m-fide,   parte 
anche  altrove,  fletti  in  Terra-ferma  venticinque  anni 
in  tutto.   Or  ad  un  come  me  ,   voglioOfiimo  di  capire 
a  fondo  tutto  ciò  ,  che  di  giorno  in  giorno  offrono  di 
raro  alla  villa  i  paefi  vaili  d'America,  era  di  mara. 
viglia  fomma  !a  varietà  degli  efseri  naturali  .  Eccoti 
Cartagèna-,  ove  40.  giorni  dopo  partito  da  Cadice 
giunfi  ranno  174^,  piena  tutt' all'intorno  di  nuove 
fingolanaime  piante  ;  cocchi^  tamarindi  y  guayivì  ^ 
g^cacchi,  e  che  fo  io,    L' erbe  nolìrali ,  gli  arbufìì , 
gli  alberi  o  non  fbnovi  punto,   o  fbnr,o  fol  ne' giar. 
dini  .  Vjdivi   fra  tanti   faJvatici    vegetabili    la  por- 
cellam  .   Altro  non  vi  conobbi   del  ncllro  .    E  quella 
lorprendente   fcena  allettommi  a  tal  fagno ,  che  \o 
comprefo  dallo  flupore  non  finiva  mai  di^ riguardarla. 


Se- 
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S^enonchè  le  rarità"  de' contornì  di  Cartagena  fon 
nulla  rifpetto  a  quelle  del  fiume  della  Maddalena  > 
alle  cui  rive  5  oltre  ad  altre  nuove  piante  Amerìcancj 
imparai  pure  a  mio  gran  collo  a  conofcere  i  molti  mo- 
JeftiflTimi  infetti  prodottivi  dall'  umidità  ,  le  ferpi  or- 
ribili di  nuove  foggie  ,  i  coccodrilli  ,  ed  altri  feroci 
animali,  che  infidiano  alla  vita  de'  trafcurati  padeg- 
oieri  .  Oggetti  fpaventofi  1  ma  degni  d'  un  occhio 
veramente'filofolì'co  .  Oggetti  ameni  oltre  ogni  crede- 
dere  5  fono  gli  uccelli  amm.antati  di  vaghinTime  pen. 
ne,  le  varie  villofe  farfalle  ,  il  verdor  delle  piante 
fot:o  il  Sol  più  cocente  .  Confefso  di  buon  grado, 
che  io  a  veduta  cotanto  deliziofa  né  piìi  fentiva  il 
morfo  de'  mofcherini,  ne  più  penfava  alla  belliHìma 
Italia  .  Conobbi  allora  per  pruova ,  ma  molto  anche 
pili  dipoi  conobbi  ne' miei  viaggi  perrOrinoco,  qua- 
le incredibil  piacere  fia  mai  quello  di  abbatterfi  viag- 
giando, quando  in  uno  non  prima  faputo  vegetabile  > 
ed  ofservarne  ì  fiori  ,  le  frondi ,  e  le  frutta  ;  quando 
in  uno  non  prima  faputo  animale  ,  e  tutte  conhderar- 
ne  le  qualità  ;  quando  ancora  in  barbare  forelìiere 
nazioni,  e  a  sé  chiamarle  con  nuove  voci. 

Gli  ftefiimonti,  Je  valli  e  le  rupi ,  gli  ampIiiTimi 
fiumi  d'  America  ,  i  precipizj  (lefiì  e  Je  fpaventofe 
cafcate  dell'acqua  >  incantano  alla  loro  veduta ,  e 
dolcemente  ancora  ti  allettano  ad  itiudiarne  i  muti 
profittevoli  documenti  .  La  llefsa  fingolare  ammira- 
zione cagionommi  pure  la  veduta  del  freddo  paefe  di 
^anta-fede  ,  in  cui  alcune  cofe  vidi  nofirafi ,  a'tre  in 
tutto  Americane  .  Di  molte  di  efse  abbiamo  di  già 
trattato  ;  molte,  anzi  moltifiìme  fi  diranno  in  appref- 
fo  5  affinchè  ,'  facendo  ognuno  il  confronto  de'  paefi 
caldi  co' freddi,  conofcane  appieno  ia  loro  natura  . 
JNè  io  mi  vanto  di  tutte  avere  anche  diligentemente 
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92  STATO  NAT.  DELLE  FROV.  COLTE 
ofservateie  proprietà  degli  efseri  Americani  d^dii^ 
div.fati  ciimi  .  Nò  ;  a  chi ,  come  io,  ad  altro  prin- 
cipalmente penfava,  che  alia  natura  delle  cofe  ve- 
date  ,  e  a  chi  tutto  immergefi  nel  penfiero  di  acqui- 
Jkre  a  Grido  .  felvagg.,  è  necersarìo  che  ancor  Ln 
vokndo  ,   molte  gli  sfuggano  util.flime  cognizioni . 

Contuttocio  ,0  tanto  penfai  ,  quanto  bacami  a  for- 
mare un  grullo  fiHema  della  ftoria  naturale  d' Amcri- 
ca,   e  di   altre  regioni   ancora  .    Se  tmto  in  un  fato 
f^^Glgeni,  farei  tediofo  con  ufcir  fuori  dì  llrada  .  Ecco 
CIÒ,  che  concerne  il  mioafsanto.E  fu p nodo ,  che  la 
prima  mira   di  chi  fcrive  ^ftoria  debb'  efser  nuella  di 
raccontare  il  vero,  fia  efso  piacente  ,  jla  ancor  di 
ipiacente,   fi   p.gh  a  dire  de' due  regni  della  natu- 
ra,   Cloe   deli  animale,    e  d^ì   vegetabile,   con   fé. 
parare  le  Jcro   o  dovizie   o   miferic  fecondo  ì    esi- 
lili .  U    regno   minerale  non  è  foggetto  a  fimill  va. 
r-azioni , 

Così^nelregnoanimale  i  cervi  per  modo  d'efem- 
pio  de  freddi  climi  foco  di  tal  coftituzione  ,  quale 
iion  fi  vede  in  quelli  de'  caldi  ;  fe^uati  poi"  nella 
Jor  defcnz|..ne  il  Linneo,  o  altro  chiunque.  Gli  orfi 
de  caldi  chmi  fon  piccoli,  grandi  quelli  de' ^r,d. 
di^ec.  La  Ikfsa  accu  rata  anaiifi  dee  Umilmente  farfi 
de  vegetaoili  ;  a  cagion  d'  efempio  ,  le  zucche 
lipanc^amer)Gane  de'  caldi  climi,  gli  a?Ii  e  le  ci- 
pone  lo;i  piccole;  grandi,  e  di  hd  ca?30  gii  agli, 
e  h   cipolle  de' temperali  ,    e  de' freddi. 

quello  tale  filtenia,  eisendo  quello  della  verità, 
per  condura  felicemente  a  fi.e  ,  debb'  efsere  ari- 
poggiato  ad  una  non  comunale  ,  e  quafi  fuL>giafca 
efpenenza,  ma  si  bene  ad  una  e  continuatale  cri- 
t.ea  ofservazione  .  Che  fé  mi  fi  replichi,  efsere  di 
unti  1  luoghi,    e  di  tu^te    le  Iviv  cole   impoil.h:;^ 

J'  e(pc- 
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V  cfperienza  ,  io  bene  il  veggo  .  Ma  non  farebbe 
egli  agevole  5  divife  fra  molti  le  parti  ,  fcriver  Lino 
a  cagioii  d' efempJo  delle  piante  natie  de'  climi  varj 
d'America;  un  altro  dcìk  trafportatevi  altronde  S 
uno  de'  primi  animali  trovativi ,  un  alrro  di  quel- 
li che  vi  fi  portaron  dipoi  ;  e  cesi  gli  uni  cogli 
altri  confrontando  j  deciferarne  il  netto  ?  Quella 
imprefa  ,  certo  non  impofl'ibile  j  metterebbe  final- 
mente in  chiaro  ciò  che  fembra  ofcuro  finora, 

lo  peraltro  rifletto  ,  che  così  icrivendofi  dì  quei 
continente  j  in  un  colie  lodi  ,  fé  ne  fentirebbero  pa- 
rimente de'  vituperi  .  Ma  ciò  ,  che  importa  mai  ì 
E'  noto  a'  faggi  j  che  tutto  il  Mondo  è  paefe  5  e 
che  quello  di  cui  noi  ci  dogliamo,  fi  dojgon  pure 
gli  altri  ;  cioè,  di  efservi  dapertutto  dei  bene 3  ma 
o  preceduto  o  accompagnato  ,  o  feguitato  almeno 
dal  male  .  Ma  fé  delle  Americane  variazioni  in  ciò, 
che  le  cofe  nòfl;re  concerne}  fé  ne  vuole  fcemato  an- 
cora r  orrore  3  io  ofo  di  fuggerire  una  via  »  la  qua- 
le, oltre  di  efsere  ficurifiima  ,  non  è  certo  di  stre> 
gio  alcuno  all'America.  Si  torni  di  nuovo  alla  na- 
tura de'  climi  5  e  fi  dica  3  non  egualmente  confarfi 
ad  eflì  ogni  forefti era  cola.  Non  'omnh  ,  il  difse 
ancora  iJ  Poeta  (i)  ,  Non  omnìs  fert  omnia  tdim% 
tiO-iy  già  perchè  non  fia  ubertofa  la  terra  ,  cui  vie^ 
ne  affidato  il  ferac  firaniero;  non  già  perchè  non 
fienovi  erbe  anche  elette,  di  cui  paf'colarfi  gli  armen- 
ti; ma  perchè  (ed  ecco  la  vera  ragione)  ma  per- 
chè gli  animali  3  e  le  piante  ftanno  in  un  luogo  non 
loro.  Bruciali  pììi  dell' ufato  il  Sole  ;  fon  loro  di 
Continua  vefsazione  gf  infetti. 

Non  veggiamo  noi  forfè  lo  lìefso  nel  bcUiame  no- 
^o  minuto,  il  quale  per  conR^rvarlo  e  faao  e  grafso 
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la  Hate,  dal  focofo  Agro  Romano  viene  in  tempo  re- 
cato alle  montagne  frefehs  di  Norcia,  di  Vifso,  q 
diCafcia  :  Oh  !  i  pafcoli  maremmani  fono  pih  belli  e 
fertili  de'  montuoG  .  Non  balU  .  Ne'  tempi  elliVì  fo- 
no di  troppo  caldi  .  E  quelto  nuoce  a/le  pecore  ; 
per  qu^^do  appunto  fono  portate  altrov^e.  Or  quello 
che  tra  noi  addiviene  ,  faccede  pariment:;  in  Ameri- 
ca .  Piìi  innanzi  noi  fentìremo  gli  fcherzi  di  qualclie 
caldo  clima  di  Tt^rra-ftfrma  {v^^Vi  auimali  bovini,  i 
quali  fouo  per  altro  i  pii^  duri,  e  i  più  refiftenti  alle 
venefiche  quaHtà  de'  climi ,  Perora  coitentomi  di  fo- 
lo  riflettere  all'uomo;  all'uomo  nato  per  illare  in  ogni 
clima  ;  all'  uomo,  a  cui,  oltre  le  zone  temperate,  fu 
dall'Onnipotente  dellinato  ad  abitare  anche  il  gelido 
Settentrione,  e  1'  infocata  zona  di  mezzo  . 

^  E  che  ?  Sta  egli  egualmente  bene  in  ciafcuna 
di  codelle  parti  ?  Sei  creda  il  Giudeo  Apella  .  io  per 
me,  che  ho  il  Mondo  girato,  noi  crederò  giammai  . 
t  quando  della  mia  incredulità  niun  al:ro  motivo  ne 
avelfi,  bailerebbemi  a  confermarmi  in  efsa ,  faver 
non  folo  veduti ,  ma  efperimentati  lungamente  i  paefi 
caldi,  ed  i  paefi  freddi  di  Terraferma.  Guardate 
in  vifo  i  Caldopolltanì .  (  Ecco  un  vocabolo  italo-gre- 
co  fatto  ad  imitazione  della  voce,  di  cui  a  fpiegare 
gli  abitanti  de'caldi  luoghi  fi  fervono  gli  Spagnuoli 
à\  Terraferma),  Guardate,  ripeto  ,  i  Caldopolha^ 
nt  (0  .  Son  tutti  per  lo  più  fparuti  ,  fmunti  ,  gialli  , 
e  di^  debole  codituzione  .  Non  dico  nulla  di  altri  lor 
guai ,  Deboletti  ancor  efil  ,  ma  di  bel  faague,  di  co- 
lor v!v.'do,_e  di  fufficiente  grafsezza  fono  i  Lamge. 
Vi  (2)  ;  cioè  ,  per  ufare  una  voce  di  TerraJer^ 
P^^i  i  gli  abitanti  de' freddi  climi. 

Or 

O)     In  Tsp.   Lf>5  Cslenranoi. 
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Or  queita  non  pafseggiera  efperienza  fa  sì  ,  che  io 
delle  Americane  variazioui  tutta  rifonda  la  colpa  nel 
caldo  clima  .  Sembrami  ,  che  il  troppo  o  freddo  o 
caldo  5  anche  prefcindendo  da  altre  cagioni  j  cambii 
quafi  natura  alle  cofe  .  I  piccoli  miieri  arbufi:!,  gii  ani- 
mali ancora  o  piccoli  o  pochi  del  più  remoto  Setten. 
trìone  ,  moflrano  fé  io  dica  il  vero  in  quanto  al  fred- 
do .  L'erbe  nollralì ,  gli  alberi  noftri  ,  e  gli  arbulti  5 
gli  animali  fimili  aViOilrl  ci  fono  di  certa  fcorta  a  co- 
nofcere  quali  llrane  metamorfofi  produca  P  eec^fsho 
calore  tmAmerica .  Quelle  ultime  parole  5  credo  5 
metteranno  fine  una  volta  all' intempeitivo  difpia- 
cere  d'  alcuni ,  che  leggono  fuperficialmente  i  libri  , 
Io  non  ho  mefib  mai  bocca  né  nella  zona  temperata 
auilrale  j  la  quale  a  un  diprefso  farà  come  la  noilra> 
ma  non  più  ;  né  nei  freddi  e  temperati  climi  delia 
zona  torrida  .  Ho  fempre  ictcfa  parlare  de'  caldi  luo- 
ghi 5  e  afserito  {"accedere  in  eHì  le  divifate  'variazio- 
ni .  Potea  ciò  fin  da  principio  capirfi,  fé  la  mia  Ito. 
ria  fi  leggefie  o  fpafiionatamente  ,  o  attentamente  . 
Ecco  di  nuovo  fott'  occhio  quello  che  fcrilfi  (1)  ,  Fac- 
53  clamo  alcune  rifleilìoni  fugli  animali  .  .  Negli  ani- 
35  mali  deirOrìnoco,  che  Ìono  ftm Hi  a  iiojìriy  è 
j,  notabile  la  piccolezza.  .  .  Può  ciò  dipendere  .  .  . 
)3  dall' eccefììvo  caldo  5  che  tiene  indietro,  e  quafi 
;j  abbattuti  gli  animali,  e  da  molte  altre  cagioni  , 
55  che  non  lappiamo «,  (ìuelle  parole  moflrano  fuf- 
ficientemente  ,  che  io  nella  mia  lloria  parlai  de'  cal- 
di climi,  de' quali  pur  fembrami ,  che  parlino  i  na- 
turalifti.  Di  più  io. non  dov^ea  dirne,  fintantoché 
non  fofse  finita  1'  opera  ,  delia  quale  chi  ben  penfa, 
giudica  fempre  in  fine  l  Oltredichè   è  fors'ella   un' 

efpref. 
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efpreiTione  impropria  il  direzAmerka  una  parte  pririi 
cipaliOima  ede'doi-nini  degli  Spagauoli,    e  de' Por» 
toghe  fi  ì   Q^^i^o  e  follili  e  are  di  troppo  . 

CAPITOLO      II. 

Di  akmù  quadrupedi  de''  caldi  climi . 

SOnomi  già  prelìfib  di  nulla  ridire  inutilmente  sì 
degli  animali  ,  che  de'  vegetabili  de'  caldi  cli- 
mi ;  avendo  dell'  una  cofa  e  dell'  altra  a  fufiìcienza 
parlato  nel  mio  Orìrioco  .  La  fimilitudine  del  clima 
porta  per  lo  piCi  feco  anche  quella  degl'  individui  > 
che  vi  fi  trovano  ;  piante  fimili ,  animali  purfimili  . 
Contutt)CÌò  di  un  clima  quali  omogeneo  noa  metile 
piante  5  che  gli  animali  fembraao  desinati  ,  non  fo 
per  quale  occulta  iìmpatia ,  ad  abitare  piuttoflo  un 
allogo  che  un  altro,  tuttoché  a  noi  fembri  delle  me- 
ilefime   qualità  . 

I  cervi  a  corna  ramate  frequentifhmi  nelT  Orinoco, 
^Wi^ppùra-i  al  Cafanàre  ^  ed  al  Meta -y  io  vengo 
da  peribna  da  bene  affi  e  arato  ,  che  ne' pacfi  caldi, 
giacenti  a  tramontana  ,  e  a  ponente  dì  S finta-fede, 
non  v  ì  fi  veggono  mai  ;  non  a  VìUa-vecchla  ,  non 
•al  fiume  àéh  Maddalena  ,  i  quali  luoghi  fono  per- 
altro caldi   come  i  divifati  di  (opra  , 

Ne' coiitorni  dì  Sa^ta-fede  ì  i  quali  come  dicem- 
mo, fon  freddi  ;,  avvene  affai  di  fimil  fatta  di  cerv', 
e  fono  di  gran  corporatura  .  Non  potremmo  noi  di- 
re 5  che  i  ctrv/i  di  Cafanàre  ,  dell'  Orinoco  ec.  ,  da 
^anta-fede  calafiero  a  quelle  parti ,  adefcati  da'  bel- 
li paicoli,  che  vi  fi  trovano  5  e  che  ivi  rimaìlifienol 
fi  poco  a  poco  impiccoliti  fo:to  il  nuovo  cocente  cli- 
ma ì  loj  attef;i  la  natura  di  cotali  quadrupedi  ?  che 

tutti 
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tutti  fpenfìerati  molte  confuman  ore  in  mangiare» 
cos\  mei  perfuado  .  Ed  ecco  in  ciò  una  conferma  del 
mio  firtema  . 

Dalla  perfona  da  bene  ,  e  onorato  fignore  or  ora  ci- 
tato, fono  anche  ragguagliato  di  cert' altra  fpecie  di 
cervi  adite  corna  JottHì  ^  della  lunghezza  di  poco 
più  di  un  mezzo  palmo  parigino  >  ì  quali  fi  trova- 
no al  fiume  à^W^  Maddaletia  ^  e  fon  ivi  conofcinti 
folto  il  nome  generale  di  cer'vì  (\)  .  Sono  diflìmili  dal- 
le 'Jache  Orìnochefi  (2)  ,  le  quali  peraltro  dì  qu\  a 
non  molto  rivedremo  anche  nel  paefe  freddo  à\Sa7t' 
ta-fede  ;  fono,  dico  ,  diflìmili  per  quel  che  riguarda 
la  figura  delle  lor  corna  .  Nel  colore,  poco  più,  poco 
meno,  fon  forfè  tutt'iino.  Le  fpecìe  varie  di  cigna- 
letti  del  fiume  della  Maddalena  ^  e  di  altre  calde 
contrade,  confrontandole  con  quelle  dell' Orinoco, 
mi  fembrano  foftanzialmsnte  le  Itefse  ,  quantunque 
vengano  nomate  diverfamente  .  II  porco  dì  monte 
(così  Tappellaiio  gli  Spagnuolì)  (4)  è  pezza  o  di  bian- 
co fu  di  un  fondo  comunemente  nero .  Il  cafucc'to  (4) 
è  tutto  nero  .  E  fembrami ,  che  della  prima  forca 
fieno  le  pàcchìre  de'  Tamanachi  ,  e  della  feconda 
que'  cignaletti  ,  che  da'  medefimi  vengon  detti 
painehe  (5)  . 

Ma  il  fiume  della  Maddalena  oltre  alle  fpecìe 
terreftri  de'  porci,  un  aitro  anfibio  ne  ha,  il  quale 
non  trovafi  all'  Orinoco .  lo  quando  la  prima  vo'ta 
feppi  di  eflb  ,  il  credetti  della  fpecìe  de'  cìguìrì 
dell' Orinoco;  e  ne  domandai  tolto  lo  fchiarimento 
a  chi  me  ne  fcrifse  .  Ma  come  evidentemente  fi 
Tom,  IV.  Q  fcor. 

(i)  In  Isp.  Ciervos. 

(z)  Ne  patio  Tom.  I.  \ìh.  V.  pag.  254. 

0^3)  In  Ispag.  Puerco  de  monte  - 

(4)  In  Ispag.  Cafùclie. 

C5)  Si  vegga  Tom,  I.  lib.  V.  cap.  Vili.  pag.  251. 
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icorgc  dalla  fua  feconda  lettera,  e  molto  più  Ó^J 
confronto  de' fiiddqttì  dgiiìri  con  cfib ,  è  di  fpe, 
eie  diverfa.  Piacemì  in  una  ccfa  per  me  noviffifna 
d!  recare  le  parole  fteife  del  gcntiiiilimo  auore  , 
lì  quale  me  ne  comunicò  la  notizia  .  „  Vi  fono  , 
5>  die'  egli ,  de'  Fof^a  (  ecco  il  loro  nome  )  ,  fon^ 
55  cenerini  j  anfibj ,  di  carne  guftofa ,  e  limile  a 
,3  quella  del  porco  domarti  co,  allorché  fon  piccoli . 
5,  Si  tuffano  nel  fiume,  e  nuotano  lungamente  in 
5,  elio  e. ,  Hd  altrove  ripetendo  con  più  chiarezza 
io  lìefsQ  ,  5,  1  Fo'^ci,  dice  ,  fon  come  i  porci  di 
33  un  anno  e  mezzo,  o  di  due;  il  loro  colore  è  ce^ 
9,  nenno,  la  loro  carne  afsai  bianca  eguaofa;haa 
j3  poco  lardo;  vanno  in  piccole  mandre  di  otto  o 
31  dieci  .  S'  immergon  nel  fiume  ,  ed  ho  veduto 
5?  pafsarfi  da  efsi  tutto  il  fiume  della  Maddalam 
S3  lempre  fctt' acqua  «c 

Sulle  quali  parole  lo  rifletto  in  prima  alla  non  pie, 
cola  mole  à^\  loro  corpo  ;  il  che  è  tutto  conforme 
al  liliema  da  me,  o  da'  mici  occhi  adottato  intor* 
no  agli  ammali  acquatici  ,  q  quafi  acquatici  dell' 
America,  come  può  vederfi  nel  mio  Or'tmco  al  luo^ 
go  citato  a  pie  ài  pagina  (i)  .  Ecco  che  ne'  Fon. 
Ci  {2)  l  eQcefsho  caldo  ,  ch^  tiene  in  dietro  ,  e  quafi 
amttutt  gU  animali  terrefiri ,  ha  quafi  un  contrav- 
veleno  nell'acqua,  in  cm  eflì  fi  tuffano,  ed  alrri 
lor  fimih  .  Secondariamente  ;  il  fenfo  in  cui  quelU 
ammali  e  dall'  autore  e  da  me  {ì  dicono  anfibj  , 
non  e  cosi  pretto,  chv- vogliafi  dire,  che  non  pof. 
tano  campare  m  terra  ancor  lungamente.  In  fatti 
Jlnoaro  autore  dlcemi  nella  prima  lettera  ,  che  pi, 
gliati  da'  piccoli  ^  e  tenuti  h$m  per  qualche  tem. 


CO     Tom.  T.  Neta  XXIV, 
CV    in  Isp.  Ponchos. 
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pcf  dagli  Spagnuoli  5   diventan   domeftici  >  e  man- 
giano il  ciba  degli  altri  porci  . 

CAPITOLO     III. 

Degli  uccelli  de*  caldi  cimi  • 

C'i  Hi  altro  in  ifcrivere  non  fi  prefigge  fé  non  il 
j  vero  ,  fallo  campeggiar  dapertutto  .  La  yaghez- 
za  delle  penne  degli  uccelli  de'  caldi  climi  fii  da 
me  portata  tant' oltre  ,  quanto  mi  permife  la  verità  . 
Il  loro  canto  però  or  fembrami  in  tutto  nojofo,  or 
poco  grato,  or  grato  ancora,,  ma  non  tanto  gene-, 
ralmente  grato,  quanto  quefio  mi  fembra  de'  nollri 
uccelli  .  Querto  è  il  mio  fentire  ,  per  quel  che 
concerne  V  Orrnoco  .  Ma  qu\  pure  dobbiamo  ri- 
petere ,  che  una  terra  ,  quantunque  fimile  in  mol- 
to ad  un'  altra,  non  è  però  fempre  fomigliante  in 
tutto  il  rimenente  .  Ne'  caldi  climi  fuori  dell'Ori- 
noco  fonovi  (così  mi  viene  da  fagge  perfone  afseri. 
to  )  degli  uccelli  di  gentil  canta  .  E  io,  il  quale  al- 
tro più  non  iftndio,  che  di  sbarazzare  dalla  (loria 
d'America  le  falfità  ,  da  cui  viene  ordinariamente 
ingombrata  ^  acoingomi  di  buon  grado  a  farli  miei , 
con  dar  loro  convenevole  pollo  nella  mia  ftoria  . 

Sia  il  primo  un  uccella  di  color  cenerina  della 
grandezza  di  un  merlo,  e  di  maniere  cotanto  ama 
bili,  che  quantunque  nato  fai vatico  ,  fi  affa  talmen. 
te  alle  cale  ,  che  in  efse  dimora  prcfso  che  di  con- 
tinuo. Vfen  detto  dagli  S^7i%n\xo\\  Cuccaraccèro  {\) 
perchè  cibafi  delio  fcarafaggìo  Cuccaraccìa  ,>  dì  cui 
a  lungo  raccontai  nel  mio  Orlnoco  (2)  .  Noi  per 
quella   fua   propenfione  alle  Cuccaracce  ,    il  chia- 

F  2  ma- 

(0    In  Isp.  scrivesì  Cucarachero . 
(z;     Tom.  I.  lib.V.  cap.  XV. 
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meremo  C^ccaracdajo  .  Né  difjicegli  punto  ij  no- 
me .  Imperocché  tutta  frugando  coll'ingegnofo  bec- 
co la  cafa  m  cu.  entra,  e  tutte  ad  uaa  ad  una  in- 
sh.ott.^d^t;  le  cMccaracce  ,  Jafciala  ptilitimma    da 
querto  fchifofo  animaletto  .   Oh  !  folte  anche   (lato 
nell  Ormoco,  do^e  tanta  moleftia  recoinmi  .  Il  fuo 
canto  (fé  m  lontananza,   e  fenza  fcntìrfenc  i  trilli, 
fu  ben  fatt.  m  confronto)   il  fuo  canto  dicefi  elTer 
fim.le  a  quello  del  nolìro  ufignnoìo .  Checcheffia  noa- 
dimeno  d,  qnefc  eguaglianza  di  voci ,   è  egli  indù- 
b.tato  ,  che  'Icuccaracchjo  per  quelle  fue  belle  parti 
iarebbe  am^neffo  a  conviver  feco  da  chicchefsia  '  So- 
no  un  pochino  molerte  quell'  altre  .  Egli  oltre  le  cuc 
caracca   ama  fimìlmente    iJ  mele,  Jo  zucchero,  il 
burro ,  ed  altro  che  gì,  vien  fatto  di  ritrovare  nel- 
la  dia  cacca  _  Ma  attef,  i  primi  certi  vantaggi ,  ognu. 
no^fonza  ma,  ammazzare   il  cuccaracdam,  „o^t^a. 
tan  d,  folo  allontanarlo  dalle  fuddette  cole  . 

Dubbiofa  alquanto  mi  fembra  l'amabilità  del  cai- 
to  del  cuccamcda^o,  ma  d,  quella  del  Turpiàle  da  me 
pure_ accennata  nel  pri  mo  tomo  (,)  ,  non  dee  dubitar- 
tene in  conto  a'cuno.  QueiVuccello  dimora  parimente 
ne  clim,  temperati.  Ma  per trovarfene  in  copia  gran- 
de ne  caldi  paefi  d.  Ila  provincia  di  S.AUrta,  noi  ne 
parliam  volentieri  a  quello  luogo  .  Il  Tu-.piah  adim- 
que,  11  quale  può  dirfi  poco  più  grande  di  un  tordo, 
è  ui  un  colore  fimilealla  melarancia  già  fatta,  ed  ha 
F're  delle  penne  nere  frammezzate  alle  gialle  . 
^iie  la  vaghezza  d'ammanto,  non  è  certamente  fpre. 
gevo  e  Ma  è  pregevolilTimo  il  canto  a  tal  fegno, 
t\ZjTu  f°^'^  Spagnuolo  faviffimo ,  il  quale 
«nere  aflai  migliore  di  qudlo  de' nollri  ufignuoli,  e 

(I)    Not.IV.  pa|i.2s,j.  ' 
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dì  quanti  mai  ha  udito  canti  di  nodralì  uccelìl .  Que* 
Ho  non  è  sì  fenfibile  all' impreirione  d'aria  forefliera, 
come  il  ZenzontU  del  MefiTico  .  Perchè  mai  non  ve- 
nirci per  mezzo  di  qualche  nave  in  Italia  \ 

Facciamo  qui  punto  intorno  agli  uccelli  dì  bei 
canto  ne'  caldi  climi  .  Io  altri  non  ne  conofco  ;  e 
coloro,  a'  quali  ne  ho  dì  propofito  domandato,  non 
fembra  che  ne  vedefier  degli  altri .  Quegli  che  tan- 
to lodaci  il  Turpiale  ,  fchiettamente  dice  :  j,  altri 
3,  uccelli  non  conobbi  di  canto  fingolare  in  que'  luo. 
3,  ghi  5  fuorché  il  Turpiale  «  .  Eppure  egli  tanti 
gironne  e  della  provincia  di  Cartaglna  ,  e  di  quel- 
la di  S.  Marta.  A  quelli  detti  mirabilmente  concor- 
dan  quelli  di  un  nodro  Italiano,  mio  fingolariiTimo 
amico.  Ecco  Je  fue  parole  :  „  Intorno  agli  uccelli 
55  non  ho  veduto  alcuno  ,  che  abbia  un  ca  to  par- 
3,  ticolare  (s'intende  il  Caracas  ^  dove  egli  flette 
5,  gran  tempo)  .  Un  amico  mio  aveva  in  Caracas 
3,  due  verdoni ,  i  quali  cantavano  a  maraviglia  . 
5,  Ma  quelli  eran  del  Meflico  « . 

Or  dicafi  in  tanta  fcarfezza  d'  uccelli  d'armonio» 
To  canto  3  che  molto  abbiano  efagerato  quelli  che 
fcriffero,  gli  uccelli  Americani  cficre  di  cato  cat- 
tivo .  Sbagliarono,  è  vero,  perchè  di  tutti  Tenia 
dirtinzione  di  climi  parlarono  in  egual  forma  .  Ma 
uno  sbaglio  prodotto  dalla  rarità  ài  una  e 'fa  ,  non 
è  troppo  degno  di  biafirno  .  I  climi  frcd  li  ,  e 
i  temperati,  i  quali  più  fomigliano  i  n  ìftri  ,  fem- 
brano  piCi  acconci  a  dimorarvi  degli  uccelli  di  ame* 
no  canto  .  E  noi  di  fatto  così  piiS  innanzi  vedremo 
accadere  nel  clima  freddo  di  Santu^fede ,  Ma  pjC 
efaurire  in  quello  luogo  ciò  che  reftami  a  racconta- 
re degli  uccelli  de' caldi  climi ,  in  clìi  fonovi  pari- 
mente i  Canar],  „  La  loro  figura  (dicemi  nelle  Tue 

F    l  gen- 
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gentìliflìme  lettere  uno  de'  foprallegati  fignori  )  la 
35  mole  j  il  colore  non  fi  differenziano  da  quello 
5,  de'Canarj  d'Italia,  e  di  Spagna:  vanno  a  turme  ; 
5,  ma  non  cantano  «.  Il  che  dee  intenderfi  dì  un 
canto  amabile  ;  perchè  qualunque  vibramento  di 
voce  è  proprio  a  tutti   i  volatili. 

Ucelii  di  carne  deiiziofa  ,  forfè  anche  più  che. nel!' 
Orinocoj  trovanfi  o  in  tutti,  o  in  quafi  tutti  i  cal- 
di climi  d'i  Terra-ferina  .   Sowerchiamente  proliflb 
farei?  fé  dì  ogni  Torta  ne  rìpeteflì  qui  la  defcrizio- 
ce  .   Il  mio  primo  tomo,  di  molte  almeno,  ne  parla 
a  lungo.  Balli  fchicrarne  i  nomi;  nomi  un  po' bar- 
bari,  ma  grati  a   fentire   in  America  in  quelle  parti 
ove  dimorano  gli  Spagnuoli ,  i  quali  fpefso  ne  man- 
giano  ;^  Faug) ,  o  Paugìlì ,  pavé  ,  guacchràche ,  oche 
di  varie  fpecie  ,  gallinelle    di  monte ,    o    corocòri 
de' Tamanachi  ,  e  tutti  di  bella  viftofa  mole;   per- 
nici ,  quaglie  ,  e  tortorelle  ,  non   tanto  grandi ,  ma 
faporite    al   pari    de'  precedenti  uccelli    (N.  X.  ). 
Per  nulla  dire  degli   Ruoli  copiofiflìmi  e  dì  parruc* 
chetti  i  e  di  pappagalli,  e   di  rare  ^  che  come    al- 
trove  raccontai    (i;   fon  pure  buoni  a  mangiare  . 

Io  di  quelH  uccelli  ^ia  me  non  ofservati  fuor  dell' 
Orinoco,  ne  ho  de'  ragguagli  di  varj  amici  flati  in 
diverfe  provincie  di  Terra-ferma;  e  pel  mio  amo- 
re alle  lingue  foretti  ere  non  pofso  contenermi  di  non 
dire  a'  curiofi  fimili  a  me,  che  la  voce  guacciarà-. 
ca  ,  di  cui  al  prefcnte  tutti  ufaoo  gli  Spagnuoli  di 
Terra-ferma  ,  dovette  innanzi  alla  conquida  efser 
comune  ad  ogni  nazione  Indiana  di  quel  vallifsimo 
regno  ,11  che  fempre  più  prova  ,  che  molte  di 
quelle  lingue  furon  fimili  alla  Caribe  y  di  cui  è  prò. 
prio  il  fuddetto  vocabolo  ,  o  che  per  mezzo  di  fcam- 

bie- 
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fievole  commercio ,  Jafciata  la  loro  vóCè  j  Ci  appi* 
'gliaronoallaforeftiefa.  Ma  Imprima  cola,  come  di 
già  notai  nel  terzo  tomo  (ì)  fembra  più  verifmiìle  * 
Traile  oche  evvene  una  piccola  rpecic  ,  che  dà  Tà* 
manachi  diccfi  Vkckì  (2)  da'  Maipuri ,  è  Caribi 
^ifshì .  Così  pure  la  nomano  ì  Mofìi . 

Torniamo  a  noi  .  Oltre   agli  uccelli  fiiddetti  y  i 
quali  Tpecialménte   fi   trovano  à  l/illa-vecchìa  ,    a 
dVH'va  ,  a  Timànà  ec.^  ne'  uiedefimi  luòghi  avvi  pu- 
re cert'  altri  di  curiofo  carattere  j  del  cui  racconto 
non  debbo  privare  i  lettóri  .  11  ^eccà]o  (  così  noi 
]o  chiameremo   colla   permifsìòne    de'  dotti  racco, 
^litoti  del  fiore  di  noftra  lingua  )    tira  mattamente 
alle  zecche  .  E  Dio  fa  Te  nelle  calde  campagne  di 
Terra-ferma  piene  in  molte   parti  di  zecche  »  può 
fatollarfeiie   a  crepapància.    Avvene  ragli  arbulli  > 
full'  erbe  della  campagna  ^  e  quel  ch'è  peggio  ^  ad- 
doflb   alle   beftìe  bovine  >    e  cavalline  ,  alle  quali 
mangiano  perfino    le  orecchie   .    Così    fonO  quelle 
di  Cafamrei  e  di  Meta  >   che  le  portano  femprc 
mozze.    A  tanto  fcempio   non   giungono  i  buoi,  i 
Cavalli  i  ed  altri  animali    di  Villa-vecchia ,  e    de 
luoghi  fuddivifati,  ne'  qUali   fé   le    inghiotte    tollo 
il  zecca'p  il)  .  Vcdene  appena  coperto  Un  bue ,  ua 
toro  )   un  vitello  %  ed  eccolo  incontanente   volare   in 
rulla  loro  Ichiena  ^   e  tutte   ad  una  ad  uua  levarne 
le  zecche  per  ingGJarlele  .  Colla  medefìma  avidità 
vifita  e  collo  5  e  teda  >  e  gambe  3  e  ventre  >  e  qua- 
lùnque altra  parte  del  corpo  degli  animali  fuddet» 
ti  i  ed  è    dì   piacere  incredibile  vedere  con  quale 
loro  contentezza  fino  i  pih  feroci  tori  ^  dimenando 
intanto  a  guifa  di  mànfueti  cagnolini  la  coda  ^    » 

E  4  la- 

(i)    Lib.ìIL  cap.XII.  .  .     ., 

(2}     Gli  Sjpag-nuoli  dicono  Guìchichìes  5 
(3)     In  Is|).  Ciarrapatèro. 
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Jafcino    così  ripulire    dal  nolìro  zeccajo  .   E'  della 
grandezza,  e   prenbchè  del  colore   de' falchi. 

Tra  gli  uccelli,  d'rò   così,    gioflratorì    noi  dob- 
biamo contare    in   prima   io  ftefso  zeccajo  ,    e   poi 
parleremo  d'un  altro  ,  il  quale  per  antonomafia  dicefi 
lìGloftratore  (i)  .  L'ingordo  zeccajo,  oltre   a' ci- 
bi  già  detti ,  fi  pafce    ancor  delle  ferpi .   Ella  è  co. 
fa  degna  a    vedere   il  modo  ,    con  cui  ottiene    ài 
farne  acquilo  .  E  per  conformarmi  meglio  alla  ve- 
rità,  fia  bene  il  ridirne   colie  parole   iielfe  del  fo- 
prallodato  fignor  abate  :  „   II  Zeccajo  ,  die'  egli  , 
35  caccia  anche  le  ferpi.  Io  I'  ho  veduto  combatter 
9,  con  una  della  lunghezza  di  circa  tre  palmi  ;    e 
3,  a  tal  fine   mefìbfi  fopra   dì   un  falTo   di  m;,-d!ocre 
„  grandezza,  (lefe   un'  ala  alla  ferpe  ,  che  flava  in 
5,  terra.  Efsa  toflo  addentofla  ;  ed  egli  intanto  col 
M  becco  ferì  la  ferpe  pii\  volte   in   tella  con  incrc- 
>,  dibile  velocità,  fino   a  tanto,  che  o  uccifela  iti 
35  tutto,  o  flordilla  a  tal  fegno ,  che  prefala  e  co- 
3j  gli  artigli  e  coi  becco  ,   voloflene    via  ,    e   por- 
33  toUa  trionfante   in  aria  *« . 

La  caccia  òqì  zeccajo  è  fomigliantc  a  duello  ; 
combatte  uno  con  uno,  e  il  combattimento  ,  è  per 
così  fpiegarmi ,  terre ftre  .  II  combattere  del  Gio* 
Jiratore  è  unto  nell'aria.  E  quantunque  il  nemi. 
co  tolto  di  mira  fia  uno,  elfo  però  il  Glodratore 
1  offende  unito  ad  altri  fuoi  fimili  ,  che  io  folten- 
gono  .  Tre  o  quattro  gioflratorì  fono  ,  quando  lor 
piace,  fempre  fpediti  alla  mifchia  .  E  non  già  per 
vaghezzadi  cibo,  ma  per  una  quafi  innata  anti- 
Patia,  pigliano  a  tartafsare,  quando  i  falchi ,  quan- 
do I   gai/wacci.    Quelli   fecondi  ,   come  dalla  mia 

Sto- 
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fiorla  pub  rilevarfi  (!)  j  fono  certamente  da  poco; 
né  mi  fa  fpecie  veruna  ,  che  i  Gioftratori  ,  ben, 
che  di  piccola  mole,  g^i  mettano  tollamente  in  fu- 
ga,  coD  dar  loro  delle  punture  col  becco  ful'a  nu« 
da  tt Ila  .  Ma  chi  può  non  maraviglìarfi  j  che  cosi 
combattendo  ,  vincano  infino  i  falchi  ?  Fppur  è  co- 
sì.  Quelli  uccelli  veloci  al  pari  ed  accorti  rimana 
gon  vinti  da' gioftratori  .  EflTi  fanoofi  in  aria  ad- 
doflb  al  falco  ;  e  fcelto  il  pollo  fuperiore  ,  lo  pun- 
gono di  continuo  in  teda  col  loro  becco,  né  pìh 
né  meno  di  quello  ,  che  abbiamo  detto  dello  zec- 
cajo.  Spafima  il  povero  falco  non  men  di  dolore 
che  di  rabbia  .  Schermifce  i  colpi  fé  può  ;  rivol- 
ge in  fu  gli  artìgli  mefsofi  a  teda  bafsa  per  gher- 
.nire  il  nemico  .  Ma  tutto  indarno  .  Il  gioftrato- 
re  fiegue  a  percuoterlo  ;  e  V  infuriato  falco  fen 
fugge  in  fine  fvergognatiflimo  . 

-Ne'  manofcritti  trafmeHìmi  dal  piò.  volte  lodato 
fignor  abate  leggo  efservi  a  Vìllwvecchm  due  for- 
te di  aquile,  delle  quali  io  non  leppi  mai  nulla 
neirOrinoco  ;  tuttoché  in  una  ftoria  antica  dell' 
Ifole  Antillc  io  ricordimi  di  avere  tra  altri  molti 
ben  fini  ,  veduto  un  rame  ,  in  cui  eravi  V^AquUa 
detta  delP  Ovinoco  .  L'  una  fpecie  delT  aquile,  che 
diremo  di  Villa-vecchia  ,  è  di  color  nero  ;  ma  le 
piume  fotto  deU'ali,  come  mi  dice  il  fuddetto, 
fon  bianche  .  L'  altra  fpecie  è  tutta  di  color  grigio  . 

Non  fo  fé  io  debba  riportare  alla  clafse  dell'aquì» 
le  ,  oppure  a  quella  degli  avokoj  il  Biùtrs  ,  uc- 
cello di  rapina  il  più  groflb  di  quanti  mai  foften- 
tane  la  Terra-ferma  >  Da  quelli  i  quali  haanolo  con 
attenzione  oiservato  ,  dicefi  efsere  iu  tutto  fimile 
a'  buìtrì  ài  Spagna.  E  fc  ciò,  come  fuppongo  ,  è 

ve- 
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vero  5  la  Tua  grandezza  è  certo  confiderabilimmiì  s 
Chi  vuole,  può  vederne  la  defcrizione  mi  grande 
accurato  vocabolario  della  Crufca  Spagnuola  alla 
fuddetra  voce  .  Io  contentomi  di  avvertirne  foJó 
due  cofe  .  1.  II  buìtre  di  Terra- ferma  è  di  color 
nero;  ma  le  piume  che  coprciio  il  petto  ^  é  qutlle 
della  parte  fuperiore  delPali,  fon  bianche  .  II.  Ori- 
ginariamente fembrajche  W  buìtre  di  Terraferma  abi% 
tafse  nel  frefco  clima  di  Santa.fede:,  o  in  altra  forni- 
gliante  contrada,  il  cui  clima  fomiglìfi  più  a  quel- 
lo di  Spagna.  Ma  il  fuo  fmifarato  amore  non  foló 
per  le  carogne  ,  il  cui  fetore  a  lui  caro  fente  irì 
gran  lontananza  ;  ma  T  ingordigia  eziandio  per  gli 
animali  domelìici  ,  cui  frequentemente  divora  | 
hallo  trafportato  a  ftan^iafe  anche  nelle  calde  con* 
trade  . 

In  oggi  avvene  liellà  provìncia  ^ìì  Cartaghà  * 
in  quella  di  Nèiva  ,  a  Cafanàre  ,  ove  è  fama  j 
che  calafse  da  Santa-fede  ,  e  in  altri  luoghi  di 
Terra-ferma  .  A\V  Orii-oco  a  mio  tempo  non  v'  era- 
no .  Il  che,  come  altrove  diffi  de'  gellìmcd  (t)  , 
credo  efsere  addivenuto  j  prima  dalla  totale  man^ 
canza  di  beflie  bovine  ;  e  poi  dalla  loro  fcarfezza  * 
Ove  i  procoj  fon  copiofì ,  e  girano  per  tutti  i  luo- 
ghi le  mandre,  non  mancali  certo  ì  buìtrì ,  Ed  ec- 
co  la  gentil  caccia  >  eh' eflì  forniti  di  maraviglie^ 
io  aceorgimcnto  ,  fanno  a'  vitellini  sbandati  dalle 
ior  madri  .  Due  per  ordinario  fono  i  predatori  3  e 
fono  divife  pure  le  parti  ,  che  a  cìafcheduno  toc- 
cano nel  combattimento  .  Viene  volando  furbefca- 
mente  il  primo;  e  fattofi  addofso  all'inerme  vite!* 
lo  5  pungilo  tf  Reamente  in  tella  col  becco.  Spafu 

ma 
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ma  per  lo  dolore  il  povero  animale  ;  apre  la  hoc 
ca,   e  mugghiando  chiama   in  ajuto  la  madre. 

Noi  facefse  mai  5  ma  tenefse  chiufa  la  bocca  fin- 
tantoché fi  aceorgefse  la  madre  delle  tefe  infidie! 
forfè  lo  fovverrebbe  a  tempo  .  Ma  V  acuto  dolore 
non  permetteglì  riflcfiìone  alcuna  ;  e  la  bocca  aper. 
ta  verfo  la  madre  recagli  3  non  volendo?  l'ultima 
fua  rovina.  11  fecondo  bukre  gli  addenta  m  quel 
mentre  la  lingua  ;  e  levato  alia  preda  il  verfo  di 
pi^i  lunghi  fare  i  lamenti  ,  fquarciala  col  luo  com- 
pagno ,   e  portane  in  aria  i  pezzi  per  divorarli. 

CAPITOLO     IV. 


D£gP  Infetti  ,    e  de'   rettili  de* 
caldi  climi  • 

LEvo  a  miei  lettori  la  noja  di  rifentir  qui  di 
bel  nuovo  e  le  pungenti  trafitture  ,  e  T  ingra- 
to ronzare  de'  mofcharini  dell' Orinoco»  Di  tal  pe- 
fte  badi  folo  accennare  ,  che  avvene  in  tutti  i  cal- 
di climi  di  Terra^ferma  .  Senonchè  de'  climi  caldi 
più  di  tutti  ne  abbondano  gli  umidi  e  difabitati  . 
1  fecchi  5  e  i  lungamente  abitati ,  non  vi  foggiac- 
ciono  egualmente .  Anzi  qualche  raro  fito  fi  trova  j 
in  cui  non  avvi  affatto  de'  mofcherini  .  Delle  far- 
falle poi  piti  affai  5  e  pih  belle  che  nell'Orinoco 
ne  vidi  al  fiume  della  Maddalena  .  E  fé  qualche 
curiofo  ofiervatore  di  cotali  graziofi  infetti  fi  met- 
tefìe  loro  dattorno,  potrebbe  certamente  formarne 
una  viftofifsima  ferie  ,  con  dividerle  in  varie  claisi  • 
Tante  effe  fono,   e  di   sì  differenti   colori. 

Ma   volgiamoci  a  riguardare  un  infetto,  il  quale 
fé  vcnifib  in  Terra-ferma  curato  dagli  abitanti ,  fa- 
ir eb- 
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'"t"  l'Ir  r?°  P™^"^  •  ^'"°  "  P'I^S'llo  > 
o  m  .1  baco  da  feta  .  Da  uno  de'  fienori  abati 
m>e,  am.c,  .1  quale  a  mia  richlcfla  .  Vpiùtn 
ghe  mi  ha  favonto  i  e  pif,  anche  utili  e^urio^e 
le  notme  de' cald.  climi,  vengo  accertato,  eh  di 
filugell.  difperfi  per  le  fel.e  tro.afene  a  l^iZ 
vecch.a  ,  e  ,n  a Itn  luoghi  da  lui  girati  .  „  Man- 
„  giano,  d,c  egl,  le  frondi  dell'albero  appellato 
»  ^'f'  "  q^-'^i'è  fimile.  com'egli  pur  dfce  ,  a^ 
„  Gelfo  marchio  «  .  E  qu\  finifce  il  fuo  racconto 
fu  querto  ut,!,rs>mo  infetto,  il  quale  io,  rinovan- 
done  or  la  jnemoru  ,  do  per  ficuro  di  aver  vedu 
to  anche  nell'Orinoco.  Imperocché  non  lungi  daU' 
E>,caramada  per  la  :via  ,  che  porta  a  Pavkìla  ,  ri. 
cordam.  d,  a«re  pia  di  una  volta  offervati  de'boz. 
^o.  fofpefi  aglt  arbufl.,  e  f.mili  in  tutto  a  quelli 
de  nollr,  bach,  da  feta.  Cosi  all'ora  pur  difsi  a 
eh.  meco  gh  v,de.  Ma  non  ebbi  la  curiofità  di 
fiaccarne  almeno  uno  per  farne  1' efperimento . 

Non  vidi  mai  nell'Orinoco  ,  fenonfe  l'uhimo 
anno,  m  cui  vi  dimorai  (,)  le  celebratifsime  Co. 
r  ,  ragni  piccoh  ,  di  ventre  rofso ,  e  di  veleno 
potent.fsimo_.  Di  quefti  ragni  ne  ho  due  raagua»li 
accuratifsimi  di  due  gentilifsimi  fignori  abati  rnfei 
amici  .   Ed  ecco  in  breve  ciò  che   elfi  ne  dicono . 

f!^.     ■  M  '"z-  """  P""Se  ma,  verune  che  ftiagli  ac 
canto .  JVla  fé  per  cafualità  a  membra  nude  ,  v.  s. 

sulla  lo  Ichiacc,  ,  povero  lui  !   Ella  è    morta  la  co- 

L'n,r  ''       l^'"  ''^"'"'''   '''''  '■''="'i'°  danno.  Ma 
prendene  vendetta   atroce  il  velenoio  umore,  di  cui 

è  ri 
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è  ripiena  5  con  introdurli  tofto  pe'  pojri  )  e  eoa  re. 
care  air  uoino  j  che  nella  iudd-tta  forma  V  in- 
fraafe,  degli   orribili   mortali   fpafimi  . 

Nian  rimedio  credeafi  prima  valevole  a  tanto 
male  3  fé  non  Jo  fchifufifsìmo  dMnghiotrirfi  Jo  iler- 
co  umano  j  oppure  il  crudeJifsimo  di  efsere  il  pa- 
ziente quafi  abbruiiiato  fui  fuoco  ,  col  pafsarlo  al- 
cune volte  per  la  fua  fianma  .  11  quale  efotico 
rimedio  io  mi  do  a  credere  ,  efsere  flato  in  ufo 
tra  gr  Indiani  ;  e  da  efsi  efsere  pafsato  agli  Spa- 
gnuoli  5  che  per  lungo  tempo  hannolo  adoperato  . 
In  ogp  dlfcorrefi  più  fottilmente  .  In  fatti  a  J/iU 
la-'vecchla  fi  è  trovato  un  rimedio  da  uomo  ;  cioè 
la  bollitura  calda  del  fugo  di  limone  mefcolato  col 
zucchero.  Nel  che  è  da  rifletterfi  non  meno  all'ana- 
logia del  detto  veleno  co!  curare  degli  Orinochefì, 
che  alla  fimilitudìne  del  rimedio  trovato  ad  efso 
da'  Portoghefx  .   Si  vegga  la  mia  ftoria   (i)  . 

Addio  buoi  5  dirà  chi  legge  j  ed  altri  animali  del- 
la campagna  .  Le  coje  ne  faranno  lo  fcempio  .  Ep. 
pur  non  è  vero;  perocché  quello  ragno  al  fentir- 
ne  il  calpeflìo  ,  anzi  all'  udire  il  folo  rumore  del 
grolTo  lorfiato,  immantinente  fi  afconde,  e  lafciali 
pafcolare  impunemente  .  Cofa  piCi  rara  .  I  gaUìnaC" 
ci  mangiano  le  co]e  •^  e  non  ne  riportano  male  al- 
cuno. Più  rara  è  quell'altra.  Le  co]e  portate  ne' 
freddi  climi  ,  dicefi  che  perdano  totalmente  il  ve- 
leno. La  propria  fede  delle  co]e  fono  i  caldi  paefi  ; 
ed  ivi  la  loro  pofsanza  contro  del  corpo  umano  è 
dapertutto  la  flefsa.  Non  coltami,  che  ivi  medefi- 
mo  molti  fiano  i  fiti  ,  ne'  quali  efsc  abitino.  E' pe. 
rò  indubitato  ,  che  avvene  a  Villa-Vecchia  ,  nelle 
pianure  grandi  di  Nèlva  ^    e  nella  vicina  giurifdi- 

zio- 
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zione  ò\ ^Fopaya-rì  .  ,,  i  ragni  cc]e  moJ ti  non  fono', 
5j  dicemi  un^gentij'fsimo  fignor  abate  ne' coitomi 
55  di  Cartagìna.  li^  proprio  loro  paefe  è  W  Plafio- 
,5  grande  (i)  in  cui  ne  vidi  molti  «  .  Ed  ecco  quan- 
to   io  fo   delJe  co]e  ^ 

\\  picc'olo  ragno   già  detta  recami  alla  memoria 
CIÒ  5   che  dt  quello  nominato  da  lamanachi-^rjjj, 
raccontai  nei  primo   Tomo  deJ'a  mia  iloria  (i)  .  Di 
t'ìiQ  ragno,   e  della  faa  rtrana  grandezza  evvi   una 
confirma  nel  tomo  terzo   (g)  .    ^Eccone    bre/emeotc- 
un'  altra  prefa  dalla  provincia  di  Cartaghia  :  „  W 
fono^  ó\z^  un  de'  miei   amici   ,    oltre  alle  cojcf , 
altri  ragni   grandi    quanto  una  coppa   di   cappe!- 
\^i,   ed   è  avvenuto,   che   qualcuno  di  efsi  abbia 
prefo  un   pollaf^ro  ,  e  poriatola  via   p-r  divorar. 
35   feja.    QiielV  ultima  cofa  mi    fu  raccontata  da  al- 
35  tri  <c.   Da    ragni  di  Cari  agì  ?}a ->  o    da  quei   de' 
fuoi  contorni  pafsa  W  fuddetto  figncr  abate  a'  rac- 
conto   degli   fcorpioni  ,   e    del    velenolb    domedico 
animaletto ,  che  dicefi  Centofieiì  (4)  .  Noi  di  tutti 
e  due  abbiamo  parlato  nel  noftro  Orìriùco  .  Ma  nel 
fuo  ragguaglio    fonovi    àtWt  circollanze    degne  dì 
non  celarli  , 

35  Infetti  pia  grandi  5-  dic^  egli  5  fono  gli  fcor- 
pioni >  de'  quali  avvene  innumerabiii  ne'  caldi 
climi  »  11  loro  \ft\tno  è  mordale;  e  llrani  pur 
fono  gir  effetti  da  efso  cagionati  ,  perciocché 
gonfia  ia  lingua  a  tal  fegno,  che  quegli  il  quale 
è  ferito  da^Io  fcorpione  5  fembra  che  barbugli  a 
5)  guifa  d'ubbriaco,  Il  rimedio  è  bere  \\^  buon  ^"bic- 
chiere 


In  J<r 
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chìere  di  acquavite  di  cannamele  ;  oppure  fchiac- 
ciare  lo  fcorpione  fuUa  ferita  fatta  da  luì  ;  per- 
chè Je  fue  interiora  ne  fono  il  contravveleno  i 
Della  qual  cofa  ne  feci  V  efperi mento  in  me 
ftefso .  1  Centopìedì  fi  trovar»  più  lunghi  dì  un 
j,  palmo  di  Parigi ,  e  più  groflì  òqì  dito  pollice  , 
5  anch'eflì  fono  velenofi  «.  Sul  quale  racconto  non 
jafcia  di  efser  di  maraviglia  ia  natura  òt\  veleno 
digli  fcorpioni  di  diU^ere^ti  luoghi  ,  benché  del 
m-^defimo  caldo  clima .  Si  legga  il  rimedio  p  er  quelli 
^QÌV  Orinoco  ;  e  fi  toccherà  con  mano  quello  por- 
tentofo  fenomeno  ,  fenza  poterne  forfè  addurre  una 
ragione,  che  ci  convinca  . 

Tanto  delle  ferpi  deJl'Orinoco  fu  detto  altrove  (i) 
che  potè  fembrare  d' awanzo  .  Pur  nondimeno  ne' 
prezioli  manofcritti  trafmeflimi  io  aitre  cofe  intorno 
ad  efse  ritrovo,  le  quali  meritano  di  non  ometterli. 
Le  lerpi  a  due  tejìa  (  così  ,  non  fo  fé  bene  ,  le 
chiamano  gli  Spagnuoli  di  Terra-ferma)  dìfsi  eC 
fere  opportuno  rimedo  per  le  rotture  (2)  ma  non 
difsi  3  perchè  mai  noi  feppi  3  in  qual  maniera  fi 
applichino .  Giova  ora  il  ridirlo  colie  parole  fief- 
fé  dei  più  volte  lodato  fignor  abate  ,  il  quale  me 
ne  ragguuglia  .  5»  Le  tefte  recife  (  egU  fuppone  ef- 
55  fer  due)  fi  difeccano,  fi  fpolverizzano,  e  fé  ne 
j,  prende  la  polvere  in  vino  ad  effetto  di  guarire 
35  le  allentature.  Oltre  a  ciò  prendeii  della  fuddet- 
5,  ta  polvere  5  e  mefcolata  colla  refina  detta  del 
5,  FraHe]o?i  j  fi  applica  al  luogo  della  rottura,  la 
,5  quale  fana  facilmente  ,  benché  fia  vecchia  .  Ho 
5,  veduto  le  ferpi,  e  guariti  con  efse  coloro 3  che 
P^  erano  prima  allentati  <« ,  Della  gomma  FraHe']o» 


ne 


(0     Tom.I.  lib.V.  cap.XVII. 
^2)    Nel  luogo  cit. 
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ne  parleremo  allorché  fiam  giunti  a  dire   delle  pian- 
te  de'  freddi    climi  . 

A  nulla  ferve, ^  ma  nel  recar  male  a' viventi  è 
fmgolare  una  o  vipera  o  ferpe  veienolìfTima  ,  la 
qnale  trovafi  ne'  Cacaèti  .  Noi  l'appelleremo  Ja 
faltatrke  .  Imperocché  veduto  V  uomo,  rannicchiafi 
tutta  in  sé  llefsa ,  quafi  a  pigliar  lena  per  aflai ir- 
lo .  Indi  fpJccato  un  falto  fé  gli  avventa  alla  vi. 
ta,  e  lo  morde  .  Tralafcio  per  brevità  la  Tigre  ^ 
così  data  per  aver  la  fua  pelle  pezzata  alla  fog- 
gia di  quelto  animale,  e  per  imitarne  la  feroc  tà . 
Stiafi  pur  nelle  pianure  della  provincia  di  Cara- 
cas ,  donde  è  natia  .  Là  pure  ,  o  in  altra  orrida 
difabitata  contrada  fi  ftieno  altre  m  Itiflìme  ferpi, 
di  cui  a  lungo  fon  ragguagliato  da'  miei  corrifpon. 
denti ,  PaiTiamo  ad  argomento  pifi  grato  . 


il' 
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P    A     R     T    E        V, 

Degli  animali  Ifpano-am«ricani  de'caldi  ciimi  . 
C  A  P  I  T  O  L  O     I, 

Bel  bejilame  minuto ,  e  de"  volatili  de^' 
caldi  climi  ^ 

Sino  da!  principio  della  fcoperta  di  America' 
niente  con  più  di  ftudio,  dirò  ancora  j  con 
pih  d'anfietà  procurarono  gli  Spagnuolì,  che 
d'introdurre  in  efsa;  degli,  animali  domeflici .  Nel 
che  5  fé  ben  vi  fi  bada  ,  operarono  affai  faggia- 
mente  .  Imperocché  ,  fé  de'  foli  trovativi  cibi 
dovean  fempre  fervirfi  ,  e  in  cambio  di  galli- 
ne )  mangiar  di  continuo  le  guacclaràche  ^  ed  a- 
tri  fimili  uccelli  ;  in  vece  de'graflì  majali  le  bàc» 
chlre  ;  in  luogo  de'nollri  buoi  i  cervi  degl'India- 
ei  5  e  le  dante  ;  quali  macelli  farebbero  mai  fla- 
ti fufficienti  a  provvederne  in  copia  le  loro  cit- 
tà ?  Egli  è  indubitato  ,  molti  efìere  in  alcune  par- 
ti gli  animali  quadrupedi  di  buon  guflo  ,  mol- 
ti eflere  parimente  i  volatili  .  Ma  non  faranno 
eerto  mai  tanti  ,  s'  efìì  foli  fi  mangino,  o  fi  mangi- 
no lungamente  .  Io  i  contorni  dell'  Encaramàda  ,  i 
quali  già  vidi  pienr,  per  cosi  dire  3  di  tartarughe 
appellate  morrocòì  ,  dopo  non  lungo  giro  di  anni 
vidigli  parimente  dall'  afiìduo  mangiarne  ridotti  al 
nulla  ;  ficchè  per  averne  faceva  poi  d'  uopo  di  cer- 
carne in  lontane  contrade , 

TomAV.  n  Che 
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Che  diremo  ,    fé  a  quella  a  tutti    nota  ragione  3 
quella  ancora  fi  aggiunga  delia  pigrizia   degP  India- 
ni ,   i  quali  per  sé  con  accidia  ,  per  gli  altri  ,  mafli- 
me  foreOiien  ,  iavoran  fempre   per  forza  ?  A  tutti 
quefl:»  inconvenienti  mife   opportuno  rimedio   V  in- 
dufUia  de' nuovi  abitanti.  E  ne' principi  della  fco- 
perta  appena  fcioglieva  nave  dalla  Spagna  ,  la  qua* 
Je   non  portafTe  in  America  ora  una  forta  degli  ani- 
mali nofln  domeftici  ,    ora  un'  altra  ,  ora  ancor  tuf 
te  infieme  .  Io  di  cìafcheduna  fpecie  debbo  riferire 
In  quale  (tato  prefentemente  trovifi   in  Tena-ferrna  ; 
qual  fia  iJ  fuo  numero  ;   quale  infiememeate  il  fai 
pore;  e  fé  ne' nuovi  paefi ,  ove  prima   non  v'era, 
no ,  i  noflri  animali  vi  fileno  egualmente  bene  che 
nella  noflra  Italia  ,   oppur   nella  Spagna  ,    onde  fu* 
rono  trafportati  .    Senonchè    tante    efl'endo   le  fpe- 
cie   degli    animali    domeftici   ,    per   togliere   ogni 
confufione  a  chi  legge  noi   dobbiam  dirne   partita- 
mente  . 

E  per  Incominciare  da  un  animale  ,  il  quale  quan- 
tunque fozzo  ,  è  non  pertanto  gratilTimo    a  molti  ; 
ne'  caldi  luoghi  ,  oltre  a  quelli  de'  freddi  ,    e   de' 
temperati  paefi  ,    avvi  de'  porci  nollrali .  Io  di  due 
forte  ve  ne  vidi;  altri  neri,  altri  bianchi.  E  chec- 
chefila  delia  lor  mole  5  della  qual  cofa  tratterem  poi 
feparatamente  ,  il  loro  fapore  è  bonifsimo ,    quan- 
tunque neil'  Orinoco  ,    e    forfè  in  ogni    altra  cal- 
ca contrada  ,  le  loro  carni  fien  flofce  ,    né   tanto 
per  ventura  follanzievoli  ,   quanto  quelle  de'  noftri 
|5orc! .  II  che  io  molto  credo  giovare  alla  loro  falu- 
bnta.  E  affinchè   ninno  dì   me,    quafi  di  venditor 
01  tole,  11  rida,   io  \a  conferma  di  ciò  ,    fé  tanto 

r  A     a°^°  *   ^""^  ^^^"^^^  '"  te/limonio  l'America  . 
J-  Acofta  5  uomo  di  finiamo  accorgimento ,  e  che 

tanti 
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tanti  vide  paefi  di  America ,  lodane  fommatnente  if 
porco  per  ]a  fuddetta  qualità   .   Né    difcordan   da 
quefto  antico  fcrittore  i   moderni    .^  Veiigo    in  pih 
lettere  aiTicurato ,  che  la  Aia  falubrità  è  dapertutto 
la  flefla  almeno  n«' caldi  dirai  .   E  ia  flefìa  certo 
debb'efsere,   quando  i«  carni  porcine    fien   datela 
mangiare  infino  agi'  infermi  .  Or  cosi,  per  tacere 
altri  luoghi,  fecedc  in  Carmgèm  del  Nuovo-re- 
gno.  ■),  Nella  provincia  di  Cartagena ,  dice  un  mia 
„  amico  5  ì  majali  fanno  le  veci  de' calìrati .  Nel- 
la città  fuddetta  giornalmente  fi  aramazzano  do- 
3^  dici  o  tredici  buoi  ,   e  iefìanta  porci  ,  i  quali 
5,  fona  di  una  carne    sì  diJicata ,  che  fi  dà  a  man- 
„  giare  a'  malati  «t.  ,        . 

Non  pofsa egualmente  lodare  i  polli  de'  caldi  cli- 
mi, de'  quali  per  evitare  la  confufione  ,  diremo  qui 
anticipatamente  .    Efsi   tanti    faranno  di   numero  , 
quanti    ciafcuao   ne  voglia.    Granturco,  onde  fo- 
ftentarli  ,   ne'  paefi    ove  gli   Spagnuoli  dimorano  » 
non  manca  mai  ,  Ma  a  fia  queflo  cibo  ,  a  altra  a 
me  non  nota  cagione  ,  il  loro   fapore  non  è  ugual- 
mente grato  che   in  Europa  .   CosV  pih  volte  fen- 
tìi    non    meno  dagli  Spagnuoli    ,  ^  che   da    qualche 
viaggiante  Francefe.    Lunga  fperienza  non  ho  de' 
colombi   ,  de'  quali  pure    ve   n'  ha  ,   ìnfieme   co* 
galli    d'India  ,    o    più   giuftamente  del  Mefsico  > 
onde  fonofi  a  noi  propagati  ,  e  a  tutta  1'  America 
meridionale  .  Ma  sì:  gli   uni  ,  che  gli   altri    a  tol- 
krare  i  guai  de'  caldi  climi  ,  non   fembrano  tan. 
to  duri  ,  quanto  le  varie  forte  delle   galline  ;  e  a 
Gonfervarne  la  fpecie   ilentafi  afsai  . 

Un  Negro  a  mio  tempo  ebbe  ^XV  Encaramààa 
due  galli  d'  India  comperati  da  un  forelliere  per 
introdurne   la  razza  \h  quel  nuovo  villaggio  .  A 

G  2  ^e 
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me  da  una  (Ignora  Carachefe  furoa  donati  dae 
colombi  allo  rtefso  fine  .  Ma  sì  egli  ,  che  io  atte. 
la  la  difficolta  fomma  in  allessarne  i  pulcini  ,  fum- 
mo  coaretf  a  disfarcene  in  breve;  efso  annojato 
dal  non  trovare  un  cibo  Sfacente  alla  dilicatezza 
de  fuoi  tener,  pulcmetti  ;  ed  io  dal  vedermigli 
d.  continuo  fucch.ati  da'  pipidrelli  ,   fenza  poter- 

cordaniidi  averne  mangiato  mai  .  Io  quello  dico 
dell'  Onnoco       Può    per  altro  in  TerVfZall 

ZI  "in  "fV'="-.q-'^h.«  ^''-  Pif.  fortunato 
paele,  in  cu.  bene  s.  allev.no,  e  crefcanvi  pure 
felicemente  i  fuddetti  volatili .  . 

Da  efsi  torno  di  bcJ  nuovo  al  beltiame  minuto  . 
le  capre  ftannovi  bene   ne  caldi  climi  .  E  fé  non 
folse  per  let.grì,  le   quali  fono  ad  efse  infeftiffime , 
«e  fiti   alpelln  ,   e  fafsofi  v.  fi  moitiplicherebbero 
egregiamente;  benché  ,    ftante  il    fommo   calore, 
non  tanto  per  avventura  ,  quanto  nelle  fredde  con- 
trade  ,_  e  nelle   temperate  .   Io  già  parlai  (i)  delle 
capre  introdotte  in  Orinoco  da' fignori  della  regia 
lp.d.z.onede'l.miti,   e   quanto  e  grate  infieme  ,  e 
falubri   fofsero  le  loro  carni.   Un  clima  cocente    è 
dUadatto  a  tenervi  le  pecore  .  Contuttociò  avvene 
in  qualche  parte  .  Né  fo  a  qual  fine;  feppure  non 
e   per  mangiarne.    Imperochè  non  veggono  mai  to- 
wte  cotali  pecore  ;  né  alcuno  che  l'abbia,    fervefl 
delle  loro  lane;   le    qua,;    crefciute  oltre    1' ufato , 

ì^^^vK^      ?S''  fpim,  3  cui  per  grattarf.  fi  ftrofi- 
aano  di  tanto  w  tanto  r      o 


Ili 


(0    TQ«iJaiib,ILCaj».V. 


CA" 


i  ^ 


DI  RERRA  FERMA .  LIB.  L  l  if 

CAPITOLO     IL 

Del  hejlìame  grofso  , 

LA  robuftezza  della  natura  del^  grofso  beftiame  ^ 
]a  quale  affai  par  che  fomigli  a  quella  deli'  uo- 
mo ;  quella  robuftezza  ?  io  dico  j  non  ifdegna  alcun 
clima  ,  trovandofi  dapertutto  i  buoi  de'  quali  or^ 
diremo  ;  ed  ogni  luògo  ,  purché  fiavi  da  mangiare  , 
fembra  egualmente  buono  per  loro  .  Senonchè  i  cal^ 
di  climi  5  non  foggetti  né  alle  brine ,  né  f  foffige, 
lati  dell'  Aquilone,  fono  di  lunga  mano  piìi  acconci 
alla  loro  e  confervazione  5  e  moltiplicazione  .  In 
Te/ra-ferma  trovafene  in  ogni  fua  parte  o  fredda, 
o  temperata  5  o  calda ,  folchè  in  ella  fienovi  degli 
Spagnuoii  .  Ma  il  beftiame  vaccino  della  prima,  e 
della  feconda  parte  ,  rifpetto  a  quello^  che  trovafi 
nella  terza,  può  dirfi  un  nulla.  Non  dia  però  ma* 
raviglia,  che  io,  non  per  feparare  gli  animali  di 
un  clima  da  quelli  di  un  altro  ,  ma  per  mero  amo- 
re  di  brevità  ,  di  tutti   parline  in  quefto  luogo  . 

E  per  dire  in  prima  della  moltitudine  dì  fiffatto 
beftiame  in  tuttala  Terra  ferma  ^  fenza  dilungar- 
ci a  riferir  quella  o  de'  contorni  di  Santa-fede  ,  e 
di  Tunght  o  di  altre  fredde  contrade  ,  egli  e  cer. 
tiflimo  ,  ch'ella  è  forprendente .  Pigiiamci  il  pia» 
cere  di  girar  gli  occhi  a'  caldi  paefi  per  ofservarnc 
il  prodigiofo  numero.  La  provincia  di  Cartagèna^ 
per  efsere  per  Io  pia  felvofa  ,  e  da  non  pochi  e 
laghi  e  fiumi  interfecata ,  non  è  delle  pi^  a  pro^ 
pofito  a  tenervi  del  befliame  .  NuHadimeno  in  que 
pochi  prati,  che  fcnovi  tratto  tratto  ,*_  fpecialmen. 
te  al  TgIÙ  ?    ove  fi  dicon   efsere  più  Ipaziofi ,  mi 
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viene  fcritto  daperfona  afsai  faggia,  efservl  delle 
tenute  ,  che  ne  contengono  moltiiTimo .  Vicino  al* 
la  terra  nominata  Mompos  ,  la  quale  ftà  alie  rive 
ad  fiume  deJJa  Maddalsna  ,  avvi  ,  di<:'  egli ,  una 
tenuta  ,  in  cui  ogni  anno  fi  marcano  circa  4000.  vi. 
teJJi  nuovi ,  ^ 

Ma  quefte  fono  ,   dirò   così  ,  tenutelle  ,   fé  le 
mettiamo  a  confronto  con  quelle  di  VìUa^'vecMu  , 
e  di  tutta  \z   provincia  dì  Nlim^onàt  ordinaria- 
mente provvedefi    di  bei  giovenchi   la  capitale   di 
òanta^fede .  In  cotal  regione  le  mandre  di  beftìe  vac 
cine,  le  quah  fono  ben  moke,  fi  contano  infino  a 
ventimila  ,  e  trentamila  capi   .   Né  quefte  fono  le 
iole  che  ài  tanto  numero  abbondino  in  Terra-^fima  , 
l-altelsa,  e  forfè  ancora  maggiore  è   l'abbondanza 
àGl  governo  di  S.  Marta  ,  di  Cafamre  y  e  di  Me- 
tay  diBarìms,  e  della  giurifdizione  di  Cuma^^à . 
ienonchè  tutte  m  quello   genere  eccede  1'  opulen- 
tiiiima  provincia  di  Caracas,  della  quale  ho  più  par- 
t.colan,  e  pih  forfè  giufte  notizie  .  Udiamo  fu  ciò 
una  perlooa  pratichiifima  di  quel  Éerritorio  ,  con  re- 
care  un  lungo  fquarcio  di  alcune  fue  lettere  a  me 
indiritte  ,  in  cui  oltre  al   numero  dei  beftiame  vao 
cino ,  fonovi  altre   non  poche  cofe    degne   di  rifa- 
perfi .   Dics  dunque  così  : 

«  Intorno  ai  procoj  fono  moltiflìmi  nella  provin- 
,>  eia  di  Caracas  ;  giacché  in  tutte  le  pianure  deL 
.»  ia  provincia  ,  che  fi  (lendono  dalle  rive  del  fiu- 
«  me  appare  fino  ai  confini  della  provincia  di 
„  Cumam,^  e  dalle  radici  dei  monti  dì  Caracas  fi- 
.,  no  ali  Ofinoco,  non  fi  trova  altro  che  procoj. 
,,  <lu€fli  poi  ,  che  efiflono  in  dette  pianure;  ficco- 
''  chi  I T  Pf  ^^^^^^'  ^^^di,  non  contengono  fenon, 
"  '^^  ^'^'^  ^'>^^«e,  cavalli,  e  muli .  Quelli  procoj 
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5j  ordinariamente  contengono  da  quattro  in  cinque» 

miJa  belile  bovine  .  Ma  ve  ne  fono  molti,  che  paf- 

*^  fano  le  dieci  mila  ;  ed  alcuni  arrivano  a  venti  mi- 

la.  A  proporzione  poi  del  numero  delle  beftie  bo* 

vine,  mantengono  razze  di  cas^alli  ;  perchè  quei 

che  ftanno  alla  cuftodia  del  beftiame  vaccino^,  non 

vanno  mai  a  piedi ,  ma  Tempre  a  cavallo.  Né  pof- 

sono  farne  a  meno,  poiché  il  terreno  è  vaftiflìmo, 

e  le  mandre  fono  ferapre  molto  didanti  le  une  dal- 

le  altre  «  .  Cos\  egli  in  una  fua  lettera  .  Ecco  ciò 

che  mi  dice  in  un'  altra  .  .    ,.  r 

„  Quelli  piani  (  parla  dì  quelli  accennati  di  lo» 
„  pra  )  fono  abbondanti  di  beftiame  vaccino  .  E  do- 
„  dici  fignori  di  Caracas,  che  hanno  delle  poTse^o» 
„  ni  in  quelle  pianure,  fono  obbligati  a  provvedere 
„  di  carne  la  città  capitale  .  Ogni  fei  mefi  hanno  una 
„  fettimana  fifsa  per  la  detta  provvifione  ;  e  fono 
5,  tenuti  a  mandare  in  detta  città  ,  nella  fettimana 
„  che  loro  tocca  ,  dugento  manzi .  Quella  è  l' unica 
9,  carne,  che  mangiafi  in  tutta  la  provincia  ordinaria- 
5,  mente.  Siccome  pel  clima  caldo  le  beftie  dormono 
„  fempre  ne' prati ,  e  taWolta  fi  mefcolano  le  belile 
„  di  un  padrone  con  quelle  de'  vicini ,  il  mefe  di 
„  Maggio  fi  adunano  ì  detti  animali  coli'  intervento 
»  di  quelli  che  vi  hanno  interefse.  Al  qual  fine  in 
„  campagna  aperta  fanno  delle  grandi  palizzate  co* 
9,  fufti  di  certa  palma,  della  quale  abbondan  que 

>,  prati  .  CL'    u     ' 

„  In  dette  palizzate  fanno  entrare  le  belile  bovi- 
„  ne  .  E  ficcome  i  vitelli  e  le  vitelle  vanno  dietro  aU 
5'  le  loro  madri  contrafsegnate  col  marco  del  rifpet« 
„  tivo  padrone,  dalla  madre  vien  conofciuto  il  n- 
55  glio  .  E  allora  vien  marcato  col  ferro  rovente  del 
,5  proprio  padrone  1  Così  pure  fi  fa  co'  cavalli  j  colle 

G  4  w,^** 
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cavalle,  e   eo'  muli  .  Qnetli  ferri  hanno  la  lor» 
afra  jegUlrata  ne  1' archivio   della  comunità  di 
Caricar,  d.  modo'  che  ognuno  ha  il  fuo  marco  di£ 

elservi  trod  ,  o  inganni.  Quando  accade  che  fi 
venda  una  d,  quelle  beftie  vi^,  dal  padrone  fi  fa 
Hiarcare  ,n  una  fpalJa  col  proprio  contramarco! 
che  fi  chiama  di  vendita  .  t-iinarco, 

f  I^  °'^"'^™^  "«'  adunare  i)  ben:iame  nel  modo 
fuddetto,  vengono  cartrati  ,i  tori  ;  e  fé  allorrnol 
permetta  ,1  tempo.  In  altra  occafione  i  paftori  ca 
valcando  a  briglia  fciolta  dietro  i  tori*^^  In  ra? 
gmDgono,  gì,  allacciano,  e  poi,  attorcilliatoìì 
capo  della  fune  ad  un  albero!  fermano  iftorV? 
e  prefolo  per  ia  coda,  e  gittatolo  in  terra     gli 
tagliano  .  teft.col.  ,   ovvero   li  acciaccano    co" 
due  pietre,  una  al  di  fotto ,  e  l'altra    al  di  fo- 
pra  ,  e  fciolto  ,1  toro,   Jo  mandan  via  ;  e  la  mae- 
pr  parte  guarifcono   dalla  ferita  lo^  fatta     |' 
„  incredibile  quanto  fi  moltiplichi  il  beftiame  ;ac. 

"  Zu"'  '■      *^-*"""'  '"qi^«  climi  caldi.  La  vi. 
«  teHa  prima   d,   compire  un  anno   è  già  gravida 
»  Ho    en.todire  da  perfone  pratiche ,  che  il  ca* 
>,  pitale  di  cinquecento  vacche   in  quattro,  ócin 
..^ue  anni   renda  infino  a  quattrom^a  capi  di'b  .' 

»  rte  principalmente  ne' manzi  cartrati.  Quefti  do- 

»  cello  O'anto  gram,   che   è  necefl-ario  leva^   loro 

::  cir  irq^ai?ar°-  r'-^-^"'-  '^ 

«   I20    libhr.  c^  T  ,     "'  '""a""    'macellai 

»  dire 'e  v  vide     M    f  flr  '  ^r^"/"  "''■ 
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^,  di  majak  .  L'  ufo  poi  del  fego  riducefi  a  farne 
,5  delle  candele  ,  delle^  quali  ufano  e  poveri  ,  e 
35  ricchi  j  non  efsendovi  oglio  in  quelle  parti". 

5,  In  quefte  pofsefììoni  fi  fa  ancora  del  formag- 
55  gio  in  gran  copia.  Ma  non  fi  mungono  tutte  le 
,5  vacche  figliate  .  E  fé  fi  mungefsero  tutte,  del  for- 
55  maggio  potrebbe  formarfene  un  capo  di  rifpet-* 
9,  tabii  commercio.  Ma  tutto  fi  confuma  nella  detta 
53  provincia  .  Di  quefte  pofseflìoni  han  cura  afsaì 
j5  poche  perfonc.  lopafsai  per  una  5  la  quale  con- 
,3  tava  trentamila  capi  tra  buoi ,  cavalli ,  e  muli  ^ 
5,  Eppure  non  erano  pia  di  trenta  gli  uomini,  coli* 
55  aggiunta  di  alcune  donne  .  Il  foflentamento  di 
-55  quefte  tenute  è  cofa  che  forprende  .  Rare  volte 
-5,  mangiano  pane .  11  loro  vitto  ordinario  è  la  car- 
55  ne  arroftita  con  un  gran  piatto  di  latte  .  Mangia- 
55  no  un  boccone  di  carne  5  e  prendono  due  forfi 
„  di  latte;  ed  ecco  tutto  il  loro  pranzo  ,  e  tutta 
,3  la  loro  cena  .  Alle  volte  in  luogo  di  pane  fi  fer- 
33  vono  del  formaggio  frefco. 

„  In  quefti  paefi  fi  vede  poco  danaro  .  Onde  i 
contratti  fi  fanno  ordinariamente  con  permute  di 
cavalli  e  di  vacche.  Un  cavallo  novello  fi  ftima 
dieci  feudi  ;  una  vacca  cinque  .  Ma  fé  portate 
danaro  3  1'  avete  per  la  metà  ,  ed  anche  per  me» 
no  .  I  pallori  non  vanno  mai  a  piedi  3  ma  fem- 
„  pre  a  cavallo.  Ognuno  ha  due  o  tre  cavalli  per 
fuo  fervizio  ;  e  quando  uno  fi  ftracca,  l'abban- 
dona e  prendcne  un  altro  .  Per  fervizio  della 
pofseflione  talvolta  fi  allontanano  dalle  cafe  una 
o  due  giornate  di  di  danza  ;  e  allora  il  loro  vit- 
to,  tanto  la  mattina,  come  la  fera  è  una  vitel- 
la arrofiita  finché  ritornano  alla  poffcflione  .  Ne' 
„  giorni  ,  in  cui  (tanno  affenti  >  dormono  Tempre 
53  all'aria  fcoperta  «  •  ^osì 
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Così  II  citato  diligentiffimo  fignor  abate ,   il  qua- 
Je  di  qui   a  non  molto  rifentiremo  afìTai   faviamente 
difcorrere  m^rno    alla    qualità  de'   furrlferiti   ani. 
mah  .   Io  intanto  debbo  aggiugnere   al  detto  ,   che 
nelle  mie   gite    m  Cabrata  ,    al  qual  luogo  alcuni 
concorrono  (ignori  Carachefi  ,  avvenne  una  volta  , 
che  introdottofi   difcorfo    fui   numero    del   belHame 
vaccino  di  quella  provìncia  ,    io  ne  domandafli   al 
fignor  D.  Lorenzo  Hermofo  ,  cavaliere  di  molto  gar. 
bo.^  Ed  egli,  contati   alcuni  procoj  altri  maggiori , 
altri  minori  fecondo  la  qualità  de'  padroni,  qual- 
cuno in  fine  diflbmi  efiervene  di  trentamila  capi  di 
beftiame  ;  il  che  maraviglìofamente  fi  accorda  con 
ciò  5  che  poc'  anzi  nelle  fue  lettere  diceami   il  lo. 
dato  fignor  abate  . 

^  Dopo  i  buoi  conviene  ,  che  noi  alcuna  cofa  di. 
Clamo  de'  muli  ,  de'  cavalli ,   e  degli  afmi  ,  a'  quali 
egualmente  bene    che  agli  animali  fuddetti  ,    con- 
fannnnofi   i  caldi  climi .  Non   è    egli  pofllbiie  ,  che 
sì  gran  moltitudine  dì  beftiame  vaccino  lungamen- 
te pofia    e  confervarfi  ubbidiente    al   fuo  padrone  , 
ed  elfergli  infieme  profittevole  fenza   un  fufficiente 
corredo  di  befiie   da  foma  ,    e  da  fella  .    In  fatti  , 
tuttoché   varj  buoi  ,   o   per  la   loro  gran  copia ,    o 
per  la  pigrizia  de'  loro  cuftodi  ,   fienofi    infelvatì- 
chiti  5   e    fenza   marco  alcuno  girino  per  le  {q\vq  a 
loro  talento,  e  ivi  quafichè  fempre  fi   fileno;  in- 
tatti,  10  torno  a  dire,    in   ogni  procojo  molti   av. 
VI  e  muli  ,  e  cavalli  ,   ed  afini;  de'  quali  per  man- 
canza di  efatti  documenti  non  è  agevole  di  accer- 
tarne   li  numero  .  Ma  pure  non   è  certamente   pic- 
colo. Io  in   dirne    feguirò  in  tutto  que'lumi,   che 
me    ne  vengon  dati    da'  pratici  . 


Uno 
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Uno>  il  quale  gran  tempo  flette  nella  provincia  di 
Cartagèmy  dicecos^  :  »  Coloro,  a'  quali  è  commef- 

sa  la  cura  del  beftiame  vaccino,  vanno  Tempre  a 
35  cavallo  .  Onde  fonovi  delle  tenute,  le  quali  hanno 
55  duemila,  e  tremila  cavalli  da  fella  «  .  Un  altro 
parlane  con  minore  individuazione  .  Ma  le  notizie  da 
lui  comunicatemi  intorno  ad  altre  cofe  ,  le  quali  han 
rapporto  cogli  animali  fuddetti,  non  debbo  ometter- 
le .  5,  Un  capo  confiderabile  (ecco  le  fue  parole)  di 
,5  ciò  che  rendono  quefte  pofsefiioni,  fono  i  muli ,  i 
35  quali  hanno  generalmente,  un  gran  prezzo;  poi- 
„  che  tutto  il  traffico  di  terra  fi  fa  coi  muli ,  de'  qua- 
„  li  ve  n'  è  una  grande  abbondanza,  e  fi  vendono 
3,  per  r  ordinario  feudi  40.  Per  fare  la  razza  de* 
„  muli  mettono  ordinariamente  un  fomaro  dentro  una 
,,  mandra  di  cavalle  .  Ma  vi  fono  ancora  delle  pcrfo. 
5,  ne  ,  le  quali  mettono  il  cavallo  colle  fomare  . 
„  I  muli  che  nafcono  da  quefte  fomare  fono  piìi 
„  piccoli  ;  ma  fento  che  fieno  aflai  buoni  a  por- 
,5  tare  le  fome.  Intorno  alle  beftie  da  cavalcare  , 
,5  tra  i  cavalli  ve  ne  fono  degli  eccellenti  ,  e  di 
3,  buon  pafso  naturale ,  ed  artifiziale .  Ma  general- 
,5  mente  non  fi  fervono  troppo  dì  cavalli  ,  ma  fib- 
„  bene  de' muli ,  tra'  quali  ve  ne  fono  ottimi  in 
„  gran  quantità.  Né  i  cavalli,  né  i  muli  fono  fer- 
„  rati  in  que'  paefi  .  E  quando  fi  maltrattano  i  lo- 
5,  ro  piedi  o  le  zampe  ,  vengono  facilmente  cu- 
w  rati  col   fugo  dell'  erba  cuccuìfa  «  * 
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CAPITOLO     III. 

Ojfermzhm  fogli  animali  fuddetti. 

NOI  fin  qui  ,  appoggiati  aJP  altrui  tefllmonio", 
abbiam  fatta  una  fìrada  ficura  .  Ma  tale  ài 
tempo  medefimo  n' è  ftato  o  l'intralciamento  ,  a 
1  intreccio,  che  a  me  (ìefso,  non  che  agi'  Italia, 
ni  non  mai  llati  in  America  ,  a  me  fterso,  io  di- 
co,  reca  della  confufione  ;  e  parmi  ,  che  chi  mi 
■legge  5  preghimi  a  ricondurlo  pel  varcato  fentie- 
re  con  più  di  chiarezza ,  e  di  metodo.  PJacemì  fod. 
distare  a  sì  ragionevole  defideno  .  Ed  eccomi  a  di. 
re  più  minutamente  degli  animali,  de'  quali  bra, 
mafi  di  fapere  .  I.  Che  in  Tena^ferma  fienovì  de. 
gli  armenti  afsai ,  e  che  vi  fi  veggano  e  buoi  mol- 
ti  ,  e  muli  ,  e  fomierì ,  non  fé  ne  dubiti  punio . 
la  vafrità  di  un  paefe   incolto  ,  fpopolato   in   vari 

A  rf  1'^''^°   ^^   ^"°g°  ^  tenervene  ia  abbon- 

danza. II.  Ma  non  fi  creda  già  ,    che   fiavene  da- 
pertutto  .    Io  ho  di  fopra  citati    i  luoghi   ,  i  quali 
certamente    ne   abbondano;    le  pianure  di  Nèìva  y 
queJIe  di  Cafanàre  ,  quelle  di  Caracas  ec.  luoghi  tra 
ie   difiantjffimi,   di  modo  che  dicendo  così  è  come 
le   10   per  numerare,  a   cagion  d'efempio,  lenoflre 
Hìandrc,  d i ceffi  ,  efservene  a  Catania  in  Sicilia  ,  a 
I5rindifi,    all'Agro  Romano,  a  Ravenna,   al  Friuli, 
aMiJano,  a  Siena,  a  Genova  o  Nizza,  a  Torino,  e 
imili  altri  tra  sé  lon^aniffimi  luoghi .  Benché  ,  per  di. 
Itanti  Cile  fieno  cctali  Juoghi  1'  uno  dall'  altro  ,  pofso, 
«o  però  d.rfi   vicini  rifpetro  a  quelli  che  ho  dividati 
LrrTu^  •   ^'  '  P^^^^  intermedi  lono  non  fole 
acarli  di  buoi ,  ma  girafi  alcuni  giorni  fenza  veder- 
ne 
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tte  pur  uno  .  III.  11  prezzo  ordinario  de'  manzi  ven- 
duti a  minuto  ,  nella  provincia  dì  Caracas  non  oltre- 
pafsa  tre  feudi  .  Ne'  mercati  fpefse  volte  appena 
giugne  ad  un  folo,  allorché  fé  ne  vende  in  copia.  Il 
che  5  per  quanto  ne  udii ,  non  da  altro  procede  9 
che  dall'alto  prezzo  dell'erbe  de' contornì  della 
c'ittd.  d'i  Caracas  ;  delle  quali  erbe  >  durante  il  mer- 
cato ,  fi  fervono  i  padroni  di  beflìame  per  pafcolare 
i  lor  manzi  . 

Onde  per  non  foggiacere  a  più  lunghe  fpefe  , 
dannoglì  via  a  qualunque  prezzo  .  La  qual  cofa 
peraltro  non  è  di  vantaggio  grande ,  che  a'  foli 
incettatori  di  beftiame  .  La  carne  comperata  a  libbre 
vendefi  afsaì  più  caro.  Più  cara  ancora  è  Ja  carne  vac- 
cina falatajdì  cui  ì  Carachefi  ufano  non  foio  ne'viag- 
gi  5  ma  per  efser  cofa  lor  grata,  anche  nelle  do» 
mediche  occorrenze .  IV*  I  cuoj  greggi,  forse  per 
mancanza  di  chi  predo  ne  comperi ,  ^e  per  non 
efservi  delle  gare  tra  quei ,  che  braman  di  averne, 
nel'a  provincia  fuddetta  fi  danno  a  due  paoli  l'uno. 
Neir  Òrinoco ,  dove  il  beftiame  era  fcarfo ,  a  mio 
tempo  valean  quattro  .  V.  II  formaggio  di  latte  di 
vacca  è  di  afsaì  buon  fapore  In  quelle  parti ,  nel- 
le quali  trovafi  chi  ben  lo  manipoli  .  Il  burro  non 
è  di  egual  bontà  ;  forfè  perchè  in  farlo  non  è  trop- 
pa la  cura  5  che  vi  fi  pone  dagl' Ifpano -americani  , 
i  quali  non  credono  altro  di  buono  efservi  al  mon. 
do  che  il  burro  falato  di  Fiandra  .  VI.  Non  può  ri» 
vocarfi  in  dubbio  il  buon  gufto  della  carne  de' man. 
zi  caftrati  nella  lor  tenera  età  ne'  caldi  climi  .  Quei 
che  s'  allevano  in  Sama-fedgy  non  fcmbrano  cotan. 
to  buoni . 

VII.  Nelle  ragunate  del  beftiame  vaccino,  le  quali 
coir  intefa  de'  rclpetti  vi  vicìjii  padroni  fannofi  ogni 
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anno  una  volta,  s^  per  riconofcere  ognuno  ii  pro- 
prio, sì  per  contrafsegnarne  i  nuovi  vitelli  ,  e  mar, 
Carli;  dee  n ota r fi  ,  che  a' nati  dì  frefco  folo  tagli afi 
un  piccìol  pezzo  di  una  delle  loro  orecchie  ,  il  qua! 
taglio  è  differente  V  uno  dall'  altro ,  come  fi  é  già 
detto  de'  marchi  -  Ma  que'  vitelli  che  forpafsano  ur^ 
anno>  vengon  caftratì  nel  modo  fopraddetto .  E  in 
capo  a  quattro  o  cinque  anni  fono  non  folo  graflr 
di  molto,  ma  faporitiflìmi»  Egual  fapore  non  hanno 
1  tori  ',  che  deflinati  per  alcuni  anni  alla  monta, 
vengono  dipoi  fanati  per  follituirne  de'  nuovi  alT 
accrefcimento  del  beftiame  .  Sono  anzi  di  carne 
fgraziata,  dura,  e  direi  ancora  infalubre  a  non  fa - 
pere ,  che  molti  Ifpano-americani  ne  ufano  ^ 

Vili.  Nelle  ragunate  fuddette,  in  cui  vien  levato 
il  prillino  meftiero  a'  tori  di  troppo  ingrofsatifi ,  o 
vecchi ,  tra'  piti  grandi  toretti  deiJa  mandra  vengo- 
no fcelti  i  migliori  a  fare  le  loro  veci  ;  e  per  quanto 
ricordami,  fono  quattro  per  ogni  centinajo  di  vacche  • 

IX.  Traile  vacche  figliate,  la  cui  carne  non  iftimaft 
punto  in  Tevra-fermaa^  avvene  (èmpre  alcune  chiama- 
te fode  ,  le  quali  non  figliano' mai  ;  e  da  perfone  di 
buon  gufto  s\  per  la  grafsezza ,  sì  per  la  tenerez- 
za fono   ftlmatifiìme    fopra  qualunque    bel  manzo  . 

X.  Il  prezzo  de' cavalli,  delquale  nulla  ci  dice  il^ 
foprallodato  fig,  ab% ,  è  vario  fecondo  la  loro  qua- 
lità  .  Un  cavallo  ^di  buon  pafso  vendefi  d'ordina- 
rio dodici,  o  quattordici  feudi.  I  fomieri  11  ven- 
don  per  otto  ,  o  poco  più  .  Ma  fé  niente  fon  at- 
ti alla  monta  delle  cavalle ,  il  loro  prezzo  nella^ 
provincia  di  Caracas  arriva  non  rare  volte  infina 
a  cento  feudi  .  XI.  Niuna  beftia  o  da  cavalcare  o 
da  foma ,  fé  non  per  cafo  rariflìmo  ,  porta  de'  fer. 
ri  a'  piedi  ;  ed  è  cofa  sì  ftravagante  il  vederne 

itt 
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in  Terra-ferma  y  che  un  Indiano  felvaggio  9  fé  per 
via  ne  ritrovafse  alcuno  >  fel  metterebbe  al  collo 
qual  ornato  ilimabilifTimo . 

C  A  P  I  T  O  L  O     IV. 

Delle  variazioni  addotte  in  favore  del  bejìiame 
Ifpano-amerìcano  . 

LE  cofe  notate  fin  qui  da  noi ,  or  fulla  propria , 
or  fuir  altrui  efperienza  intorno  al^  beftiame 
vaccino  di  Terra.ferma  ,  evidentemente  dimoftrano, 
che  tra  quello  ,  e  '1  nollro  non  trovafi  gran  diva- 
rio .  Ma  io  fentomi  qui  rampognare  da  due  tra  fé 
contrarj  partiti  .  Avvi  a  Icuni  fcrittorì  ,  che  tutto 
il  noftro  credon  deteriorato  in  America.  Avvi  al 
contrario  degli  altri  5  i  quali  non  che  accordare  di- 
minuito il  pregio  delle  cofe  noftrc  in  America,  lo 
voglion  ivi  accrefciuto  immenfamcnte  .  Io  non  fo- 
nomi  mai  propollo  T  altrui  piacere  in  compilar  la 
mia  ftoria  j  ma  fibbcne  l'utilità  .  Contuttociò  di 
quella  lite  >  che  tutta  fembrami  originata  dal  con- 
fondere le  cofe  di  una  contrada  Americana  con 
quelle  di  un'altra,  e  dall' attribuire  al  tutto,  ciò 
che  fi  verifica  folo  delle  fue  parti  ;  fenza  offefa  al- 
cuna del  vero  ho  determinato  di  trattarne  in  ma* 
niera,  che  redi  ognuno  contento  de'  detti  miei. 

Udiamo  in  prima  i  fecondi,  a'  quali  forfè  parrà, 
che  io  voglia  ofcurata  ,  o  pafsata  del  tutto  in 
filenzio  la  gloria  de'  loro  buoi  .  Nò  :  yogliola  ri- 
fchiarata  per  non  accrefcere  fole  alla  ftoria  di  Ame  - 
rica.  A  tal  fine,  io  all'udire  quella  llrana  maraviglio. 
fa  grafsezza  de'manzi  Carachcfi  da  noi  toccata  di  fo- 
pra,  ne  chiefi  tollo  un'opportuna  fpiegazione  al  gen- 
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tiliflìmo  amico,  che  comunicommeJa  .  Né  potei  fare- 
à  meno  di  non  dirgli  !„  rifporta,  che  fiffatta  graf- 
fezza  agi  Italiani  prudenti  farebbe  pamta  un  para.  ^ 
dofso.  In  fatti  parvemi  tale  ancora  a  me,  avvez-' 
zojiingo  tempo  a  fentire,  che  il  grafso,  e  il  fe-o., 
de  manzi  migliori  ddV  Orinoco  non  oltrepafsava  per' 
Jo  più  cmqiie,  o  feì  arròbe  dì  pefo;  cioè  libbre 
fpagnuole  I2^  oppur  15^0.  Ed  egli  pieno  non  me-^ 
no  di  compitezza,  che  di  veracità  ripofemi  fubita»  ' 
mente  così . 

C.  A.  Loreto  21.  Aprile  1782.  •        i 

Voi  ben  fapete  per  lunga  efperhnza  ^  quanto  trJ '^ 

Jia  contrarla  P  efagerazìone  ,  Ciò  premeffo  ,  pervi-  ' 

fpondere  alla  'uoftra  gratìffiraa  intorno  alle  beftìe  bo^  ; 

'vme  della  provincia  di  Caracas,  torno  a  dire ^  che 

fpefse  volte  ho  fentito  dire  che  quelle,  le  quali  fi  por^  - 

tafano  a  bella  pofta  ai  macelli  y  e  che  erano  -jera-  i 

mente  graffe,   davano  arròbe  quattro  Spagnuole  di    ' 

fego;  e  otto  orci  {Hifpanicè  botljas)   di  ftrutto  , 

Il  qual  orcio  io  lo  filmo  di  pefo  per  lo  meno   di    ■ 

i^,  libbre  Spagnuole.  Vi  erano  fenza  dubbio  delle    ^ 

hefiie  vaccine,  che  ne  avevano  meno  ,  e  di  quelle^ 

che  qtidfi  niente  ne  avevano  .   Come  di  fatti  nel  colle.    ' 

glo  dl^  Caracas  ne  comprammo  quattro  delle  magre,  e     ! 

perciò  le  pagammo  al  vii  prezzo  di  mezzo  feudo  l'u'm,     ' 

Y^nche  neW  Indie  parrebbe  un  paradoko  un  maja-     ^ 

le  di-  libbre  5-00.  E  pure  qui  nella  Marca  fi  trova^     \ 

7io  ;-  ed:  io  gli  ho  veduti .  Certo  è  ,  che  le  b  e  file ,  che     \ 

fi  macellavano    In-  Caracas  tutte  venivano  dlgraf     ' 

jate;  pe-rchè  altrimenti  non  fi  poteva  mangiar  quella      \ 

carne,  ^eflo  pure  fembra  un  paradofso  in  Italia  .      ; 

»^a  pure  ciò  è  vero  attefi  i  pafcoli  ,  che  colà  fono      , 

jempre  f re  fichi,  ed  attefo  ancora,  che  colà  fi  man.      ' 

già-     l 
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piavano  folamente  i  manzi  oì^oyiWos',  che  vuol  di- 
re^ che  i  'Ditelli'  d'un  anno  erano  caflrati ,  e  fi  pafco» 
lavano  quattro  0  cinque  anni  in  pafcoll  fempre  fre- 
fchl .  Onde  fé  qui  in  Italia  i  bovi  vecchi  dopo  di 
aver  tanto  faticato  arrivano  ad  ingrafsarjt  tanto  , 
che  maraviglia  può  efservl  ^  che  giovenchi^  caftrati 
di  frefca  età  ^  e  con  pafcoll  fempre  frefchl  y  e  con 
aria  fempre  calda  e  dolce  arrivino  ad  Ingrafsarft 
cotanto  ? 

Qaefto  fquarcio  di  acGuratiflìmo  conofcitore  del- 
le  cofe  di  America,  ad  evidenza  dimoftra  ,  che 
alcuni  manzi  Carachefi  5  ed  altri  forfè  in  altre  parti 
di  Terra-ferma  ,  fono  veramente  mirabiJi  per  la  lo- 
ro grafsezza  .  Ma  chi  ancora  non  vede,  che  non 
è  poi  cofa  da  farne  i  miracoli  ;  e  molto  anche  me- 
no da  tefserne  fterminati  elogi  a  preferenza  de' 
nodri  manzi?  Si  dìeno  cagioni  eguali ,  e  fé  nulla 
oda  in  contrario  ,  faranno  eguali  gli  effetti .  Io  non 
tutta  dico  l'Italia,  ma  l'Agro  Romano  almeno,  e 
la  Puglia  ,  le  quali  contrade  fono  afsai  miti  per 
clima,  e  per  copia  dì  fcelti  pafcoli  rinomatiflime  ; 
quelle  due  contrade  ,  iodico  ,  fé  vi  fi  tengano  a  pa, 
fcere  lungamente  i  manzi,  come  vi  fon  tenuti  in 
America,  perchè  non  faranno  atte  ancor  else  a  dar- 
celi  egualmente  grafsi  che  gli  Americani  ? 

I  buoi  (lati  parecchi  anni  fotto  T  enorme  fatica 
del  giogo  5  e  tenentifi  appena  in  piedi  dairafsiduo 
lavoro,  rendutifi  finalmente  inabili,  e  mefsi  per  po- 
chi mefi  innanzi  d'efsere  macellati  a  pafcere  i  pra, 
ti,  fa  bene  ognuno  quanto  acquilli  no  di  grafsezza. 
Ella  non  è  mai  tanta  ,  quanta  è  quelli  de'  gioven. 
chi  caflrati  di  America:  Tanta  però  farebbe  ,  fé  mi- 
nore fofse  la  popolazione  d'Italia  ,  e  tanta  gente 
ella  avefse ,  quanta  ne  ha  il  più  dilatato  regno  di 
Tom.  IV.  l  Amc; 
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America.  In  quel  cafo,  calati  gli  uomini,  crefcc. 
rebbe  il  befbiame  ,_  e  crefcerebbe  a  tal  fegno,  che 
qui  pure  in  luogo  di  buoi  ingrafsatì  per  breve  tempo 
ne'  prati ,  fi  mangerebbono  i  manzi  di  cinque  an. 
ni ,   graffi  al   pari  di  quelli  di  Terra-ferma  . 

Un'  altra  cofa  (  e  fia  detta  con  buona  pace  di  chi 
la  fcrifse)  io  non  fo  facilmente  accordare  in  tutto  . 
Il  fig.  ab.  Clav'igero  (i)  nella  fua  dotta  ftoria  del 
M^ffico  racconta  la  terminata  copia  di  beftle  vaccine 
di  quel  fioritiffimo  regno  .  E  fin   qui  io   fono  dì  ac- 
cordo con  efso  lui .  Egli ,  ove  più  alzasi  all'  incredi- 
bile  il  numero  ,  fervefi    ad  appoggiarlo   del  tefti- 
monio  di  un  autore  Domenicano  .  Io  ,  dove  più  mi 
pare  maraviglioso  quello  delle  beflie  vaccine  di  Ter. 
ra-ferma^  mi  cuopro  co'detti  de'  miei  gentilifiimì 
corri fpondenti  .  Egli  non  fccene  tara  alcuna,  neppur 
10  :  e  così  era  d'avanzo  .  Ma  perchè  poi  deridere 
m  un  certo  modo  il  numero  del  noftro  bsf^iame  vac- 
cino ,  con  dire,  che  ì  tori  fi  fono  moltiplicati  nel 
Mejfco  i  nel  Paraguai^  ed  in  altri  paefi  del  nuovo 
Mondo  più  che  nelVarmentofa   Italia  ì  Si  compiac- 
cia il  dotto  fcrittore  di  tenermi  dietro  per  breve  tem- 
pò,  con  ririetter  meco  a  due  fole  cofe  di  molte  ,  che 
potrei  addurne  in  contrario  . 

I^.  Ni" una  parte  à.\  America  è  tanto  abitata,  quan- 
to l'Italia  .  Anzi  l'Italia  è  popolatiffima  ,  e  a  fuo  con- 
fronto  è  prefsochè  fpopolata  l'America.  Quefta  mag. 
gJor  popolazione  richiede  degli  alberi  fruttiferi  in 
gran  copia ,  ulivi ,  caftagni ,  peri ,  meli  e  cent'altri  ; 
richiede  campì  molti  a  feminare  le  biade,  piani  e 
colli  alla  piantagion  delle  viti  .  In  qual  parte  terran- 
nosi  ventimila,  trentamila,  ed  anche  fefsantamila 

capi 

(i)    Storia  del  Messico  Tom.  IV.  diss.  4.  pag.r42. 
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capi  di  belli ame  vaccino?  Egli  vedrà,  che  non  è 
poflibile  . 

II.  Con  tutto  quef^o,  io  non  diffido  di  modrare  ad 
evidenza»  che  l'Italia  j  proportlone  ftfwatai  ha  tan- 
to almeno  di  beiliame  vaccino,  quanto  qualunque 
regno  di  America  .  E  per  non  parere  >  che  io  pigli  di 
mira  il  Meflìco  ,  parlisi  folo  di  Terra-ferma  ;  giac- 
ché quefta  pure  è  uno  de'  celebri  paesi  del  nuovo 
Mondo  .  Io  mentre  vi  fletti  (  e  non  iftettivì  poco,  o 
qual  pafleggìere  ,  ma  come  un  che  credea  pur  di 
morirvi  )  io  dico  ,  da  molte  favie  perfone  fentii 
allora,  non  cfscr  poi  sì  numerofo  il  beftìame  vac- 
cino ,  come  da  altri  fi  decantava  .  Ma  fia  pure  quan- 
to fi  vuole  grande.  A  me  non  cale  di  quello.^  Si 
numeri  a  centinaja  ,  H  numeri  anche  a  migliaja  . 
Ciuanto  farà  mai  ?  lo  ne  afpetto  rifpofta,  perchè 
noi  ^o,   né  fallo  per  avventura  veruno  .^ 

Del  beiliame  vaccino  della  noflra  Italia  ,  la  qua- 
le io  metto  in  confronto  colle  provincie  di  Ter'^ 
rafferma  fu  queflo  genere  ,  neppur  è  facile  ,  che 
io  trovi  chi  me  ne  additi  il  numero  •  Converreb» 
be  girarla  tutta,  fentirne  i  pareri  di  varj  ,  notar- 
ne in  carta  \  procoj  ,  oflervarne  il  confumo  .  Ma 
contentomi  per  qualche  faggio  del  noflro  beftiamc 
vaccino  di  riferir  quello  ,  che  confumafi  annuaU 
mente  in  Roma ,  la  qual  città  fpecialmente  io  fcel- 
go,  perchè  mia  quafi  patria  per  lo  (labile  mio  fog- 
giorno ,  e  per  la  dimora  fiflatavi  già  da  molt'  an- 
ni da' miei;  e  perchè  mi  è  più  nota  di  qualunque 
altra  città  d' Italia.  Ecco  da  luoghi  autentici  quan- 
ta mangifi  carne  in  Roma  ,  noij  fol  vaccina ,  ma 
e  agnellina  ,  e  porcina ,  per  nulla  dir  de'  volati* 
lì  5  delle  cacciagioni  ec. ,  che  qui  fono  abbondan- 
tifiime  ,  e  quotidiane . 

I  2  Scari' 
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Scaf^daglh  fatto  fopra  un  decennio  dì  tutto 

,    il  bejhame  'vaccino  ,  agnellino ,  e  porcino  , 

che  ft  macella  in  Roma  da  Pafqua  a 

tutto  carnevale  d'un  anno  ,  come 

apprefso  ,  eflratto  dai  regiftri 

delle  dogane  generali . 

Beflie  ,    cioè     gii   animali  vaccini    più 

,,      ^'^^'\     •.•     •. 648? 

cAjseccat^ccfe  3  cioè   vitelle  di  due    in 

tre  anni <i8? 

Vitelle  i  cioè  animali   dì  un   anno     .     .     .     8820 

Ca (irati    - ^"^ 

tAgnelli^^ì  quali  fono  ordinariamente 

di  varj   mefi  3    e    di  varia  grof- 

.    'S/za  ^ 104  Kg^ 

Fora  ,  cioè  i  pia  grolTi 26^-7 

Tre  quarti  ,    cioè    porci    di   mediocre 

groflezza ,     .      .     .    ^g^^ 

Forcajìri,  cioè  porci  piccoli 12821 

Dopo  querto  computo  ,  efprefso  colie  medefime  pa- 
role  che  mi  fono  ftate  comunicate  ,  remerà  ,  credo , 
forpreso  ognuno  al  leggere  così  gran  confumo  dibe. 
ftie  vaccine  in  Roma.  Eppur  non  è  tutto  ,  fé  noi  per 
Roma  intendiamo  pure  i  contorni  .  Imperocché  non 
altro  notasi  vaccino  beftlame  in  dogana  ,  che  l'intro- 
dotto  in  Roma  per  le  fue  porte  a  confumo  degli  ahi- 
tanti  •  Chi  faprà  dirci  quello,  che  mangiasi  fuor  di 
porta  nelle  vicine  vigne  ,  chi  quello  che  giornalmen- 
te confumasi  nel  fuo  territorio  ?  Io  non  addito  a'  let- 
tori le  varie  tenute  delPAgro  Romano,  noni  procoj , 
non  Je  mandre  alquanto  lontane  da  Roma ,  in  cui  ev- 

vi 


DI  TERRA-FERMA.  LIB.  I.  135 

vi  del  beftiame  vaccino  afsai .  Roma  fcelsi ,  Roma 
mi  bafta  .  E  su'  documenti  innegabili  da  noi  allegati  > 
fi  faccia  quefta  fola  rifìefsione  . 

Le  vitelle?  altre  grandi  altre  piccole,  macellate 
in  Roma  in  un  anno  fono  I4.m.  e  pi^i  .  lo  non  fo,  né 
credo  j  cbe  tanto  fcìalacquamento  fi  faccia  di  fimilL 
snimali  in  alcuna  Capitale  di  Terra-ferma  ,  So  anzi , 
che  vengon  fcrbati  a  propagamento  de'  procoj .  Ma 
fé  fi  facefse  un  pari  confumo  ,  Dio  fa  fé  tanti  fofsero 
gli  animali  bovini  tra  pochi  anni,  quanti  ve  fé  ne 
contano  prefentemente  ;  e  chi  fa,  che  quelli,  che 
ora  fon  prati  coperti  di  vacche  ,  non  diventafsero 
folinghe  contrade  di  tigri .  Noi  o  per  vaghezza  della 
loro  tenera  carne  ,  o  perchè  non  abbiamo  luoghi  di- 
fabitati ,  ove  tener  le  vitelle,  ce  ne  ferviamo  alle 
mense,  né  per  tante ,  che  fi  con  fu  mano,  non  man- 
cano mai  dell'altre  a  confervazion  della  fpecie ,  e 
continuo  ufo  di  Roma  . 

Dopo  ciò  ,  per  efsere  di  troppo  chiara  l'abbon- 
danza de'noflri  animali  bovini,  nojoso  farebbe  ,  che 
io  mi  prendessi  pure  la  briga  di  condurre  i  lettori 
per  ogni  altra  contrada  della  nolìra  Italia  a  mollrar 
Joro  quanto  tutte  infieme  n'abbondino  .  Roma  in  que- 
llo genere  non  è  per  avventura  la  prima.  Che  fé 
ad  alcuni  avvezzi  ad  efaltare  Teflerno ,  e  a  mirare 
con  occhio  indifferente  l'interno ,  faccia  fpecie  ,  che 
flavi  sì  gran  copia  di  beftiame  vaccino  in  Italia  ;  io 
pregherolli  a  riflettere  in  prima  ,  che  in  efsa  Italia, 
benché  non  copiosi  come  gli  Americani ,  avvi  però 
procoj  tanti  di  vacche,  che  febben  piccoli  di  per  fé 
llefsi,  uniti  nondimeno  infieme  andrebbero  almeno 
del   pari  con  quelli  di  Terraferma  . 

Secondariamente  che  per  lo  pih  ogni  famiglia  di 
contadini   in  Italia  ha  due  o  più  buoi  deftinati  al 
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lavoro  del  campo  .  De'quali  buoi  ndle  pih  centra- 
de  di  .  erra-ferma  appena  fé  ne  fa  il  nome  .  In  ter- 
20  luogo,  che  avvi  de^betiedanti  ,  i  quali  fi  diletta- 
no  di  avere  a  loro  fervigio ,  quali  Je  fefsanta,  qua- 
Ji   le  ottanta ,  quali  le  cento  paja  di  buoi  .  Or  di 
tanti  qua  e  là  difpersi  animali  fi  dia  un  bue  a  eia. 
fcun  Italiano,  Noi,  non  che  a  molte  migliaia,  lì  ve 
dremo  arrivare  a  milioni  -  Così  è  .  Ma  prefentemen' 
te  fi  dia  la  gloria  all'America  di  averne  dieci ,  ven. 
ti  5  trenta  ,  e  fino  refsanta  migliaja  adunati  infieme  . 
Noi  ne  conteremo  almeno   altrettanti,  ma  feparati 
tra  loro  a  fervigio  degli  abitanti . 
^  Ufciamo  brevemente  da  un'altra  maraviglia  Ame- 
ricana.  Abbiamo  di  fopra  udita  Ja  fecondità  delle 
vitelle  m  America  .  Ma  fé  ben  fi  riflette ,  non  è  a 
farne  gran  conto  .  Quelle  maraviglie  in  vitelle  va. 
ganti  lempre  fra'  tori ,  e  giunte  per  la  loro  anticipa- 
ta grofsezza  a  tiro  di  efsere  fecondate  ,  fi  veggono 
ancora  qui  »  ^^ 

MtasLucìnam^  jujìofque  patì  hy?fìe  ^  a  eoi 
Definìt  ante  decem  ,  pojt  quamor  incipit  amos.  (r) 
Nel  che  dee  notarsi  non  il  tempo  atto  a  concepire  > 
li  quale  in  alcune  vitelle  incomincia  innanzi  ai  quat- 
tro anni  compiuti;  ma  fibbene  quello^  in  cui  refiin 
feconde  fenza  loro  detrimento ,  e  con  vantaggio 
de  loro  padroni  . 

La  ferocia  de'torì  di  Terra-ferma  è  grande;  e  chi 
volefse  deprimerla  per  rio  talento  di  tutte  abbafsar. 
ne  le  prerogative  ,  fi  porrebbe  a  rifchio  di  meritarne 
Il  loro  rifentimento.  Io  già  ne  parlai ,  allorché  ten. 
"1  ragionamento  fulle  tigri  dell' Orinoco  (2)  e  il  trat- 
tenerci  di  più   fu  quefta  a  tutti  ben  nota  materia  \n 

Ame- 

(0     Virg.   Georg.  III.  vers.  16^0. 
(ij     Tom.  I.  Jib.  V.  cap.  VII. 
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America,  farebbe  un  ozioso  fcìalacquamento  del  tem. 
^o     Cos\  è      Ma  non  fo  fé  da  altri  fiasi  ricercata  la 
cagione  di  quefta  maggior  fierezza,  della  quale  a  me 
fembra  che  pofsa  filofofarsi   m  quefta  maniera.  Le 
beftie   allora  fon    manfe  ,  o  meno  feroci  almeno, 
5  a  do  fon  poche  di  numero,  e  fpefso  ftanno  fot. 
t^tli  occhi  de'  loro  cuftodi  .  Così  qui  noi  veggiamo 
accadere  nelle  vacche   chiamate   rofse .    Efse  giraa 
per  Roma  fenza  timore  di  alcuno  .  Tutto  u  concrario 
addiviene  in  America.  Il  beftiame  vaccino  da  me 
vedutovi  è  tutto  rofso  ;  comunque  per  altro  fiavi  e 
del  nero  ,  e  di  quello  di  vario  colore  ,  il  che  qui  pu- 
re frccede  ne'pr^ocoj  di  vacche  rofse,  11  bianco  Itaha- 
no  belliame  non  vi  fi  vede  .  . 

Or  quello  beftiame,  il  quale  tra  noi  non  è  U  pia 
rlfentito  ,  per  efsere  unito  in  picciolo^ranco  ,  e  per 
iftar  di  continuo  al  comando  di  rigoroso  cuftode, 
in  America  per  foppofta  ragione  è  fpaventofiflimo  , 
Le  une  beftie  in  tanta  moltitudine  irntan  le  altre  , 
imparano  le  meno  ardite  a  combattere  .  Al  che  ag- 
Riuneefi  parimente  Taftìduo  vagare  per  immensi  pra. 
ti ,  per  felve  ìntralciatilTimc  ;  il  vedere  poche  volte 
in  un  anno  ì  padroni ,  e  forse  allor  folamente  ,  che 
fannofene  le  rafsegne  in  aperta  campagna  per  introu- 
durle  ne'  preparati  fteccati ,  e  farne  il  novero  .  limi- 
li  cagioni  accrefcerebber  furore    anche  alle  noltre 
vacche,  maggiormente  che  quafi  tutte  fono  di  raz- 
za bianca;  e  per  confeguenza  più  fpiritose  ^V^y\'' 
pe  di  per  fé  fteffe,  di  quello,  che  le  roffe  iieno 
comunemente  • 
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CAPO 


V. 


Delle  mrlaz'zofu^  che  fembram  fono  il  nofiro 

deprimere  il  bejiiame  'vaccino 

dì  Terra-ferma  . 

10  non  tutte,    sì  per  parermi   malfondate,  sì  per 
effere  ancora  frivole,  raccoglierò  Je  accuse,  che 
da  parecchi^  fonosi  date   al  beiliame  vaccino    Ame- 
ricano. Chi   ha  tempo  da  perdere,  il  perda  pure 
Ma   non  potrò  per  altro  difpenfarmi  dal  recitarne 
alcune  per  rifchiararne,  quanto  per  me  fi  pofTa  ,  la 
verità.    Sia  la  prima  intorno   alla   fua  grandezza, 
Ja   quale  alcuni  vogliono  inferiore   a  quella  de' no 
fin  buoi.  E  fm  qui,   fé  per  buoi  quelli    folo  s'in. 
tendano  di  razza  bianca,   non  fembra,  che   dican 
male.  Ma  fé  il  paragone  fi   fa   di   fimile   a  fimile- 
cioè   delle  vacche   roife  noflrali   colie   Americane  ,' 
io  non   trovoci  ditferenza    alcuna  ,    fé  noi    che  Je 
corna   di   quelle  mi    parver   piri  lunghe .    Alla  flef- 
sa  forma  fembra  difcorrerne  un  mio  cariflìmo  ami- 
co, acuì  per  lettera  ne  domandai.  Ecco  le  parole 
di  lui  .  „  Intorno  alla  groflezza  e  grandezza  (  del- 
„  le  bcflie  vaccine)  io  non  trovo  gran  differenz-a 
„  dai  noari  animali  riguardo  a  bellie  bovine  .  Cer- 
„  to  è  ,   che  come  colà  non  vi  è  l'ufo  de'buoi  p^er 
„  lavorare   la   terra,    fé  non  poco  affai,   non  ab^ 
5,  biamo  fpenenza  di  quanto  polfano  crefc?re  colà 
5,  le  beftie  mafchili .  Ma  certo  è   che  io  ho  vedute 
„  corna  di  fmifurata  grandezza  ,   le  quali  non  ho 
>,  veduto  in  Italia  <c . 

Soggiungo  a  quefta  teflimonianza  quella  di  un  al- 
tro  a  me  pur  cariflìmo  amico:  „  Gli  animali  di  Terra. 

ferma 
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,,  ferina)  dic'egli ,  per  lo  pii\  fono  come  queftidt 
„  Europa,  parlandosi  de\cavalli ,  de^buoi ,  de  gio- 
venchi ,  e  delle  vacche  .   Le  mule  fono  più  picco, 
"  1^     ma  foni  aHai  ^«  .  QuGfti  due  teftimonj  interro. 
eVnonfoIo  fé  paratamente  dame,   ma  e  di  pratica 
brande  affai  ,  e  di  veracità  notiffima  a  tatti ,  lembra 
che  ì  buoi  bianchi  da  loro  veduti  a  Loreto  ,  e  Fano  , 
donde  mi  fcriifero  ,    paragonino   nella  grandezza  a 
anelli  di   Terra^ferma   fenza  diftinzione  alcuna  .    b 
univerfalmente   parlando  parmi  a  me  pure  lo  «elio 
Dico  un-fuerfalmente parlando,  ^trzhh  in  Italia,  ou 
tre  alla  razza  comune  ,  che  direm  Ornile  ali  Amen- 
cana  nella  fua  grandezza,  avvi  un'altra,  Ja  quale  ec 
cedela  di  gran  lunga;  cioè  quella  dell'Agro  Roma- 
no, e  quella,  che   qua   vien  recata  dal  regno  di 

Napoli  .  ...  1        ^x 

La  mole  di   quelli  buoi  è  veramente  grande  ;  ne 
ad  cflì  può  in  conto  alcuno  afibmigliarsi  ,  nemmen 
nelle  corna,  quella  de' buoi  di  Terra-f^rma .   ioho 
udito   da  qualche  Spagnuolo  dimorante  m   Roma  a 
di  fomiglìante    grandezza  non  elTervene  neppure ^la 
lfpagna\  Ciò  fuppoilo,  non  potremmo  noi  fenz  al. 
trui  torto  tutti  accordare   infiemc   i  varj  fentimen- 
ti  degli  fcrittorì  di  America?    lo  ofo  di  farlo  fea- 
za  offefa   del   vero,   con  iftabilire   le  feguenti  pro- 
pofizioni  .  L   1  buoi  nolìri   di  razza  rolfa  fono  fimili 
agii  Americani   del  medefimo  colore  fuorché   nelle 
corna,   che  ne'  nodri    fono  men  grandi  .  U.^   1  buoi 
della  razza  noflra  bianca  comune  non  fono  pih  gran- 
di  de' buoi   fuddetti  ài  Terra  ferma  ,  Il L  Tra  noi 
avvi  una  razza ,  che  tutti  eccede  i  buoi  di  Terra-^ 
ferma  nella  grandezza  .  IV.   Quella  diverfità   e  di 
colori  e  di  corporatura  da  noi  divifata  nelle  belile 
vaccine  ,    vedesi  in   ogni  altra  fpecie   di  anmialt 
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domefllci;  majalì  bianchi,  majali  neri ,  majali  gran- 
di  ,  majali  piccoli,  cani  grandi  j  cani  piccoli  &c. 
V.   La  diverfità  fuddetta  o  può  efTere  intrinfeca,  o 
dipender   pure  dall'educazione.  Intrinfeca  fembra 
quella   delle  due  razze  di  buoi  bianchi  ,  de'  cavalli 
di   diverse  razze,   di   varj  fomieri  e  pecore  e  ca- 
pre ;  ellerna,  e  dipendente  tutta  dal  maggior  c'- 
bo,  che  viene  dato  ad  efsi  per    ingrafsarli ,  pare 
efsere  quella  de' majali  neri  .  Il  peso  in  efsi  di  500. 
libbre  non  è  certamente  il  comune   in  Italia.  Con- 
tuttociò   non  può  negarsi  ,   che  i  noflri   majali,  o 
fia  per  razza,  o  per  cibo  abbondante  che  loro  vien 
dato ,  fieno  più  grofsi  afsai  di  quelli  di  Terra-ferma, 
Così  pur  mi  rafferma  il  foprallodato  amico  ,  al  qua- 
le  io,  temendo  che   i   cinghiali  noflri  confondefle 
coi    porci  domeftici  ,  di   bel   nuovo   ne  domandai  . 
3,  lo   folamente,   rirpofemi ,   ho  parlato  nella  mia 
„  antecedente  de'  porci   domedici  ;    ma  i  falvatici 
3,  d'Italia   ancora  fono  di  gran  lunga  più  grofsi  di 
5,  quei   d'America  «« , 

VI.  In  Terra 'ferma  ne'  caldi  luoghi  e  ne'  freddi 
evvì  un'  incredibile  varietà  di  cani  (lo  ftefso  di- 
casi di  galline  &c.  )  portativi  non  folo  dalla  Spa- 
gna, ma  eziandio  dall'lfole  Antille,  foggette  a  di- 
verse  nazioni  Europee  .  E  tutti  fembrano  ,  eccetto 
1  paesi  caldi  ne' quali  foggiacciono  a  delle  malattie 
confiderabili  ,  efser  fimili  a'  loro  antichi  progenito- 
ri .  Quelli  dell'  Orinoco  fon  piccoli  per  la  ragione 
da  me  recata  nel  primo  tomo  (i).  VII.  I  fomieri  di 
Terra-ferma  fono  univcrfalm.ente  più  piccoli  de'no- 
fìri  .  Ma  di  efsi  può  dirsi ,  che  non  per  alterazione 
patitavi  collo  fcorrer  degli  anni  ,  ma  per  natura 
o  per  razza  fien  tali  ,  Vili.  Che  direm  delle  mule, 
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le  quali  da  perfora  autorevole  di  fopra  lodata  ci 
veneon  dette  più  piccole  delle  ncdre  ?  Non  potreb. 
be  ciò  efìere  un  effetto  del  clima  Tempre  caldo» 
in  cui  fìaniìo?  lo  dico  di  sU  Né  mi  ftrepiti  alcu, 
ro  attorno,  quasi  a  propofizione  non  ben  fondata . 
Ma  di  quefta  qualità  non  fi  faccia  però  colpevole 
ogni  terra  Americana  .  Altrove  per  l'oppolla  ragie 

PC  pofTono  eflere  più  grolTe 

Nel  che  (  e  gradirà  ,  che  10  dicagli  il  vero  )  pi- 
elio  non  picciolo  errore  il  dotto  fcrittorc  della  fio- 
ria  del  Cbile  (I)  .  Egli,  che  nulla  trova  del  noftro 
in   America  fé  non    migliorato    di    afìai  ,    dopo  di 
aver  parlato  del  valore   de' buoi  da  giogo  in  quel 
resno ,  e  detto  l'eccelTivo  moltiplicamento^  delle  vac- 
che e  de'tori  che  fonosi   ritirati  alle  valli  de' monti 
<Afidf,  aggiugne(nonfoaquaI  propofito)  quclV  en. 
fatica  efprefìione  „  Ma  né    quefti  ,  né  gli  altri  do- 
„  meftìci    hanno  mai  avuta    la  difgrazia  di  perde- 
„  re  le  corna  5  come  fpacciano  i  degradatori  dell' 
America   «  .    E   che  al  noiko   dotto  fcrittore  fa 
maraviglia,  che  in  una  parte  di  Mondo  s\  valla  qual 
èTAmerica,  vi  fieno  de' luoghi,  ne' quali   il  bellia- 
me  vaccino  trovifi  fenza  corna?  Io  gli  dirò  di  più. 
In  qualche  fito  trovafi  anche  di  quello  che^  non  ha  pe- 
lo. Né  tema  egli  per  quefto ,   che   redi   degradata 
l'America.  Ripeto  dì  nuovo  :  il  vizio  di  un  paefe 
non  è  vizio  di  un  altro;  il  bene  è  mefcolatocol  ma- 
le, e  accanto  all' eletto  forme nto  nafcevi   ancora  il 

gioglio> 

Che  fé  poi  P  accennato  fcrittore  defideri  da  me 

fapere  ,  onde  abbia  io  tratto  la  divifata  notizia  3 

iodiroglielo  con  ifchiettezza .  Non  mai   mi  propofi 

°  di 
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d;  produrre  in  pubblico  ie  ree  qualità  di  alcune  be- 
bevacene  di  America  .  Mentre  vidimerai,  feppi 
roloJe  buone.  I  mie.  penficri  erau  dìv^Ci  tra  Jibd 
e  felvaggi.  Ora  però ,  efiTendomi  paruto  di  forma 

fon  deboli  riguardo  ad  alcune  cofe   dì  Tcna-LZ 
da  me    non   vedute  ,     ho   voluto  aggiuenere   aM.iif 
ancora  degli  altri  ,  che  fannoie  benf.  ^omlnd'o    d 
uno  Rato   lungo  tempo    in  Vìlla^vecchh  ,    \\    q^/ 
luogo  giace  nella  provincia  dì  Nèha ,  ed  è  lo 
tano  da  Honda   tre  giorni  e  mezzo  ,  andandoli  ad 
efso  per   acqua^  (cioè  pel   fiume  d^\h  Maddale^^ 
e  otto,   (e  fi  viaggia  per  terra   con  mule  cariche  • 
domando  ,   dico  ,  al  fuddetto  d,iì,  notizie  intorno 
al_  bdìiame   vaccino    di    quella  provincia  .   £d  ^.V. 
mi  rifponde  così.  ^ 

1»  quella  provincia  (traduco  dall' originale  Soa 
gnuolo      11   quale  è   prelTo  dì  me,  fecondo  il  fenL' 
in  quella  provincia  vi  è  molto  bejìlame  vaccino,  to 
-n.  cavalli,  cavalle,  mule  ec.  Vna  co  fa  particolare 
Vi  t  un  suo ,    in  cui  tutti  e  tori  e  vacche  fon  f^n 
za  corna     E  per  molto  che  fiafi  adoperato  per  ucci- 
dere  tah  belhe  ,  Jempre  fonovl  e  tori  e  vacche  fen 
za  corna.  In  un  altro  Jlto  le  bejìle  vaccine  fon  %n 
za  pelo  ,  e  pajon  cani  Calunghl ,  0  Chlnefi  (i)  ;  So. 
iamente  alla  coda  hanno  un  fafcetto  di  fetole     Un 
racconto  sì    nuovo   per   me   non   mi  forprese   fòlo , 
ma  feccmi    trafecolare  .  Onde  a  polla   corrente  fé' 
gmi   a  domandargliene    ogni   pia  minuta  circollan. 
za  .   hgli  a  tutto  loddisfccemi  efattamente  .  Ed  ecco 
Ja  lua  rilpofla  - 

Mio  S!g„ou      Rìfpofido  a  quelh   cofe  ,  di  cui 
Ula  dnona,  e  U  quali  a  hi  pò  fio  i»  diri  ,  pie  per 

efser" 

CO     Cai'urgcs,  o  Cliinos. 
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efseme  tefìmouh  di  Ceduta  ,   che  per  averle  Intefe 
narrare  .  Moki  anni  innanzi  che  II  fratello  Vrrìa 
andafse  a  VHla-'vecchìa    (  queao  fratello    era    alla 
cura   della  pofseffione  de'  Gefuiti  nel  detto  Tito  al- 
lorché iogiunfidi  Spagna  a  Santa-fede  l'anno  174^) 
fwwl  nel  rneiìeftmo  luogo ,  e  col  medefmo    impiego 
m  [oggetto  nominato  Glo:  Molina .  .  .  ^ejh  colla 
fua  Indulìrla  fu  di  gran  giovamento    a  quella  pof. 
fefslone  si  per  ciò  che  riguarda   II  bejìlame  vacci, 
no  ,  sì  per   ciò  ancora  che  appartiene  alla  pianta- 
gìone  del  caccao  .   Sin  dal  tempi  di  lui  ,   a  quah 
tempi  era  procuratore  (  in  Santa-fede  )  certo  f,Xa^ 
ramino ,  nel  procejo  ,  0  fito  nomato  Reyes  ,  vi  era 
heiìlame  vaccino  fenza  corna',  e  nel  proco]0,   o]u 
to   appellato  Aguahedionda,  vi  era  non  jolo   il  he. 
marne  vaccino  fenza  corna  ,  ma  ezlamdio  lenza  pe- 
lo .     .  Dopo  il  Molina  parml  che  cuftode   della  pof 
feffione   or  detta  fottentrafse   II  fratello  Urrèa  (di 
fopra  nominato)  e  dopo  lui  altri  varj .    E   tutti  t 
furrlferltl  foggettl  tirarono  a  germinare  quelle  due 
razze  di  tori  e  vacche  .  Parver  brutti  ftffatti  tori  ; 
effendo  le  corna   II  pia  belPornato    di  fomiglianti 
animali.  Contuttodò  fi  noti,   che  per  efferne  pri- 
vi .Invefhno  altrui  colla  tejia  a  guisa  di  montoni, 
ovver  colle  zampe  ;  Il  che  peraltro  è  meno  frequen^^ 
te .    //   motivo  poi ,  per   cui  fi  ijoller  dljìruttt   gh 
animali ,  a'  quali  mancava  il  pelame,  fu  perchè  nelt 
efser  portati  a  vendere  In   Santa-fede  ,  col    lungo 
camminare  fiotto  Soli  cccentiffiml,  fi  fcrepolava  lo- 
ro la  pelle  .  Dal  che  nafceva  che  venute  loro  ad- 
dofiso  le  mofche  ,  fi  rlempìfser  di  vermi ,   e  ne ^  mo- 
rifsero  .  Ma  per  molto  che  i  nominati  foggetti  fa-* 
cefsero  per  annichilarne  la  razza  ,    non    ottennero 
mal  V intento.  Vltlmamcnts,  efsendo  lo   In  Viila- 
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vecch,.  colfufis  ah  Saverlo  Trias,  U  quale  eh. 
ht  a  profefsore  „;  filofofa  ,  dlfiegli  a^  pallori  % 
non  ^oler  pk  fimìl  razza  dì  befti/,  e  chTlam- 
f»azzafsero  tutte  No.  baflà  Ldmeno  quIlZ. 
d,„e  ad  ottenere  il  fine .  l'^perocchè  .e^  djfa  di 
luogh,  nenafcevano  fepre  alcune  fcorJe/eZ 
fpetuvamexte  fpelate  .  Fu  tutto  a«che  levato  il  Z 
fimo  befl,ame  difetto/o,  e  vi  fu  fortuito  iLbuoÌ'. 
e  accadde  memedmeno  la  Jteffa  cofa  di  prima      l) 

detta  pojsej stoffe  .  t      "-  '*" 

^  Dopo  un  fatto  sì  concludente  ,  può  f^mbrar^ 
inutile  ,  che  io  mettami  a  rintracciar  per  .Wo 
ie  cagioni  di  siffatto  fenomeno.  A  ftorico  parche 
fi  convenga  meglio  Ja  brevità  fu- punti  di  filosofia; 
con  dire  unicamente,  efsere  un  difetto  del  clima, 
trasfusosi  negli  ammali.  Contuttociò ,  benché  in 
tutto  non  mi  foddisfi,  recherò  il  fentimenco  de'due 
or  or  nominati   foggetti  . 

Molte  ^./^.  (fiegue  la  lettera)   dlfcorre^do  io  col 
p    stg.  ab.  Trias  fulle  cagioni    della  fopraddett^t 
cofa  ,  ;,o^  mt  facean  forza  le  fue  ragioni  ,    ni  le 
mse  convincevano  lui,  E  coù  fu  conclufo  (^benché 
non  m  piacque)  che  ciò  procedeva  0  da'  falnitrì ,  0 
dati  acque,  0  da  qualche  infìufso  del  Sole,  0  da'pafcoliy 
a^  quali  mangiavano  .  ^ejì'ultima  cofa  fembrami 
ben  fondata  ;  perchè  per  esperienza  fi  vedea  negli 
anmab^t  quali  mangiano  de' limoni ,    che   le   loro 
c^/nìy  benché  filmaflre  ,  erano  affai  gufìose ,  e  fea- 
aT  'V^'  ;//^^,,^   ^^l  y^^^^^^   ^^  ^^^^.       . 
^J^e  befìte  vaccine  ufe  a  mangiare  cerferba    odo^ 
i!L  ^''  1^'''''   Curibàna    ,   fpiravano  fmil  fra. 
ganza  .^  Dunque  i  pafcoli  ,  e  non  i  falnitri  0  l'ac^ 
que  cagionavano  quefti  effetti .  Ed  cccone  la  pro^ 

"Va  . 


DI  TERRA-FERMA  .   LIB.  I.  ^  145 

*i;a  »  Gli  animali  /cornati  e  pelati  quasi  tutti  beo- 
no  V  acqua  di  un  fiumlcino  ,  0  fofsato  ,  il  quale  fi 
chiama  las  Lajas  ;  il  qual  fiumicino  y  pafsando  fra 
due  monti  vicinifsimi  P  uno  aW  altro  ^  tutta  [corre 
la  pofsefsione  .  Ma  ,  perchè  nel  fuo  principio  pra- 
durra  quefìi  effetti,  e  non  0  al  mezzo  ,  0  nel  fine ì 
ne'  quali  due  ultimi  fiti  y  quantunque  molti fsme  bea- 
no bejiie  mccine  ,  non  foggiaccion  però  a  fiffatto 
difetto  .  Neppur  può  dìrfi  ,  che  ne  fia  cagione  ti 
falnìtro  ,  il  qual  è  continuato  l'uno  aW altro  .  (  Vor- 
rà  dire,  che   è  dapertutto  il  medefimo)  . 

Sin  qui   il  Iodato  fig.    ab.   E  fé  egh  ,  che  tutta 
nell'erbe   pafcolate   da>redetti  animali    rifonde   la 
cagione  del   Joro  cambiamento,   preso  pure  fi  fof- 
fe  il  penfiero  di  defcriverci   l'erbe  fuddette  ,  avreb- 
be    fecondo   me  compita  l'opera,   e   riportatone  Io- 
de  da' dotti  inveftigatori  della  natura.  A  conferma 
del  fuo  fentimento  nient' altro  farebbe  rimallo  ,^  che 
il  confrontare  le  une  erbe  coli'  altre  ;  quelle  de'  pa- 
fcoli  di  fopra  del  fiumicino  La]as ,  ove  il  divifato 
cambiamento  fuccede   ,    con  quelle  de'    pafcoli  di 
folto  non  foggetti  a  fimile  cambiamento  ;  notarne 
ogni    più  minuta  circoftanza  ,  e  darne  ,  fé  tanto  fi 
fofse   potuto,  a  mangiare  per  alcun  tempo  a'^ tene- 
ri vitelli    di  non  infetto  procojo  feparati    da'  loro 
compagni  ,  op  pur  me  (fi  a  pafcolare  trai  beftiame  di- 
fettofo  .  Senonchè  in  tal  cafo  ,  vedendofene  qualch' 
effetto,  non  fi  farebbe  folo  attribuito  all'erbe  man- 
giate  ,  ma  ad  altre  ancora  delle  fovraccennate  ca- 
gioni. Quefio  pare  il  piCi  verifimile  .  Ma  noi  ,  qua- 
fichè  nati  foflimo  al  Sole  ,  abbiamo  a  lungo  efperi- 
mentatone  la  pofsanza  col  trattenimento   ne'   caldi 
climi  .    Pafliamo  a  queMi  ,    che  fonoci    piìi  omo- 
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PARTE      VI. 

DeJie  piante  natie  de'  freddi  climi» 
e  de'  temperati  ., 

CAPITOLO    r. 

Di  alcune  ftante  fahatkhe  fomigltanti 
alle  noflre , 

A  Lio  flato  naturale   de'  caldi  climi,    i  quali 
'quantunque  fertili  e  graffi,  foio  però  e  or. 

rff-u-,-^''^^  P^""  ^^  ^^^^^^  tempelb,   e  appenachè 
lottnbili  pe   molti  veJenoa(ri mi  infetti ,   contrappon- 
go ora   queiio  de'  freddi   luoghi  e  de'  temperati ,  i 
quah,  come  verremo  di  qui  innanzi  dicendo,  'io. 
no  di  molto  Umili  a'  noflri  .  Adunque  dopo  varca- 
to il  focofo  paefe  ,  il  quale  da  CartagUu  fporgefi 
inlino  alle  falde  del  monte  Tena  ,  fa  grata  forpre. 
la ,  come  altrove  fu  detto  ,  il   vcderfi ,  falìtane  ap- 
pena la  cima,  in  un  luogo  diverrifTimo   dal  già  paf- 
lato.  Non   fa  ivi  più  d'uopo  né  di  avere  di  conti 
nuo  alle  mani  un  fazzoletto  per  cacciare  e  da  efse, 
e  dal   vifo  i  mofchenni  ,  che   ne  fucchiano  ingor. 
daniente  il  fangue  ;  né  di  chiamare  follecito  chi  trag- 
ga da' piedi  le  nìgue  divoratrici  delle  loro  carni, 
ne    di  anfar   più  fotto  cocentifllmo    Sole  .    Finifce 
tutto  coir  arrivarvifi. 

Ma  \\  più  bel  piacere  ,  dopo  tanti  fuperati  tra« 
vagli,  e  dopo  ringraziatone  il  Cielo  ,  fi  è  il  con. 
templare  la  terra  .    Noi   di   querta ,  o  delle  piante 
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che  in  efsa  germogliano  5  dobbìam  ora  ragionare  ; 
ma  con  quefta  legge  però ,  che  io  qa\  finiCca  il 
difcorso  ;  né  fia  da  ninno  coftretto  a  dire  dopo  i 
freddi  paesi  partitamente  ancora  de'  temperati  ,  e 
infine  alio  ftefso  modo  de' nevosi  parimente  5  o  de' 
Parami  *  Nò.  La  materia,  che  ho  per  le  mania 
non  foffre  ulteriori  divifioni .  Ella  è  bella,  ma  fcar- 
sa  .  E  fé  non  fofse  mercè  di  alcimi  gentili  abati 
miei  amici  5  i  quali  hannomi  favorito  di  trafmet* 
termi  degl'importanti  utili  documenti  ,  io  flato  nel 
mio  foggiorno  in  Santa-fade  prefsochè  à'i  continuo 
tra'iibrì  ,  tanto  certamente  non  potrei  dirne,  né  taa- 
to  aceertatamente  5  cerne  iufingomi  di  fare  Tettola 
loro  fcorta  .  Tratterem  dunque  di  tutto  ,  e  àtW^  co- 
se  di  tutti  i  luoghi  fuddetti  alla  rinfusa,  fenza  pe- 
rò confonder  c^m  legge.  Imperocché  di  mano  in  ma- 
no verrò  divifando  i  luoghi,  ne' quali  trovisi  eia. 
fcuna  cosa  . 

E  per  incominciare  da  un  territorio  freddo  ,  e 
a  quello  ritornare,  onde  fiamocì  dipartiti  poc'anzi, 
cioè  ,  a  quello  di  Santa-fade  ;  in  efso  fi  trovano  le 
feguenti  piante  natevi  naturalmente .  I.  L'erba  del 
gran  piano  detto  di  Bogota  ,  il  qual  piano  giace 
innanzi  alla  capitale  fuddetta  ,  e  Itendesi  per  mol- 
te miglia  al  ponente  ,  a  mezzo  giorno ,  e  tramon- 
tana ,  è  tutta  fimile  a  queda  de'noftri  prati;  uni. 
ta,  tenera,  e  fempre  verdeggiante;  non  diviso 
l'un  cedo  dall'altro,  come  quella  de'caldi  climi, 
non  ruvida  al  tatto  ,  non  foggetta  ora  a  crefcere 
rmmenfamente  fotto  dirottìfiìme  pioggie,  ora  a  lan- 
guire in  fine  «  e  feccarsl  per  efsere  orrido  pafcolo 
dell'appiccatole  fuoco  .  11  fuolo  ftefso  di  quelli  pra- 
ti non  è  renoso  ,  bianchiccio ,  o  rofso  come  quel- 
li de'  caldi  luoghi;  ma  nero,  fciolto,  ed  acconcio 
Tom.  IVn  K  a  qua- 
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a  qualunque  utile  coltivazione  .  Mellita  a  tratto  di 
alberi  di  grato  frutto  ,  a  tratto  feminata  pure  ab- 
bondantemente a  grano  noilrale  ,  e  granturco,  e  le- 
gumi varj  nodrali,  qual  utile  recherebbe  mai  aTnoi 
abitan-i  querta  fpaziofiiTima  pianura,  della  quale  al- 
tri per  ordinano  non  godono  che  gli  animali  bo. 
vini  ammaiTativi  da  tutte  le  partì  !  Non  baderebbe- 
ro due  gran  chiufe  ,  1' una  dedinata  a  tenervi  vac- 
che da  latte  per  chi  ne  appetifTe  ;  e  l'altra  a  rin- 
ferrar/i  per  qualche  tempo  i  manzi  condotti  da' 
caldi  chmì   fino  a   tanto  che  venìflero  macellati? 

IL  OlTervai  nel  piano  or  detto  il  t'nfoglio.  Ma  ben. 
che  vivace  e  roflò  pih  ancora  del  noflro,  non  par- 
vemi   cosi  grande  ,    né  collante    di  tanti    e  sì  fitti 
fiorcliini  .  IH.   Ne'  medefimi  luoghi  evvi  parimen- 
te in  abbondanza  grande  il  puleggh ,  h  qual  erba 
è  di  gratisTimo  odore  .    IV^.  Non  dico  nulla  dell'er- 
be  palurtri  fomiglianti  alle  nollre ,  de' giunchi ,   e 
cìperi j   e   fifFatte  piante,  che  trovand  pure  ne' cal- 
di climi;  nuUa  .IqUq  urtiche  ,  delie  cicute,  de'car. 
di  j  e  di   altre   erbe    poco  pregevoli .   Qn^efle  cofe 
taluni  forfè   non  ve  le   vorrebbero  per  ìniiiìli  .  Ma 
a  noi  gìov-aa   di   molto  a  conofcere  l'indole  di  un 
terrpio   qnafi   Europeo.   V.  Vidi  vi  pure  ne'  luoghi 
co'tivati  \à  canamllìai   ma  in  ajuola  fé  p  a  rata  ,   né 
qua  e  là  nata    pel   campo    come  in   Italia.  Il  che 
fammi   credere  5  che  non  vi   nafca  naturalmente   , 
ma  che  fia  venuta  da  fé  me  portatovi  dalla  Spagna  . 
VI.  Ma  naturalmente  nafcevi  il  rofolacclo^  e  la  ver» 
bèm,  erb   y  come  tutti  fanno,  (limabilifTime  per  la 
loro  virila  di  fatare  i  mali,  o  di   mitigarli." 

VII.  Ne'  luoghi  temperati  della  provincia  di 
ù.  Marta  vicin'  al  monte  nevofo  ,  fono  afPicurato 
da  perfo.ia   fagg'a  efiervi  de'  campi    interi  coperti 
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dì  menta  .  Se  crediamo  a  un  autore  3  il  quale  tollo 
nominerò  ,  nel  Nuo'Vo»Yegno  non  avvi  rufccllo  5  il 
quale  non  abbiane  alle  fue  rive'.  In  qual  parte? 
Eflb  non  l' efprime  ;  perchè  di  ordinario  dice  le 
ccfe  5  ma  tace  i  luoghi  5  ne'  quali  fi  trovano  - 
Vili.  Isifahia  ortenfe ,  e  la  falvatica  >  dice  il  P.Al. 
fonfj  Zamora  Domenicano  (i)  trovai!  in  ogni  par- 
te .  E  della  prima  ,  di  cui  ora  non  pari afi,  avve- 
ne  certamente  in  Santa-fede  fua  patria  .^  Ma  dove 
(lìafi  la  feconda  ,  la  cui  cognizione  afsai  giovercb- 
be  allo  Ichiarimento  della  prefcnte  materia,  eì  noi 
dice  5  né  io  fo  di  averne  veduto  in  alcuna  delle 
molte  parti  da  me  girate  di  Terra -ferm a  ,  ContMt- 
tociò  mentre  ei  dice  di  efservene  in  ogni  luogo, 
ve  ne  farà  almeno  in  qualcuno  5  benché  da  lui  non 
accennato  .  Il  che  è  baftevole  al  nodro  intendi- 
mento .  IX.  Avvi  parimente  fecondo  il  fuddetto  au- 
tore (2)5  il  quaie  ben  rare  volte  addita  i  luoghi 
delle  piante  da  lui  defcritte ,  il  ramerlno  falvati- 
co  ;  e  dice  ,  efsere  di  qualità  pih  calida  dell'  or. 
tenfe  ,  trafportatovi  dalla  Spagna  .  X.  Nel  paefe 
temperato  di  Caracas  vi  nafce  abbondantemente  il 
crefcione  ,  delle  cui  frondi  i  Carachefi  fi  fervon 
talvolta  a  farne  deli' infalate  . 

Detto  già  brevemente  dell' erbe  noftrall  nafcenti 
da  per  fé  rtefse  in  Santa-fede  5  ed  altrove  ne'fred- 
di  climi  5  e  ne'  temperati  ;  dìciam  ora  anche  piti 
fuccintamente  di  alcuni  arbufti  ;  perchè  alberi  co- 
me i  noftri  5  querele  cioè  ,  faggi  ,  e  fimili  non 
ve  li  vidi.  I.  Alle  falde  degli  alti  monti,  eh' er. 
gonfi  alle  fpalle  di  Santa-fede ,  avvi  molti  di  quc' 

K  2  pruni. 


(i)    Histor.  de  la  Provine,  de  S.Antonio  àé.  nuev©  Rcìno  de 
Granada  lib.  i.  cap.  9. 
^2)    Ivi  Gap.  X. 
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pruni  3  i  quali  producon  le  more  chiamate  pra^ 
gnole-  IL  Ivi  medefimo  ,  e  in  altri  luoghi  ancora 
del  piano  di  Bogotà  ,  trovafi  e  mirto  ,  e  lauro  . 
III.  Traile  piante  natie  di  Santa-feàe  debbo  nomi- 
nare  in  fine  il  lentìfcbto  ,  la  cui  raggia  chiamata 
maflice  ,  da  molti  dì  que'  cittadini  fi  adopera  a 
fuffumicare  i  grand'  orci ,  ne'  quali  vien  tenuta  l'ac- 
qua da  bere  .  Quefto  fuffumigio  levane  ogni  cru- 
dezza,  e  rendela  afsai  faporita.  Altro  non  ricordo- 
mi   di  avervi  ofservato  del  noftro  ne'  freddi  climi  . 

CAPITOLO     IL 

Delle  piante  natie  dìfosmiglìanti 
dalle  nojìre , 

TRà  tante  piante  ,  per  cui  il  freddo  pae, 
fé,  e  '1  temperato  fomigliafì  grandemente  al 
tìoftro  ,  fi  veggono  pure  dell'  altre  ,  le  qjali  (  e  fo- 
no le  piCi  )  a  voci  mute  ti  dicono:  quella  non  è  l'Ita* 
lia  .  Ma  non  per  ciò  fon  elleno  indegne  de'  nollri 
guardi  .  Anzi,  come  verremo  torto  dicendo,  lo  fo- 
no  aflaiifimo  .  Tutte  noi  non  defcriveremo  ,  per  non 
imbarazzarci  colla  moltitudine  .  Ecco  Je  più  prege- 
voli. E  prego  i  lettori  ,  non  potendofi  facilmente 
rendere  Italiani  i  nomi  ,  co'  quali  vengon  chiama- 
te ,  e  contentarli  delle  voci  fpagnuole ,  o  indiane, 
con  cui  ne  adombreremo  la  defcrizione. 

I.  Nel  freddo  clima,  v.  g  in  quello  di  Santa' 
ff^de  t  nafcecert' albero  nom2Xo uvlglìa  ^  dell'altez- 
za di  fedici  palmi  in  circa,  fronduto ,  e  a  fuo  tem. 
pò  carico  di  molte  picciole  frutta  di  colore  azzur. 
ro  fcuro  Quefte  tali  frutta  da'  Santafedefi  vengo- 
ao  adoperale   a  farne  inchioflro,  con  metterle  da- 
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poiché  fiano  ben  pelle  ,  a  bollire  in  qualche  vafo 
acconcio  a  tal  fine  ;  con  eflrarlo  dipoi  dal  fuoco  , 
colarne  ]a  bollitura,  e  porle  in  fine  un  pocolinodi 
caparòfa  .  QuefV  inchioftro  >  a  detta  di  chi  bene 
oflervollo,  è  di  una  confidenza  maravigliofa ,  di  un 
nero  tirante  all'azzurro,  lullro ,  e  non  mai  fogget- 
to  a  perdere  la  fua  bellezza .  Tutti  i  nota]  ne  ufa- 
no  in  Santa- fede  ;  e  dicono  (  cos\  mi  aflicura  un 
mio  corrifpondente  )  elTervi  ordine  di  Spagna,  af^ 
finché  con  altro  inchioiiro  non  fi  verghin  Je  carte 
e  de'  pubblici  uffizj  ,    e  de'  tribunali  . 

3,  Tragli  alberi  fimili  al  fiDpradetto  nella  piccio« 
lezza  (  recito  nel  noflro  volgare  le  parole  Spa- 
gnuole  deir  ora  nomato  corrifpondente  )  avvi  an- 
cor quello  del  pepe  ,  La  figura  delle  fue  cocco- 
le, il  fapore  di  efle  e  l'odore  fono  fimili  in  tuc- 
„  to  a  quello  del  pepe  della  Gìamaka  ,  o  del  ga- 
„  rofanato.  Me  feci  J' efperimento.  Ma  quelle  frut- 
„  terelle  fubitochè  ^oa  fecche  perdono  molto  del- 
„  la  loro  attività  .  Gli  Olandefi,  e  gì'  Inglefi  fan- 
„  no  il  verfb  di  confermarne  il  vigore  .  ,,  Della 
5,  cannella  (  fieguo  ad  approfittarmi  de'  lumi  del 
„  mio  gentiliflìmo  corrifpondente)  avvene  in  quella 
,,  felva  5  che  trovafi  traila  città  di  Tungìa  ,  e  il 
5,  villaggio  indiano  detto  Ckhinchhà  (1)  .  Mi 
5,  dierono  un  pezzo  della  fua  fcorza  ,  o  qualche 
,5  picciola  fcheggia  del  fuo  legno  il  fig-  Dottore 
„  Efcobar  ,  e  il  fig.  Maefiro  Sanchez  )  fono  titoli 
„  di  due  dotti  preti  di  quelle  contrade  )  e  s\  l'una 
„  cofa  che  Y  altra  ,  nel  mafticarfi  eran  fimili  a 
y»  cannella  odorofa  e  gagliarda  »  lo  aveva  innanzi 
j,  afsaggiato  una  cannella  fomìgliante  a  quella;  la 
9,  qual  cannella    recafi  a  Villa-vecchia  dagl'  India- 

Kg  „  di 
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3j  n\  zAndachìi  (i)  i  qaali  danno  tra  Popaya/^ ,  Q 
,5  Tìmanh  ^  o  /^  Piata,  E  il  fuo  fapore,  e  vigore 
jj  è  come  quello  della  miglior  cannella.  Ma  melTa 
55  nella  cioccolata  ,  e  in  qualunque  altra  cofa  a 
5,  bollire  infieme  ,  perde  ogni  forza  e  Tapore  «  . 
Manco  male  !  Da  ingenuo  nobile  raccontatore  Tap- 
pi aoK^  in  fine  5  che  la  cannella  Americana  5  oltre 
a  quella  del  caldo  clima  dell' Orinoco  da  me  ve- 
duta e  defcritta  (2)  trovafi  pare  nella  giurifdizione 
^ÌTungluy  e  nelle  contrade  degli  t^^^^c/;/;;  i  quali 
luoghi  fono  freddi  anche  più  di  quello  àiSama-fede. 
Chi  crederebbe  mai  5  che  nel  freddo  clima  di 
Santa^fede^  fofìecì  parimente  quel  famofo  febbrifu- 
g0  5  che  appellafi  China  ?  lo  fapea  ,  che  awene 
neir Orinoco  in  quella  parte  di  eflro5  in  cui  glorio- 
famente  lavorano  a  prè  de"*  profiimi  i  mifìTionarj 
Cappuccini,  e  già  ne  parlai  altrove  (7,)  ,  Ma  noa 
avrei  creduto  giammai ,  che  in  Terra-ferma  di  fi- 
mil  pianta  participaflene  pure  il  fuolo  dej  freddo 
clima.  Di  quefta  notizia  io  fono  debitore  novello 
a  due  dotti  Spagnuoli  ;  il  primo  de' quali  ne'miei 
iludj  teologici  ebbi  a  profelsore  in  Sa'4ta-fede  nel 
Nuovo-regno  ,  e  cui  per  aflai,.  motivi  eterna  ferbo 
la  gratitudine  .  Voglio  dire  il  fig.  ab.  D.  Giacomo 
Torres  notifsimo  a  molti  pe'  fuoi  cofpicui  talenti . 
Ma  quefti  raccontommi  a  voce  la  fcoperta  della 
China  di  Santa^fede  »  A  fchiarimento  maggiore  io 
volli  domandarne  per  lettera  anche  ad  un  altro  non 
men  egregio  fogge t to  ;  cioè  al  (ig.  ab.  Emmanuelc 
BaUàtegui,  cui  pur  profefsomi  obbligatifsimo.  Ed 
ecco  ciò  5  eh'  egli  rifpofemi  gentilmente  in  data  de' 
l^  Giugno  178^.  „  Per 

-     (i)     Tn  Isp.  Anckquies. 
(i)     Tom.  I.  iib.  V.  esp.  IV. 
(3)    Ivi. 
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35  Per  quel  che  riguarda  la  China ,  dirò  indìvi- 
5,  dualmente  a  lei  quanto  fummene  fcritto  da  San^ 
„  ta-fede   in  data  de'   i^  Marzo  1779.    E  qua  ve^ 
„  mto  da  Panama  un  medico  ;  (  non  me  ne  dicono 
il  nome)  e  dice    dì  attere  [coperto    /«  Cafcan- 
elia     che  in  altri  termini  vien  detta  China  ,  ne^ 
monti  di  Facatativà  ,  e  di  Iena.  Egli  andò  a  ren^ 
derne  intefa  la  Corte  dì  Madrid,  e  gliene  han 
data  la  cura  con  duemila  feudi  di  falario  .  Queftt 
„  monti ,  cioè  quelli  ,  i   quali  fcorron  da  Tena  a 
„  Facatativà  ióaqmWa.  parte  ,  da  cui  riguardano  il 
„  prato   o   pianura    di  Santa-fede  ,   fono  piottofto 
„  freddi   che  caldi  ;  e  al  contrario  piuttofto  caldi 
55  che  freddi  da  quella  parte,  che   mira  alle  valli 
53  di   Tena^  E   fono   appunto  que'   monti,   1    quali 
„   dalla  pofseffionc  nomata  Fute  fi  (tendono    infmo 
„  a  quella  di  Tena.  Del  che  potrà  Ella  facilmente 
5,  rifovvenìrfi  t«  -   Qual  documento  più  preziofo  di 
quello  pofs' io  recare  a  conferma  non  meno  di  ciò, 
che  abbiam    per  le  mani  ,    che  a  ben   debita  lod« 
de'  faggi  provvedimenti  ,  co'  quali  la  Spagna  prò. 
muove  indefefsamente  i   vantaggi  di  Terra-fermaì 
Ma  noi  dobbiamo  innoltrarci   alcune  miglia    più 
oltre  di  Santa'fcde\  e  ne'freddiflimi  luoghi  da  me 
in  principio  divifati  ,  ofservare  con   efattezza  due 
non  grandi  piante,  ma  ftimabilifìTime  .  La  prima,  di 
cui  ho  prefso  di  me  tuttora   alcuni    rametti ,    ap- 
pellasi mravtra  ,  e  nelle  frondi  e  nel  'fiore  ,   il  qual 
è  giallognolo  ,  e  ftamignoso,  non   è  di  troppo  dif- 
simile  dal  noftro  afsenzio  .  Avrà  crrto  delle  virtù 
afsai  ;  le  quali  peraltro  remeranno   al  bujo  fino   a 
tantoché  abbia  la  forte  dì  capitar  folto  gli  occhi 
di  accurato  botanico  .  Io  altra  virtù  non  ne  fo  »  che 
quella  di  purificare  P  acqua  in  cui  vien  mefsa  ne» 
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gh  orci,  di  levarne  ogni   crudezza,  e  renderla  fa- 
porita  a  tal  fegno  ,  che  molti  anche  Ja    preferisco- 
rio  al  fiiffumigio  della  raggia   di  Jentifco,    la  qua- 
le  e    peraltro  pregevolinima. 

^   Dopo  la  wavìm  viene  [\  fra^hjòi^e  (i)  Il  qua! 
e   pure  frequente    nel  detto  clima  .  Io     vidilo  af. 
fai  volte.  Ma  in  defcriverlo  piacemi  di  feguire   in 
tutto  ,    CIÒ    che   dicene    il   citato    mio  efatto  cor. 
rifpondente    ce    IJ  fralh]òf^e  ,    die' egli  ,   è  un  fru- 
95  tice  alto   da  cinque  in  fei  palmi  ;   il  fuo  fullo  è 
„  della  grofsezza  di  una  gamba  di  picciol  fanci  il- 
9,  lo  :  le  fue  frondi  {ono  a  foggia  di  orecchia  d'a  • 
„  fino,  eia  loro  larghezza  da  quattro  in  cinque  di 
35  ta  .  Traile  fue  foglie  ed  il  tronco  trovasi  una  rag' 
3,  già  di  color  giallo.  Gialli  fono  parimente  i  fuoi 
3,  fiori,  e  ion  difpolti  a  mazzetti  .  Ma  le  frondi  , 
o  quantunque   verdi   alla   vifta ,  fono  pelose  a  tal 
93  fegno,  che  pajon  felpa  o  velluta.   Ciuei  che  fo- 
3,  no  foggetti  al  freddo  ,  mettono  quefte  frondi  nel- 
33  leloro  fcarpe    affine  di  rifcaldare  i  piedi  .   Alcu- 
5>  ni   parimente    al  traggittare,  de'  Parami  {luoghi 
33  freddlfshnl    da  mi  già  defcritù  )   portano  feco 
33  loro  di   quelle  frondi   per  metterle  fralle  lenzuo- 
35  |a  ;   il  che  è  loro  di  gran  giovamento  contro   il 
33  freddo.   La  raggia  gialla,  che  ho  detto  darli  fral- 
33  ie  frondi   e  '1  fuflo  di  quello  frutice  ,  è  aflTai  ca- 
33  lida;  e  mefcolata  con  chiara  d'uovo,  vien  ufa- 
33  ta   a  curar  le  fratture  à^XU  braccia  ,  delle  gam. 
33  be,    e    pe' dolori  de' nervi.  Ridotta   in  polvere 
33  quella  raggia ,  e  fattone  un  impiaftro  unitameli. 
33  te  colla  ferpe  Totaquày  o  fia  a  due  tede,  ridot- 
33  ta  parimente  in  polvere ,  guarifce  infallibilmei?. 
?3  te  ogni  allentatura  ce.  sin  qui  il  citato  fig.ab. 

E  poi- 

(x)    In  Isp.  scvivesi  FrayJejon. 
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E  poiché  fenza  quafi  avvedercene  fiamo  entrati 
a  dire  dcil'  erbe  ,  e  de'  frutici  medicinali  na- 
tii de'  freddi  climi  di  Terra-ferma  5  fia  bene  di 
tu  ti  qui  ragionare  alquanto  diilintamenta  .  I.  Il 
P.  Zamora  (i)  parla  della  radica  detta  dì  china  > 
ma  fenza  dirci  ove  trovifi .  Sembra  però  ,  che  fia 
di  freddo  clima  ;  e  perciò  ne  tratto  a  quello  Juo. 
go  .  11  fuddetto  dic'efser  buona  a  fanar  piaghe  , 
ma  fenza  fpecìficare  il  modo,  con  cui  viene  ado- 
perata .  Qu\  fafsene  altr'  ufo  .  II.  II  medefimo 
(  ma  per  buona  forte  fpecificatamente  contro  il  fuo 
folito)  parla  parimente  del  celeberrimo  emetico  , 
che  dicefi  meccìoacano  ^  il  qual  nome  traile  danna 
delle  Provincie  òit\  Mefsico  ,  ove  fu  prima  ritro- 
vato.  Dal  Monardes,  medico  Spagnuolo  ben  rino- 
mato, fecondo  il  Zamora,  vien  chiamato  il  reobar- 
baro  dell'  Indie  per  la  fua  virtìi  purgativa;  e  dice 
trovare  nel  freddo  territorio  di  Guatavìta  ,  di 
5uefcai  e  di  Soaccia .  ^         ^    . 

IH.  Della  [alfaparìglia  s\  (limata  dagl'  infetti  di 
morbo  gallico,  e   s\   giovevole    a   purificare  il  fan- 
gue,    avvene  in  varj   climi,    e  giuda  il  Zamora  , 
non  mancane  nella  temperata   provincia   detta   de- 
gli Vtagàf.   IV.  Nella  montagna  pur  temperata  di 
Caracas  (  così  mi  ragguaglia  un  mio  cariifimo  ami. 
co)  oltre  alla  pianta  ói  Jalafpariglìa  ,  e  di  meccioa-. 
canoy  avvi  ancor  quella,  che  da'  nollri  fpeziali   di. 
cefi  ipecacuana -i  famofiifima  ad   eccitare  il  vomito. 
V.  Ivi  medefimo  ,  così  egli  pur  dice  ,  trovafi    la 
jalappa   (2),  altro  emetico  ftimabilifììmo,  la.  fena  y 
e  Dio  fa  quanti  altri  fpecifici  atti  a  curare  i  mor- 
bi ,  fé  bene   fi  conofcefsero  dagli  abitanti ,  e  fé  ve- 
ni fser 


(i)    Loc.   cit. 

(z)     In  Isp.  Jalàpa. 
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nifser  loro  modratì  dagli   erboJaj .  VL  Per  ultimo 
traile  piante  medicinali  è  pregevolifTima quella,  cTe 
du:.r^caaguàla.  Efsa  troVaff  nel  freddo  monte  , 
che  alzafi    al  dofso    d.   Sa.ta^fede  .  in   quel/ori 
quale  fla  a  tramontana  della  città  di  Caracas ,  e  In 
altre  parti  di  fimil  clima  .    La  pianta  della   Cahl 
guala  e   bafTa,  e   le  Tue   foglie  nella  loro  figura  fo. 
no   di   molto  fimili  a    quelle  della  palm.a  .  Ma  ciò, 
che  di  efia  presizafi  fommamente  ,    fono  le    fue   ra 
dici,  delle  quali  fafli  un   decotto,  il  quale   bevul 
to  da  quelli,  che  o  per  caduta,  o  per  colpo  rice- 
vuto  hanno    delle  ammaccature   nella   lor  vita  ,  fi 
dice  efTer  maravigliofb    a  cacciare    per  bocca  ,    o 
/er  altra  via  il  fangue   rapprefofi  /n   fimile  occor, 
renza  . 


CAPO 


III. 


Delle  piante  ortenfi  ^Americane  de'  freddi 

e  de"*  temperati  climi  di 

Terra-ferma  • 

Spiegate  già   quelle  piante  ,  le  quali  ne'   fui  or 
divifati    nafcono  natura/mente  :    e  parte  fomi, 
^\và'^\^   noflre  ,  parte    ancora ,    fono   da  effe  diffe- 
rent,m,Tìe;    fiegue  ,    che   di   quelle   pure  diciamo  , 
ala  CUI  [pec.aie  coltura   fi    volfero  gf  indiani  di  co- 
taJi   luoghi  ,   con  feminarne  ,   o  piantarne  ne'  loro 
campi      Ella  è  cofa   ben  rara,  che    io  in  una  ma. 
teria,  la  quale  a  prima   fronte   può  fembrare  am- 
pi'Hima  ,   f,a  nondimeno   corretto  ad   efitr  più  dell' 
uiato  compend.ofo  per  la   fua    fcarfezza  .  Ala  quella 
^  una  di  quelle  cofe  ,    Je  quali  eifendo  per  fé   ve. 
riiTime  ,  a  chi  di  foraftiere  contrade  non  fa  ,    fem. 

brano 


i'v 
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brano  ìnvenfimili  .  A  perfone  fiffatte  per  nn  tal 
fopimcnto  di  mente  non  iflruita  ,  il  Mondo  tutto 
comparifce  fotto  Ja  medelima  forma  ;  ccn  darfi  ftol- 
tamente  a  credere  ,  che  poiché  fonovi  da  per  tutto 
de<-li  uomini,  e  delle  terre,  onde  ,  lavorando,  ri- 
tra^'rre  il  vitto  ,  debbano  per  confeguenza  ritrarlo 
fomigliante  al   noftro  né  più  né   meno. 

JDi  quello  baffo  carattere   io  non  debbo  fuppor- 
re  i  miei   gentili   leggitori .  Sanno   efiì  oramai  V  in- 
finJ^ardaggine  degf  Indiani;  fanno  la  qualità  de'Io^ 
ro ^terreni,  e  che  i   primi    non  vogliono  lavorare 
fé  non  parcamente  ;  i  fecondi ,  anche  lavorati  non 
poflbno  tutto  rendere.  Ecco   ciò    che    vi    trovaro- 
no  i  loro  conquiaatori  .  I.  II  granturco  ,   di  cui  tutti 
ordinariamente  fi  cibano  gì' Indiani   de' freddi  cli- 
mi .   E  di  quellie  piante,  a    cui  ogni  terra  ,  purché 
non  del  tutto  iperborea  ,   confafTì  mirabilmente  ,  io 
a  lungo  difcorfi  nel  mìo  Orìnoco  (i),  né    ho   va- 
ghezza di  ripetere  inutilmente   il   detto  .  Eafli  fo- 
Tamente  il   dire,  che  de' fuoi  grani    e   per  pane    e 
per  vino  fadene  dagP   Indiani   fuddetti    quell'  ufo 
medefimo,  che    dagli  Orinochefi.  II.   Ma  più  del 
granturco  dagl'  Indiani    de'  freddi   climi    vengono 
adoperate  le   pappe  ,     ì    pomi  >    o    mele   di  terra 
cioè  ,   non    ignoti  oggigiorno    all'  Italia  ,    in    cui 
portativi  dagli  Spagnuoli   avvene   in  molte  parti . 
Quefta  or  tonda  ,  ora  sferoidale  radice  ,  fecon- 
do altri  anche  Italiani ,  è  limabile  afsai  ;  e  in  de- 
corfo   di  tempo  acquifteraflì  forfè  quel   pregio ,   a 
cui  dopo  alcuni    anni,    ne'  quali  furon  neglette  , 
fono  le  frutta  Americane  falite ,  che  chiamanfi  pò* 
midoro  .   Io  lungo  farei,   fé    o  le  difsertazioni  ac, 
cennafli  fattefi  a  lode  delle  pappe-,  o  l'ufo  nerac 

con. 

(0     Tom.  I.  Lib.  IV.  e.  Vili. 
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contam,  che   fafsene  dagli  rtranieri .  D^ o  foW 
a   eh.  p.acc.a  feguìme  l'efempio  ,    he  1°  avendo" 

qual  Juogo  è  fituato  nellad  ocel  dTsnó  Ìr,f^T'  ',' 
lo  appunto  in  cui  nacqui  I^°  ,1 ,     l^^T'fr''  V^' 

forfè  n,a,   ,e  ,./.  di' ^X.^f  "°"  ^'""^°"° 
t-^P^m  à'   Fute,   il  qual   (uogo   è   viciniffimr, 
a  J.  f.rf.     fono  per  avventura  le  pif,  fano 'il 
e  p.ù  gro.se    d.  quelle  fredde  contrade  7^' 
niai  tanto  ,  come  quelle  or  divifate  da  me     Io  I 

ii  dire  seneralnel      •         °''°  ""P'  '  ballandomi 

f?f"f-.t,?  Sii- -"=»• 


al  fedano   nelle    I  ,m  f     r"    "  ■"-■&"•"->   "iniiimme 

fo  fapore  delll  /  ■  ?      ^^'  '   "°°  ^^^"'   ''  "'elo. 

pore  della  r«jc-r.,   eh;  qua  fi  dicoa  venute  da' 

Cl^    In  T  Por, 

^.^J    Jn  Isp.  scnvesi  Arracacha. 
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Portoghefi .  Il  nollro  clima  iarebba  alTai  acconcio 
a  produrne  ,  né  per  varj  ufi  le  fdign  arebbero  i 
noftri  cuochi  .  lo  vidi  il  plaufo  ,  con  cui  tutti  gli 
Europei,  naufeanti  per  altro  ìc  pappe ^  accclfero  in 
Santa-feàe  quella  radice  ,  allorché  vi  giunfer  con 
meco  l'anno  174?.  IV.  Pon^o  in  quarto  luogo 
Terba  chiamata  Chìnuci  (1),  quantunque  tifa  per 
avventura  a  tutti  non  piacer  ebbe  gP  la-ani  .  Ella 
produce  un  feme  bianchiccio,  tondo,  e  fchiaccia- 
to  a  guifa  di  quello  del  peperone  ,  Se  fi  sbatte  in 
acqua  infufa  in  una  catinella  ,  dà  della  Ichiuma 
affai;  e  bevuta  da' febbricitanti  ,  oltre  il  refrige- 
rarne Ì€  vifcere,  cagiona  ad  efiì  del  vomito  ,  ma 
fenza  loro  moleftia  .  Quelt' emetica  qualità ,  è  di 
qualche  ribrezzo  a  mangiarne  i  femi  in  mineiUa 
ad  ufo  di  quei  àz\  rifo  .  Ma  pur  fé  ne  mangia 
non  folo  con  prò  ,  ma  con  piacere  ancora  da  molti 
Ifpano- americani,  e  da  altri  . 

V.  In  ultimo  luogo  è  a  dir  qualche  cofa  di  cer- 
te frutta  ,  che  in  Santa-fede  vengon  chiamate  del 
Ch'ile  .  Efse  fono  prodotte  da  una  pianta  fimile  al- 
le noflre  fravole  ;  ma  fon  pii\  grofse  afsaì ,  di  co- 
lore di  poco  roflb,  e  di  fapore  alquanto  difsomi- 
gliante  .  Avvi  chi  eccetto  l'odore  il  quale  nelle  no- 
ilre  è  fragrantiflìmo,  quelle  fravole  Americane  pre- 
ferifca  alle  Italiane;  ed  io  il  quale  in  difputc  di 
gufto  entro  femprc  mal  volentieri  ,  lafcierò  ,  che 
ciafcuno  fentane  come  pih  fiagli  a  grado,  con  di- 
re peraltro  ,  che  gii  Europei ,  come  poco  pi^  fot- 
to  vedremo,  non  tanto  fti  mano  cot  ali  frutta,  quan- 
to le  loro  fravole  . 

Chiudiamo  quello  breve  racconto  con  una  rif'ef- 
fione.    lo  mi  avvilo  ,  che   fui  bello  loro  principio 

gl'in. 

(;i)    Inlsp.  Quiaua. 
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|1    Indiani   de'  freddi    e     de'  temperai    cJÌ;t,!   di 
T.rra,ferma,  ed  in  ifpecie  q.,egii   di  Sa;,ta  fij, , 
altro  non  avefser   forfè  a  mangLe  ,   ..!tre  ie  frac! 

IL^  ?'/'•''''  '^   ^°  g'-a.turco.  Inomi  del/e 
altre  ortenf,  civaje  ,   fon  prcfi   tmt.  d^'  fordlieri 
Parla  per  femedefimo  il  frutto  da  nd  poc'anzi  de", 
Wo  ,   e  e.  dice ,    che   hwvi    recato  da!  Ch^U 
Cb.nua,  <irracacc>a  ,  pappa  ,    fon  voci  Pe;ua„= 
Non  potremmo  noi  dire,  che  gli  antichi  regoli d"el 
piano  chiamato  m  oggi  di  Sa»ta.fede  ,  i  S'  ri 
goh  innanzi  d,_  efsere   foggiogati    dagli  Spag  uolì 

fumff  (I)    da  Santafedefi  ;  perocché  chi  non  vede 


I 


co    Turni  as* 


e. 
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PARTE     VII, 

Delle  piante  irpano-americane  de'  freddi 

e  de'  temperati  climi  di 

Terra- ferma . 


CAPITOLO     I. 

DelP erbe  ortenfi  ^  e  degli  alberi, 

UN  terreno  sì  acconcio  alla  piantagione  de' 
noftri  utili  vegetabili  >  qual  è  quello  di  Saft> 
ta^ede:,  di  Caracas-,  e  di  altri  luoghi  ben 
molti  di  Terraferma  ,  invitava  ben  gli  Spagnuoli 
a  portar  vene  in  abbondanza  .  E  in  fatti  5  fia  per 
vieppiù  migliorare  il  nuovo  ritrovato  paefe  ,  fia 
per  amore  all'  antica  patria,  e  a'  cibi  in  efsa  man- 
giati; non  evvi ,  come  altrove  pur  difll  j  Temenza 
alcuna  noftrale  ,  che  non  vi  p  ortafsero  ,  Ne'  caldi 
climi  3  a'  quali  in  principio  affidarono  i  nodri  fe- 
mij  o  non  vi  nacquero  punto  a  o  feppure  alcuni 
vi  germogliarono  ,  afsai  pochi  fur  quelli  5  che  a' 
loro  coltivatori  defsero  il  frutto  defiderato  .  Non 
cos\  >  benché  efse  pure  alquanto  reftìe,  le  fredde 
contrade  ,  e  le  temperate  fi  diportarono  .  In  efse 
dannofi  anzi  molte  cofe  delle  noftrali  ,  e  dannofi 
non  a  vicenda  determinata  ,  come  fra  noi  ,  ma  in 
tutti   e  quattro  i  tempi   dell'anno. 

E  per  dire  in  primo  luogo  o  di  tutte  o  di  quell' 
erbe  almeno,  che  piìi  fono  adoperate  a  mangiare  ; 
negli  orti  di  Santa-feàe  avvi  e  lattuga,  e  indivia, 

e  CI- 


jmi, 
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e  cicoria,  e  qualche  altra  erba  atta  a  farne  dell' 
infaJate  .  E  fé  la  palTione  per  quello  cibo  fofse  ivi 
sì  grande  come  fra  noi  ,  io  do  per  indubitato  , 
che  tutte  bene  vi  alJignerebbero  V  erbe  e  di  Roma> 
e  di  altre  parti  deiJa  nodra  Italia  .  Ma  chi  mai 
ufane  a  fimil  fine,  fé  non  o  per  ifvogliataggine  di 
altri  cibf  j  o  quafi  per  imitare  talvolta  le  noftre 
coftumanze  ?  Il  cibo  graditifTimo  agi'  IfpanO'ameri- 
cani  fono  i  cavoli;  e  quefti  avvene  di  molte  for- 
ti  ,  e^  ioi-i  faporiti ,  e  {on  belli  .  LodatifìTimi  fono 
quelli  del  freddo  clima  della  città  di  Pamplona  , 
e  di  maravigliofa  grofsezza  .  Vengo  afiìcurato  da 
ben  degno  foggetto  j  che  un  cavolo  cappuccio  di 
certo  afsai  fodo  e  raccolto,  po^o  in  bilancia  fu 
trovato  arrivare  infmo  a  quindici  libbre  Spagnuob. 
Quefli  non  fono  già  miracoli  d'ogni  giorno  .  Ma 
quello  fatto ,  benché  non  ordinario,  indica  a  qua! 
perfezione   vi  giungano  i  noftri  ortaggi  . 

Niente  differente  dal  cavolo  or  nominato  è  quel- 
Jo  che  d\cQ{\  fiore  .  „  Il  cavolo  fiore  recatovi  dal- 
j,  Ja  Spagna  ,  fiegue  egli  a  dire  ,  avvi  allignato 
3,  sì  bene  ,  che  crefcevi  a  grande  altezza  ,  con 
5,  produrne  de'  fiori  accanto  ad  ogni  fua  foglia  , 
5,  oltre  a  quelli  della  fua  cima,  i  quali  fono  afsai 
5,  grandi  ce.  Niuno  ragguagliami  del  cavolo,  che 
da'  nouri  Tofcani  dicefi  broccoluto  ,  né  io  fo  di 
averne  giammai  veduto  in  Santa^fede ,  ed  altro, 
ve .  Forfè  ve  n'  ha  ;  ma  di  efso ,  e  de'  fuoi  fiori 
non  curan  punto  i  Santafedefi  ,  ed  altri  abitanti 
di  Terra-ferma  .  Neppure  aman  troppo  i  carciofi, 
quantunque  vi  nafcano  felicemente .  e  fien  belli  ai 
pan  de' nollri  .  L'arte  poi  di  ricoricarne  la  pian- 
ta, affine  d'intenerirne  il  cefio,  e  averne  de' grati 
gobbi  ,  o  è    fconofciuta  affatto   in  que'  luoghi  ,    o 

non 
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non  iftimafi  da  veruno.  Alquanto  piìi  de'  carciofi, 
da  que'  fi  gnor  i ,  cui  fon  care  le  nollre  mode,  ven- 
gono coltivati  gli  fparagi  ;  e  il  loro  tallo  j  comun- 
que non  curtodìto  entro  le  canne  per  imbiancarlo^, 
è  tenero  e  faporito . 

Ma  alla  coltura  di  quelle  cofe  ,  falvo  il  cafo  di 
giugnere  in  Santa*fede  un  qualche  curiofo  Euro- 
peo, de'  natii  de'  freddi  climi  ,  fon  pochi  affai  che 
vi  fi  dedichino.  Io  non  vidivi  mai  un  orto  pian, 
tato  abbondevolmente  a'  carciofi  ;  non  mai  una  con- 
fiderabiie  fparagiaja  .  Avvi  di  tutte  e  due  le  pian- 
te ;  ma  quafi  per  mollra  di  ciò,  che  può  p rodar- 
re  il  terreno  .  Non  è  non  pertanto ,  che  alcune  nò- 
fìrali  piante  o  più  ufuali  a  condire  i  cibi ,  o  pi^ 
anche  defiderate  a  mangiar  dagl'  Ifpano-americanì , 
non  fienovi  in  copia  grande  in  SantU'fede  ,  in 
Tmgia ,  in  Pamfhna ,  e  Mlrtàa  ,  e  in  tutte  for- 
fè le  temperate  contrade  ,  e  le  fredde  .  Di  tal  ge- 
nere, oltre  a  qualche  forta  ,  che  io  fuppongo  na- 
tia ,  fono  primieramente  i  fagiuoli  portativi  dalla 
Spagna  .  Vengon  dipoi  ,  benché  crucciofi  per  non 
elTere  mangiati  frefchi ,  e  pifelli  e  fave  .  V^engo- 
no  i  ceci  di  varie  fogge  ,  lenti  ,  e  cicerchia  ,  e 
forfè  ogni  altro  legume  ,  che  vedefi  ne'  noftrì 
campi . 

Ecco  il  finocchio  ;  ma  di  mal  umore  ancor  effo  ", 
perchè  dagli  abitanti  non  è  prezzato  il  faporc 
de'  fuoi  odorofi  teneri  talli  ,  e  mangi afi  folamente 
il  fuo  feme  .  Non  manca  neppur  1' anice  .  II  fred- 
do clima  gli  è  nocivo;  ma  rigogliofo  ,  e  bello  co- 
gliefi  nel  temperato,  quale  tra  gli  altri ,  è  quello, 
che  viene  appellato  le  Guàdue  (i;  ,  e  non  è  di 
TomAV.  L  ^  affai 
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affai  dlfcofto  da  Santa^fede  ,  Che  dirò  di  queircr- 
be,   che  pregianfi  per  le  loro  radici,  o  pel  frut- 
to ?  che  delle  ftimabiJi  pel  loro  odore  ?  che  di  quel- 
le che  vengono  vagheggiate  pe'  ioro  fiori .   Quella 
e  materia  non  meno  beila,  che  valta.  Riilringero^n, 
mi  a  dirne  il  precifo  .    E  intorno  alla  prima  qaa- 
Jità,  io  debbo  nominare  in  p^ima  le   rape,   i  ra. 
vanellì,  e  J  e  carote  di  Spagna;  le  quali  cofe  ven^ 
gon   beniflìmo    in  alcune   delle  divifate  contrade  , 
che  nojofo  farebbe   ii  ripetere  .   Né  dee  diverfa. 
mente  fentirfi  àtW  erbe   da  frutto  .     Le  zucche   di 
Spagna ,  benché  non  feminate  di  troppo  per  eiTer- 
vi  delle  buone  natie  ,  fono  però  bellifiìme  ;  belli 
pure  i  citrioli,  belle  in  fine  le  petroncia-;e. 

Io   mi  affretto    a  dir  delle  fragole  ultimamente 
portatevi   dall' Eccellentlfiìmo  Signor  D.Pietro  del, 
Ja  Cerda.  Quello  ben  confpicuo  Signore,  il  quale 
alla  mia  partenza  dall'  Orinoco  reggeva  con  fomma 
lode  il   viceregnato  di  Santci~f<ide  ,  e  del  %/Vo  , 
mi   vien  detto,  che  al   gire    a  quella  volta  dì  Spa- 
gna   ,    feco    molte     recaffe    nollrali    femenze    per 
farne  la  pruova  in  quel  clima.  E  checche  fia  delP 
efito  degli  altri  femi  ,  de'  quali   non  fono  appieno 
informato,   U  fragole   {q  che  1' ebbero  felici  (fi  no; 
talmentcchè,  accrefcfutefi  in    poco  tempo,  il  pre- 
detto Signore  con  alcri  maogiav^ane  fempre  a  pran- 
zo.  Oh  il  bel  pacfe,  che  farebbe  mai  quello,    fé 
molti  di  fimJ  fat:a  vi  capitaffero  I  1  pifi ,  co  itenti 
del  comunale  proverbio  di  flarfi  a  qu.Ilo  chi  ufafi 
in  ogni  terra  ,  potendo.'o  facilmente,  non  curano 
di  migliorarla  ;  f  mpre  cenciofi  e  luridi,  per  non 
parer.-   di   aver  bifogi.-o  di  al  rui  . 
^  Contiamo  quali  di  fuga  ,  per  non  pift  trattener- 
ci ,  l'erbe  odorofe   ,    In  ogai  orto   delie  dii^ifa'e 
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contrade  avvi  il  prezzemolo ,  il  coriandro  di  varie 
forte,  il  timo,  la  menta,  la  maggiorana  ,  la  ce- 
droneUa  5  la  falvia  ,  il  bafilico,  T  afìTenzio  ,  la  ruta. 
la  borragincj  e  fimiii  ;  forfè  né  pìi\^  né  meno  che 
qui  tra  n^i .  Diciamo  alla  ftefsa  maniera  de'  fiorì  > 
con  nominare  ancor  quelli  j  che  vengQvio  dagli  ar- 
btifti .  1.  Garofani  ,  ma  non  belli  ,  perchè^  forfè 
non  inneftati  j  né  tenuti  a  dovere  .  II.  Gigli  di 
varj  colori  .  III.  Viole  domeniche,  oltre  a  quelle» 
che  fecondo  il  Zamora  5  fonovi  alla  campagna . 
Egli  di  piti  non  ne  recita,  o  que*foli  rammenta, 
che  poco  pregiano  gP  Italiani ,  e  che  noi  omettia- 
mo ben  volentieri,  contenti  di  quello  faggio.  Le 
rofe  fono  piU  abbondanti  ,  che  beile .  Quelle  di  7»^* 
già  fembrano  le  migliori  .  Ma  belli  fono  i  gelfo. 
mini  ,  e  qualche  altro  fiore  d'  arbufto  portatovi 
dalla  Spagna.  . 

Accenno   in   fine     gli  alberi^  noltrali   fruttiferi  , 
che  trovanfi  qua  e  là  in  alcuni  de'  nominati  climi. 
Non  avvi  né  cartagni,  né  noci,  né  ciriegi  gentili,  né 
fo  il  perchè  .  Imperocché  dì  quefta  forta  di  albe- 
ri naturalmente   nafcene   in  varj  luoghi  di  Tt^w- 
ferma  ;   ì  cafiagnì ,  ed  i  noci  falvatichi  ,  o  fimiU 
molto  ad  cifi ,  fono  uè'  caldi  climi  ;  i  ciriegi  non 
ingentiliti  nel  temperato  di  Caracas  ,  e  nel  rigi- 
do di  Santa-fede,  De'  fufini  di  tondo  frutto,  e  di 
color  pavonazzo ,  qualche  pianta  vedefi  negli  orti 
di  Santa^fedc  ,   Non  ricordomi  di  averne  affaggia- 
to  mai .  Ivi  pure  germogliano  i  pefchi ,  e  rendo- 
no  abbondanti  frutta  ,   ma  quafi  acerbe  .  Le  dati 
buone  i  meli  di  Engatìm ,  villaggio  Indiano  di- 
ftante  di  poche  miglia  da  Sa^ta-fidc  .  Quelle  di 
Tuttgìa  fon  ottime  ,    Vidi  in  Santa-fede  nell'  orto 
che  fu  de'  Gefuiti    un  divo  di  pochi   e   difettofi 
r  2  frutti 
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frutti.  Aflai  migliori  producene  il  territorio  di 
Lèwai'jieUa.  qaa)  terra  awene  varie  piante.  la 
fhamtò'va^  luogo  il  più  ameno  dì  quanti  vid.ne 
in  Terra-ferma  ,  fonovi  de'  mandorli  ,  e  il  loro 
frutto  fcmbrommi  e  faporito  e  grande  né  piCi  né 
mero  di  quello  de'  noflri  mandorli. 

Le  cotogne    di  alcune  parti  ,  a  cagion  d' efem- 
pio  quelle  di  Sama.fede  fono  picciole  ,  e  difgullo- 
fe.  Ma  lodatifiime  fono  quelle,  che  produce  il  ter. 
ruorio    di  Pamplona  ,    In  qualche    parte  de' freddi 
climi ,   e  de'  temperati  ,  e   fpecialmente  in  TrugìL 
lo  ,  uno  de'   bei  luoghi   della  provincia  di  Caraca^^ 
oltre  alle   cotogne,  e   le   mele,   fonovi     de'  fichi, 
e  à^ìÌQ  melagrane  affai    belle  .  lì^i  che  ho  a  teftiw 
monio  lo  llonco  D.  Giufeppe  Oviedo,  y  Baiios  (i)» 
Ma  m  fomiglìar^i   per  le  fue  piante  all'  Italia  ,  tut. 
ti    eccede    j  Juoghi   di   Terra-ferma  ,    il  territorio 
che  giace  aft-rno  a  Caracas  ;    e   ciò,  che  le  altre 
terre  di  queOo  ampliffimo  regno  hanno  tra  loro  in 
vane   contj^ade    divifo  ,    efso  felice   unifcelo   tutto 
mficme.    Sarei  di  fovverth'o  proliflb,   fé  prendeifi 
a  Icnverne  diilefamente  .  Contentiamci    col  dire, 
che  tuttociò,  che  abbiamo  fin  qui  raccontato  delle 
piante  lfpano.améncane ,   tutto  trovafi  tra'   Cara^ 
chejìy  e  twvaCi  ancora    (  il  che  in  a'tri  luoghi   di 
Terra.ferma  non  vedeìi  )  con  abbundanza  pari  al- 
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C  A  P  I  T  P  L  O     1 1. 

Offervazloni  fulk  piante  forefllere  y  e  ?mtìe 
de*  [addetti  etimi . 

Dopo  defcritte  le  piante  Ifpano-amerlcane  de' 
climi  e  temperati  e  freddi  di  Terra  ferma  y 
vuole  il  buon  ordine,  che  fu  dì  efìc  facciamo  al- 
quante rifitflìoni.  I.  Al  leggerne  il  picciolo  da  me 
formato  catalogo,  falta  incontenente  agli  occhi  la 
loro  fcarfezza  *  Del  che  non  fo  fé  io  mi  attribuifcà 
la  colpa  alla  terra  ,  eppure  a  fuoi  coltivatori  . 
Rifchìaroi  fé  tanto  riefcemi ,  quedo  punto  di  agri» 
coltura  Americana  .  Io  e  nelle  Rorie  flampate  di 
Terra-ferma  i  e  ne'  manofcritti  trafmefiìmì  dagli  ami- 
ci leggo  cofe  tra  loro  difcrepantifiime  intorno  a'  frutti 
de'  medefimi  vegetabili  ;  cotogne  di  buon  gufto  9 
cotogne  ancor  di  gratti vp;  pefche  grate  a  mangia, 
re  5  pefche  infiprdcj  e  fgraziate  ec.  e  ritlettendovi 
fopra  ,  parmi  che  pofla  dirfi  in  prima,  che  non 
tutte  fi  fieno  provate  le  vie  di  migliorare  le  noftrc 
piante  in  quelle  parti  ,  io  cui  fono  riufciti  cattivi 
i  lor  frutti.  Permettefi  ad  efse  di  lufsureggiare  a 
loro  talento,  tutto  Tanno  fon  cariche  di  frutti, 
tutto  r  anno  piene  di  fiori  .  E  poflo  ciò  ,  qual  ma, 
raviglia,che  niun  frutto,  fpofsata  la  virtù  della  pian- 
ta, giunga  fé  non  per  fortuna  ,  alla  debita  perfe- 
zione ? 

Se  fé  ne  levafsero  ora  le  troppe  frutta ,  ora  l'ec» 
cefsiva  dovizia  de'  fiori' fi  diminuifse  ,  e  in  quel 
modo  ivi  5  a  cagion  di  efempio  ,  fi  governafse  il 
pefco  ,  in  cui  vien  governato  in  Italia  ,  l'affare 
fecondo  me    andrebbe  diverfamente  ,  Coatuttociò 
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(ed  ecco  quello  che  può  dirfene  in  fecondo  luo- 
go )  contuttociò  noi  veggi  amo  in  Tarva-fcrma  > 
v.g.  a  Pampkna  5  de'  cotogni ,  i  quali  benché  egual- 
mente fpendano  in  frondi  e  fiorì  ,  che  quelli  di 
Santa-fede  >  har^no  nulladimeno  tan.o  capirale  ,  di- 
rò così  ,  quanto  pur  balli  a  fpendtre  in  buoni  frutti 
fenza  loro  difcapito  .  E  non  efs.ndo  la  loro  coK 
tura,  cojne  io  penfo,  dififere  jte  da  quella  di  Sa?i' 
ia-fede  %  quello  fenomeno  collringeci  a  d;re  ,  che 
la  loro  bellezza  la  traggan  tu^a  dalla  terra  miglio, 
re  in  cui  fono  ,  Ed  ecco  ciò  ,  a  cui  ,  a  mìo  pare- 
re ,  non  fi  è  badato  fé  non  di  poco  nella  piantat 
gione  de'  noftri  alberi  ne'  paefi  di  Terra- ferma  . 

Sonofi  a  tal  uopo  pigliati  i  (iti  pii^  comodi  agli 
abitanti  ;  v.  g.  gli  orti  di  Santa-fede  ,  1  quali  flan- 
no  a  ridofso    de'  monti  ,    che  le  fopraflaLO  ;  non 
1   più  opportuni   a  cotali  piante    in  cotal  parte   di 
Mondo,  quali  per  at^ventura  le  piane  contrade  fo- 
no ,    e  le  apriche  .  Di   quelle  oh  quante  mai  avve- 
ne  opportunifsime  ,    fé  fi  piantafsero  !  Tale  a  me 
parve  quella  detta  TunglUo  (i)    tali    le  rive  del 
Boza-i  e  del  Bogotà  ^  tali  altri  luoghi  non  pochi  . 
Queft'  ofservazione   attenta  de'  fiti ,  oltre  il  miglio- 
rare le  piante  ,  che  vi  fi  ponefsero  ,  ne  accrefcereb- 
be  pure  la    varietà,  con   trovare  de' luoghi  accon- 
ci  e  pe'ciriegi  ,  e   pe' caltagnì  ,6  pe'  noci,  che 
mancano  prefentemente  .  IL  Quello  miglioramento 
de'  noflri  alberi  in  Terra-ferma  ^  è  pofTibile   in  de- 
corfo    dì  tempo  .    Al    prefente    però  fembra  efser 
vero  ciò  che  fcrifse   il  fig.  Lorenzana  (2) ,  arcive- 
fcovo  prima  del  Mefsico,   e  in  oggi   della  cofpicua 
città  dì  Toledo  ;    cioè  ,  che    le    frutta  Europee  , 

an- 

(r)     In  Tsp.  scrivesi  Tunjuèlo. 

O;    Nella  risunipa  à^ìÌQ  lete,  del  Cortes  not.  L.jpag.zi^ 
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ancorché  fecondo  lui  fi  dieno  tutte  in  America,  non 
fono  però  foftanziofe  al  pari  di  quelle  di  Spagna  . 
III.  Quefla  propofizione  per  altro,  ìnferra-fer" 
ma  almeno,  è  di  troppo  generale.  Noi  poc'anzi, 
e  in  molte  altre  parti  abbiamo  detto,  efser  ottime 
le  cotogne  di  Pampkna ,  buone   di  afsai    le  mele 
di   Tungta  ,  né  inferiori  alle  noftre    le  mandorle 
di  Fìra<vìth*ua  .  Lo  ftefso,  fé  molti  udiamo,  deedirfi 
dell'  uve  della   Guaìra  .   W    che  può  dipendere  da 
qualcuna  di  quelle  cagioni    da  noi  or  ora  allegate 
a  provarne    la  loro  bontà;  cioè  o   la  coltivazione 
più  diligente,  o  la  miglior  qualità  della  terra  in 
cui  ftanno  .  IV.  Ma  checche  fia  dello  ftato  de'  noftri 
alberi    in  Term-fema  ,    l'erbe  trapiantatevi  dalla 
Spagna  fon  ottime  ,  né   cedon  punto   alle  noflrc  . 
Lo  sbaglio    de'  primi   Spagnuoli  fu  il  voler^  tutto 
depertutto,    fenza  diftinzione  alcuna  didimi.  Ma 
dopo  conofciutanc  la  divcrfità  ,  e  dopo  dì  avere  a 
ciafcun  clima  affidati  que'  fcmi  ,    che  fonogli^  pifi 
naturali ,  qual  erba  fi  trova  mai  ,  che  non  fiavi  na- 
ta ri  gogliofifsima  ? 

Io  molte  ne  ho  numerate  di  fopra  ,  né  debbo 
piìi  trattenermi  fu  d'una  cofa ,  che  non  che  vera, 
fembra  evidentifsima  .  V.  Lo  ftefso  a  proporzione 
direi  di  alcune  picciole  ifoftrali  piante  ,  che  fono 
di  maggior  confidenza  dell'erbe,  v.  g.  della  ruta, 
e  fai  via ,  del  ramcrino  ,  e  loro  fimi  li .  Do  un  fol 
cenno  di  queft'  ultima  pianta .  „  l\  raraerino  por* 
.,  tato  dalla  Spagna  (dice  il  P.  Zamora  (1)  cre- 
„  fce  negli  orti  a  tal  fegno,  che  fi  potrebbe  no* 
„  verare  tra  gli  alberi  ;  ed  è  fempre  pieno  dt 
5  5  frondi,  e  di  fiori  «  .  Né  dee  dar  maraviglia  . 
il  clima  di  Safita-fede  non  è  ,  come  il  noftro,  fog- 

L  4  gett<> 
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petto  la  7late^a  gran  caldi ,  efporto  il  verno  a  d,^V. 
intollerabih  freddi.  Tutto  T  anno  cooie  altrove  at 
biam  detto ,  è  preflb  a  poco  il  medefimo  ,  cioè  pio- 
volo,  umido,  e  verdeggiante.  VI.  lo  tra  corali  cli- 
mi  e  a  nodra  Italia  direi  elTervi  una  quafi  nata, 
rale  alleanza  Jn  produrre  fcambievpJmente  ì  fmti. 
ci^e  1  erbe  ,  che  dall'  un  clima  vengono  trapìan- 
tati  nel]  altro  ,  e  m  produrli  egregi  e  perfati  . 
uel  che  ho  a  teflimonio  evidente  le  pappe  ,  i  pe- 
peroni,  1   pomi   d'oro,  ed  altre  fiffatte  cofe. 

Degli  arbufli  ne  abbiamo  varj  negli  orti  botani- 
ci. Un  tantino  piiV  degli  arbuftì  ftentano  a  radicar- 
vili  ,  e  a  ftarvi  allegri    gli  alberi   .    Ma  di  queai 
pur  ve  ne  ha;  fé  tanto  belli  come  gli  Americani, 
oppur  degradanti  ^ncor  elfi  ,  a  quella  maniera   in 
euj  orora  diceafi  degli  alberi  nollrali  di  Terra-fer* 
rm,  M   d^vh   chi  vorrà  farne  il  confronto,    latan- 
to  pare^  feguir  fondatamente   dal  detto  ,   che  la  xio- 
ftra  Italia  è   priva   di  alcune  piante   di   America, 
perche  mano  fi  è   p re fo  forfè    il  penfiero  di   aver 
quelle  ,  le   quali  nafcono  ne*  luoghi  freddi   di  ef, 
i^Y^U^akgmla^  il  mecchacàfjo  ,  hiakppa,  la 

{fiV^Af^  ''  ^^"^^  "°"  iftarebber  bene  tra  noi? 

Vii.  ^a  le  piante  di  cotali  fiti  divenute  inoltre 
ooJ. trapiantarle  in  Italia,  non  farebbero  mai  forni- 
glianti.  m  tu$ta  aJle  Americane  loro  parenti ,  cioè 
ancor  quj  verdeggianti  fempre  e  frondofe,  cariche 
lempr^  di  fiori ,  fempre  pure  piene  di  frutta  ;  il 
clte  dipende  dall'uniformità  delle  ftagioni  de'  di- 
viati luoghi,  noa.fogge|ti  nè:a  fdverchio  freddo, 
ne  a  fovverehio  calore,  "ma  fempre  i  medefimi  in 
tutto  I  anno  .  .       ^ 

,   VIZI.  .<ìueila.  vaga  comparfa    delle  noftre  piante 
'^America  fcorgcfi  parimente  nelle  natie,  mafo- 

•■'^    ■•       •  •   ••*•• lo 
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lo  ne'  luoghi  tante  volte  da  noi  nominati  ;  e  ftol- 
tezza  grande  farebbe  il  volerla  ampiiata  anche  a* 
luoghi  cocenti  ,  IX.  Per  Io  pi^  le  piante  de'  fred- 
<Ji  climi  Xi  trovano  ancc^a  ne'  temperati.  Ma  que. 
(ti  oltre  a  varie  piante  de'  freddi  climi  hanno  al- 
tresì di  quelle  de'  caldi  ;  v.  g.  il  Guhèo  ,  la  ^u- 
ea  dolce  i  gli  agrumi   ec. 

X.  E' eofa  maravigliofa  in  America  il  vedere  il 
regno  delle  piante  s\  ben  compartito  in  varj  fiti  ; 
tiè  r  una  pianta  trapafsare  i  confini  dell'  ^Itra  ,  fé 
non  fé  alquanto  alla  foglia  ^  per  così  dire  ,  de' 
luoghi  temperati.  Pil^  il  temperato  paefe  fi  allon- 
tana dal  caldo  5  pili  ancora  ne  fono  differenti  le  pro- 
duzioni ;  a  tal  fcgno ,  che  unitofi  in  fine  col  fred- 
do 3  non  pia  ritiene  alcuna  delia  antiche  fue  pian- 
te. In  Santa-fede  i  il  qual  luogo  come  afsai  volte 
abbiam  detto,  è  pofseduto  tutto  dal  freddo,  non 
avvi  banane  di  veruna  forte  ,  non  pappa]  y  non 
]uche  y  non  ìgaàmt  ^  non  altro  che  rigo gliofo  nafce 
ne'  caldi  climi . 

Chi  crederebbe  ,  che  neppur  vi  fieno  gli  agrumJ> 
de'  quali  tanta  avvene  copia  ne' temperati  climi  , 
e  ne'  caldi  ?  Eppur  di  tal  fatta  di  piante  niuna  né 
piantata  in  terra,  né  mefia  alf  ufo  noflro  ne' va- 
si ,  non  vcdefene  in  Santa- fede  .  Del  che  non  tanto 
fembra  [doverfene  incolpare  la  terra,  quanto  i  fuoi 
abitanti  ,  a' quali  ,  efsendo  il  clima  freddo  sì,  ma 
non  rigido  ,  farebbe  cofa  agevoliifima  di  averne  al- 
meno ne'  vafi  .  Ma  i  loro  coliumi  noi  foffrono .  E 
molto  anche  meno  penfafi  a  (tufe  ,  per  cui  mezzo 
'i  frutti  di  una  regione  divengono  quafi  nativi  ài 
sin'  altra  . 
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CAPITOLO     III. 

Dello  flato  del  formerò  mflrale 
in  Terra-ferma^ 

Nlun'erba  noflrale  più  del  fermento  meritava 
di  ftanziare  in  America;   e  fra  tante  ,   che  vi 
feon   portate   dagli   SpagnuoJi ,  efsa  per    avventa- 
ra  è  quella  ,  cui   fenza   contraddizione   dcbbafi   \\ 
primo  vanto  .   Noi  abbìàm  creduto  di  far  cofa  gra- 
ta  a  chi  legge  in  ricercarne  con  ogni  cfattezza  da 
quelle  perfone  ,   Je  quali  ne    sapefscro  pienamente, 
affinchè,   aggiungendo  a'  nofìri  lumi  anche  i  loro, 
mente  dicefsimo  ,  che  non  fofse  conformifsimo  al- 
ia verità.  E  venendo  primieramente  a  quelle  ter- 
re, Jequaii  dagrifpano.americani  vengon  prefceite 
a  feminarvi  il  grano,    è  bene  che  di  pafsaggio  no. 
liamo,  non  efsere  a  cotal  fcmenza  opportune  le  cai- 
de  contrade  .    Io  ben  fo  ,  che    nella   ftagione  pio- 
vofa  vi  nafcerebbe  ;  e    nacque    in  fatti   nel  luogo 
caldifsimo  di  Cabrhta  ,  allorché   a  mio  tempo  quaG 
per  prova  feminovvene   un   picciol   quadro  una  fi- 
gnora  Caracchefe  .  Diede  ancora  il  fuo frutto,  né 
«li elio  cattivo. 

Contuttocìò  quefl'erempio  none  per  me  valevo. 
le  a  perfuadere  che  fiffatte  terre  labilmente  fien 
atte  a  produrre  ii  grano  ;  ficchè  vengavi  fempre 
bene  anche  feminatovi  abbondevolmente .  11  gam- 
bo del  grano  ,  di  cui  ora  favello,  non  oltrepafsò 
i  altezza  di  un  palmo.  Il  feme,  di  che  non  ri  cor- 
clami,  era  forfè  pii\  picciol  di  quello,  che  fuvvi 
leminato  a  produrlo  .  Ma  diam  pure  che  producef- 
lelo  eguale  in  tutto    a  le  ftefso  .    Chi  ci  afsicura 

che 
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che  nfeminato  dipoi  ,  non  degeneri  finalmente  a 
tal  fegno ,  che  piit  non  produca  fpiga  alcuna ,  o 
producala  fenza  feme  ?  Si  rilegga  di  grazia  1  im- 
baftardlre  che  fecero  nell'  Onnoco  le  zucche  Spa- 
gnuole  (I)  da  me  feminatevi  con  ferac  portatovi 
dalla  Spagna;  le  quali  zucche  il  prim' anno  furono 
bellifsime  .  Ma  rifeminatone  il  feme  da  cfse  prcv 
dotto ,  peggiorarono  per  tal  modo ,  che  eran  tutt 
altre  da  quelle  ,  che  furon  prima,  (ino  a  perirne  in 
tutto  la  razza . 

A  cotali  non  rare  metamorfofi  delle  noltre  piante 

in  America  non  dovette  forfè  riflettere  un  mioca- 

rifsimo  commifsionario  ,  al  quale  full'  cfempio  fud- 

detto  fembra  ,  che  le  pianure  dell' Orinoco  con  uti- 

le  de'  fuoì  abitanti,  pofsano  feminarfi  a  grano.  Io 

recherò  le  fue  parole ,  affinchè  chi  vuole  ,  ne  fie- 

gua  pure  il  parere  .  »  In  Cabrùta    clima  caldo  , 

„  come  fapete,  la  fignora  D.  Maria  Luifa  Bargas 

,5  Macciùca  a  voi  ben  nota ,    die'  egli ,   e  citata 

55  nella  prima  parte    della  voftra  ftoria  ,    feminò 

„  una  pìcciola  ajuola    di  grano    nel  fuo  orto   nel 

„  mefe  di- Maggio;  ed   io  lo  vidi  già  fpigato;  lo 

„  raccolfe  buono  ,  benché  il  gambo  non  crebbe  piìi 

„  dì    un   palmo   fopra    la    terra   «  .   Ofservazio- 

3,  ne  ben  utile ,  fé  a  fua  conferma  baftafse  un  sol 

fatto  !  Efso  non  fu  mai  ripetuto,  e  molto  anche  me, 

no  replicato  col  feme  ritrattone  ;   il  qual^  feme   a 

mio   avvifo  è  quello,   a  cui  per  efsere   viziofo  fé* 

condo  il  detto  ,    dee    tutto    attribuirfi  il   fuppofto 

deterioramento  del  grano. 

Ma  che  diremmo  noi  mai  ,  fé  non  col  feme  ri» 
tratto  ,  ma  con  altro  buono  portatovi  altronde  ogni 
^nno,  fi  seminafsero  i  campi  dell'  Orinoco  ?  Ver- 

jrefe- 
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rebbevr.bene  il  grano  ?  Sembra  di  s\  ;  almeno  lu 
quella  forma,  in  cui  vi  venne  in  CaBrùta  .  Ben, 
che  a  taJ  fine  ,  feiiza  iiigraÌTarne  alquanto  iJ  terreno, 
farebbero  difadatti  i  prati,. per  fé  fteriJi  a  produr- 
?,  V  'c^'  r^,  qf  iJa,  che  nafcevi  naturalmente. 
Ma  alle  falde  felvofe  de'  monti  ,  ridotte,  come 
quìdicefi,  acefe,  io  fon  perfuafo  ,  che  ne' tem, 
pi  piovofi  VI  nafcerebbe  ,  con  produrre  alcun  frut. 
to   a  vantaggio  degli  abitanti . 

Non  parmi  ,  che  a  favore  dei  grano  debba  addurfi 
Tefempio  dei   rifo  .   La  natura  dell'  un  femc,  ben- 
ché  alquanto  analoga  a  quella  dell'altro,  nella  co/, 
tivazione  però  fcorgefi  elTere  differentiflìma .  11  pri, 
mo  ama  gli  afciutti  liti;  il  fecondo  i  pantanofi;  quel- 
lo è  gentile ,  rìlentito  alle  nebbie  ,    abborrente  il 
vento  o  troppo  o  difpcttofo;  ruvido  quefto ,  e  fof- 
ferente    in  fommo  di  fiffatte  incomodità  .   Oltre  di 
che  il  rifo  ne'  prati  vicini  al  fiume  Orinoco  nafce- 
yi   naturalmente  da  perfe  fteflb  ;    non  nafcevi  pure 
i\  grano.   Non  fia  perciò   meraviglia  ,  che    il  rifo 
gentile,  fé   vi  fi  femina,  vengaci   non  folo  buono, 
W'd  ottimo  .  Io  a  un  tiro  di  pietra  lungi  dalla  mia  ca- 
panna  ,,  ebbJnc  un  campicelo   di  maravigliofa  al- 
tezza  e  bellezza;  il  quale  dopo  la  prima  abbondan- 
te raccolta  ,  tagliato  rafente  la  terra  ,   e  rinaco  a 
mediocre   altezza,  rendeami    pur    la  feconda,  feb- 
bene   di   piccipìa  fpiga,  né  di   feme  cotanto  grofib 
come  la  prima  volta  . 

Veduto  già  che  il  caldo  clima  è  di  poco,  e  forfè 
torle  anche  di  nulla  opportuno  alla  feminazione 
deJ  grano  ,  refta  che  noi  veggiamo  il  temperato  . 
t  di  quello  affai  meglio  che  dd  fopradetto  fenti- 
rcmo  toilo  difcorr^re  di  bel  nuovo  il  foprallodato 
mio  commiiTionario  .  Non  avvi  dubbio  alcuno ,  che 
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nella  temperata  pianura ,  fulla  quale  è  CitmtoCa- 
ràcaSi  vennevi  anticamente  il  grano,  e  colfefì  an- 
cora bello,  e  mangioflene  da'  fuoi  abitanti.  Ora  fi 
ftenta  ad  averne,  ed  è  quegli  ben  raro,  che  di 
tal  fame  voglia  feminato  il  fuo  campo  .  Qual  fe- 
nomeno è  mai  quefto  ?  Si  è  murato  forfè  il  ter, 
reno?  fi  è  cambiato  il  cielo?  fi  è  variata  la  col- 
t!  vazione  ?  Nulla  di  ciò  ,  feppur  non  isbaglio  .  Ma 
per  quanto  vedremo,  fembra  che  il  vero  motivo 
ne  ila  la  troppa  adcfione  de'  contadini  a  femìnare 
il  grano  in  quel    tempo,   in  cui  non  fi  dovrebbe. 

Quefti  credendo  ogni  terra  eflcrc  del  carattere 
delle  nofire  ,  in  quel  tempo  appunto  femìòano  le 
terre  Caracchefi ,  in  cui  feminarebb^ro  le  Spagriua- 
le  .  Crefce  così  '  feminato  il  grano  ,  ma  crefce  'pu. 
re  a  fuo  danno.  Imperocché  fopravvenute,  arior^. 
che  più  ridente  fiorifce ,  le  tramontane ,  il  guada- 
no per  tal  modo,  che  ne  feccano  Immantinente  le 
fpighe  non  arrivate  per  anche  a  maturità  .  Se  que- 
fto tempo  fatale  al  grano  fcanfaflefi ,  e  fé  ne  an- 
ticipafìe  per  qualche  mefe  la  fem  in  azione  ;  quella 
nuova  forma  di  agricoltura  gli  farebbe  ella  giove-- 
vole  ,  ficchè  né  più  né  meno  Che  negli  anni  andati 
portafse  granito  e  bello  il  fuo  frutto?  Sembra  che 
non  pofFa  dubitarfene  .  Ma  udiamo  omai  le  fagge 
rìf!ef sioni  fatte  fu  quefto  particolare  dal  fopralio- 
dato  fig.  ab. 

„  La  valle  ,  in  cui  è  fituata  la  città  di  Caracas 
„  dalla  parte  di  Oriente  ha  bellifiime  pianure  deK 
„  la  lunghezza  di  Tei  miglia  in  circa,  e  uno  e  piìl 
5,  di  larghezza  .  Anticamente  vi  fi  feminava  il  gra- 
5,  no,  e  fé  ne  faceva  una  buona  raccolta.  Ma  poi 
3,  per  pih  arni  confecutivi  effendofi  perduta  la 
9j  mefie  ,   fu  traiakiato  il  femìnare  .  Ondeprefen- 
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„  temente  Caracas  è  provvreduto  di  far'aa  pel  pa- 
,,  ne,  parte  dalle  navi  che  van  .ovi  dalia  Spagna, 
3,  e  parte  da  quelle,  che  rltonaio  dalla  Vera  ero. 
3,  ce  porto  del  MeOìco  .  EiTendoni  10  mefso  ad 
3,  efplorar  Ja  cagione  di  perdere  la  raccolta  del 
5,  grano  ,  ho  trovato  non  efler  altra  ,  che  quella 
„  delle  tramontane  ,  che  fono  periodiche  in  quel 
,,  clima  .  Ecco  del  mio  difcorfo  Ja  ragione  per  me 
3,  evidente  .  Si  feminavano  i  grani  al  tempo  che 
5,  fi  feminano  in  Europa  .  Ma  p?r  la  dolcezza  di 
3,  quel  clima  il  grano  v'iQnc  a  fiorire  verfo  il  Na- 
3,  tale  ;  vale  a  dire  al  fin  di  Dec^mbre  ;  ed  allora 
5,  è,  che  le  tramontane  fanno  maggior  imprelTio- 
3,  ne  ne'  fiori  della  campagna.  Le  tramontane  dan- 
3,  que  trovando  fiorito  il  grano ,  gli  brucìan  la  fpì- 
s.  ga  a  tal  fegno  che  non  ve  ne  refta  un  gra- 
3,  nello  «e . 

,>  Trovandomi   in  Caracas  m'invitò  ad  un    fuo 

35  cafino    nel  mefe    di  Novembre    una  Signora    di 

3,  quel   paefe  .  Vi  andai  :    mi   fece  vedere  il  fuo 

3,  giardino  e  tutta  la  fua  pofseflione  .  Traile  altre 

3,  cofe  moftrommi    un  pezzo    di    terreno  feminato 

3,  a  grano ,    il    qua!  grano  era    già  crefciuto  fi.io 

9»  alla  metà  della  fua  altezza.  Io,  che  di  già  avea 

5,  fatte  le  ofiervazioni,  le  quali  prefentemeatc  qui 

3>  fo,  le  diffi;  Signora,  ella  non  race iglierà   ncp- 

3,  pur  un  granello  da  quelto  fuo  campo.  Elfa  fo« 

9>  (tenne  il  contrario .   E  io  le  replicai ,   che  fé  lo 

a,  avefle  fatto   feminare   in  altro  tempo  ,  avrebbe 

3i  fatta  una  buona  raccolta  .  Finì  così  la  noftra  con- 

3jtefa.   Ma  il   mia  pro.ioflico    fi  avverò  appuati- 

3>  no  .  Ora   dunque   io  conchiufi  tra   ma,  e   V  ho 

3,  detto  a  piti  d'una,   che  il  graio    dee    fcminarfi 

5>  in  quel  clima  nsl  mjfe   di  Aprile  ,   o   di  Mag- 
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„  grò  )  tempo  in  cui  vengono  in  quel  paefe  le 
3,  lolite  pìoggie  •  E  poi,  benché  non  venifsero> 
„  ficcome  fcorrono  in  abbondanza  le  acque  da  qucU 
5,  le  vicine  montagne  >  poflbno  innaffiare  il  terreno» 
5,  quando  maacano  le  pioggie  del   cielo  «*  . 

Egregiamente  .  Ma  allorché  dicdefi  buono  il  gra- 
no 9  comq  fi  fuppone  prima  accaduto  »  perchè  non 
gli  nocquero  le  tramontane  3  ancorché  foj^avvenu» 
te  al  tempo  del  fuo  fiorire  ?  Nulla  fu  ciò  mi  feri- 
ve  il  mio  amico .  Ma  io  per  foftenere  il  giudìzìofo 
fentiraento  di  lui  mi  do  a  credere,  che  allora  non 
folTcro  cotanto  gagliarde  le  tramontane  j  quanto  per 
avventura  fono  prefentemente.  Il  che  non  è  già  una 
cofa  5  a  cui  conferma  non  pofsano  addurfi  de'  buoni 
cfempj  .  Ma  bafti  uno  per  molti  .  JJ  freddo  Romano 
dciran.  17S2.  quanti  limoni  ed  aranci  levò  di  vita > 
i  quali  nej4'ordinaria  fredda  Cagione  non  farebber 
periti  ?  Or  diafi  >  che  fitfatto  freddo  ,  per  varie 
combinazioni  di  cofe,  durato  fofìe  due,  tre j  quat- 
tro j  e  cinque  anni  ancora  .  Chi  più  ,  eflinta  ogni 
pianta  di  agrumi  5  penfato  avrebbe  a  ripopolarne 
i  giardini  ?  Altrettanto  io  mi  avvifo  efscre  accadu. 
to  al  grano  di  Caracas  .  Le  tramontane  delufer 
più  vo^te  le  fperanze  di  chi  feminoJlo  ;  e  quello 
ripetuto  travaglio  fcoraggionne  per  modo  i  colà» 
vatori  ,  che  più  non  lo  feminano  >  fé  non  quali 
per  ricordare  a'  poiltri  9  che  fuvvi  già  bello  ne* 
loro  campi. 

Scorgelì  apertamente  dal  detto,  che  le  contrade 
temperate  per  fé  fon  buone  a  produrre  il  grano  . 
Ma  migliori  affai  delle  Caracchefi  ,  perchè  difcolle 
dal  mare  ,  né  foggette  di  troppo  al  vento  fuddet- 
to ,  fono  le  temperate  ,  e  fredde  pelle  fra  terra  . 
il    diftretto  di  Trugfllo  3   e  del  Tccùjo ,   le  qs^ali 
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città  5"  ftanno  a'  confici  occidentali  delia  provincia 
di  Caracas i  abbonda  molta  di  grano,  ed  è  di  ot- 
tima qualità.  E  fé  non  foffer  troppe  lefpefe^  che 
dovrebbero  farfi  nel  -condurre  il  grano  per  terra  , 
giacché  non  vi  fono  ffami  fa  cui  pon.arla,  quelle 
due  città  farebber  d^avvanzo  a  provvedere  in  un 
•con  Caracas  y  la  grof?a  popolazione  della  Guàirai 
e  le  navi  che  da  efsa  falpano  per  la  Spagna  . 
•Tutti  però  i  luoghi  si  temperati  ^che  freddi  di  Ter^ 
rafferma  non  iliauno  a  confronto  di  quelli  àii  Sai'i- 
ta-fede -i  Qà\Tu>jgìa.  Quella  regione  par  nata  fat. 
ta  pel  grano  .  Trovafen^  in  ogni  fua  parte  ^chre 
giaccia  al  piano  ,  o  fporgafi  per  amene  maniere  in 
più  valli  .  Quella  cofa  è  di  troppa  evidente  j  né 
lo  debbo  a  fua   conferma  dirne  inutilmente  di  più , 

Dopo  ciò  viene  naturahiiente  la  voglia  di  fa- 
per€ -la  coltivazione  del  grano  in  que'  luoghi  .  Nel 
che  io  reftringeròmmi  a  dir  quella  ,  die  ufafì  a 
■SafJta-fede^  e  che  mi  vien  comunicata  da  foggetto 
non^  folo  da  bene,  ma  pratichiflìino  di  tale  affare, 
per  effere  dimorato  parecchi  aani  a  Fute  ,  una  deU 
Je  antiche  pofsefsioni  de' Gefuiti.  I.  Il  campo  de- 
■flìnaio  a  feminarvi  il  grano  viene  arato  tre  vol^ 
te^cio-è  al  romperlo,  alT  incrocicchiare  de'folchij 
e  finalmente  ai  tempo  del  feminare  .  H.  Ordina- 
riamente una  terra  vie.i  feminata  due  anni  alla  fi- 
Ja  ,  il  terzo^  lafciafi  ripofare  .  III.-  Non  i-ngrafsafì 
mai  col  concime  .  IV.  Attefa  la  vallità  delle  terre, 
dopo  sfruttatane  una,  pafsano  altrove  a  coltivarne 
jin'  altra  .  A  Fute  fi  femina  il  grano  al  fine  di 
Marzo,  e  mietefi  allo  fpirare  di  Agolìo. 

intorno  alle  nebbie  ed  a'  venti  fuor  di  fbagione, 
1  quali  tanto  nuocono  alla  granitura  de'  noltri  for- 
menti,  pare,    che  in  Terra-ferma   niuno  vi  abbia 

bada- 
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badato  in  maniera  da  dircene  il  g;u(lo  .  La  plaga 
p\h  cofpicua.  del  grano  ia  que'  luoghi  (oltre  a  queL 
la  che  qua  3  e  ià  pel  campo  ne  brada  leTpighe, 
e  falle  divenir  p^ri  a  carbone  )  viene  appellata 
polvlglh  (i)  >  e  forfè  non  trovafi  fami gfi ante  ad 
efsa  Tn  alcun'  altra  parte  del  mondo.  Ella  troyafi 
a  Pìravìtòva  t  e  in  altre  partì  de' freddi  climi  e 
de'  temperati  ;  ed  è  un  infetto  di  color  di^  tabac- 
co j  cotanto  picciolo  5  che  quafi  sfugge  la  villa,  fé 
mJrafi  lolo ,  Ma  rendelo  pii\  di  quello  che  li  vor. 
rebbe ,  fenfibile  la  fua  abbondanza ,  con  pofarfene 
tanti  fulle  fpighe  ancor  tenerelle  del  grano  ,  che 
levato  ad  efse  il  fucco  vitale  ,  riduconle  mifera* 
mente  in  polvere  .  Dal  quale  orrido  effetto  trag- 
gono il  loro  nome  di  polviglio . 

Rimane  a  ricercare  due  altre  cofe  degnilTime  di 
rifaperft  .  Dall'  una ,  qual  è  quella  della  quantità 
del  grano  che  confumafi  a  farne  pane  ,  noi  ci  fpe- 
direm  brevemente,  con  dire,  che  falvo  le  tempe- 
rate contrade  e  le  fredde,  in  cui  nafce  il  grano  ; 
de'  luoghi  caldi  mediterranei  rariflìmo-  è  quegli 
che  ne  ufi .  In  Santa-fede  medefimo  ,  nella  qual  cit« 
tà  avvi  certamente  del  grano  afsai  ,  eccetto  i  be- 
neftanti ,  la  gente  ordinaria  per  lo  pia  fervefi  del 
granturco  ,  né  pia  né  meno  che  nell'  Orinoco  . 
11  che  io  attribuifco  5  non  tanto  alla  povertà,^  quan- 
to all'amore  degli  abitanti  per  quello  feme,  i  quali 
tuttoché  fieno  fignori ,  non  fi  recano  a  vile  il  man- 
giarne »  con  preferirlo  più  d'una  volta  al  pan  di 
formento.  Nelle  tavole  civili  de'  Caracheji  io  ùn^ 
tii  afsai  fpefso  ,  portare  la  moda  il  porvifi  ogni 
forta  di  pane  sì  nollrale  ,  che  Americano  ;  affinchè 
ciafcuno  ne  tiri  a  sé  quello,  che  più  gli  piaccia;  e 
Tom,  IV.  '     M  chi 
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chi  dia  di  piglio  air  arèpa  ,  chi  al  casàve  ,  chi  a 

tutte  ìnfieme  le  forte  . 

Quefte  ufaaze   da  merini  fembrano  llrane  a  noi , 
fé  non  anche  barbare.  Ma  io  fon  certo  ,  che  a  mol- 
ti, che  qu\  le  fdegnar.o,  faretjbcro  forfè  grate  in 
America  ,  riflettendo  che  i  pani  efoticì  decti  ,  quan- 
tunque luridi    neir  Orinoco  ,  tra'  Caracchefi  però 
foro  manipolati  con  fingolar  pulizia  dalle  loro  fcr, 
ve  Iti,  traile  quali   evvi   di  quelle,  che  altro  uffi- 
zio  non  hanno  in  cafa  ,   che  quello  di  fare   il   pa- 
ne nQ\  modo  divifato  .    JVJa  fia  quel   che  fi  vuole 
degli  ufi,  i    quali  in  tutto  il  mondo  fono  varj ,  egli 
ftmbra  innegabile  ,  che  poco  pane  noftrale  confa- 
mifi^  a  Terra-ferma  rifpetto  al  numero  de'  luoi  abi- 
tanti .  Santa-f^de  dicefi  averne  40.  mila   in  circa  . 
Eppure  non  fo(iOvì    che  due  moiini  ;   cioè   qaello 
detto   de\rzy^ferr)o  ,   e  l'altro  denominato  il  Cubo  . 
Il  che  dinota  poche  efsere  le  loro  operazioni  ,  né 
mai  efsere  d'imbarazzo  alcuno  a  quelli ,  che  vi  con- 
corrono,   ficché   defiderino    di  moltiplicarne  il  nu- 
mero. Sono  alTicurato,  che  la  pofsefsione  di  Futey 
non  vendeva  mai  grano.   Altri  ne  danno  via,  ma 
credo  che  in  picciola  quantità  .  Che  fegno  è  que- 
llo ,   fs  non  eh  è  poco  pure  fé  ne  raccoglie  ?  Così  è . 
Ma  è  peraltro  certilTimo  ,  che  non  molto  ve  n'ha, 
perchè  noi  molto  ve  se    ne  femina.  Le  terre  ,  an- 
corché  arate  sì  debolmente  come  abbiam  detto,  fon 
ottime  a   produrre   il   grano,   e  fon  molt?. 

Ma  eccoci  a  foddisfare  ad  una  domanda  ;  ed  è 
appunto  quell'altra  cofa  ,  fu  cui  ionomi  propolio 
di  trattenere  alquanto  più  lungamente  i  lettori  . 
Non  può  ieggeriì  fenzatfs-re  uno  comprefo  da  e/la- 
tica  maraviglia  ciò  ,  che  alcun;  raccontano  intorno  al 
bruttare  dtì  grano    in  America  .    Si    legga  li  frc- 
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xler  (i)  .  Egli  dice  ,  che  al  Cblle  rende  60.,  So., 
ed  anche  100.  per  uno,  che  vi  fi  femìni  .  Il  Ray- 
nal  (2)  aggiugne  Ja^  raccolta  di  cento  per  uno  ef- 
fer  ivi  riputata  cattiva  .  Ma  ninno  più  gonfia  le 
pive  di  quello  che  gonfile  V  Abevilie  (5)  fino  a  ài- 
re>  che  alcune  valJi  del  Cblle  rendon  fovvente  in 
fino  a  200.  per  uno  .  Ho  recitate,  ma  feaza  chio' 
fa,  le  loro  afserzioni  ;  e  a  cenc'aitre  di  fimi]  fatta, 
fé  mi  venifse  la  voglia  di  riferirle  ,  darei  libero 
il  pafso  per  lo  sbalordimento ,  che  mi  cagionano . 
Somigliante  o  maraviglia  o  flupors  io  credo  ecci- 
tato parimente  ne'  miei  lettori;  e  fembrami  di  ve- 
derli in  atto  dì  domandarmene  il  netto.  Che  pof- 
fo  io  dire  ?  V  autorità  di  quelli  che  così  scrifsero 
cfige  da  me  rifpetto .  Ma  ie  l'un  paefe  di  Ame- 
rica all'altro  può  paragonarfi,  e  fé  le  qnalità  dell' 
uno  a  quelle  pofsono  fomigliarfi  dell'  altro  ;  ecco 
ciò  9  che  io  fo  del  fruttare  del  grano  nelle  eontra» 
de  di  Terra-ferma . 

I.  A  Fute  i  il  qual  luogo  è  uno  de' migliori  de' 
contorni  di  Santa-fede  ^  da  perfona  affai  degna  mi 
vien  detto,  che  tanto  renda  il  grano,  quaato  qui 
rende  tra  noi.  Io  benfo,  che  hllrettìne  i  f noi  co- 
voni a  guifa  di  pagliajo,  allora  iolo  fi  trebbiaao, 
quando  ne  occorre  il  bifogno ,  e  trebbianfi  ancora 
in  picciola  quantità  ;  ficchè  fé  non  per  ìfquita  di- 
ligenza non  pofla  mai  fapcrfene  il  giuto  di  quello 
che  rendono.  Contuttociò ,  chi  mi  vieta  il  dire, 
che  allorché  una  perfona  di  efperienza  fu  tal  ma- 
teria afferifce  ,  la  raccolta  di  Fute  efier  firn  le  a 
quella  de'nollri  campi,  chi,  dico,  vitta.ni  il  du 
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re?  che  fé  noi  in  tutto  ,  almeno  certo  in  gran  parte 
le  fia  fomigliantiflima  ?  Ora  in  quedo  calò  i!  gra- 
no  di  Santa-ftde  d'ordinario  non  oltrepalFerebbe 
un  otto»  un  dieci»  oppure  un  dodici  per  uno  nel 
fuo  fruttare. 

II.  Il  (oggetto  or  mentovato  n'  eccettua  alcuni 
pezzi  di  terra  più  fertile  ,  i  quali  più  rendono  a' 
Joro  coltivatori  di  quello  che  loro  fruttino  i  comu- 
nali .  E  quell'eccezione,  a  cui  molti  non  badano, 
perchè  tutto  pìgJ/ano  alla  rinfafa ,  merita  aflai  di 
tenerli  fempre  prefente  per  non  errare  in  quello 
particolare  .  Il  dire  :  tanto  fi  ritrae  dal  grano  femina. 
to^  fenza  diflinguere  J' una  terra  dalT  altra  ,  fen- 
za  ditferenziare  il  pingue  fuolo  dal  magro  j  il  cat- 
tivo dal  buono  5  dà  tofto  a  divedere»  che  nulla  pe- 
fcafi  di  agricoltura.  Dico  anche  di  piò:  un' affé  r- 
zione  decifiva  fu  queflo  punto,  v.  g,  li  grano  tan- 
to rende  in  tal  parte,  tanto  in  tal  altra,  per  lo 
più  è  da  chi  piacefi  di  favellare  all'aria.  Diali 
egualmente  buona  ogni  terra  ,  buono  egualmente 
il  fame  ,  che  le  fi  getta  in  feno  ;  eh  che  \  fi  è  fat- 
to forfè  il  patto  colle  flagioni ,  ficchè  tutte  gli  fiaa 
propizie,  tutte  corrano  favorevoli? 

E  per  nulla  dire  delle  contrade  della  zona  tem- 
perata auilrale,  le  quali  foggiacendo  come  la  no» 
lira  Italia  alle  diverfe  mutazioni  deiranoo  ,  avran- 
no per  confeguenza  il  medefimo  giro  dì'  cattive 
llagioni  e  di  buone  ;  la  Tèrra-ferma  ,  la  quale  è 
più  collante  nel  tenore  de'  tembi,  e  dove  a  cagion 
d'  efempio  un  clima,  il  qual  è  fimile  a  primave- 
ra ,  lo  è  in  tutto  il  corfo  dell'anho  ;  la  Terra^fermay 
io  dico  5  felìciflima  per  queflo  v*erfo  ,  non  è  però 
eleiite  da  ogni  cofa  che  pofla  ^nuocere  af  grano. 
Abbiamo    di  fopra   intefo   qual   daaiio  gli  rechino 

le 
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le  tramontane  nel  clima  temperatifluno  di  Caracas^ 
si  è  detto  del  poh^glio  devaftatore  dì  altri  cam- 
pi Americani  ,  e  fé  tutti  uno  fapefse  i  guai  di 
Terra-ferma i  fi  potrebbe  forfè  dirne  di  piti .  Io  non 
conto  tra  gl'inimici  dei  grano  la  brina,  la  quale 
i-n  Italia,  o  ne'  noflri  paefi  almeno,  cadendo  ne' 
tempi  afciuttì  ,  e  trovando  il  grano  ben  radicato, 
non  gli  reca  per  avventura  un  gran  male  .  Ma  ie 
lliamo  a  ciò  ,  che  ne  dicono  i  pratici  di  Terra* 
ferma  ,  efsa  in  un  batter  d'  occhi  venendo  fu'  fe- 
minati  ,  fa  inaridire  il  grano,  le  pappe  ^  e  l'erbe 
ftcfle  de'  prati  ne  più  né  meno ,  che  qui  veggiamo 
accadere  nel  noUro  verno  . 

III.  Tutte  quelle  cofe  ben  conGderate  ,  fiam  co- 
rretti a  dire ,  che  i  calcoli  del  fruttare  del  grano 
fono  fempre  dubbiofi  ;  e  faranno  fino  a  tanto  che 
un  giudiziofo  fcrittore  dimorante  in  Santa-fede  , 
od  in  Tungla  ,  prenda  a  fcrivcrne  fenza  palTione 
alcuna ,  e  con  incorrotti  documenti  alla  mano  . 
Egli  dovrebbe  pigliare  un  decennio ,  e  vedere  dal 
computo  non  di  una  o  due  terre  ,  ma  di  tutte  in-» 
fieme  ,  v.  g.  le  Tunglane  ,  e  le  Santafedefiy  quante 
moggia  fi  fiano  feminate  in  ciafcun  anno  ,  quante 
raccolte  ;  formare  dell'  una  e  deli'  altra  cofa  la  li- 
ila  ,  e  darla  fuori  a  benefizio  della  ftoria  natura- 
rale  ,  Sino  a  tanto  ,  che  quafi  a  gara  fi  feri  ve  li 
bene  ,  fi  tace  il  male  ,  e  dallo  llato  di  una  terra 
fi  argomenta  quello  dell'  altra  ,  fi  pcfca  al  bujo  » 
né   mai  fi  fcuopre  la  verità  . 

Se  a  quefta  foggia  fi  fcrivefie  della  noflra  Italia 
quanti  campi  alzando  fu  le  lor  voci,  ci  direbbero: 
io  a'  miei  padroni  rendo  un  quindici ,  io  un  ven. 
ti ,  io  anche  un  trenta  per  uno  .  Ma  quefle  fareb. 
ber  voci  da  fentirfi  ben  rare  volte  a  e  da   fentirfi 
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da  campi  f^rtiiifììmi ,  da  campì  non  prima  feml- 
nati,  e^ftati  lungo  tempo  a  ripofo  ,  da  campi  in 
fine  ,  a'  quali  ftato  fofse  più  che  propizio  il  Cie. 
Jo  .  La  voce  comune  de'  noflri  campi  ,  quantun- 
que sì  celebri  per  Ja  loro  ubertà  ,  farebbe  certo 
più  fioca;  e  qual  feì  ,  qual  otto,  qual  dieci,  e 
dodici  ne  conterebbe  ,  e  parrebbegli  di  dire  afTai  . 
Su  quefta  varietà  del  fruttare  del  grano  fecondo 
le  qualità  delle  terre  ,  vengono  da  nollri  agricol- 
tori formati  i  calcoli  ,  e  ragguagliato  un  campo 
coir  altro,  dicefi  a  cagion  d'efempio,  la  tal  te- 
nuta  ha  renduto  un  dieci  per  uno  in  quell'anno  . 

IV.  Ma  oltre  a  ciò  che  abbiamo  già  detto  nella 
prima  generale  ofiervazione  ,  io  ho  dell'altre  par- 
ticolari notizie  intorno  al  grano  à\  Terra  ferma  ^  le 
quali  per  elfere  p'h  circoftanziate  delle  fopradette , 
fembrano  ancora    più  giufle  .  Primieramente  io  do- 
mandai ad  un  foggcito  di  merito,   il  qual   è  fiato 
due    anni    a  Firavhòia ,   quanti    in    ogni  cefio  di 
grano  fieno    i    fuoi  gambi  ,  e   per  confeguenza    le 
fpighe  ,  che  mettono  .  Ed    egli  rifpofemì  ,  efservi 
cello  che  portane  dieci  ,  altro  che  venti  ,  altro  pu- 
re che  trenta  e  più  ;  la  qual  cofa  nell'Agro  Roma- 
no  per  efsere  in  molti  luoghi  comune,  non  è  cer- 
to di    maraviglia .  Di    maggior    maraviglia    è    ciò 
eh' egli    mi    aggiunfe    intorno  al   frutto  netto    del 
grano  di   detta  pofsefllone  ,  non  più  in  erba  come 
dianzi,  ma   trebbiato  già,   e  mifurato,  con  dirmi 
che  rende  diciotto  mifure  per  una  che  vi  fi  iemini  . 
Quella  raccolta  è   buona   non  folo  ,  ma  verifimile . 
Ma  egli  ftefso  parlonne  in  maniera,  che  faviamcn- 
te   diede  ad    intendere  non    efser  cofa    si  (labile  , 
che  talvolta  non  renda  anche  meno  . 

Pi^  abbondante  raccogliefi  il  grano  ^.Ih  walÌQ  da 
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altri   detta  ào' matti  y  da  altri  3  ed  è   il  nome  co- 
mune, delia  trtbolazìona  (i)   il  qua!  fito   è  lontano 
un  giorno  dalla  città  di  Pamplhna  .  Quivi  fecondo 
il   medefimo  ,  rende  infino  a  trenta  per  uuo  .  Ma 
quella  fruttifera  valle  3  attefo    il   pohìgUo  che  re- 
gnavi 5  per    lo  più  non    fi    femìna  ,  Sono  al   finire 
dì  quello  capo  3  e  lufingomi,  che  quanto  efso  emml 
(lato   di    piti  fatica  degli   altri  nel   difotterrare    la 
verità  ,  tanto  fia  più  per  piacere  a  chi  legge  .Che 
diremo  del  pane  3  che  ne  vien  fatto  ?  A  Fìravhòvd 
avvi  due  forte  di  grano  3  e  tutte  due  fono  ottime 
a  farne   il  pane  .  Ma  ftimatifiìmo  per  la  bianchez- 
za  è  quello  ,  che  dicefi  grano  pìccolo  ;  e  di  quello 
fervcfi  la  gente  civile    de'  luoghi  circonvicini  .  Al 
mio  pafsaggio  per  V  Orinoco  ,  io  pur  ne  afsaggiai, 
e  confefso  che  con  piacere  non  ordinario  ;  con  por- 
tarne anche   meco  a   follievo    della    firada    foìlnga 
non  meno  3  che  fredda  del    monte  Tocchìglla  ,  di 
cui  ho  ragionato    altrove  .    Il   pane  di  Santa'feds 
non  è  s\  buono  ;  come  neppur  quello  di  altre  con* 
trade    di  Tana-ferma  3  le   quali   eccede    tutte  /- 
mvìtova . 


PUR' 
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P  A  R  T  E     Vili 

Degli   animali   natii   de'  freddi  e  de' 
temperati  climi, 

C    A    P    I    T    O    L    O      I. 

Loro  fcarfezza  5  e  varietà  . 

PAre    a  prima  virta ,    che  ad  un  clima ,  qual 
è   quello  da  noi  defcritto  5  freddo  sì,  manca 
troppo  5  molti  debban  concorrere  animali  di 
varie  forte  .    Eppure  la  cofa  va  differentemente  :   o 
fia  perchè  non  ogni  terra,  tuttoché  buona,  confaflì 
alia  natura  di  ciafcheduno  ;   o  fia  perchè  in  ognuno 
non  trovifi  dagli  animali  onde  cibarfi   a  piacere  ;  o 
iìa  per  altre  cagioni  ,    che  agevohnente   fi    pofso- 
no  congetturare  .  Non   fia  pertanto   di   maraviglia 
a' lettori,  fé  io  in  deferi  vere  gii  animali  de' fred- 
di  climi   e   de' temperati,  mutando  ftile,  tutti  gli 
avvolga  fotto  un  capo  medefimo  ,  e  di  tutti  tratti. 
ne  congiuntamente .  Vuole  così  1'  inopia  della  ma- 
teria .  Noi    dunque   tutti    unitamente  porremo  gli 
ammali  piccioli ,  e  grandi,  infetti  ,  e  rettili  ,  uccel- 
il  buoni  a  mangiare,  e  quadrupedi  .  Ma  tragli  uc 
celli  ,  fuor   d'  ogni  afptttazione  ,   molti   troveremo 
di   quelli   ,    che  cantan  bene  ,   e  de'  quali   male   fi 
racconterebbe  no«  facendo  di   effi  una  clafse  fepa- 
rata  .  E  10  non    meno   a   gloria    di  America,  che 
della  venta  dironne  pure   fcparatamente  . 

Mettiamoci  a  federe  alla  campagna  con  prende- 
re 
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re  il  luogo  5  che  piti  ci  piaccia  .  Tutti  qual  p'ih.  qua! 
meno  lon  buoni  .  Sediamo  alle  rive  del  Puccia  , 
ove  io  con  libro  in  mano  afsai  volte  fedetti  negli 
anni  m'ei  giovanili ,  e  godiam  pure  dell'  innocen- 
te  romoreggiare  dell'  acque .  Ma  e  le  zanzare  ? 
Non  vi  fon  più  ,  radano  a'  caldi  climi  .  E  le  mo- 
fche  ?  fon  poche  ;  le  fcacceremo  .  E  le  mgue  de- 
vaftatrici  de'  piedi  ?  A  me  in  fei  anni  in  circa  > 
ne'  quali  dimorai  a  Santa-fede  ,  non  entrommene 
mai  veruna  .  Da  altri  fento  che  ve  ne  fieno  ,  ma  ra- 
re .  Né  fono  meno  rare  le  ferpi  ,  a  tal  fegno ,  che 
io  in  tant'  anni  non  vidine  mai  .  Contuttociò  a  det- 
ta de'  pratici  avvenne  qualche  fpecie  ,  ^  ma  né 
tanto  nocevole  e  velenofa  ,  quanto  le  ferpi  de'  cal- 
di climi  ,  né  di  sì  mollruofa  grandezza  .  A'  con- 
fini de'  caldi  climi  e  de'  freddi  ,  cioè  ne'  luoghi 
temperati  ,  oltre  alla  comunione  reciproca  di  al- 
cune piante  ,  come  già  difli  5  evvi  ancor  quella 
di  qualche  animale  .  Nella  poflefsìone  dì  Firavkò" 
fva  io  Tento  efservi  delle  ferpi  caudlfone  >  e  tal 
altro  efempio  ne  vedremo  tantoflo  ne' quadrupedi .» 
oltre  a  quello  degli  avoltoj  da  noi  mentovati  al- 
trove  (i)  . 

Stando  come  ci  figuriamo  ,  a  federe  full'  erbofe 
fponde  del  Fuccìa  ^  noi  non  vi  vedremo  certo  de' 
topi .  Ma  che  quedi  ^\  vogliano  colà  pafsati  dalla 
Spagna  ,  quafichè  prima  non  ve  ne  fofsero  >  come 
buonamente  feri  ve  il  Zaraora  (2)  fel  creda  pure 
chi  vuol  gabbarli.  Egli  così  feri  vendo  non  dovet 
te  rifovvenirfi  de'  gran  topi  chiamati  Runcl  (g)  » 
de'   quali  fon  piene    le  folfitte    di   ^anta-ftids  .    E 

fep- 

CO    i>art.  III.  Gap.  III. 

(a)    Histor.  del  Nuevo  Reyng  cap,  XI, 

-Q)    In  Ispag.  Kunchos  . 
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feppure  penfovvi  ,  pensò  afsai  goffamente  cre^ 
denciogli  la  parsati  dalla  Spagna  in  forzieri,  o 
m  altra  fomigJiante  maniera  .  Nò  fi  dica  ,  che  a 
poco  a  poco  VI  penetrafsero,  e  che  ufciti  dalle 
navi  in  cui  vennero  ,  intraprefo  ij  viaggio  per 
Sama^fede  vi  recafsero  infine  per  terra  quefta  lor 
nuova  colonia  .  Imperocché  avendo  efll  innanzi  il 
gran  fiume  deJla  Maddalena^  non  è  credibile  che 
formontatane  Ja  fua  Jontanifiìma  origine  ,  e  dando 
di  bel  nuovo  indietro  per  amore  di  queir  ameno 
paefe ,  vi  giugnefsero   da  Cartagena  . 

Refia  dunque  che  vi  fi  portafsero  o  da  S,  Mar- 
ta ,  da  Maracaibo  ,  da  Coro  ,  oppur  da  Caracat 
Ma  è  paradofso  à\  troppo  eforbitante  il  dire  , 
ch'efsi  o  i  Joro  nepoti  valicafsero  contrade  piene 
allora  di  orride  felve  ,  intrecciate  da  per  tatto 
di^  varj  fiumi  ,  e  lontane  di  molte  centinaja  di 
miglia  dalla  capitale  del  Nuom^regno  .  A  tale  im- 
prefa  ci  farebber  voluti  degli  anni  aflai  .  Eppur 
noi  Tappiamo,  che  FOviedo  (i)  ,  il  quale  dubitò 
alquanto  dell'  origine  de'  topi  di  S.  Domingo  ,  tro- 
vonne  un  fubifib  nel  continente  da  lui  girato,  e 
trovovvelo  allora  che  fi  conquidava  . 

Quanto  abbiam  detto  par  certo;  né  fo  capire 
come  di  un  animale  cotanto  comune  tra  noi ,  e 
CUI  è  buono  ogni  clima,  fiafi  da  perfone  dotte  du- 
bitato  fé  fofi'evi  anticamente  in  America  .  Coita  che 
prelentemente  in  efla  fi  trova  cgni  razza  de'  noflri 
topi  ,  e  che  oltre  ad  efiì  ,  fbnovi  parimente  degli 
^Jtn  ,  che  qui  non  conofciamo  .  Perchè  dunque  vo. 
ierne  innanzi  alle  conquifte  Spagnuole  priva  l'Ame- 
rica ?  lo,  torno  a  dire,  non  fo  capirlo.  Non  ne- 
ghero  perquefto,  che  ii  fangue  di  molti  de' nollri 

topi  • 

(0    Stor.    caniraJ.  Uh,  XII.  cap,  VI* 
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topine  maggiormente  de' piccioli  j  a' quali  è  plìi 
facile  afconderfi  nelle  navi  ,  e  pafsare  quafi  dì  fo. 
pratto  in  America  >  fiafi  mefcolato  con  quello  de' 
topi  Americani .  E  fé  ho  a  dire  una  barzelletta 
quefio  rinforzo  di  truppe  aufiUarie  Spagnuole  impa- 
rentatefi  colle  Americane  ,  era  troppo  necefsario  ad 
jfctmare  le  flerminate  ichiere  de'ranocchidel  A^^o'i^o- 
inondo  ,  e  a  darci  un  faggio  di  quella  novella  ba- 
tracomi omachìa  Amfericaoa  .  Farafli  la  guerra  fenza 
i  nolki  Rodi  pani  5  fenza  gli  Sca^^formaggì ,  fen. 
2a  i  Mangiaprofcìutti  .  JVla  nulla  importa  .  Sofli- 
tuiremo  a  &\  valorosi  condottieri  d'  armata  gli  Sca- 
-^acasà'Vh  i  Rodìbanành  i  Mangìamorrocò] .  E  le  que- 
ili  fon  pochi  5  chiameremo  in  loro  ajuto  i  pìpi- 
fìrelli  j  e  darem  fine  una  volta  al  nojofo  continuo 
gracidar  de'  ranochi  per  ogni  parte  .  Efsi  fon  po- 
chi i  topi  rifpet'o  a'  loro  nemici  .  Ma  soflenuti 
dallo  (luolonumerofode'pipiftrelli,  ne  riporteranno 
ficuramente  la  bramata  vittoria  .  Pafiìamo  dal  lepi- 
do  al  fecio,  ,     . 

Dopo  veduti  nel  freddo  paefe  i  topi  ,  de'quali  pii!l 
<a  lungo  parlai  nel  primo  tomo  della  mia  floria  (i) 
con  defcriverne  le  varietà  ,  noi  dobbiamo  di  nu-o- 
vo  rimirare  anche  i  cervi  ,  che  vi  fi  veggono  5 
benché  non  troppi  >  rifpetto  a  quelli  delI'Orinoco 
e  di  altre  calde  contrade  .  Avvenc  di  tre  fpecie  • 
la  prima  è  a  corna  ramate  >  come  quella  dell 
Orinoco  >  ma  dì  membra  piti  grandi  .  La  feconda 
parfimile  alle  ^^cib^  à^  Tamanacht  ^  e  il  diligente 
soggetto  il  quale  diemmene  parte,  dice  di  aver- 
ne veduto  di  quella  forta  in  varj  luoghi  e  di  San* 
ta-fede ,   e  di   Tmgìa  .  11  Tpcr/©  {2)  è  fimililTimo 

al 
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al  cervo  ora  detto  ,  tanto  che  ftentafi  a  conofcer- 
ne  la  diverfità  .  Eppure  non  i  naturalifti  di  San, 
ta-fede  e  di  Turgh  ,  de'  quali  non  avvene  forfè 
alcuno  ,  ma  i  ccntadini  haanoia  ritrovata  ,  con  di 
re  Ja  pelle  à^\  Taccio  efsere  di  maggior  grofsezi 
za,  e  fodezza  di  quella  del  cervo,  a  cui  peraltro 
lomigliafi  in  tutto   il   refto  . 

Dopo  quede  minuzie  da   noi  raccolte  Intorno    a' 
pochi   non  razionali  viventi  òq]  freddo  clima      ec- 
coci  a   dire   in  fine  ài  un    amimale  ,  che  per  efser 
anch  efso  fimile   a' noJIri ,    e    per  efsere  della  eiu- 
ita  ordinaria  corporatura  di  quelli  della  fua  fpecie 
giugne,  così  mi  penfo,  inafpettato  a    più  d'uno 
Defso  è    rOrfo,   quella   belila    carnivora,   di  cui 
il  vorrebbe   priva  ogni  felva  .   Non    è  a    me  giun- 
ta  notizia  ,  che  fiavene    in  molti  luoghi  di    Terra^ 
ferma ,  anzi  in  quelli   da  me   veduti   al    Tocchìglìa 
ed  altrove  ,  i   quali  non    parrebbero   difacconci   ad 
efser  covile  ài  orfi  ,  non  avvene  di  fona  alcuna  .    La 
loro  fede  o  fola  o  più  celebre  «n  Terra^ferma,   è 
un  (ito  freddo  non    lungi  dì  mo.'to  da  VUla-vecchm 
da  noi   nominata   afsai  vo/te  .  Ma  giova  il    parlar- 
ne colle  medefime  voci  dell'autore  or  or  nominato 
tradotte,    (erbato  il  loro  fenfo,  nel  parlare  Italiano  . 
99   Gh  orfi  ,    die'  egli  ,    danno  in    una    montagna 
«  quafi  del  tutto  fredda,  attefi   i  fuoi  Parami  {noi 
«  diremmo,   attefe  le    fue  bufere  )  ed  è  quella  la 
39  quale    divide   la    valle   di    A'èì'va    da'  piani  ài 
99  ^-G/o.-e   di^.  Martino,  Gli  abitanti  vanno  appo. 
99  Ita  alla  caccia  di  quel!' orfi,  e  ne  uccidon  parec 
31  chi  .   Sono  grandi  come    quegli  che  qui  (  in  Ita. 
39  Ila  )  fi   veggono  portare    in  giro  a   divertimento 
33  del   popolo  .  Ma    il    loro    colore  è   più   nero , 
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55  ed  è  piìi  afpro  il  loro  pelame  .  Oltre  a  quefti 
avvi  un'altra  fpecie  di  orfi ,  i  quali  chiamati 
crociati  3  per  avere  falla  loro  fronte  una  ben 
formata  croce  dì  peli  di  color  bianco  ,  Sono 
feroci  afsai  ,  ed  hanno  maggior  pofsanza  degli 
„  altri  ,  non  fono  però  sì  grandi  .  Io  ebbine  uno 
„  piccolo,  ed  avendolo  allevato  in  cafa  ,  fi  rendè 
„  sì  manfueto ,  che  tutto  il  giorno  fé  ne  (lava  o 
„  nella  mia  camera  ,  o'  nella  cucina  .  Mangiava 
5,  qualunque  cofa  che  gli  venifse  data.  Ma  quello 
5,  che  più  piacevagli  erano  le  robe  dolci  ,  ed  il 
„  latte  .  Ufciva  di  cafa  con  meco  ,  e  camminava 
„  quando  ritto  in  due  piedi ,  quando  anche  ap. 
„  poggiato  fu  tutti  e  quattro  ce  Sin  qui  egli  .  ^ 
Chiudiamo  queito  capo  con  accennare  gli  uccelli 
di  rapina,  i  buoni  a  mangìarfi,  e  qualche  altro,  a 
cui  fi  confacela  il  clima  freddo .  Del  primo  gene, 
re  fono  i  bmtri  ^  V  aquile  reali ,  i  falchi  ,  e  \  gaU 
lìnaccì  americani ,  che  non  fon  quelli  che  qui  il  vol- 
go chiama  così  .  Ma  di  quefli  a'  quali  è  pure  co- 
mune ogni  altro  clima ,  purché  in  efìb  fienovi  od 
animali  alla  cui  vita  infidiare  ,  o  carogne  ^fu  cui 
pofarfi  5  noi  abbiamo  a  lungo  parlato  in  piìi  par- 
ti (i)  .  Per  ciò  che  riguarda  i  volatili  dì  buon  fa- 
pore  ,  fono  ivi  ben  rari  rifpetto  a  quelli  de'  caldi 
climi.  Veggonfi  non  oftante  dell'oche,  de' colombi 
fiilvatichi ,  delle  tortorelle,  delle  beccacce  ,  e  qual- 
ch^  altro  uccello,  che  dicefi  non  ingrato  al  gufto  ; 
V.  g.  i  Coclìiy  i  GumgUom  i  i  ChrU ,  e  fimili  , 
limabili  non  men  pelfaporc,  che  per  la  loro  gran- 
dezza.  Una  fcarfezza  di  befliame  domeliico  mag- 
giore di  quella    che  flavi   prefentemente  ,  farebbe 

che 


(i)    De"*  bmtri  e  dell'aquile  Part.  HI.  Gap.  III.  de'  §allinàc« 
ci  Tom.  I.  Lib.  V.  Gap.  I. 
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che  gli  abitanti   per  provvedere  a'  loro   bifogni  , 
dandofi  alquanto  alla  caccia,  altri  ritrovafsero  uc- 
cdli  ,  onde  cibarfi .  Ma  tanci  non   mai  farebbero  j, 
né  di  sì  diverfe  fpecie ,  e  sV  grati  come  i  noflrali. 
Quella  fcarfezza  non   è  gloriofa    a'  climi  freddi 
di  Terra-ferma  .  Ma  vien  compenfata    ia  gran  par- 
te dalJa   fcarfezza  o  mancanza  di  varj   mofeai  in- 
fetti,  de*  quali  non   è  del  tutto  priva  l'Italia,    e 
cui  fino  air  eflremo  foggiace  ne'  caldi  dirai  l'Ame- 
rica.  Imperocché  tolti  quegli   animaletti,  che  por. 
tano  fecD   i  poveri   qnafi  per  necefsità  ,    ed  alfri 
non  pochi   per  trafcuratezza ,  in  Santa-fede  non  av* 
VI  fé  non  rarilTìme  mgue  ,    come  dicemmo  ,   noti 
formiche   mangiacarte,  non   zanzare,  e  fanguinari 
mofcini,  non  cimici  .    II   che  debba  attribuirfi  alla 
fredda  ftagioiie  che  duravi    tutto  l'anno  .    Una  fta» 
te  di  tre  mefi,  qual' è   la  noitra  ,  recherebbe  vi  aU 
cuni  de'noftri  infetti,  ma  fempre  pochi,  né  di  sV 
orride  fpecie.  Una  diuturna,  e  ftabile,  quale  ef- 
fer  quella    dicemmo  de'  caldi   climi  di  America, 
tutti  ve  gli  ammafferebbe  inùeme  a  tormento  eterna 
degl»  abJtany  ,  e    ve   ^\i  amraafserebbe    in  copia 
conflderabilifsima . 
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CAPITOLO     II. 

Deglf  ucceìlt  cantori  dtP  freddi  climi . 

NOn  può  efsere  a  meno  ,  che  ì  miei  lettori  tan^ 
te  leggendo  cofe  5  le  quali  delle  contrade 
fredde  di  Terra-ferma  dan  quafi  un  faggio  del  cli- 
ma della  noftra  Italia  >  non  può  efsere  j  dico  ,  a 
meno,  che  non  riflettano,  tra  quelle  parti  eie  no. 
flre  efservi  dell'analogìa.  Tant'è  .  Ella  è  una  ve* 
rità  b -n  chiara  ,  dì  cui  abbiamo  delle  riprove  afsaì. 
Ma  eccoiie  un'  altra  forfè  pia  concludente  negli  uc- 
celli di  bel  canto  j  de'  quali  non  ifcarfeggiano  i 
freddi  climi  di  cui  parliamo  .  Io  ne  ho  a  bella 
pofla  richielto  a  varie  ben  degne  perfone  5  e  per 
amore  di  verità  5  collazionato  diligentemente  i  lor 
detti  .  E  per  non  parere  di  fare  il  giudice  falla 
qualità  del  loro  canto  5  e  di  dare  a  qualcuno  la 
preferenza  ,  che  fecondo  ragione  la  meriti  me- 
no 3  in  queir  ordine  (lesso  ne  parlerò  ,  in  cui  mi 
venner  defcritti  da  quelli ,  a'  quali  ne  domandai  j 
recitandoli  ad  uno   ad  uno  . 

j.  Gii  uccelli  di  buon  canto  (  accingomi  a  dlr- 
„  ne  in  Italiano  colle  parole  medelìme  ,  con  cui 
,5  vengon  defcritti  nell'originale  Spagnuolo)  loco 
,5  i  feguenti .  I.  Il  Babagùi  .  Efso  è  grande  come 
35  una  lodola,  fparfo  di  color  giallo,  nero  «  e  ban- 
s,  co  ,  dì  canto  feguito  ,  e  doIcilTimo  .  II.  11  Cuc- 
5,  caraccùìjo  «  .  Ma  di  quello  ,  il  quale  anche  tro- 
vafi  ne'  caldi  climi  ,  parlammo  già  (1)  .  ili.  „  U 
5,  merlo,   il  quale  in  tutto  fomigliafi  all'Europeo. 

iV.  La 
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3,  IV.  La  Cifga  in  colore  ,  e  grandezza  fimile  al 
5,  cardellino.  Il  fuo  canto,  benché  non  molto  fé- 
,5  guito,  è  dilettevole.  V.  VHofco  è  della  graadez- 
„  za  de' canarj  5  e  variato  di  nero  ,  e  dì  giallo 
3,  fciiro  .  11  fuo  canto  è  alTal  buono  e  foave .  VU 
„  IJ  SeJ^cl)  è  più  pìccolo  del  fopradetto,  di  uft 
55  bel  giallo  ,  e  macchiato  alquanto  di  verde  .  Gan- 
5,  ta  "dolcemente  '« , 

Doj3o  ciò  il  fig.  ab.   che  mi  favorì  quella  nota  di 
uccelli  cantori  ,   ritoccando  alquanto  il  già    detto , 
fìegue   a  dire  così  ;  „  Efsendo   il  Babagàì  VucceU 
35  lo  che   meglio  canti    ,    perocché    la  fua  voce  è 
3>  penetrante,  armoniofa,  trillata  faprammodo  ,  dol- 
35  ce  e  continuata  ,    fino  a   durare   caiuando  fegui- 
33  tamente  i  o  con  piccolo   interrompimento  un'ora 
33  e   più,   ritorno  a  parlarne   di  bel  nuovo  ,  AI  di- 
33  fotto  efso  è   giallo,    e  nero  al  di  fopra ,  ma  con 
33  ddle  piccole  macchie  bianche    dì   figura  tonda  ; 
33    ed   è   cotanto  amabile    il  canto   di  quello  uccel- 
33  Jo  ,  che  all'  udirlo  ne  rimane  prefo  chiunque  y 
53  con  aflrarre  la  mente  da  qualunque  altra  cofa  " .. 
Agli  uccelli  cantori    fuddetti    aggiungono   alcu^nl 
altri  del   me  de  fimo   genere  ,    indicatimi   da  perfo- 
na  veridica  »  che   fpefib  vìdegli  ne'   freddi  climi  . 
I.  33  11  Toccio   (  quello  nome  ,  come  abbiam  detto 
33  porta  parimente  una  forta  di   cervi)    il  tocch  y 
33  die' egli,  è  prefso  a  poco  grande  come   una  lo- 
33  dola,  variato  di   piume  altre  nere,  altre  gialle» 
„  di  ali    e  coda  lunghette  ,   e  di  canto  amabile  af- 
35  fai  ,   benché  alto  di  troppo  .    Si   dimellica  coli' 
3,  uomo  a  tal   fegno  ,   che  viene  a  noja  ,  con   to- 
3)  giiere   di  maio   la  penna    a    chi  feri  ve  ,    eoa  pò. 
«   farfigli    fulle    fpalle,  frugargli  col    becco  i  capei. 


j>  li  3  s  J'  orecchie  ,  e  fa 


rgli   altre  fimiii  grate  im- 
,3  per- 
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5,  pertinenze  «.  E'  anche  curiofiflìmo.  Il  foggetto 
31  quale  me  ne  ragguaglia  »  gittavagli  a  mezza  dan- 
za una  carta  ben  ripiegata  ;  ed  egli  col  becco ,  e 
co'  piedi  metteafì  a  fvolgerla  affine  di  vedere  ciò 
che  foflevi  dentro  .  QLiefH  uccelli  fi  trovano  in  pifi 
luoghi  :  ma  quei  di  Turmechè  ,  villaggio  Indiano 
vicino  a  Tungia  ^  fono  i  pih  grandi  di  tutti,  e  di 
più  bel  canto  e   colore  . 

35  li.  WTurchìnkào  (cosi  Io  chiameremo,  voi- 
„  tando  in  Italiano  la  voce  Spagnuola  tAzule'p  )  è 
3,  della  mole  di  un  pafsero  grande  ,  di  ali  e  co- 
3,  da  lunghe  3  di  azzurro  chiaro  in  ogni  fua  par- 
33  te  5  e  di  canto  piacevole  ,  Efso  pure  è  facile  a 
33  dimefticarfi,  ma  non  tanto  come  il  Toccìo .  III. 
La  Bavartna  zAmericana  (  quello  nome  le  do  per 
la  fimiiitudìne  delle  penne,  e  del  corpo  3  eh' efsa 
dicefi  avere  coli' uccello  Italiano  di  quefto  nome) 
air  oppofto  della  nollrale  (i)  canta  maravigliofa- 
mente  -  Il  mio  gentil iflìmo  corri fpondente  ebbene 
una 3  a  cui  per  celia  impofe  il  nome  di  Patacconei 
ed  è  incredibile  quanto  egli  n' efalti  il  canto,  con 
dirlo  dolce  3  amabile  3  foave  3  maravigliofo  ,  dilet- 
tevole .  Ma  eccetto  quedi  pregi  ,  che  la  Bavarìna 
nollra  non  ha ,  nel  refl;o  s\  nella  figura  ,  che  nel 
colore  >  com'egli  dice  ,  non  dillinguefi  punto  da 
lei« 
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(i)     Chi  dierami   il  fagguaglia  della  Bararlna  d»  me  chi*- 
«nata  Americana ,  dice  esservi  a  Fano  un  uccello  co>i  chianuco^ 
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C  A  P  I  T  O  L  O     1 1 1. 

RìfleJJionì  fu  gli  animali  natii  de* 
freddi  climi  . 

ÌL  fedele  racconto  degli  animali  de' freddi  climi 
da  noi  (ludiofamente  defcritti ,  debbe  ornai  met- 
terci ai  giorno    dì  alcune   verità  ,    alle    quali   non 
fembra  ,   che  fiafi   badato  da  alcuni  naturali  (ti  .  L 
L'America   non  è  dovere,  che  più  fi  avvilirca  da' 
faggi   per  Je  fue   produzioni  difetttofe  ,   indiftinta- 
mente  ,  fenza  nominare  i  luoghi  ,  fenza  diftìnguere 
acconciamente   i  climi.   Io  ben  fo ,  che  in  qualche 
maniera  è   fcufabilc   un  tal  difetto^   e  ne  parlai  an- 
che altrove    (i)  .   Ma  farà  Tempre  vero  ,  che  que- 
Ha  mancanza    non   è    a   perdonarfi  ad  un  accurato 
naturalifla,    che  penetrando    ne'  nafcondigli  della 
natura  tutte  debbe  oiTcr  va  rne  la  rarità  affine  dimet- 
terle in  chiaro  lume  .    II.  La  diverfità,  che  traile 
contrade  Americane  e   le  nortre  trovafi  s\  ncJ  regno 
animale  5  che  nel  vegetaì)ile ,    fecondo   me  provie- 
ne tutta  dalla  diverfità  del  clima  .   In  un  clima  dif. 
ferente  dal  noflro  j   le   noftre  piante,  i   nodri  ani- 
mali è  forza   che  vi   patifcano  ,    vi    s'  indebolifca* 
no,  vi  s' imbaflardi Teano  .  Del  che   abbiamo  certe 
riprove  in  tutta  la  mia  lloria . 

in.  Ma  un  clima  imericano  o  in  tutto  ,  o  m 
molto  fimile  al  nostro  ,  quali  prodazioni  farà  ve- 
derci 3  fé  non  fimili  ,  o  prefTochè  fimili  alle  no- 
llrali  ?  Io  ne  ho  varj  efempj  per  entro  de'  miei 
raccoati  recati ,  che  pcfibn  fervìre  di  prova .  Ma 
fi   prefcinda    pure    da    tutti  ,    e   riflettafi    iolo   a 

ciò 

(i)    Parte   III.  csp.  III. 
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CIÒ  >  che  aìjbiam  detto^  nel  capitolo  prece dent;c .  I 
cervi  de'  freddi  climi  a  detta  di  quelli,  a'  quali  ne 
ho  domandato,  foio  pih  grandi  che  i  dimoranti 
ne' caldi  climi.  Efsi  non  ne  fanno  il  confronto  co' 
cervi  d'  Italia  >  né  racttongil  al  loro  paro  ,  o  an- 
che  più  al'-o  per  renderceli  meravigliofi ,  Ma^  di- 
cendo efler  piil  grandi  di  quelli  de'  caldi  climi, ci 
dicon  di  avvanzo  ,  perchè  noi  afTeriamo  tutta  la 
diversità  degli  uni  dagli  altri  efsere  proveniente  da 
quella    del  clima. 

Più  chiara  prova  abbiamo  negli  orft,  ì  quali  fo- 
no  come  i  noftri  né  pii\  né  meno .  E  cel  dice  per. 
fona  ,  a  cui  difcortefemente  non  folo  ,  ma  anche 
malignamente  darebbefi  eccezione  .  Peraltro  l'orfo 
crociato  è  piìi  piccolo,  e  refta  a  vedere  ,  fé  di  que- 
llo almeno  ,  fi  debba  da'  naturalilìi  formare  una 
nuova  fpecie  ,  oppure  aggregarlo  a  qualcuna  di 
quelle  molte  ,  di  cui  ragiona  il  Somare  (i)  .  IV.  Non 
dee  leggerli  con  maraviglia,  per  non  dire  ancora 
con  diffidenza  ciò  ,  che  della  mole  di  qualche  ani- 
male da  me  noverato  tra'  piccoli ,  o  tra  quelli  al- 
meno di  non  grandifiima  corporatura  »  ci  vJen  rac- 
contato da  altri  fcrittorì  Americani  .  V^nta.  ,  a  ca- 
gion  d'efempio,  o  la  Danta  ,  in  quante  varie  fog- 
ge coraparifce  ella  mai  nelle  lìorie  del  Nuovo-mon- 
do I  Da  altri  dicefi  il  più  corpulento  quadrupede  del 
regno  del  Meflìco  (2)  .  Da  altri  ,  ma  fotto  il  nome 
di  Origmcy  o  di  alce  Americana,  affermafi  cotanto 
grande  come  un  cavallo  (g)  .  lo  (4)  la  fomiglio 
ad  un  afino  ;  e  parrebbe  mi  affai  ,  fé  diceifi  ad  un 
afino  grande  . 

N  2  Che 

(i)    Alla  voce  Onrs. 

<[2}    Signor  Ab.  Clavigero  Stor.  del  Mess,  tom.  I.  §,  X,  p.  75. 

CO    Mons.  Eomare  alla  voce  Ori§nae, 

(;4>   Tam.I.  lib.V.  Gap.  Vili. 
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Che   diremo  a  ciò  ?    Me  ne  fpedifco  ia  poche 
parole,  con  dire  che   fé  gli  animali  adombrati  fot. 
to  cotali  nomi  fono  veramente  della  medefima  fpe, 
eie,  del   che  dubito  forte,  tutta  la  loro  diverfità  (ì 
debbe  afcrivere  al   clima   in  cui  Hanno  .  Ne'  climi 
Umih   al  noftro  fon  grandi,  ne'  cocenti  come  l'Ori- 
noco,  fon  piccoli  .Che   fc    grandi  pifi  dell'  ufato 
de  caldi  climi ,  fi   trovino  in  qualche  parte  pur  cal- 
cia gli  Origmcchìi  e  le  Dante,  io  dirò  effervi  ve* 
nuti  o  dalla  zona  temperata  fettentrionale,  oppure 
da  luoghi    a  quéfta  affai  vicini    per   non  contrarre 
1  difetti   de'  loro  pari ,  intematifi  al  cuore  della  zo- 
na torrida  .  V.  Gli  effetti    dell'analogìa  de'  climi 
lorfe  m  altra  cofa  veruna  non  fi  fcorgono  meglio, 
che  nel  cantar  degli  uccelli  .    Sembra    che  quelli 
aoborrano  gli  eftremi  caldi.   Quindi  o  la  quafi  mu- 
tolezza,  o  lo  fgraziato  [trillo  di  quelli ,  i  quali  han 
prefo  ftanza  nelle  calde  contrade  è   tale  ,  ch'eccet- 
to  que'  due    da    noi  altrove  riferiti  (i)  ,  i   detti 
cardtndt.,  e  i  Gonzallgli ,  de'  quali  ora  ricordami, 
non  avvi  peravventura   alcun  altro  che  canti  bene. 
Tutto  il  contrario  veggiamo   in  que'  climi,  che 
piti  fi  accollano  all'indole    delle  nollre   contrade  . 
itegli  uccelli  cantori   dei  chiamato  freddo,  ma  in 
realtà  benigno  clima  di  Santa^fede  y  noi  ne  abbia, 
mo  nominati  parecchi,  e  tutti  qual  piò  qnal  meno, 
di  buona  voce.  VI.  Un  clima  fomigliante  al  nodro 
erigeva,  oltre  altri  uccelli  natii  ,  anche  quelli  della 
Specie  ftefsaco'noHri.  E  infatti ,  come  abbìam  det. 
to,   avvi  inG^o  de' merli,  de' colombi,   delle  tor. 
torcile  ,  e  -tlelie  beccacce  ,  e   Dio  fa  quant' altri  ,' 
«ne  per  mancanza  di  chi  fi  fia  applicato  ad  ofser- 

varv 


(r)    Parte  IH.   Gap.  III. 
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varll  ,  non  fi  conofcono  né   da  noi ,    né  forfè   da' 
medefitni  Americani.  \ 


P   A    R    T   E    IX. 

Degli  animali  Ifpano-amerlcani  de'  freddi  climi . 

CAPITOLO   UNICO. 

Delle  pecore . 

ASfus^eire  la  noja  della  repetizìone  della  me. 
defime  cofe  io  mi  (oti  prefifso  di  tutti  ta- 
cere i  volatili,  a'  quali  è  giovevole  il  fred« 
do  dima;  cioè  le  galline,  i  galli  d' India  ,  1  co- 
Jombinoflraliec.e  contentomi  dire,  che  vi  fono  , 
e  fon  buoni  .  Taccio  parimente  i  cavalli ,  1  buoi  , 
i  cani  ec.  Ma  chi  non  accuferebbemi  di  negligenza 
fé  nel  medefimo  indiilinto  fafcio  avvolgefli  pari- 
mente le  pecore  ,  uno  de'  bei  capitali  de'  freddi 
climi  ?  Se  non  che  dopo  tante  deciferate  cofe  ,  efsendo 
ornai  i  miei  lettori  al  chiaro  dello  fiato  di  Ter^ 
rafferma  ;  né  piti  aggirandofi  con  mente  quafi  con- 
fu.fa  in  paefe  non  meno  lontano  da  noftri  pel  fito,  che 
ditferente  per  le  coftumanze ,  io  tratteronne  sì  >  ma 
più  brevemente  del  folito  . 

Sia  la  prim^  cofa  j  fu  cui  alquanto  ci  trattenghia- 
mo ,  il  numero  delle  pecore  ;  fui  quale  io  altre 
notizie  ftampate  noa  ho,  che  quelle  che  leggo 
prefìb  il  P.  Zamora  (i)  .  Tenghiamogli  per  poco 
dietro  affine  di  aflicurarci   del   vero .  «  Ne'  freddi 

N  5  >»'paeiì 

(i)    Histor.  elei  Nwevo  Reyno  Lib.  I.  cap.  XS. 
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„  paefi  (  ecco  Je  Tue  parole    precife  )   il  befliame 

35  pecoriiiD  è   fenza  numewcc  l\U  quanto  farà  mai 

a   un^  di    prefib  ?  Favorìfca.  dì  dircene   le  migtiaja 

a   CUI  penfafì    afcendere   .    Forfè    ivi   a  modo   del 

beftiame   vacciiio  ,  avvi  gregge   come  qualcuno  ha 

detto,   di  dieci,  di  venti,  di  trenta,  di   quaranta 

mila  e  più  pecore  ?  Niun    favlo  dopo  un  afscrzio- 

ne  cotanto  magnifica  pare   che  pofsa  afpettarne  di 

meno.  Ma  nò.  II  P.  ^amora,  quantunque  avvezzo 

anch' egli  al  maravlgliofo  ,  è  uomo  difcreto   a    tal 

iegno,  che  dall' aitiamo  monte  Senza-numero  ^  non 

fa  sbucare  più    à\  tre   mfgliaja  di   pecore  ;   venen- 

do  fotto  tal  nome  e  genitori  e   figli   ,   e  tutto  in- 

fieme  l'ovile.   Ripigliamo  le  fue  parole,   e  ce  ne 

chiariremo  „  Ne' freddi   paefi  il   bediame  pecorino 

„  è    lenza  numero  ;  imperocché   fonovi   delle  tenu- 

33  te,   in    cui    ve  ne  ha  più  di   due  ,    o  tre  mila 

95  capi  «  Non  due  mila  e  trecento  capi,  non  due 

mila,  e  cinquecento,    ma   due,  o  tre   mila    a  di- 

rittura  :   pafsaggio  un  po'  duro    a    noi  ,    ma   fre- 

quentiiììmo  nelle  llorie  àt\  Nuom  mondo  e   intro- 

dottofi  \n  efse  fino   dal  bel  principio  del   tuo  di- 

fcoprimcnto. 

Dopo  il  racconto  ^qX  P.  Zamora ,  il  quale  fcrìf- 
fé  a  principio  di  quefto  fé  colo ,  parea  che  io  do- 
veffi  quietarmi  de'  detti  fuoi ,  e  fupporre  ,  che  nel 
bertiame  pecorino  di  Terra-ferma  non  fiavi  dipoi 
flato  notabile  né  accrefci mento  ,  né  diminuimcnto  . 
Tuttavia  1'  amore  di  verità  ,  oltre  a'  morti ,  fpinfe- 
mi  a  domandarne  anche  a'  vivi  .  E  in  verità  ,  io 
trovo  un  numero  così  confiderabile  dei  beftiame 
luddetto,  che  al  P.  Zamora,  fé  l'avefse  o  wtdinoy 
o  faputo,  avrebbe  dato  luogo  di  chiamarlo  infini- 
to, non   che   innumerabile   .    Imperocché  due  ben 

degni 
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de&nì  foggetti  atteflano  ,  nel  Tungfano  efservi  al- 
cune tenute,  che  hanno  14.  e  piti  mjgiiaja  di  pe- 
core 5  contatine  tutti  i  capi  .  Quefto  numero  è 
veramente  maravigliofo  rìfpetto  alla  Term^fema  . 

Ad  uno  di  loro,   il  quale  ebbene  maggior  pra- 
tica 5    io    domandai    varie  altre  cofe  intorno    alle 
pecore  ;  e  per  efsermi  parute  fingolari  le  fue  notu 
zìe  ,   ho  determinato  dì  porle  qui  a  lume  maggio. 
re    de'  miei   leggitori  .  I.   non    vi   è  tempo  alcuno 
dertinato    alla   monta  delle   pecore  ,    le    quali   van 
fempre  frammifchiate  a'  montoni .  Onde  fiegue ,  m 
tutto   r  anno  efservi  delle  gravide  ,   di   quelle   che 
abbiano  figliato   di  frefco  ,    e  di  quelle   che   gioN 
nalmentc  fi  fgravìno  de'  loro  partì  .  Contuttodo  n 
partorire  abbondante,  o  pifi  copiofo  del  folito  ,  e 
due  volte  Tanno .    IL  Le  pecore  si  di  lana  bianca, 
che  nera  pafcolano  tutte  infieme ,  tutte  infieme   pur 
dormono ,  né    fon    feparate    T  une    dall'  altre  ,  né 
ftanno  in   tenute   diverfs  j  come  qu\  nell'Agro  Ro- 
mano fi  ufa.         ^ 

III.  I  benellanti  ricavano  dalle  pecore  due  forte  di 
lana,  la  fina  e  la  grofsa  ,  la  prima  pe'  cappelli ,  la  fé- 
conda  per  le  mane  o  coperte ,  dì  cui  diremo  altrove 
IV.  Rara  è  la  pecora  ,  che  partorì fca   due    figli  . 
Le  capre  ne  partorifcono  alcune  volte.  V.   Non  è 
in  ufo  il  munger  le  pecore  .  Gl'Indiani  medcfimi  a 
i  cui  ovili  non  oltrepafsano  otto  ,0  dieci  pecore  9 
non   le  mungono.  VI.  Le  pecore  fuddette  vengon 
tofatc  due  volte  T  anno ,  cioè  alcune  nella    prima 
Hate ,   r  altre  nella  feconda ,    delle  quali    ftagioni 
fu    parlato    nella    prima    parte   di  quedo   libro   . 
VII.  Le    pecore,   eccetto    qualch' epidemia ,    fon 
foggette   a   poche  malattie  .    VIII.    Efse    vagliono» 
uno  feudo  l'unaj  §U  agnelli  mezzo.  iX,  Ma  fot- 

N  4  tf 
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to  nome  di  agnelli   vengono  ia  Sa^ua-fede  chiama. 
ti  non  1   teneri  parti  ,    ma    qnelli    di    due   in   tre 
anni,   1    quali    fon  tenuti   a  parte    co' cabrati ,   e 
lono  alsai   laponti    a   mangiare  . 

Detto  così  generalmente  intorno  alle  pecore  ,    ri- 
niane     che  alcune    cofe  pih  particolarmente  dicia. 
mo  della  loro  bontà  .    E    m    prima    efsendo    quel 
clima  freddo,  afsai   omogeneo  alla  loro  natura  per 
non   efsere  acuto  come  il  noflro  ,  né   vario  ,    efse 
in  tutto  1  anno  vi  godono  de'  frefchi  pafcoli  onde 
alimentarfi  abbondantemente ,  ficchè   e   le  loro  car- 
ni  fien  grafse  ,    e  a  mifura    de'   voti  di    coloro  » 
che  IVI  nudron  Je  pecore,    dieno  lieta   e  numero- 
fa    fighuolanza   ,     e     lane    pregevolifllme  .    Non' è 
amia    notizia,    che    molti   come    qui    fi    u  fa  tra 
noi,   fi  mangmo^  m  Santa^f.i,^ ,    ed  altrove,  tri- 
meltn ,   o  quadnmeftri    agnelli  .    Ma    di    quei    di 
due  o  tre  anni  ,  honne  io  Itefso  mangiato  ne'  mon. 
ti  di  Tungta,    allorché   viaggiava  per  J'Orinoco. 
h    a    dir  vero  ,   non   può  darli   loro   eccezione    di 
alcuna  forta  .  Sono   buoni  ,    fono  a  mercato  bonif- 
limo. 

Altrettanto  io  dico  de'  cadratl ,  delle  cui  carni 
unite  a  quelle  di  manzo  ,  i  Santafedeft,  ed  altri 
fanno  per  ordinario  il  lefso  .  Io  non  m' indurrei  a 
preferirle  a  qaefte  de'  noflri  cabrati  abitanti  nelle 
montagne.  Ma  checche  fia  della  preferenza  ,  fu  cui 

^Ì.J^JfT  "ì^^^'^'^'  '  '^^'  ^  ^^^^  '  ^he  i  cabrati 
òantaf.dsft  {on  buoni  .  P,ù  di  elfi  però  ,  e  a  ben 
veduta  ragione  ,  lono  prezzari  i  Tungìanì  ;  il  che 
crederi  provenire  e  dalla  qualità  dell'erbe  piCk 
,m^'^  '"',/*  pafcono,  e  dal  clima  afsai  mea 
umido  d,  quello  à\  Santa-fedc  ,  Quello  pure  credo 
essere  i\  motivo  pel  quale  il  formaggio  é:i   Tun. 


v 


DI  TERRA-FERMA  .  LIB-  T.  ^        201 

piai  il  quale  è  di  latte  vaccino,  vince  in  fapor« 
ceni  altro  di  Terra-ferma  .  Le  forme  foa  piccole 
e  fchiacciate  >  ma  di  un  colore  ,  e  di  una  bontà 
che  molto  accollafi  a  quella  del  cacio  di  Olanda. 
Non  può  fomigliantemente  dirli  di  quello  di  Saa- 
U'fede  y  ove  e  Cacio  e  ricotta ,  forfè  per  difetto 
dicchi  quefte  cofe  manipoli  bene,  fon  robe  di 
poca  vaglia.  ^         ^  ^       ^ 

Traile  pecore  avvi  parimente  le  capre ,  1  cui 
teneri  parti  allevati  a  latte  fono  tra  noi  preli- 
batiffimi .  Non  fo  fé  di  efli  fi  curino  gli  America- 
ni .  Ma  degli  altri  ,  che  liberi  girano  colle  loc 
madri,  e  beono  il  latte,  e  mangiano  unitamente 
dell'erba,  fafsene  (lima  grande  in  Trugillo  ,  uno, 
come  altrove  dicemmo  ,  de'  freddi  luoghi  della 
provincia  di  Caracas  ,  e  per  quanto  un  mio  gentil 
corrifpondcnte  mi  fcrifle  ,  fono  di  otttima  qualità .  U 
che  dee  fimilmente  dirfi  de'  capretti  di  Caròra  9 
luogo  della  medefima  provincia  ,  in  cui  le  capre 
può  veramente  affermarli  ,  che  ftienovi  egregi* 
mente  bene . 


IW* 
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PARTE 


X. 


Delle  cofe  comuni  a  varj   climi  di 
Terra-farma . 

CAPITOLO      I. 

De'  pefcL 

LA  cagione  ^  medefima  ,  per    cui    fotto  un  fol 
capo    abbiamo    teftè   parlato    degli    animali 
varj  portati  ne' freddi  climi  dagli   Spagnuo, 
Ji  ;  cioè   J' inopia  deJJa  materia,  e  l'averne  altrove 
di  mano   in  mano  ragionato  a   fufficienza  ;    la   ca- 
gione ftersa  3   io  dico,    dammi   pnre  occafione   di 
brevità   In   trattare   de'  pefci    di   Terra-ferma  .    E 
che  ?  dovrem  qui  tutti  riprodurre  gli  acquatici   vi. 
venti   da  noi   narrati     nel    primo    tomo?  Nò:   noi 
foffre  il  rifpetto   da  me  dovuto  a  chi  leggami  .  Anzi 
IO    llarommene    mutolo    in    quello  capo  ,  e    allora 
folo  alcuna  cofa   dirò  ,   quando  vengane  interroga- 
to da'  miei  leggitori  .  Ma  io  ben  veggio  ,   che  la  mia 
mutolezza  farà   ben  corta  .    Infatti  ecco  chi  ansio, 
iamente    domandami  ,    fé  la    gran    dovizia  di    pe. 
fci  5  onde  sì  gloriofo    va  rOrìnoco,  trovifi  anco, 
ra  in  altri  fiumi  di  Terra-ferma  ?  Nò  afTolutamente; 
non   tanti  ^  né  sì  prelibati   ,  né    d)    cotante  fingola- 
riflìme  forti ,  quante  noi  raccontammo  eflere  in  quel 
vaftiflìmo  fiume  . 

Chi   '1  crederebbe?  il  Manatì ^  quel  corpulento 
laporofo  pefce,   a  cui  tutti    tirano    e  Spagnuoli  e 

fora 
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foreaierl ,  non  fi  compiace  di  abitare  il  fiume  del- 
la Maddalem  5  contuttoché  detto  fiume  ,  inferiore 
per  altro  all'Orinoco  quanto  una  formica  alla  tigre  , 
attefa  la  copia  non  volgare  delle  fue  acque,  dl- 
cafi  per  antonomafia  il  Grande  (i)  .  Eppur  quefto 
l^efib  vivente  ,  non  fo  per  quale  fecreto  naturale 
idinto  ,  ripudiato  il  fiume  Grande  ,  trovafi  abbon- 
devolmente  in  un  piccolo ,  che  giacegli^  tributano 
alla  finiiìra  fponda  ,  e  che  chiamafi  il  RiO  del 
mie  (2)  .  Invitovvelo  fecondo  me  la  bellezza 
deir  erba,  di  cui  fi  pafce  il  Manatì  ^  e  di  cui  fi 
dice  abbondare  quel  fiume  alla  fua  imboccatura 
nella  Maddalena  .  La  cagione  medefima  dee  efser 
duella  ,  che  chiamollo  al  fiume  Dartèfi  ,  e  forfè 
a  qualche  altra  parte  da  me  non  faputa  di  Ter- 
ra-ferma    .  .  ,    ,    ,^  N        ,      , 

Ma  checchefììa  della  rarità  del  Manatì  ,  la  ben- 
ta  di   quello  animale   fembra    dapertutto  la  ftefsa. 
Nel  luogo   fuddetto  gli  Spagnuoli   ne  vanno  a  pe- 
fcare  co'  loro  fchiavi  >  e  oltre  alla  carne  di  cui  " 
cibano ,  ne  prezzan  molto  la  pelle  ,  non  meno  per 
ridurla,  torcendola  alquanto,   in   corde  da  fervir- 
fene  in  vece    di   quelle    di    canapa ,  che    per  for- 
marne  ,  attefa  la  fua  rigidezza,  de'curiofi  baflonci- 
jn  ,  ì  quali ,   fen;sa  efsere    attorti  come   le  corde  > 
fono  alle  volte    sì  grcfiì ,  che    agguagliano  il  dito 
pollice  .   Così   dì  uno    da  lui   adoperato  mi  feriva 
perfona   di  tutta   fede  .   II  che  dee    attribuirfi  alla 
qualità  di  alcune    pelli  di  Manatì  .   Tutte  non  fo- 
no di    quefia  fatta  . 

Lo  fiefìo  egli  feri  ve  «Iella  ftupenda  grandezza  de' 
denti  de'  coccodrilli  del  Darien ,  e  della  moltitu- 
dine 


^i)     In  Isp.  E.ÌO  grande  . 
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dine  diqueftì  feroci  animali  in  qiie' luoghi.  Ma  de' 
coccodrilli  né  cerchifi  il  numero,  né  fi  domandi  del, 
ie  abitazioni  Tutta  la  Terra.far^.a  ne'  fiumi  de' 
caldi  climi  n  è  piena.  Ne'  freddi  non  vi  fi  trova- 
lo .  Nel  rerto,  eccetto  queiH  portentofi  animali  , 
niun  fiume  di  Terra.ferma  può  gareggiare  coli' Ori- 
noco.  Al  fium.  deiJa  Maddalena  fonovi  tartaru- 
ghe  .  Ma  come  Je  terecàje  (i)  né  più  né  meno  . 
L  Unnucna  ,  o  tonnina  non  vi  fi  vede  Avvi  de' 
pefci.  Ma  falvo  il  chiamato  io;^2f//a,  che  pel  dili, 
cato  fapore  è  fingolanfiimo ,  tutti  gli  altri  ro^o  di 
lunga  mano  inferiori  a  quelli  dell' Orinoco  E  ciò 
che  10  dico  della  Maddalena,  dicafi  fimiJmente  di 
ogni  altro  fiume  di  Terra-ferma  . 

Ma  ecco    che  qui    un  altro  interrompemi  ,    eoa 
domandare  ,   fé  fieno  pefcofi  i  fiumi  de'  freddi  cli- 
mi ì  Nò  rifpetto  a  quelli  de'  caldi,  noì^ono  di  af- 
fai  ;  e  1  loro  pefci  fon  piccoli .  Nel  Bogotà  ,    \ì  qual 
fiume  fcorre  per  Ja  gran  pianura  di  Santa-fede,  fé 
ne  pefcano  alcuni    di  fimi!  fatta  ;  ma   poco   prcge- 
voli^.  Il  pefce  detto  capitano  però  è  alTai  faporito, 
Cd  e  quello,  di  cui  fi  credono  degne  Je  menfe  pia 
%norili;  e  appena  fafii  un    convito,  in  cui  non  ab- 
biavi  de'  capitani  conditi   \n  varie  Americane  ma- 
niere  .  In  cotal  clima  perchè  non  efì'ervi  trotte,  amanti 
di  luoghi  montuofi  ,   e   ài  freddo  ?     Eppur  non   vi 
fono.   Ma  fé  vi  fi  portaffero ,   io    non  dubito,  che 
al  l^uccta,  i\  qual  fiume   è   fafi^ofo  ,   e  pieno  di  na- 
Icondigh  atti  alla  loro  natura,  vi  darebbero  ottimamen- 
te  in  una  co' gamberi  loro  individui  compagni.  Né 
iarebbe  d'  uopo  portarvene  da/la  Spagna  .   Sono  af- 
ficurato  cfl'erveae  al  Cbendìa  ne' fiumi,  che  da  efso 

fcor 
(0    Si  vegga  Tom.  I.  Lib.  II.  Gap.  V. 
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fcorrono  a  benefìzio  degli  abitanti  della  terra  chia- 
mata Ivagbè  5  e  che  avveiie  molte  ,  infieme  con 
certi  akrf  pefci,  che  chiamanfi  patalòi  (i)* 

CAPITOLO     II. 

Delle  malatth  • 

UN  po'  pii^i  lunghi ,  perchè  così  vuole  V  efat- 
tezza,  che  mi  pfopofi  nel  dire  ,  faremo  pel  rac- 
conto delle  malattie  de'  varj  climi  ,  di  Terra-fer. 
ma  .  Io  di  già  fui  bel  principio  accennai  (2)  l'im- 
provvifo  freddo  di  Santa-fede  ,  febben  piacevole  in 
fommo,  non  efser  però  falubre  a  chi  giugncvi 
da'  caldi  climi  ,  fintantoché  vi  fi  afsuefaccia  col 
tempo .  E  fé  io  abbia  allora  detto  il  vero  ,  con- 
tentomi  dopo  avermi  fentìto  per  poco  difcorrere 
fu  quefto  punto  ,  di  lafciarne  la  decifione  a'  miei 
lettori  .  Io  giunfi  a  Santa-fede  il  mefe  di  Giugno 
dell'anno  174?.  Ma  vi  fi  arrivi  pure  in  qualun- 
que mefe  .  E'  tutt'  uno  ;  perciocché  tutti  i  mefi  o 
poco  o  molto  fon  freddi  .  Or  un  pafsaggio  s\ 
Arano  >  qual'  è  quello  ehe  faflì  dal  fudore  al  quali 
intirizzimento,  che  può  egli  produrre  fé  non  feb- 
bri ,  e  febbri  anche  acute?  Infatti  mi  ci  vidi  fot- 
topofto  ben  preflo  ;  cioè  qualche  giorno  dopo  en- 
trato in  quella  capitale  .  Pofso  ancora  dirne  Ì 
fintomi  ;  tanto  gli  ho  impreflì  nella  mia  mente  • 
Febbre  continua,,  delirio  ,  fvogliatezza  di  cibo  . 
E  quella  che  farebbe  l'ultima  cofa  ,  a  cui  fi  pen- 
fafse  in  Italia  da' noftri  medici,  veniva  rai  ftuzzi- 

cata 

(i)    In  Tsp.  Pataloes, 
ip.^    P*rte  I.  Csp.  y» 
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cata   con  piatti   abbondanti   portatimi  a  pranzo  ,  e 

cena  dalla  bontà  de'  miei  allora  confratelli  . 

Uno  di   efsi ,  ed   era  il  P.  Jacopo    Lapez  \  fo^- 
getto  graviiTimo  di  qudla  comunità.  Il  prefe  amo- 

tanto  de  bifcott.ni,  e  con  acconce  dolci  parole  mi 
confolava    con    dirmi  ,^efsere    quello    un   male  ,  a 
cu.  tutti    o    quafi    tutti     fog^iacciono    s-h    fiuronei 
gmnt.  di  frefco  ne;  freddi  climi  ,  e  chil^arrZ^^ 
peno^ata  (i)  cioè  iJ  male  de'  foredìeri  .   lo  non  Co, 
perche   quafi  Tempre  delirai,  di  aviere  avuta    altra 
cura  che    quefta .   Gontuttociò ,   benché    alcuni    ne 
muojono,   fpecialmente    in  Tu^^gh  y  il  cui    freddo 
è  maggiore,  io  felicemente  mi  sbarazzai  dalla  mia 
aappem^àta ,   o  pel   vigore  degli  anni    allor    fre- 
Ichi,   o  perchè    così  volle   il  Signore  Iddio.   Ma 
chi   non  vede    la  tanta  famofa  chppetlro^àta    altro 
*n  hne  non  efsere  ,  che  una  codìpazioae  di  umori 
originata  dall  improvvifo  reilringimento  de' pori  > 
Noi  altrettanto  ,   fé    non   fiam   cauti   ,    elperimen- 
tiamo  m  pafsare  da  un  affanoofo   fcirocco  ad    una 
veemente   tramontana,    altrettanta   ne' meri   autun^ 
naii  nell  accanarci  al  verno  .  Se  a  cotale  intempe- 
ftivo  freddo  fi  prefentafse   uno  non  alla   leggiera, 
e  al  ufo  de  caldi  climi,  ma  munita  bene  di  pan. 
«I  lani,    e  dopo  il  fuo  arrivo    (ì   tenePse  in  cafa 
per  qualche   giorno,   con  bere    in    luogo  dell' ac 
qua  fredda  la  rifcaldata  ,   e   con    mangiare    ancor 
parcamente,  io  do  per  certo,  che  la  cìappeto^àta 
o  non  verrebbe,  o   non    farebbe  mai  cosi  furiofa . 
tff     •  P^"^^    a  fiffatte  cofe  nella  gioventù  ? 
iittetti   parimente  ma    llabili    de'  freddi    climi  , 

(0    In  Isp.  Chapetonada  . 
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fono  le  fìufTioni  di  denti,  i  dolori  di  tella ,  le 
doglie  in  tutta  la  vita,  l'Infreddature,  l' infiam- 
mazioni della  pleura,  ed  alcuni  altri  mali,  che 
di  tanto  in  taiito  fi  affacciano  a  danno  de'  loro 
abitanti  .  Né  può  efsere  a  meno  .  Imperocché 
cefsata  in  molto  la  trafpirazione  ^  è  forza  che  i 
loro  corpi  fi  riempiano  anche  di  umori  ma- 
ligni .  In  fatti  a  Santa-fade  dalle  perfone  di 
vita  fedentarìa  non  fudafi  mai  ;  e  ad  eccitare 
alcun  poco  il  fudore  ,  fa  d'  uopo  fare  delle  lunghe 
camminate  pel  piano,  o  inerpicarfi  fu  per  le  pen- 
dici de'  monti ,  fino  a  tanto  ,  che  uno  fentafi  al- 
quanto bagnato  .  Quello  era  il  mio  ftile  ,  e  di 
quelli  co'  quali  conviflì  fei  anni  in  circa  ,  allorché 
per  cagione  degli  fludj  di  Teologìa,  e  poi  pel  ma* 
gillero  di  belle  lettere  ,  trattennimi  a  Santa-fede  . 
Non  è  non  pertanto ,  che  i  raggi  del  Sole  fcoper- 
to  non  fieno  ivi  cocenti fsimi  .  Ma  gli  attempe- 
ra tollo  r  ombra  o  degli  alberi  o  delle  nuvole  per 
tal  modo,  che  gelafi  al  tempo  flefib  ,  che  fentefi 
addotfo  il  caldo.  Or  quefto  tenor  di  fìagione,  il 
quale  tuttoché  belio ,  non  è  fecondo  me  feliciflìmo, 
è  quello  che  noi  tra  poco  dovremo  con  quello  de' 
caldi  climi  paragonarci,  affin  di  vedere,  cui  deb- 
bafi  la  preferenza  .  Pafiiamo  intanto  alle  malattie 
de'  caldi  luoghi  innanzi  di  ritoccarne  una  ,  la  quale 
fi  ile  ade  a  tutti  . 

A  Cartagena^  ma  non  altrove  in  Terra-ferma  ^  che 
fia  a  me  noto  ,  avvi  due  morbi  formi dabiliflìmi  . 
L'uno  dlcefi  'vomito  nero  (i),  e  a  queflo,  fecondo 
il  diligentiflimo  ,  e  pratichiflimo  fig,  Ulioa  (2)  fono 
foggetti  gli  Europei    approdativi    dalla  Spagna,  o 

d'ai. 

(i)    Vomito  prieto    . 

(z_)    Viaje  hecho  a  la  America  meridi. 
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d'  altronde  .  V  altro  nomafi  lebbra  ,  ed  è  quello  , 
al  quale  ,  partite  quafi  le  veci  ,  foggiacciono  fecon- 
do il  medefimo  i  natii  di  Cartagèm  ,  e  del  fuo  di- 
ftretto.  Del  primo  male  i  miei  lettori  alcuna  fpe- 
eie  ne  hanno  da  ciò,  che  ne  difsi  nel  mio  Orino- 
co  (i)  ove  pur  qualche  volta  fi  vede  ,  febbene  non 
tanto  orribile .  Ma  del  fecondo  quei  foli  ne  fan- 
no, i  quali  han  Ietto  l'A'kuc,  e  fimili  medici  li- 
bri .  Onde  non  fia  difcaro  il  dirne  in  Italiano  ciò  che 
ne  narra  un  mioamico,fl:ato  a  Cartagena  parecchi  an, 
.„  In  Cartagena  5  die'  egli,  fonovi  due  fpeda- 
li;  l'uno,  cioè  quello  di  S.Giovanni  di  Dio, 
flà  dentro  le  mura  ,  l'altro  detto  di  S.  Lazzaro  è 
fuori  vicino  ad  una  fortezza  àQÌ  medefimo  no. 
me  ,  Quei  che  ^  fon  tocchi  dal  male  di  San 
Lazzaro  {  così  ci  chiama  Ja  lebbra  )  vengono 
ricevuti  in  quello  fpedale ,  il  quale  Uà  fempre 
chiufo  affine  di  evitare  il  commercio  con  cflb  lo- 
ro ,  per  eflere  male  contagìofo  ,  che  attaccali 
facilmente  . 

»  Quello  male  è  incurabile  ;  ed  è  cofa  compaf- 
5,  fionevole  il  vedere  lo  (lato,  a  cui  que' miferi  fi 
»,  riducono  in  pochi  anni  ,  con  perdere  il  nafo  » 
9,  le  orecchie ,  e  le  dita  delle  mani  e  de'  piedi  ec.  ec. 
9>  Io  vi  entrai  a  confelfare  un  prete  moribondo . 
>j  Eflb  flava  al  fuo  letto ,  ma  coperto  collo  zcnza- 
5>  riere;  e  all' accodarmi  a  lui  mi  difse  :  padre  > 
5>  non  alzi  lo  zanzariere,  perocché  da  capo  a  pie. 
j»  di  fono  divenuto  un  moflro  «.  Al  clima  àìCar» 
tagena  ,  e  a  quello  di  qualunque  altra  calda 
contrada  non  fono  ignote  le  febbri  e  terzane  e 
quartane,   non  i  mali  di  punta  ,    uoa    il  vìccio  ^ 

„  ed 
CO    Tom,  II,  L.  II,  e,  IX.  p,  Ito. 
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;,  ecl  altri  fiffatti  guai  da  me  a  lungo  narrati  nel 
„  primo  tomo  <«. 

Dovrò  io  ritoccare  un  ma^e  ,  il  quale  in  Tena* 
ferma  è  comune  ad  ogni  forta  di  climi  >  cioè  il 
venereo  ?  Sembra  per  una  parte  di  nò  :  tanto  nel 
mio  Orinoco  ne  diflTi  .  Ma  per  T altra  %  io  fa  di 
cflb  male  ho  delle  recenti  buone  notizie ,  di  cui 
non  debbo  defraudare  i  lettori  •  Era  io  di  par  Te  , 
che  il  morbo  venereo  (e  feguii  fu  ciò  il  fentire  de' 
Tamanachi  )  altronde  non  provenire  ,  che  dalP  in-. 
continenza  ;  ficchè  quei  foli  ne  folTero  offerì,  i  quali 
avefser  commercio  con  donne  infette  di  fimil  ma« 
le?  E  che  quella  ne  fia  la  principaliflìma  cagione  « 
dolio  ancora  per  indubitato.  Ma  perfoae  favie  ho 
fentito,  le  quali  dicono  quella  cagione  non  effer 
r  unica  .  Noi  meglio,  e  fenza  rolfore  alcuno  ci  fpie* 
gheremos  riportando  ciò  che  un  mio  corrifpoaden- 
te  mi  feri  ve  intorno  a  quello  lubrico  punto  .  >,  U 
morbo  gallico,  die' egli  ,  s'incontra  frequente- 
mente  (  nel  territorio  di  Cartagena  )  e  s' inge- 
nera dall'  eccefliva  umidità  di  quei  luoghi .  Può 
eflere ,  che  alcuni  lo  contraggono  per  viziofo 
5,  commercio  .  Ma  non  è  cos^  per  io  pìCi  .  Io  co» 
„  nobbi  de'  giovanetti  di  a  igelico  collume  infecti 
3,  di  quello  male  «« .  Sin  qu\  egli . 

Né  differente  da  quello  é  il  penfare  del  fig.  UI- 
loa  (i)  il  quale  meglio  de'  miflionarj  potè  invelli- 
garne  la  vera  cagione  .  „  Il  male  venereo  (così  egU 
j,  parla  del  r';gno  del  Quito  contìguo  a  quello  di 
9,  Santa»fede)  è  qu\  tanto  frequente  ,  che  fono  for- 
3,  fé  rariflìmi  quelli  ^  che  non  ne  partecipino. 
Tom.  IV.  O  »  Ed 

(i)    Viajc  a  la  Amer.  Rier, 
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55  Ed  è  notabile  j   chs  anche   i  pargoletti  incapaci 
j5  per  la  loro    età   di   averlo  contratto,  foggiaccio» 
35  no  ai    mededmi  ordinar]  accidenti  di  colerò ,  che 
jj  Io  contrafsero  per    la  vita  diflbiuta   da   efìTi  me- 
55  nata".   Soggiunge  dipoi  il  fig.  UJfoa,   il  regno 
del  Qn^ito  per  la  dolcezza  del  fuo  clima  non  efsere 
contrario  a  quella  forta  di   malattia  .  Ma    oltre   la 
bontà  del  clima  j  colà  parimente  come  in  Santa-fs' 
de  )  vi  faranno  delP  erbe  acconce  5  con  cui  medica  r- 
\o  .  11  P.  Zamora  (1)    ne  racconta  due  ;  ed  ecco  ^e 
fue  parole    tradotte   in  Italiano  .   35  Per  curare    il 
25  male  ordinario    delle  huve    (  così   quefto  morbo 
55  fi  appella  da  molti  Spagnuoli  )  vi  fono  due  for- 
55  te  di  erba   del  medeiìmo  nome   (cioè  chiamate 
,5  erba  delle  bunje  )  .    L'  una  dì  else    è    biancaftra 
53  e  pelo  fa  come  la  njìra'vha  *^  l'altra  di  un  verde 
chiaro  5  àfsai   lifcia ,  e  di  fiorellini  gialli,    lì  io« 
ro  decotto  è   efficace  a  cacciare  V  umor  gallico , 
e  la  loro  polvere    polla   fulF  ulceri  cagionate  da 
efso  5   le  purifica  5  e  tcrgene  la  putredine  .  Ufa- 
no  di  quefl'  erbe  gli  Spagnuoli  5   perchè   al   me- 
?5  defimo  fine  fé  ne  fervono  gì'  Iniiani  ce.  Ecco  qui 
gi'  Indiani  di   Terra-ferma  maefiri  anch'egjino  agli 
Spagnuoli  di  fimi]  cura  al  pari  di  quelli  àX  S,  Do- 
mingo  ^  de'  quali   narra   l'Oviedo  (2).  Dunque  in^ 
nanzi  agli   Spagnuoli  eravi   il    morbo  gallico  5  fco- 
nofciuto  a    que'  tempi  dagli  Europei .    Ma  noi  tor- 
niamo   ad  una    quiitione  5    fu  cui   diflì  abbadanza 
nel  II.   Tomo    (g). 

Diciamo  piuttollo  di  un  altro  lepidiflìrao  malore 
^  di 


(0  Hist.  del  Nuevo  Reyno  lib.  I.  cap.  X. 
C-)  Stor.  naturai.  delP  Indie  L.  X.  CU. 
(3)     Nota  VI. 
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di  tutti  i  climi   di   Tena-fema  .    Defso  è  \]  male 
appellato  dei  cuore.   II   mio  (Iato  dì  trellgiofo  im. 
pedimmr ,  allorché    io  era  in  America»  dì  vredertie 
i   fintomi  neJJe  cafe  private  .    Ma  nelle  chìefe  ne 
fui  teftimonia  ocufare  pii\  volte  .   Appena  è  mai» 
che  faigafi  da  fervente  predicatore  la  pulpito ,    e 
che  ìndi   minaccìofamente  contro  il  peccato  (ì  tuo- 
ni,  con  rapprefèntare  eoa   vìvi  orator]  colori   Vìri-^ 
ferno,  che  qualche  doana  non  venga   meno.   Im- 
pallidifce  incontanente    in.  volto  j    contorcefi  tutta 
in    varie  ftrane  maniere  ,  e  in  fine  o  tramortita,  o 
fimile  a  tramortita  cade  fulle  braccia  de'crcolkn- 
ti,   che  compadìonevoli   la  riportano  alfa  Tua  cafa  « 
Quello  male  è  egli  vero,  oppur  tìnto  ?  originato  da 
vere  interne  convulfioni ,  oppure  a  bella  porta  crea- 
to  ,  affine    di  efsere  una   portata  via    da'   giovani 
accorfi  af  folUevo  di  lei  ?  V  una  e   P  altra  cofa  fi 
dice  in  Terra-ferma  .    Ma  dato  ,  che  alcune  donne 
fieno^  veramente  foggette  a  fimil  cordoglio ,  le  pii^, 
cred'  IO,  e  credon  meco  ben  molti,  lo  fingono  afta- 
tamente  , 

lo  pih  fatti  potrei  addurre  in  conf.Tma  df  ciue. 
fio  fentimento.  Ma  ballino  due.  Nella  chiefa  del 
collegio  della  Ne'oe  in  Santa-fede  predicava  un  gior- 
no uno  zelante  Gefui:a  .  Quand'  ecco  che  alla  pri- 
ma  llrepitofa  fcappata  dell'oratore  ,  vobeì  alla 
madre  che  fedeale  accanto,  una  giovane,  cha  tutt' 
altro  mollrava  in  vifo,  che  divozime.  E  con  voce 
fommefla,  ma  udita  da  perfooa  dabbene,  che  rac^ 
contommelo,  domandolle  fé  era  già  tempo  di  fare 
Il  male  del  cuore  (j).  Dovea  eflcr  nuova  in  que^' 
arte.   Nò,  le  rifpofe  la  dotta  madre  ,  afpetta  un 

O  2  pa* 
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po'  pili  .  E  trattenuta  alcune  altre  vohe  Ja  figlia  an* 
siofuTima  di  produrfi  in  ifcena  ,  di  elle  in  fine  di 
gomito  al  perorare  del  predicatore  .  Sul  quale  atto 
fcolorlta  in  volto,  e  a  membra  tremaitìj  come  ogni 
altra  buona  convulfioaarta  ,  fu  riportata  in  cafa  da 
quegli ,  i  quali  erano  forfè  iatefi  del  futuro  acci- 
dente . 

Fralle  poche  Ifpano-amerìcane  che  v'ebbe  all'Ori- 
noco  a  mìo  tempo ,  niuna  fu v  vene  mai  di  {ìmil  ca- 
rattere. Ma  un  anno  capitò  mCabrùta  una  Mulat- 
ta forelViera  accorfavi  con  altri  molti  alle  funzioni 
della  fettimana  fanta .  E  ignorante  del  fevero  iViIe 
dell' Orinoco,  all'udire  la  prima  predica  >  al  foli, 
to  della  fua  patria  fece  il  male  del  cuore  ;  buona, 
mente  penfandoù  di  riportarne  o  lode  ,  o  fo/ve- 
nimento  .  Ma  attefa  la  faviezza  di  q  li  egli  abitanti, 
rimafe  gabbata  .  Ninno  fi  mofl'c  a  fovvenirla.  An. 
zi  t  eiTendole  (lato  intimato  un  gafligo,  fé  più  fé- 
guiva  a  turbare  la  quiete  di  quel  villaggio,  cefsò 
interamente  i!  suo  male  .  11  che  odo  qui  pure  iti 
qualche  parte  accaduto  delle  fpìritate  .  Dunque  il 
male  del  cuore  è  un  male  da  fcena?  Io  tanto  non 
dico.  Ma  paragonolo  in  molto  ale  convulfioni  ad- 
le  noftre  donne,  or  vere  ,  or  finte,  fecondo  che  ca- 
de meglio  in  acconcio  .  Un  malore  analogo  a  quello 
del  cuore  ,  cioè  i  mali  iderici  ,  non  è  peranche 
giunto  in  America.  Le  buone  Americane  odoran  di 
tutto  fenza  nocumento  .  Fanno  alcune  le  fchizzino- 
fé  agli  odori   piti  gravi  ,   ma  niente  più  . 

I  mali  ora  detti ,  ficcome  noti  a  que'  foli ,  che  ne 
patifcono  ,  a'  riguardanti  lafciano  luogo  di  dubitare 
della  loro  verità  .  Eccone  un  altro  compaflionevole 
a  chiccheflìa  .  Dico  le  natte,  o  fieno  le  grandi  cfcre- 
fcsnze  alla   gola .  Efso  è  un  male  ,  che  qu\  fi  vede 
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fn  ben  rare  perfone.  Ma  in  Terra^ferma  è  cotan- 
to frequente»  che  avvi  de'  luoghi,  ne'  quali  è  quali 
mofìrato  a  dito  quegli  il  quale  n'  è  privo .  Tale  mi 
viene  aflerito  efsere  la  calda  terra  di  Maùchltta  % 
non  men  famofa  per  le  fue  miniere  d'argento  j  che 
pe'  deformi  gozzi  de'  flioi.  abitanti  .  Tanti  non  fo- 
no n  m^  neppur  fono  infrequenti  a  Cafanàre ,  e 
Pamplona  ;  de'  quali  fitì  il  primo  è  caldo ,  freddo 
il  fecondo  •  Credefi  là  che  quello  fia  un  male  cai 
gionato  dalla  qualità  dell'  acqua  (labilmente  bevu- 
ta? né  a    me  tocca   il  dirne  di  più  .^ 

Finiam  colla  bile ,  il  qual  umore  in  tutti  i  eli. 
mi  di  Terra-ferma  o  fi  accrefce  ,  o  fi  fconvolge 
incredibilmente  in  ogni  genere  di  perfone  .  Il  dol- 
ce prudente  collume  de'  nati  dagli  Spagnuoli  in 
que'  luoghi  fa  sì»  che  ftudiofamente  celino  ì  mo- 
vimenti dell'ira,  e  che  pajano  prefsochè  fempre 
dello  (lefso  equabil  tenore  ne'  loro  procedimenti» 
Ma  r  interno  conti itto  chi  può  non  fentirlo  ,  allo^ 
ra  in  ìlpecie  ,  che  o  col  cioccolate  ,  o  con  altra 
colezione  non  fi  è  fedata,  e  quafi  addormita  labi- 
le? Quelle  cofe  fembrano  forfè  bagattelle  in  Italia  : 
ma  in  America  fono  palpabili  verità .  A  digiuno 
trovafi  uno  fi  pronto  allo  fdegno ,  fi  faftidiofo  agli 
altri  ^  s\  nojofo  a  fé  (lefso  ,  che  anche  il  più  pia- 
cevole, fé  non  invigila  attento  fopra  le  fue  azioni, 
prorompe  in  efcandefcenze .  Il  che  da  molti  fi  at. 
tribuifce  al  clima,  da  molti  alla  qualità  de' cibi. 
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C  A  P  1  T  O  L  O     1 1 1. 

Cercaft^  quale  tra'  climi  di  Terraferma 
fta  il  più  Jano , 

Noi  CI   accingiamo  a  fviluppare  una  quIflJonc 
medica,  di   cui,  fé  nulla  diròdi  buono,  fa- 
tò per  avventura  il  primo   a  trattare  .   E  fuppoilo 
in  prima  ^  i  climi   temperati     ficcome  partecipanti 
e   di  freddo    e  di   caldo  non  eccedenti,  efser  o^ 
timi    zT  umana  natura  per  goderfi   in  eflì  di    una 
inoderata  trafpirazione  ,   e  per  non   fentirvifi  ]'  am- 
bafce  di  fredda   rtagioae  ,  o  cocente;    a  fcioglicrc 
debitamente   il  dubbio  propello,  rimane  folo  che  il 
freddo  clima  noi  confrontiamo  col  caldo,affin  di  ve- 
dere a  quale  di  loro  due    fi  debba  il  pregio  di  ef. 
fer  faiubre  a  pref  renza    dell'altro.   E  ie  noi  mi 
riamo  all' efterno  ,    pare   che  in  quella  lire  i  freddi 
climi  debban  vincere    i  caldi.  Gli  abitanti  di  ia;^^ 
ta^fede  e  di   Zungìa  ,  e  di  altre  fiffatte  fredde  con- 
trade hanno  II  colore   vivido  a  fegno  ,   che  pofson 
pafsare  per  Europei.  Lo  fte  fso  purdico  e  della  lo- 
ro robuftezza,   e  delia    vivacità,  e  di  quanto  efter. 
namente  ammirafi   ne  ile   perfone   di    buona  coftitu- 
2ione , 

Ma  querio^  è  un  de'  fenomeni  atti  ad  allucinare 
gi  incauti  riguardanti,  non  i  faggi,  che  di  tutto 
giudichino  con  pofatczza  di  animo.  Ricordami  an. 
Cora  d.  avere  più  volte  ud.to  in  Santa-fcde  ,  que' 
non  r.gra:i  colori  degli  abitanti  tfs.re  accidenti 
j^nza  jojtanza  .  La  qual  peripa  etica  elpreflìonc  <\u 
moltra  abbaftanza,  quella  falute  ,  che  in  detti  iuo. 
ghi  11  gode,  altro  in  fortanza   non  elsere  che  una 

mo. 


^Dl  TERRA.FERMA.  LIB.  I.  ^  ^  21$ 
moftra  ingannevole  di  ianità.  Io  non  voglio  già  efa- 
cerare  perchè  Tempre  vi  fletti  cronico  .Nò  :  il  mio 
efcmpio  fi  cancelli  puro  da  quelle  carte  .  '^Ma  il 
deuo  nel  capitolo  antecedente  5  non  è  efso  d' av- 
vanzo  a  conferma  di  ciò  che  dico  ?  Peggiore  di 
quello  di  Santa-fde  è  il  cielo  di  rmgla  ,  Io ,  per- 
chè mi  piacque  per  efscre  men  umido,  non  voglio 
fargli  il  nimico;  e  per  riferirne  il  carattere,  fie- 
euo  il  Piedrahita^  il  quale  trattane  nella  fua  fto- 
ria  (i).  »  E' mancante,  die'  egli  del  fito  di  Tu;^- 
„  zia  ,  di  acqua,  e  di  legna  ;  e  ^ttefo  l'eleva: 
5,  mento  della  terra  è  freddiamo  e  iccco,  I  vent' 
Il  rottili  e  nocivi  ,  a'  quali  è  fottopofìo  ,  fpecial- 
\  mente  quello,  che  chiamano  di  Caràre 9  il  pii) 
[,  continuo  di  tutti  gli  altri  ,  cagionano  negli  abi- 
tanti fpafmo,  e  difeccamento  di  cervello;  onde 
Il  rifulta  ,  effere  afsai  foggetti  a  perdere  il  loro 
giudizio".  Orride  qualità  !  ma  forfè  pi ^  dei 
dovere  amplificate  dal  Santafedefe  Pedrahita  .  ^  ^ 
Abbiam  dato  uno  sbozzo  delle  qualità  de'  climi 
freddi.  Ecco  ora  quelle  de'  caldi;  il  perpetuo  fu- 
dare,  il  rilafsamento  della  fibra  ,  Io  fcolonmento 
del  volto,  l'affanno  traile  zanzare,  i  mofcini /o^o/tf/?- 
thK^egèfìh^à  altri  guai  da  non  dirSi  facilmente  in  un 
fiato  neppur  da  Stentore  .  Chi  quelìo  infeliciifimo 
flato  a  quello  non  pofporrcbbe  de'  freddi  climi  ì 
Eppure  al  confronto  non  è  del  tutto  maligno  .  Io 
ben  fo,  che  ne'  caldi  climi  avvi  de'  luoghi  inabi- 
tabilì  per  le  fuddette  calamità  .  Tutti  però  non  fono 
cosi,  ma  gli  umidi  folamente  .  I  fecchi,  all'oppo- 
fto  di  ciò,  che  dicemmo  di  Tungia  3^  fon  fani  ,  né 
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in  efiTi  fonovi  tante  fciagure  ,  quante  abbiam  rac- 
contate  .  Udiamone  T  altrui  parere,  e  fia  il  primo 
quello  dì  un  noflro  gìudiziofo  Italiano  ,  il  quale 
parlando  de'  climi  caldi  della  provincia  di  Cara- 
cas ^  e  narrando  la  rea  qualità  di  quelli,  che  ftan* 
noie  air  oriente  per  efscre  umidi  al  fommo  ,  mo- 
(Ira  per  l'oppofta  ragione  della  ficcità ,  efsere  fa- 
lubri  quelli    che  giacciono  al  fuo  ponente. 

„  /^  Capàja  j  die' egli  5  e  in  Caucàgua  (  ec- 
„  co  i  luoghi  orientali  )  fi  fente  gran  caldo  .  E 
„  ficcome  vi  è  pure  dell'umidirà  grande  a  cagio- 
j,  ne  delle  numerofe  bofcaglie  ,  il  loro  tempera- 
j,  mento  è  malfano  ,  fpecialmente  quel  di  Òapà^ 
„  j^  5  e  di  due  altre  pofselTioni  verfo  i  confini 
5,  della  provincia  ,  m  cui  afsai  regnano  le  febbri 
„  terzane ,  e  quartane ,  e  fono  pericolofe  e  mor- 
„  tali.  Ad  ammalarfi  balla  ivi  lo  ftare  per  poco  al 
„  fereno  la  fera  .  La  ruggiada  è  fi  copiofa  ,  che 
3,  anche  a  ciel  chiaro  cade  in  tanta  abbondanza, 
„  che  pare  una  pioggerella .  Capàja^  e  tutti  i  fuoi 
,,  contorni  anche  di  giorno  fono  pieni  di  zanzare, 
),  fpecialmente  nelle  pofsefsioni  di  caccao  .  NeJie 
j,  parti  poi  ,  che  flanno  a  ponente  di  Caracas  ^ 
9,  quantunque  il  loro  temperamento  fia  prefso  a 
„  poco  il  medefimo  che  al  fuo  Oriente  ,  non  fo- 
„  novi  però  tante  malattie  ;  e  credo  efserne  la 
„  cagione  le  poche  feive  «  .  Così  egli.  Ne  dee  du- 
bitarfi  punto  ,  che  diradate  in  un  paefe  le  felve, 
le  quali  confcn-ano  lungamente  l'umidità,  e  tutta 
trasfondonla  ne'  vicini  abitanti  ;  m  n  pub  dubitarfi, 
dico,  che  in  un  colie  ieWc  fcemiuo  parimente  le 
infermità  . 

Infatti  per   tacere  altre  pruove  ,  il  fuddetto  fa- 
yio  ragguagiiatore  aggiunge  ,  che  qu.-fti   ultimi  iuo- 
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'^hl  della  provincia   di    Caracas   fono  piìi  popolati 
degli   altri,  che  fonofi  prima  riferiti,  il  che  da  al- 
tro non    può  dipendere  ,    che   dalla  maggiore  falli- 
brità  derivante  dall'  abitare  in  luoghi    afcìutti  ,    o 
men  umidi.  La  ftefsa  cagione  ,  cioè  ia  Siccità  del 
terreno  ,  adduce  pure    il  fig.  Oviedo  y  Baiios   per 
additare  5  che  i  luoghi  fu   di    efso  fondati  fon  fan i . 
Trafcelgo  tra   tanti  due  foli  paflì  della  fua  Ilo  ri  a  . 
Mei   primo  (i)    parlando  del   clima   di  Maracaibo  . 
„  E'  fommamente    caldo  ,   die'  egli^  ,   ma  faluberri, 
mo,   per   efìere  s\    fecco  ,  che    in   20.  leghe    di 
lontananza  ,  andandoli   verfo  i  monti  ,  altr'  acqua 
norì    trovafi    che    la    piovana    raccolta    in  pozzi 
fcavati  a    mano  per  abbeverare   il  beftiame  vac« 
cino  ,    che  pafce    in  que'  prati  »«    .   Nel    fecon- 
do  (2)  parlafi  del  luogo  5    in  cui   fu  edificata  la  cit- 
tà ò\Caròra*  E  febbene  efpreflamente  non  aferiva 
Ja  falubrità  di   quel    fito  alla  mancanza  di  umidità, 
raccogliefi  però  maoifellamente  dalie  fue  parole ,   le 
quali  qui  reco  in  conferma.  „  Fondò,  dic'egli  diGio: 
5,  di    Salamanca,  una  città  da  lui  ii.titolata  5.  G;^»7. 
3,  battijìa  di Carora  in  certe  pianure  di  clima  cai- 
5,  do,  e  effai  falubre  ,   ma  fprovvedute  di  acqua; 
3,  imperocché  il   fiume  MarèrQ  ,  il  quale  fcorre  per 
3,  efse  pianure,    manca  alcune  volte,  con    feccard 
55  del   tutto,  (e  la   Itate  è    lunga  « . 

Quefti  luoghi  dame  (ludi  famente  raccolti  nel 
leggere  la  fuddetta  ftcria,  ed  altri  ben  molti,  che 
potrei  produrre  e  del  PitrJrahita  ,  e  di  altri  fcrit- 
tori  della  conquida  di  T^rra^fcrma  ,  fanno  ,  che  io 
fia  perfuafiirimo  ,  che  le  coutrade  calde  ,    benché 

molti 
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molti  abbian  malanni  infbparabili  dalia  loro  natii- 
ra,   non  debbon  però  naufearfi  a  talfegno ,  che  di 
tutte  parlifi  in  eguaJ  modo,  con  dirle  inabitabili  per 
le  Joro  malatt'e  .   Mohe  di  efle  ,  come  abbiamo  ve- 
duto ,    fon  buone   ad  abitare  fen7a  troppo  notabile 
incomodo  .  Or  dato  per  fuppofto  ,    che   Je  umide 
terre,  ficcome   madri  feconde  di  varie   febbri ,  fien 
peflime  a  fondare  in  efle   delie  abitazioni  ,   cercali 
fé  Je  fecche  ,   in  cui  godefi    di    pih  fì;abil  faiute  , 
fìen    taii   che  pofsano   preferirli  a  quelle   de'  freddi 
climi .   Sulla    qual   cofa   io  confefib  in   prima  ellere 
difficililTimo    il  dare  un   accertato  parere  . 

Se  noi   ci  attenghiamo  all'  efempio  Jafciatoci  da' 
monarchi   Indiani ,   Je  loro  corti  fletterò  tutte  in  paelì 
o   freddi  j  o  accoflantifi  molto  al  freddo.    Di    tal 
carattere  fono  il  Cuzco  ,  ed  il  ^ito  ,  antiche  rog- 
gie  dcgl'  If^cbì  ;  di    tale  anche  Meffìco  ^  capitale  deJ 
regno  di  fimìl  nome  .  I    Cafichi  \\ti^\    pifi  rinomati  , 
quali  quei   furono  e  di  Tungla  ^  e  q\  Bogotà -i  elcf- 
fero   a  loro  abitazione    Je    fredde   contrade  ,  Nelle 
calde  non  leggefi  ,  che  altre  popolazioni  vi  fofsero, 
che  poche,  e  mal  congegnate  capanne  ,  non  mai  una 
città  finita  di  tutto  punto.   II  che  fembra,  che  apcr- 
tamente   dinioflri  ,   che  gì'  Indiani  ,  acquali  non  era 
certamente   ignoto  il  clima  caldo  ,    ad  una  Itabile  ,  e 
forfè    piti  fana   dimora  de'  loro  regnanti   antiponef- 
fero   coftantemente  il  freddo  . 

L' efempio  degP  Indiani  è  llato  dipoi  feguito  da- 
gli  Spagnuoli  loro  conquifl:atori,  con  ilcerre  a  di- 
mora de'  viceré  ,  degli  arcivelcovi ,  e  de'  più  co- 
fpicui  tribunali  le  città  ftefse  ,  in  cui  prima  Ìo^^ 
giornarono  %V  Indiani;  cioè  queile  or  nominate, 
fenza,  che  lì  fiano  mai  prefo  il  penfiero  di  fondar- 
ne alcuna  ,   almen  rinomata    ai  pari   dell'anzidette, 
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in  paefi  dì  caldo  clima  .  Efsi  hanno  abbellite  le  an- 
tiche, fondate  puf  delle  nuove  di  vaga  ed  ampia 
bruttura,  ma  Tempre  in  co  ali  luoghi  .  Che  più  ? 
Gli  Ordini  lleflì  religiofi,  i  quali  trovanfi  in  pic- 
clol  numero,  e  quafi  riempitura  di  conventini  ne' 
caldi  climi,  ne'  freddi,  o  temperati  fono  numero- 
fiflìmi.  Quivi  fon  belle  e  vafle  le  loro  fabbriche» 
quivi  maellofe  le  chìeCe  ,  e  ciò  che  pih  rilìeva  al 
propofito,  i  provinciali  loro  rifiedon  quivi  ,  quivi 
pure  la  gioveotù  ,  che  da  varj  profefsori  viene 
illruita   nella  letteratura  . 

Qucfli  in  con  tra  (labi  li  documenti  e  delP  ufo  an* 
tico  degli  Indiani  ,  e  de!  moderno  in  ogni  Ame- 
ricana provìncia  ofservato  da'  governanti  Spaguuoli 
sì  fecolari  che  religiofi,  pare  che  a  prima  faccia 
ci  dica,  ninna  parte  in  America  efsere  pih  falu- 
bre  de'  freddi  climi  .  Contuttociò  ,  fé  bene  fi  bada, 
da  tutt' altro  motivo  può  efsere  divenuto  quell'ufo, 
che  da  quello  dtHa  fanità  .  E  lafciando  (lare  gl'In, 
diani ,  i  quali  ivi  forfè  fermarono  la  f(ide  de' loro 
governi  ,  ove  principiarono  le  conquide  delle  na- 
zioni adiacenti ,  onde  fia  una  mera  cafualità  ,  che 
dagli  Spagnuoli  fofser  trovati  a  cagion  d'esempio» 
nel  Ciizco ,  a  Bogatà  ^  e  Tungìa^  e  in  altre  fredde 
contrade;  degli  Spagnuoli  non  è  a  llupire  la  de- 
terminazione di  efsersi  fermali  in  efse  per  molti 
capi,  che  andrem   divifando. 

I.  Efsi  trovarono  le  dette  corti ,  fé  non  formate 
all'Europea  pulitamente,  migliori  almeno  di  quelle 
da^  loro  vedute  ne'  caldi  climi .  Era  naturale  ,  che 
vi  fi  affczionafsero,  e  che  parefse  loro  la  miglior 
cofa  ó^ì  mondo  dopo  tante  fofferte  mifjrie,ìl  rin» 
venire  in  fine  una  qualche  immagine  della  loro  pa- 
tria.  Ed  ecco  fecondo  me  il  motivo  priucipaJiiTimo, 

per 
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per  cui  vi  fi  fermarono.  Quella  fimilitudine  di  ufi 
paefe  ftraniero  col  clima  di  Spagna ,  non  mai  forfè 
da  loro  irnmaginato  fotto  la  zona  torrida,  dovette  doU 
cernente  incantarii  né  pi^  né  meno  di  quello  che 
in  oggi ,  Itarei  per  dire  ,  affafcini  chiunque  vi  ca* 
pita  dopo  il  nojofo  tragitto  de'  caldi  climi.  IL  A 
quella  fomiglianza  di  clima,  che  fempre  piace  ,  fi 
aggiunge  il  non  efservi  in  efso,  come  abbiam  det- 
to, né  zanzare,  né  altri  mofcherini  ed  infetti  fa- 
mìliariflìmi  a'  caldi  climi  .  E  queQa  privazione  dt 
male  ,  unita  al  pofitivo  bene  del  nuovo  clima,  do. 
vette  pure  giovare  a  trattenervigli  volentieri , 

IIL  Giovò  innoltre  a  determinare  di  ftanziarvifi  la 
mancanza  deirinfetto  divoratore  de'  panni ,  de'  libri, 
e  delle  carte  da  noi  defcritto    nell'  Orinoco  (i)   . 
£ra  per  confeguenza  il  freddo  clima  un  luogo  at<. 
tiflìmo  a  tenervi  delle  biblioteche,  e   ad  erigervi, 
come  tolto  fu  fatto,  i  più  nobili  tribunali.  IV.  La 
rilafsatezza  della  fibra   ne'  caldi  climi    appena  dà 
luogo  a  fcorrere  leggermente  un  libro,  non  che  a 
guftarne  pofatamente  il  sapore.   II  che  non  fi  espe- 
rimenta ne'  freddi  .    E    tutto  ciò  dovette  viemag- 
giormente  accrefcer  la  voglia    di  ftabilirvifi  .    Ma 
tutte    quelle  cagioni  qual  relazione    hanno  efìe   mai 
colla  falubrjtà  del  luogo?  Niuna  affatto.  Non  dubi, 
terò  dunque  di  afTerire,   dando   a  ciafcuna  contrada 
ciò  che  veramente  competale  ,  che   negli  anni  piti 
verdi  llafli  meglio  nel    freddo   clima  .    Ma   ne'  ma- 
turi ,  e  molto  anche  piò  ne'  cadenti ,  le    calde  con- 
trade   fono  più  confacenti   alla  debolezza    di   quell' 
età  . 

In  fatti  a  Santa-fede^    il  qual   luogo  è   freddo  , 
€ome  dicemmo,  tuttoché  io   non  neghi   efservi    de' 

V  ec- 
co   Tom.I.  lib.V.  Cap.XI. 
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vecchi ,  fono  però  ben  rari  ,  e  non  tanti  mai  , 
quanti  ne  veggi  amo  nelle  noftre  città.  I  giovani, 
de'  quali  principalmente  è  comporta  ,  per  lo  più  vi 
godon  falute.  Tutto  all' oppofto  i  caldi  climi,  che 
per  le  afiìdue  febbri  ivi  dominanti  fono  il  fepol- 
cro  de' giovani  5  alia  vecchiezza  fono  riputati  gio- 
vevoliflimì  ;  a  tal  fegno  che  il  fig.  Ulloa ,  teftimo. 
nio  non  fol  di  veduta  ,  ma  di  fingolariirimo  difcer. 
nìmento,  afserifce  (1)  che  in  Cartagèm  .^  città  cai- 
diflìma  del  Nuovo-regno  »  quegli  Europei  ,  che  vi 
fi  fermano  in  età  alquanto  avvanzata  ,  confervano 
non  folamente  il  vivido  antico  afpetto  ,  ma  vi  go- 
dono (  fon  fue  parole  ;  di  una  fanità  cotanto  ro. 
bufta  y  che  comunemente  campano  fino  agli  ottanta 
anni  paffati . 

Or  quello  flenb  clima  sì   favorevole    agli  attem- 

pati,   dopo  tre    o  quattro    mefi    dacché    uno  vi  è 

giunto,  leva  il  colore  a'  giovani  ,   e  con    efso    la 

vita  non  rade  volte  .  Le  quali   cofe  fono  agevolif- 

fune   a   capirfi  da  chi  rifletta    alla  qualità    diverfa 

de' climi,  e  alle  varie  affezioni  di  ciafcheduna  età. 

La  oodra  Italia  non  è   ella  forfè   cosi  nelle  diverfe 

ftagioni  dell'anno,  ad  altri  proficua,  nocevole    ad 

altri?    Senonchè  noi  non  poOiamo  fconvolgere  le  Ita, 

gioni,   con  avere   a  nollra  difpofizione   la  (late  ,  in 

cui   patifce  il  giovane  ,    gode  all'  oppofto     il  vec- 

chio.   Ma  in  America  fotto    la   zona  torrida  non  è 

così.    Le  ilagioni  dell'anno,  benché  in  luoghi  di f. 

ferenti  ,   vi  fi  trovan  tutte  al  medefimo  tempo  ,    e 

può  ora  rafìbdarfi  la  fibra    con  iftare   per  qualche 

tempo   ne'  freddi  luoghi ,  ora   darfi  campo  alla  traf- 

pirazione  più  copiofa  con  andare  a  villeggiare  ne 

"    CO    Viaje  a  la  Amer.  merla,  lib.  i.  cap.  V, 
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niente'''^,  di'"''"  '' "''  ^-^""-  '""'•se 
lappia?  ma  dagli  abitami  ufato  nelle  varie  occor. 

\u"'^  ^"■'"  '""''"  'J^bito  pano,  che  ouer 
verrebbe  da  loro  allungata  co„  s?  bd  comodo^ 

C  A  p  I  T  O  L  O     IV. 

Delle  tÌKte . 

D  falubW  '^^'""i^l-Tu^^''''  1"^"'^  de' climi  or 
JU/  falubr.  .  ora  mfalubn  di  Terra-ferma  .  per 
mor  forfè  non  importante  ,  volgomi  a  d.re  di 
quelle  cofe,  che  piacciono  comunemente  a  tutti  • 
e  fieno  ,n  pruno  luogo  le    tinte.   Noi  già  d    mól.' 

vap,  dell  Orinoco.  Ma   oltre  a  quelle  .  in  tutta 
Urena.ferma  fi  trovan  pure  dell'altre  d    maggior 
pregia,  o  certo    di  maggior  nome.    Chi    t 'a  ^  o 
non  conofce  V  Maco  é  celebre  p.l  bello  ar"ur  o 

et  [bbo^r^  '■'''  ''"•^'^^  P'^«'^  comuna".  on 
che  abbondante  m  ogn.  calda  contrada.  In  Orinoco 
non  fa  d  uopo  neppure  di  feminarne  ;  nafceW  fpon. 

ebbene  In,,;,  ^'^^f*^^''*'^.'  c°3l  mi  afsicura  chi 
TJti  JuT  ÌP'"'P^^'  "  fo..o  degli  alberi,  e 
blfftime  f    ',  '••  'V   ^'°"''  '  «'I''"  '■°n'"">"«- 

ptil'ntnTrS!  '''"'"''""'  ^'-^''O'fi""^- 

qudle  n-n  J''\''' r''''"  ''"''boudanxa  non  meno  di- 

no,  conhnur  ^,   '        ^  ''unione  che  di   efse  fan- 
no, con  bollire  ie  «ne  coli' altre,  e  ricalarne  cosi 

feni* 
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fenz'  altra  mi/lura  dlvcrlì  vaghi  colori ,  ne'  quali  in, 
tinte  Je  tele  noi  fi  canceJiano  neppur  lavandole  . 
II  verzino  adopL>rato  a  tigaere  in  rofso ,  nella  prò- 
vincia  d^\  S,  Marta,  è  comunifsimo  .  In  Terra-fir- 
ma ^  noti  fò  fé  per  incuria  degli  abitanti  j  o  per  al- 
tro a  me  non  noto  motivo  ,  non  fafsi  grand'  ufo 
della  cocciniglia  ,  infetto  che  ad  ufo  del  filugello 
allevafi  falle  frondi  del  fico  d'  India  ,  di  cui  fi  pa- 
fce  .  Da  efso  ,  com**  è  noto  a  chiunque  ,  cayafi  la 
grana  più  fiammeggiante  per  colorire  i  panni, ed  è 
un  de'  rami  più  ricchi  del  commercio  del  Mefsico 
colla  Spagna  .  Potrebbe  in  molto  afsomigllarfi  al 
Mefsico  in  quefto ,  fé  non  anche  agguagliarlo  Ja 
Terra-firma  ,  fé  ivi  fi  penfafse  all'  allievo  della 
cocciniglia  .  Le  terre  in  cui  naturalmente  nafcono 
i  fichi  d'India  5  fono  ivi  moltifsime  ;  e  fono  di  av- 
vifo  5  che  tutte  forfè  farebber  buone  a  tal  fine  . 
Prefentemente  però  non  è  a  mia  notizia,  che  al- 
trove badifi  alla  cocciniglia  fuorché  nel  territorio 
di  Tungla,  e  nel  diftretto  di  Caròra  y  ove  fecondo 
il  fignor  Oviedo  y  Bafios  fi  dà  grana  tanto  fina  , 
quanto  quella  della  Mljìèca  (i)  provincia  del  Mef- 

fico  -  .         .  .  , 

La  cocciniglia  dì  cui  abbiamo  ragionato ,  e  un 
colore  ,  che  vien  elkatto  da  un  picciol  vivente  .  Av- 
vene  un'altra  ,  la  quale  è  un  fugo  fpremuto  da  cer- 
te coccole,  le  quali  per  V  accefo  colore  alcuni 
chiamano  cremlfi^^Un  cocciniglia  di  albero  ,  ben- 
che  non  propriamente.  Imperochè  soio  da  perlona 
favia  certificato  ,  che  la  pianta  ,  che  le  produce 
negli  orti  di  Medellln  ,  luogo  nobile  di  Terra^ 
firma  nella  provìncia  detta  Antiochia,  ordinariamen- 
te non  oltrepafla  V  altezza  di  un  braccio  .  Ognuna 


di 


(i)    Hist.  de  Venezuelalib.VIc.  VII. 
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di  quefte  piante  dà  uà  grappolo  di  tali  fruterel- 
le,  e  fon  tonde,  e  grolse  a  guifa  di  paternoflri  . 
La  cocciniglia  che  viene  dall'infetto  di  fmil  nom?, 
non  p!  trebbe  ella  anche  ne'  luoghi  dolci  d*  Italia 
allevaru,^  ove  i  fichi  d'India  noa  fono  inferiori  in 
nulla  agli  americani  ?  Sembra  che  s>  . 

Dopo  quede  tinte,  altre  proprie  di  vegetabili, 
altre  ancor  di  viventi  ,  refta  che  io  una  ne  accen- 
ni di  minerale  ,  fcopertafi  non  è  gran  tempo  in  uà 
luogo  appellato  la  Grita  .  Efsa  dal  fico  in  cui  fu 
ritrovata,  dicefi  l^  azzurro  della  Grita  ;  ed  è  una 
maffa  di  pietruzze  turchine  beffifìTime  ,  tiranti  alquan- 
to al  celeile  .  E  debbono  veramente  efser  belle  , 
perciocché  efsenJone  (late  mandate  diciott'  oncie 
al  fattore  della  compagnia  Bifcaina  in  Maracàìhoy 
affili  di  vedere,  fé  fjfser  atte  psr  le  tinture,  pa. 
golle  fette  feudi  ,  e  mandoìle  rn  Ifpagna  per  far, 
ne  la  pruova  .  Io  qui  finifco  .  Ma  oh  quant'  altre 
preziofe  cofe  del  regno  della  natura  fon  io  corret- 
to ad  omettere  ,  forfè  venute  a  galla,  per  così  di- 
re ,  e  qiafi  innalzateli  fu  delbujo,  in  cui  prima 
giacevano  ,  dappoiché  il  prefente  favifsimo  Re  delle 
Spagne  ,  non  meno  ad  accrefcere  i  lami  degli 
Ifpano-americani  fuoi  fudditi,  che  ad  abbellimento 
del  fuo  pregevoli fsimo  gabinetto  di  lìoria  natura- 
le ,  mandò  loro  una  ben  accurata  iflriizionc  ,onde 
regolarfi  e  per  T  una  cofa ,  e  per  l'altra!  to  cre- 
do certo ,  che  quella  Iftruzione  abbia  lor  levato  la 
voglta  di  più  mirare  con  indifferenza  le  rarità  de' 
loro  paefi  ,  e  che  le  cure  degli  abitanti  per  T  in- 
nanzi rillrette  al  folo  acquiflo  dell' oro ,  fi.^nofi  aa- 
Che  dillefe  a  qualunque  altro  parto  della  natura. 


CA. 
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C  A  P  I  T  O  L  O     V. 

Delle  phtre. 

Quantunque  Ja  materia  preferite  fia  nota  a  mol- 
tìflìmij  nondimeno  per  le  particolari  cogni- 
lìonij  che  io  ho  de'Ie  pietre  di  Terra'fdrma  ,  mi 
tratterrò  alquanto  neJIa  loro  defcrlzioiie  .  E  lafcian- 
do  le  caicarie  ,  i  periti  ,  e  fimiii  j  delle  quali  non 
jfcarfeggia  punto  ogni  luogo  di  efla  5  accingomi  a 
dire  di  quelle  >  che  foio  o  plìi  fingolari  j  o  pih 
utili  .  Alle  rive  dell'  Orinoco  ,  e  forfè  anche  al- 
trove 5  avvi  delle  pietre  nere  di  varia  mole  .  ElTe 
fono  comprefse,  e  dure,  ma  non  maggiori  di  una 
o  due  libbre  di  pefo  .  Taluni  le  adoperano  a  far- 
ne de'  cuoricini  da  appenderfi  al  collo  de'  bambini, 
e  fon  di  un  luflroben  vago  .  Nel  diltretto  di  S.  Egi- 
dio (1)  della  nuova  Baeza  trovanfi  delle  picciole  pie- 
tre, di  cui  gli  abitanti  Spagnuoli  formano  de' bei  rofa- 
rj  .  Si  chiaman  pietre  della  croce  .  E  in  fatti  in  cia- 
fcui  globetto  vi  fi  fcorge  una  bella  croce  di  color 
nero  formatavi  dalla  natara  .  Portate  al  collo  qicile 
pietrazze  dicefi  che  fieno  un  antidoto  contro  i  do- 
lori  de"*  denti  . 

Non  lungi  dal  famofo  tempio  d^lia  Concezione 
detta  di  Barkcìàra  poflo  nella  giurifdizione  fad- 
detta,  fono^/i  certe  minutìflime  pietre,  le  qjali  in- 
trodotte negli  occhi  ,  e  qua  e  là  in  elfi  moven- 
dofi,  non  fo  per  qaale  occulta  virt^  ,  ne  mandan 
via  i  brufcoli  entrativi,  e  fecondo  che  dicano  al- 
cuni ,  ne  levan  anche. le  maglie  ,  fé  ve  b  tro/ana. 
Tom,  11^.  P  Ecco 


(i)    In  Isp.  chiamasi  Ift  Villa  <le  S.  Gii 
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Ecco  un   collirio,   che  trovato  efier  vero  ,  può  re-  j 
care  del  giovamento  incredibile.  Di   maggiore  uti-  ; 
iità   cere  altra  pietra  rofTa  farebbe,   di  cui  a  lungo  ' 
racconta    il  sig.  Oviedo  y  Bafios   (i)   fé  fi  fapefse  ; 
li  luogo,  in  cui  prefentemente  fi  trova  ,  o  per  dir  i 
meglio  ,  fé  realmente  ci  fofse  ;  il  che  io  per   me  ! 
non  credo;  anzi  rtimo,  che  non  fia  poflìbìle  ,  per-  I 
che  fi  oppone   a    varj  princìpi  ,    o  afliomi    di   filo-  : 
fofia  5  che  non  è    qui  luogo  dì  oflervare,    e   chi    è 
filofofo,  gli   vedrà   da   per  fé   facilmente.   L'Ovie- 
do intanto   dice,  eh 3   un  Indiano  della   valle  di  Ta^  \ 
càta  aveane  una  filza  al  collo  ,    e  che  quantunque  ' 
in  varie  guife  ferito  in  guerra  dagli  Spagnuoli,  non 
videfi  però  mai  fanguinolento  .  Cadde  in  fine  privo  ; 
di  vita,  fianco  daìie  percofse  dategli  da' fuoi  nemi-  ' 
ci  .   E  neppure  allora  tramandava    del  fangue  ,    il 
quale  fparfe   per  altro  in  gran  copia  al  levarglifi  la  | 
fuddetta  collana,  a  cui   ne  fu  attribuito   T  effetto,  \ 
confermato  poi   da  varie  efperienze  fattene  da  Gar-  1 
ci  Gonzalez  ,   jl    quale    tennela  lungamente   cara,  ] 
fintantoché  efsendogli  Hata  richielta  dal  governato-  i 
re  D.  Diego  Ofibrìo  per  mandarla  in   dono  al    Re  ' 
Filippo  II.  _,    in  un  colla  nave   che  la  portava  ,   fi 
fommerfe  in  mare  vicino  all'ifola  di  Porto-ricco.  j 
^  Lafciata  da  parte  quella  per  me  favolofa  pietra,  j 
dirò   folo  ,  che  non  è   inverifimile  ,  che  pietre  atte 
a  trattenere,  o  riflagnare  il  fangue  ,  fi  trovin  pu- 
re  nelle  terre  montuofe  de' Ta/Vò;?/ della  provincia  1 
di   S.  Marta  .   II  che  può  agevolmente  provarfi  col 
detto    del  Piedrahita  (2)   il   quale  contando  molte  ! 
altre    nobili    pietre     di    quella   contrada  ,    numera 
quella  ancora   dd  [angue  .  lo  tutte  recherò  le  fue 

paro* 

(O     loco  supra  cif.  Jib.  VI.  cap.  X.  \ 

(2j     Hist.  dei  Nuero-reyno  de  Gì  arada. L.  HI,  ci.  J 
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parole  5  affinchè  da.  efle  fi  vegga  di  quali  rarit.\  fia 
Ja  Terra-ferma  abbondante  ,  e  quanti  apporterebbe 
vantaggi  a'  fuoi  pofTeditorì ,  fé  fodevi  chi  vi  pen* 
fafìe  .  5  Di  quefte  ricchezze  ,  die'  egli ,  cioè  à^\. 
3,  le  miniere  dell'  oro  >  eran  padroni ,  ì  Tairhni^ 
35  come  pure  delie  cave  del  porfido,  de' marmi  a 
5,  varj  colori,  delle  pietre  de' lombi,  del  [angue  ^ 
5,  e  delle  reni  ,  lavorate  con  ìfiraordinaria  curiofità 
3,   ad  ornato  ò.^\\z  loro  donne  «  . 

Ed  ecco  in  quello  pafso  del  Piedrahìta  confer- 
mata non  folo  Ja  pietra  del  fangue ,  ma  infieme  con 
cfìfa  noverate  ancora  altre  molte  pregevoliflìme  per 
la  loro  virtù  ;  la  qnal  viriti ,  attefo  ciò  che  varj 
miei  amici  ne  dicono,  fembra  indubitata  ,  ed  ap* 
provata  dall'  ufo  degli  abitanti  di  Terra-ferma  . 
Ma  qual  ufo  fafsi  de'  marmi  ,  che  fé  n:ian>o  all'au- 
tore citato,  fonovi  ne' monti  di  S.  Marta  ì  Niuno 
affatto .  E  s'  egli  non  ce  ne  deflTe  notizia  nella  fua 
fioria  j  che  credo  da  lui  compilata  su  buoni  docu» 
menti  ,  a  chi  vede  J'  inopia  di  cotali  pietre  nelle 
città  Spagnuole  di  Terraferma  non  fembrerebbe 
nemmeno  vero ,  che  ve  ne  fiano  ne'  monti  di  *S.  Mar^ 
ta  .  Ma  le  altre  picciole  pietre  medicinali ,  che  il 
Piedrahita  dice  trovarfi  ne'  luoghi  or  or  divifati  9 
per  quanto  da  teftimonio  occulare  ne  odo,  fi  tro- 
vano anche  nella  Terra  di  Medellìrj  ^  in  un  piccìo* 
lo  fiume  ad  eiOTa  vicino ,  chiamato  Iguana  -  La  pie- 
tra de' lombi  5  ch'egli  crede  non  efi'tr  diverfa  da 
quella,  che  appeliafi  delle  reni,  è  verde  fecoado 
lui ,  nericcia  quella  ,  che  vien  chiamata  del  fan- 
gue.  Alle  quali  ii  medefimo  aggiunge  un' altra  bian- 
chiccia nomata  del  latte  ,  perchè  portata  indoflb 
fi  dice  influire  non  fo  come  nel   latte  . 
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Pih  notCj  anzi    da  molti  ufate  e  vedute  fono  fé    \ 
fegiienti  ftimabiiiflìme   pietre;  cioè   Ja  calamita  j  il    i 
carbone  detto  di  terra,    il  gefso  >  il  talco,  l'amian-    i 
to,    ed  in  fine  la  pietra  tenera  .   E  affine    di  dire 
di   ciafcheduna  cofa  ;    della  calamita  io  fono  da  uq    ; 
mio  amico  afljcnratp  eflervene    in   copia    nel  fito  ,    j 
che    chiamai]    Io  Sphm'p   (i)  ,    pollo  non  lungi  da    1 
Santa'fede ,  e  fpefsò    da   noi   mentovato   nella  no-   ^ 
lira  lloria.   E^li  raccontafni    di   averne  avuto  5  al- 
lorquando vi  dimorava  5  un  mafso  ancor  greggio  del    | 
pefo   di  fedici  libbre.    Più  abbondante   della  cala- 
mita  è   il   carbone  à'\  terra  ,   ivi  chiamato  de'  fab- 
bri (2)   perchè   da  efTì  foli    fi  adopera  .   Udiamone 
il  racco  sto  dal  fuddetto  gentililTimo  amico  .  „  Nel-    i 
jj  lo  Spina'jo  5    die'  egli  ,  evvi   una  gran   cava    di     \ 
55  carbone   di  pietra,   ia  quale  fono  degli  anni  ,  che 
3j  arde  3   e  tramanda   del  fumo.  Bruciandofi  certe    : 
5,  cefe    deflinate  a    feminare   il   granturco  ,   appic-    ; 
S5  cofli  ia  fiamma  alia  cava  fuddetta  ,  e  indi  in  poi     ! 
3,  per  ardere   di  contiguo  ,    vien  chiamata    il  pic'    \ 
3,  àolo  infamo  (g)  «e , 

11  mentovato  fig.  ab.  accenna  parimente  due  monti  ' 
di  gefso  a  con  dire  però  che  non  vengono  lavo-  i 
rati  3  e  che  ilannofi  così  fenz'ufo.  Un  altro  non  I 
rnen  pregevole  te/limonio  affu^rma  efservi  del  bel-  ; 
liiTimo  gefso  a  guifa  d^\  faifi  altri  grandi  3  altri  pie-  ^ 
coli  iielie  montagne  di  Manàre  ^  villaggio  Indiano  i 
non  di  troppo  di fcof lo  da  Ci2/j;i?^r^  .  Trovafi  fecon- 
do lui  anche  in  Cùcuta  y  ma  non  sì  buono.  11  che  1 
dà  a  divedere  ,  che  sì  l'uno  che  l'altro  gefso  il 
adopera  qualche  volta  dagli  abitanti  di  detti  luo. 

§hi,     ! 


(1)    In  Tsp.  E>-plraI. 

(1)     C^fci-'uor  de  fragu 
(5^    £1  infiernito . 
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gbi  .  Al  genere  delle  pietre  rìdaceli  pure  il  talco, 
di  cui  cvvi  una  bella  cava  in  Pamplòfia  non 
del  tutto  negletta  da'  fuoì  cittadini  .  Imperocché 
Je  monache  per  ufo  della  loro  chiefa  5'  conge- 
gnandone mae  (Ire  voi  mente  i  pezzi  ,  ne  formano 
de'  vaghi  mazzi  di  fiori ,  ed  altre  pregevoli  galan- 
terìe  . 

Chi  più  può  fervirlì  dell' amianto  a  proprio,  ed 
altrui  vantaggio  ,  dopo  perdutafi  l'arte  di  render, 
ne  molli  ì  fili ,  de'  quali  è  compofto  ?  Ma  fé  tut. 
tavia  perfiftefse  quell'arte,  o  fofsevi  alcuno  ,  che 
di  bel  nuovo  la  rinnovafse  ,  il  JV uovo-regno  dalle 
famofc  miniere  di  tAftttochta  5  ove  trovali  V  amian- 
to? potrebbe  fomminiflrarne  abbondevolmente  a  chi 
ne  bramafse.  Da  uno  nato  in  que'  luoghi  iofento, 
che  funne  ultimamente  portato  un  bel  pezzo  al  viceré 
di  Santa-fede  .  Egli  ,  che  il  vide  allora,  dicemi  > 
che  il  pezzo  intero  era  di  colore  tirante  al  nero, 
ma  i  fili  che  fé  ne  traflero  ,  erano  di  color  biaa« 
co .  Per  ultimo  ,  è  a  dire  alcuna  cofa  della  pie- 
tra tenera.  Efla  è  dì  color  bianco,  e  trovali  non 
lungi  da  Caracas  ;  ed  è  sì  facile  ad  ammettere 
qualunque  figura  le  fi  voglia  dare  ,  che  a  formarne 
delle  ftatuette,  dicefi  efferc  fulficiente    il  coltello. 
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CAPITOLO     VI. 
Debile  pìetrìficaz'tùm  . 

QUerta  mollezza  ,  non  fo  fé  dirmi  di  materia 
pietrofa ,  o  di  pietra  formata,  portaci  age- 
vcJmente  a  capire  in  qual  maniera  fi  facciano  dal- 
la natura  qutille  graziofe  metamorfori  in  faflb  j  che 
bene  fpefìb  veggiamo  ne' corpi  eflinti  degli  animali 
non  meno  ,  che  ne'  rami  recifi  e  ne'  tronchi  de' 
vegetabili 


Tut'o    il   iMondo  forfè  n'è  pieno  .  Ma  io 
di  quelle  fole  ragionerò  ,  le  quali  appartengono  a'ia 
mia  lloria  .    Il    Guajacà»o   è  un  albero  di  grande 
altezza  >  e    produce   un   frutto  fimile    alla  ghianda 
11  fuo   legno  ,  oltre   di  eflere  uno  fpecifìco  appro 
vatiffimo  per  la  cura  del  morbo  gallico  ,  viene  ado 
perato   in   America   a  farne   delle  chicchere  di  cu 
riofo   lavoro ,    ed  è    di   colore    alquanto  cannellino 
Ma   checché  fia    di  quefte  qualità    del  Gua]acàno  , 
quella  di  convertirfr  in  pietra  é  fmgolarilTima  ;  im. 
perocché  nelle  due  provincie  di  Nèìva  ,  e  di  Ma- 
raca'ibo  j    nelle  quali    molti   avvi   di  fimil   forta   di 
alberi  ,   fi  trov^ano  bene    fpeffo   de'  rami  caduti   Li 
qualche  fofsato ,  e   tramutatifi  in  faflb  fino  a  quel- 
la  parte  ,  che  vien  bagnata  dall'  acqua  . 

In  conferma  di  quella  trafmutazione  in  pietra 
del  legno  del  Gua]acàno  ,  da  quei  che  l'hanno  ve- 
duta 5  fi  adducono  varie  incontraitabili  pruove  . 
I.  Nel  celebre  lago  di  Mjracàìoo  fono/i  quattro 
piccole  popolazioni  Indiane  collrutte  con  de'  travi 
di  Gua'jacàrio  piantativi  dentro  a  bella  polta  .  Or 
quella  parte  dei  detto  legno,  dicon  elfi,  la  quale 
è  coperta    dall'  acqua  ,    è   tuua    divenuta  faflb  in 

de. 
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decorfo  di  tempo,  quella  che  appare  al  di  fuori  , 
conferva  Tantica  forma  .  IL  Evvi  chi  aflerifce  di  aver 
veduta  la  foglia  di  una  porta  di  certa  cafa,  forma 
ta  del  legno  Gua]acàHo  cambiatofi  pure  in  pietra. 
Me  quefte  trasformazioni  fono  punto  incredibili  a' 
fav]  .  Ma  eccone  un'altra,  fu  cui  io  lafcerò^,  che 
i  naturalifli  fentano  come  Jor  piaccia  .  V  albe. 
ro  Caracolì  fi  pietrifica  anch' eflb,  fé  cade,  o  fia 
mcfso  fott' acqua.  Né  di  ciò  è  a  maravigliarfcne . 
Ma  di  quale  Itupor  non  farebbe  il  dire  che  il  det- 
to albero,  il  quale  caduto  in  acqua  diviene  pietra, 
abbia  a  fuo  primo  produttore  un  vìvente  ,  ficchè 
quello  fia    il  feme  onde  nafca  '^' 

Eppure  di  coral  maraviglia, di  cui  io  fludiofamcn- 
te  lafciai  di  parlare  nella  mia  lloria  dell'  Orinoco 
per  averla  folamente  intefa  dagl'  Indiani ,  ora  di- 
rò che  per  prefcindere  da  molti  altri  ,  ne  ho  ate- 
(lìmonio  due  gravi  foggetti  ,  i  quali  nel  loro  viag- 
gio per  la  provincia  di  Nèi'ua  ,  giunti  ad  un  fiu- 
me vicino  alla  città  fuddetta  ,  la  videro  co'  proprj 
lor  occhi  .  Ecco  in  qual  modo  ne  vengo  ragguaglia- 
to  da  un  di  efli  ancor  vivo.  »,  Pafsoadìre,  così 
„  egli  mi  fcrive  in  data  de'  28.  Gen.  1777- >  ^\ 
5,  un  prodigiofo  infetto  da  me  veduto  con  ogni 
„  attenzione  T  anno  1752.  nella  giurifdizione  di 
„  N^tva  in  occafione  di  farvi  la  mifiione  .  In  uno 
5,  de' bofchì  della  or  nominata  provincia  trovai  un 
„  mofcone  a  gai  fa  di  Cuce  arac  ci  a  (i)  radicatofi  in 
„  terra  ;  e  vidi  che  dalla  tella  di  efso  forgeva  un 
„  arbofcello  di  tronco  e  di  rami  porporini  come  il 
,5  corallo.  La  pianterella  fuddetta  era  dì  già  cre- 
3,  fciuta  mezzo  palmo  incirca.  Ed  io  per  la  mara- 
,)  viglia,  che  mi  cagionò,   infieme   col  fu  P.   Ri- 

P  4  5>  b^s 

ri)    Ne  parlo  ài  quGSt'  insetto  Tom.  I,  Lib.  V.  Gap.  XV. 
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a,  bas  mio  compagno  ,  formai  un  cartoccio,  e  fra. 
55  dicalo  diligentemente  V  infetto,  che  era  di  co- 
,.,  lor  nero,  vcl  mifi  dentro  per  portarlo  alla  citti 
35  di  A/èiva  ,  ove  giiignemmo  alle  ore  4.  del  dopo 
5»  pranzo.  E  domandando  lA  dell'accadutoci  per 
,5  i  ft  rada  ,  ci  fu  ri  f  pò  Ilo  ,  efser  cofa  nota  ih  quel 
„  Juogo,  che  questo  arbofcello  formafi  dalla  tefta 
55  di  detto  infetto,  e  che  arriva  a  crefcere  sì  alto 
55  e  ramofo  come  una  quercia.  Le  felve  di  quella 
55  provincia  abbondan  molto  di  alberi  fiffatti  .  So- 
55  no  affai  duri ,  e  caduti  in  quelT  aeque ,  le  quali 
35  fon  crafse  e  fulfaree  ,  fi  convertono  in  fafib  né 
35  più  ne  meno  che  '1  Giia]acà?JO  ,  Del  che  io  fon 
35  tedimonio  dì  villa,  perocché  pafsando  il  gior- 
95  no  luddetto  per  un  (lumicino,  vidi  col  mio  com. 
35  pagno  uno  di  quefV  alberi  ftefo  in  parte  nelfac- 
33  qua  5  in  parte  giacente  fuor  d' efsa .  Or  queiia 
35  parte  dell'albero,  che  ftava  fuori  dell'  aqua,  era 
5,  tuttavia  legno  5  quella  che  flava  dentro  ,  orafi 
55  mutata  in  pietra  focaja  atta  a  cavarne  fuoco  coli' 
35  acciarino  ««. 

Sin  <]uì  iJ  racconto  fulla  pietrificazione  del  Ca- 
racoD  ,  E  tutte  le  ofservaztoni  fatte  fu  quello  par* 
ticelare  da'  noflri^  viaggianti  ,  o  fi  riguardi  la  ca- 
gione  ,  o  Ja  qualità  della  nuova  pietra  5  fono  con- 
formi fsime  a  ciò  5  che  de'  corpi  pit^trificati  univer- 
ialmente  dicono  i  naturalilli  .  Ma  per  ritornare  per 
poco  al/a  cagione  produttrice  dell'albero  or  mento- 
vato, chi  a' di  nojtri  pieni  di  giuda  filofofica  luce 
potrà  ^lon  ridere  in  fentir  quella,  che  afsegnano 
i  Neì<vejìì  „  Ci  dìfibro  in /V/m'^  ,  fiegue  a  dire 
55  il  lodato  sig.  ab.  ,  che  il  mofcone  or  detto  trac 
-53  la  fua  origine  dal  frutto  àc\  Caracolì  ;  che  na, 
3>  ice  da  efso  frutto  putrefatto  ;  che  dipoi  al  tem. 

33    pò 
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5,  no  del   fuo   morire    ficca  in  terra  i   fuoi   piedi, 
e  che  àa  efso  morto  in  cotal    guifa   traile  giun- 
35  ture  del  cello  e  della  teda  forge  la  pianterella  già 
,    detta?    il  cui  colore   da  rubicondo  fi  cangia  in 
ly  cfcuro  5  quando  è  crefciuta  all'  altezza  di  mezza 
55  canna  incirca  «.  Cos\   eglino  i  JVeheft ,      ^ 
^  Ma  è  a  credere  j    che   altra  non  fia    ia  cagione 
produttrice  di  quella  pianta  ,  fé  non    qualche  fuo 
feme  rimafto  indigefto  in  corpo  alP  infetto;  il  qual 
feme   dipoi  nello  fchiuderfi   colla  fermentazione  ,  fi 
faccia  ftrada  ad   ufcire  alla  luce    per  la  parte  piti 
molle  5  la  quale  in  un  infetto  fittofi  colle  zampe  in 
terra,  è  certamente  quella  delle  congiunture  foprad- 
dette  del   collo  .    Dovrebbe   quindi   pure  feguìre  5 
che  de'  fcmi  del  Caracolì,  altri  comunemente  ger- 
moglino in  terra  nel  mondo   folito  ,    altri  benché 
rade  volte    nafcano  nella   divifata  maniera  ,  e  che 
quello   non  ordinario  modo  di  venire  in  luce  abbia 
dato  occafione  a'  meno    accorti  ofservatori   di  ere-; 
derli  tutti  nati  così  .  Ma  io  trafcorro   fuori  de'  li- 
miti, che  mi  propofi  .  Torniaiivo  alla  (lori a  . 

Un  altro  sig.  ab.  ,  cui  protesomi  debitore  di  va- 
rie efquifite  notizie  ,  parlando  delle  pietrificazioni 
da  lui  vedute  nella  provincia  di  JS/èh^a  ,  e  nomi- 
natamente ne'  campi  di  l^illa-'veccbhi  oltre  il  Gua- 
pacano  pietrificato  ,  dice  di  aver  trovato  fotterra 
de'  legni  di  varie  forte  ,  in  parte  cambi  atifi  in  pie. 
tra  focaja  ancor  efsi  ,  e  in  parte  confervantl  tut-*. 
tavia  la  prillina  forma  .  Lo  fiefso  egli  dice  di  quel- 
le pietrificazioni  chiamate  Zooliti  da'  naturalifti  > 
con  aggiungere  di  av^r  trovate  delle  ofsa  umane 
mutate  del  tutto  in  fafso,.e  delle  corna  di  tori  di- 
venute pur  fafso,  ma  folo  nella  lor  punta.  „  Dal 
„  che   fi  fcorge  ,  die'  egli  ,  e  dice  beniifimo ,  che 

77  a  pie^ 
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„  a  pietrificarfi  le  fuddette  cofe  non  è  femnre 
3,  necefsaria  l' acqua  ,  ma  bada  pure  a  tal  fine  , 
3,  che  ftieno  fotterra  « .  Ed  è  certo,  che  l'acqua' 
o  la  terra,  da  cui  fieno  coperti  i  corpi  atti  a  pie. 
trificarfi  ,  fono  via  acconciflìma  ad  introdurre  in 
eflì   H   fucco  lapidifico,  per  cui  divengan  pietre. 

Finiamo  con  dire   di  una  pietrificazione  ,  Ja  qua- 
le fenfibìlmente   dimolìraci  la  maniera,  con  cui  dal- 
la natura  fi  formano  i  nuovi  faOì .  Ella  mi  vien  col 
municata  da  foggetto  ben  degno ,  ed  è  a  tutti  no- 
tiflìma  in  S\  Domingo  ,   alla  qual  ifoia   noi  ci  tra. 
gitteremo  per  poco  per  ofservarne  la  rarità  .  „  In 
„  S,  Domingo  •,   die' egli  ,  non    molto  lungi    dalla 
5,  città  di  quello  nome  avvi  una  grotta  ,    che  di- 
„  cefi  di  S,  ulnm  ,    in  cui   dalle  gocce  di  acqua  , 
3,  che  fliJlano  dalla  Tua  volta  ,    vanno  formandofi 
3,  pietre    di  varie  figure  ,  con  vedervifi  ,    a  cagion 
5,  d'efempio,  alcune  pietre  conformate  a  guifa  di 
5,  colonne  ,    alcune   in  forma  di  organo  ,  altre    di 
3,  fedia  ec.    Al  principio,   finché    addofso   lor  goc- 
3,  ciola    l'aqua,    quelle   nuove  pietre    fon  tenere  , 
3,  ma  poi  s'indurano  a  guifa  di  macigni  «e.   Ed  ec» 
co  nella  formazione   de'  falTi   quegli  scherzi  né  più 
ne   meno ,   che  noi   ne'  giorni    di  rigido  verno  veg- 
giamo  fuccedere  nel  congelarfi    deli'  acqua  cadente 
da'  tetti  ,  o  da  fubJimi   fontane  .   In  Curazào  ,  una 
pur  delle  \^o\q  Emilie ,  nell'orto  del  governatore 
Olandefe   evyi  una  fpelonca   fimile  ;  e    quell'offici- 
na,  dirò  così  ,  di  pietre  novelle    fu  attentamente 
veduta  dallo  llefso  sig.  ab.,  che  ne  defcrive  le  par- 
ticolarità  ;  le  quali  per  efser  simili  alle  fopraddet- 
te  3    tralafcio  di  riferire  . 
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CAPITOLO     VII. 

Velie  fietre  preziose  ,  e  delle  perle  . 

NOn  tanto   per  la  relazione  della  fodanza  ,  la 
qua)  certamente  trovafi  traile  pietre ,  che  di- 
confi  preziofe ,  e  le  perle ,  quanto  per  l'uguale  edi- 
oiazione,  in  cui  sì  le  prime,   che  le   feconde  lono 
riguardate  nel  Mondo ,  io  e  le  une,  e  le  altre  com- 
prendo  fotto  un   medcfimo  capitolo.    Elso  noume- 
no,  che   i  fufseguenti  capitoli    faranno  brevi  più 
dell'  ufato,  non  già  per  ifcarfezza ,  che  fiavi  dico, 
tal  genere  in  Terra^ferma  ,   ma  perchè  molte  efsen- 
do  le  cofe ,  che  ci  rellano  ancora  a  dire  dello  fta^ 
to  naturale   di  quella   parte    di  Mondo  ,    ci  affret- 
tiamo a  raccontarle,  fc  tanto  riefca  ,    in  un  fiato» 
per  poi  più  agiatamente   trattarne  lo  ftato  civile   e 
facro,  scopo  principaliflimo  di  quefto  tomo.    Ve- 
ne ndo  dunque  alle  pietre  preziofe  ,  non  v'ha  dub- 
bio  alcuno  prefso  chi  nulla  fa  di  ftoria  naturale  di 
America,   efsere  la  Terra-ferma  celebratilTima  per 
gli  fmeraldi ,  , 

Andò  il  primo  in  cerca  della  lor  cava ,  la  quale 
ftà  nella  regione  detta  di  Muzo  ,  D.  Luigi  Lan- 
cerò (i)  capitano  rinomatiflimo  non  meno  per 
nafcita  che  per  militari  imprefe  ;  e  di  cotali  fme- 
raldi, che  fé  diamo  al  Piedrahita  (2)  fonodilun- 
ga  mano  pih  belli  degli  orientali  ,  riempiflene  w 
breve  il  Mondo,  non  die  la  Spagna,  ove  furon 
prima  portati  .  Né  per  quello  fono  dopo  più  di 
due  feeoli  efauriti,  o  fcemati ,  tuttoché  per  la  lo 


yo 


(i)'    Gli  Spagnuoli  scrivono  Lanclièro . 
(a)    Hist,  del  Nuevo-ieyno  Ub.  I.  c^p.  L 
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abbonda  ,  a^tfe-'v/^'X  a""l  """  'T'  "= 
de'  beJliffim  ;  ed  a  prezzo  .ni.  ^r"  ''''"""'= 
dofi  infin  pe/,e  a.drd;rLt^.„f-  L^'i: 
ciafcano  de' quali  fonovi  ij.  rmeraldi  V.Wi 
tuta  non  fono  né  di  eguale'  bellezza, '  I  di^i' 
dezza  fempre  proporzionata  a!  bifogno  de»i' in.t?" 
tator,  .  Ma  oltre  la  convenienza  dd  prezt  h" 
quaJ  vantaggio  non  è   il  trafcerre  da  molte  comn. 

di  ciafcheduno  ?  In  Cimlì   ffuifi       r^a^  ^    • 

vanetto  ne  udii,  di  gro^^rp^'nd^elti  Sdf'^" 
ioflenfor;o  fregiato,  che  fuvvi  nella  chfefa  de" 
Gefuui  di  Saj,ta.fiJ,;  cosi  anche  quello   dddul 

Gli  fnieraldi  fono   le  gen,n,e  pifi  nobili  di  Ter- 
ra.fema,m^  non  le  fole,  che  vi  fi  trovino.   Nel 
la  provincia   or  or  citata   di   Muzo  ,  e  nel    luogo 
detto  /«W,..      ,1  quale  appartiene  alia   giù! 
rifd.zione  civile  ed  ecclefiaftica  di  J««,«./i2  ,  av 
V.  degli  ametUl  .  Le  Ramazze  (  cosi  llìhZ' 

"loSj'lZl'2   '"  •?"?"  '■ono  dicolor%thro 
violaceo  ,    afperfo  graz.olamente    di  bianco  .  tro 
vanf.   .n  molte  parti  (,)  ;  i„  niolte  pur  le  ZXl' 
Cd  altre  fiffatte  gioje  .  Ma  meglio  forfè  ffrl      che 

parlarne  il    Piedrahita .  Abbiamo  già    il    fnn  Tenti 

eue  indi   a  dire       „  I|  pregio  pif,  fm^^^^re  delle 

::  ÌLT'J   '^J'°'''''f  P-^'""'"'^     in^fse    delle 
»  fine  parjiàur,  di   ogni  colore  ,   aventi  nel  loro 

t>J    in  Jsp.  senvesi  jaljimzjj, . 
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5,  feno  anche  il  color  dell' oro.  Nelle  miniere  di 
j5  tAfithchiay  e  di  Guamocò  fralle  punte  dell' oro 
„  trovanfi  de'  piccoli  diamanti,  de' giacinti ,  dcl- 
5,  le  pietre  con  croce  .. .  e  de'  fini  granati  con 
5,  tale  abbondanza,  che  per  efsa  perdono  il  lo- 
„  ro  pregio.  11  fiume  delVzAcch  (i)  è  ben  noto 
55  per  le  fue  perle ,  le  più  celebri  dell'occidente  ; 
„  Tmàfià  per  gli  ametìfti  ,  e  per  le  pantàure  ; 
„  Famplo^ay  Sufa  ^à  inferma  ^  per  ÌQTurchefiy 
5,  pe'  gìrafotii    per  le  gallmazze  ,  e  per  le  ma- 

„  pule  «.  .    .  ,•  •   j* 

Così  ♦gli  .  Né  io  ad  ifchianmento   di  nomi  di 
gemme  non  meno  a  me  niio^^e,    che  ignote  forfè  a' 
noffcri  medefimi  gioiellieri  ,  faprei    dirne    di  pih  . 
Tanto  fu  quefto   particolare  fono  fcarfe  le  notizie, 
che  da'  miei  amici   mi  vengono  partecipate  .  E    a 
dir   vero   le   gemme   in    Terra-ferma  più  rinomate, 
e  che  da  nefsuno  che  fiavi  (lato  s'ignorano,   fono 
gli   fmeraldi,  e    le  perle.   Le  altre  gemme  giaccio. 
no,  darei   per  dire,   nell'obblio,  e  pochi  afsai  fon 
quegli  ,  che  le  conofcano  .  Degli  fmeraldi  ho  detto 
ciò,  che  può  ballare  a  chi  legge  .Ecco  or  le  re. 
centi    notizie  fulle  perle  della  provincia  di  S. Mar- 
ta ^  in  cui   folamentc  fi  trovano  di  prefente  ;  eflen- 
do   in  tutto,    o  quafi    in  tutto  mancate  quelle,  che 
già    furono  celebratifiìme    nella  Margherita  ,  ifola 
non  guari  difcolla  dall'  Orinoco  ,  ed  appartenente 
efsa  pure  al   vicereame  di  SafJta-fede  *  ^ 

Nella  provincia  or  mentovata  ,  vicino  a  quel 
capo,  che  nel  tratto  litorale  di  efsa  appellafi  della 
Vela  ,  evvi  un  fiume  chiamato  volgarmente  dell' 
lAccia^  notifsimo  per  le  perle ,  che  vi  fi  pefcano, 
alla  fua  imboccatura  nel   mare  ,  ■  Io  nulla   dirò  né 

del 

*  (i)     In  Isp.  Rio  dcHacli». 
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del  primo  fcoprimento  fattone  dagli  Spagauo!i,nè 
delle  molte    ricchezze  ,   le   quali    ha  prodotte    lor 
quefla  pefca,   né  di  altre  particolarità ,  che  pofTo. 
no  facilmente   vederfi  da  chi  le  brama  ,  negli  fcrit- 
tori  della  conquifta  di  Terra-ferma  .  Ma  non  deb- 
bo  per  altro  omettere  ciò  che  confafll  all'argomen- 
to  della  mia  rtoria,   con  riferirne  quello  ,     che  da 
perfona   ben  degna  mi   vien  comunicato  in  una   fua 
gentililTima  lettera.  Ed  ecco  in  breve ,  quanto  egli 
ne  dice  .   I.  Egli  racconta  il  tempo,  in  cui  tuffati  fi 
gl'Indiani  fott' acqua  ,   ne  traggon   fuori  le  madre- 
perle  attaccate  agli  fcogli  ;  e  dice  effer  quello  di 
Settembre»  Ottobre,  No\rembre  ,  e  Dicembre,  ne' 
quali  mefi  fono  ivi  pii\  chiare  le  acque  del  mare. 
II.     Per  quefla    pefca  pagafi    al  Re   di   Spagna 
un  dieci  per  cento.  III.  Nella  città  ad  efsa  pefca 
vicina  ,  chiamata  pure  deWtAccm  ,  fonovi   de' gio- 
iellieri,    i  quali   foran   le    perle,   ed  altri ,   che  ne 
valutano   il  pregio.   IV.   Le   perle  fuddette  vengon 
divife  in  tre  claflì  ;   cioè  in  grandi,    in  mezzane  , 
ed  in  piccole  ;  e  per  farne   lenza  gran  fatica  la  fe- 
parazione  ,  avvi  de'  corbelletti  congegnati  induftrio- 
famente    a  tal  uopo  .    V,  AI  fiume  deìVzAcaa   le 
perle,   ragguagliato  il   prezzo  dell'une  coli' altre  , 
vagliono  22.  feudi  la  libbra.  PiCi  caro  però  fi  ven- 
don  quelle  di  maggior  chiarezza  .  VL  Portate  fuo- 
ri del^  detto  fiume     Ci  vendono  a  filze  .     VII.  Non 
è   facile    il  definire  quante   fieno  le  libbre  di  per- 
le, che   fi  ritraggono  ogni  anno  dalla  lor  pefca.  Il 
lodato  fig.  ab.  prudentemente  crede  non  efsere  pia 
di  400.  ,    checche     in  contrario    ne  dica   qualche 
icnttore  ftraniero  ,   parlando  dd  commercio  di  Car* 
tagsm  fu  quello  punto  . 


Non 
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ì>lon  debbo  omettere  infine  di  dar  qualche  cenno 
delle  pietre,  che  chiamanfi  Bdzuar  ^  alle  quali  i 
naturali  Ili  daa  preflb  a  poco  T  origine  ftelTa  ,  che 
da'  moderni  fcrittori  viene  attribuita  alle  perle  .  E  io 
quelle  pietre  di  cotal  genere,  che  fonovi  in  Ter» 
ra  ferma  ^  non  entrerò  con  veruno  in  gara  di  met- 
terle al  pari  colle  orientali  >  che  fo  eflerc^  (lima- 
tiflìme.  Ma  checchefia  del  loro  pregio,  egli  è  cer- 
to 5  che  molte  avvene  in  efìTa  ;  poiché  io,  benché 
mai  non  le  curaflì ,  vengo  da  chi  attentamente  ba- 
dovvi  certificato  ,  re'  piCi  de'  cervi  di  Santa-fede 
trovarfene  due,  1' una  nel  loro  cervello,  e  l'altra 
nel  loro  fegato  ;  il  che  dagli  abitanti  fi  attribuifce 
all'erbe,  di  cui  fi  cibano. 

CAPITOLO     Vili. 
De"'  metalli  . 

E'  Sentimento  di  molti  ,  che  ben  la  conobbero, 
la  Terra-ferma  non  eflere  inferiore  in  nulla  a'piCi 
doviziofi  regni,  e  che  quanto  di  preziofo  fi  trova, 
altrove  in  America,  trovifi  parimente  in  efia  ,  e 
forfè  pih  abbondantemente  .  Infatti  de'  metalli  qual 
avvi  mai  ,  di  cui  o  non  fieno  aperte  a  comun  van- 
taggio le  cave,  o  quando  da  chi  prefiede  fi  voglia, 
non  pofiano  almeno  aprirvjfi  ?  Sono  finora  intatte, 
perchè  cosi  le  leggi  di  faggio  commercio  richieg- 
gono, le  miniere  del  ferro.  Non  è  però  altrimenti 
vero,  che  di  quello  metallo  ne  manchi  la  Terra* 
ferma  ;  effendovene  ,  come  fono  aflìcurato  ,  delle 
vene  pregevolifiime  nella  provincia  di  A/èìva^  e  in 
quella  di  Maracaibo  . 


Preflb 
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Prcfso  al  monte  Chendìo  da  nói  altrove  nomi- 
nato trovafì  una  miniera  ampliiTima  di  rame  giallo> 
che  a  pubblico  benefizio  di  tutta  la  Terra-ferma 
vien  di  continuo  edratto  dagli  abitanti  della  vici» 
na  città  à'  Ivaghè  y  dalla  quale  prende  il  fuo  no- 
me. In  Santa-fede  appena  ewi  cioccolatiera ,  che 
non  facciafi  di  quefla  beli i (Ti ino  rame  .  Di  elsa  foa 
fìmilmente  gli  fproni  ,  detti  Affrlcaai  da-la  loro  Ru- 
ma ;  dì  efso  le  gran  caldaje  da  cuocere  il  fugo  del 
cannamele  ;  di  efso  altri  parecchi  araefi  e  di  cuci- 
na e  di  cafa  .  Nella  giurifdizioie  di  P^^/^^j  laqual 
città  dipende  dal  governatore  ,  o  correggitore  di 
Tungtaì  (bnovi  delle  miniere  di  (lagno,  e  di  piombo. 
Ma  diciamo  ornai  de'  due  pì^  pregiati  metalli  ;  cioè 
deir  argento  e  dell' oro  .  Né  da  veruno  perciò  fi 
afpetti ,  che  io  fia  per  dire  del  modo  di  ritrovar^ 
ne  le  vene,  dell'arte  faticofa  di  eltrarre  quedi  me- 
talli dalle  vifcere  della  terra  ,  della  maniera  di  fé. 
pararli  dagl'  increati  minerali  ,  e  di  fjudsrli  iti 
,jfiae  a  varj  ufi  d^^gli  uomini  ;  delle  quali  cofe  trat- 
ta non  meno  a  lungo,  che  con  efatt^zza  fingo) ari f- 
fima  il  sig.  Uiloa  nelle  fue  erudite  Notìzie  tAme- 
Vtcane  . 

Allo  fcopo  della  mia  (loria  bada  accennare  i  luo. 
ghi  di  Terra-ferma  pregni  di  cotali  metalli  .  Né  qae. 
Ho  fia  poco  .  Imperocché  qual  cantone  di  efsa  fi  tro- 
verà, ove  in  copia  anche  grande  non  fiavene  di  tutù 
e  due  ?  Noi  alquante  miniere  ne  toccheremo  ad  iftru- 
2Ìone  de' lettori;  poiché  a  raccontarle  tutte  fenza 
traiafciarne  pur  una,  farebbe  d'uopo,  prefsochè 
tutta  folto  degli  occhi  mettere  la  Terra- ferma  y 
e  dire  in  una  fola  parola  :  qaefla  è  la  Terra  dell 
oro  .  Né  io  intendo  per  quello  di  dar  pefo  alcu- 
no air  efagerazione   di  molti  j    a     fentire  i  quali 

do- 
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dovrebbe  dirfi  ,  che  in  Terra^ferma  quafi  caìpellifi 
j'cro  .  Tanto  io  deferi vono  comune  a  tutti  ,  quafi 
triviaiifsima  merce.  Kb,  io  non  approverò  giam. 
mai  fiffatte  millanterie  .  Evvi  certo  delP  oro  af- 
fai .  Ma  per  lo  piti  efso  non  men  che  i'  argen- 
to *o  (lafsl  difepolto  ancora  nelle  miniere  3  o  nelle 
borfe  de' beneftanti  ripofto,  dalle  quali  pafsa  ,  ma 
ben  parcamente,  alle  altrui  mani . 

Io  tutta  ho  traverfata  la  Terra-ferma  ;  ho  veduto 
il  fiume  della  Maddalena  >  veduto  il  regno  à\  Santa^ 
fede  5  veduto  infin  TOrinoco.  Non  fonomi  mai  abbat- 
tuto in  miniere  ,  non  mai  di  tanti  che  vìdine,  m 
fiume  alcuno,  od  in  Iago  aventi  alle  loro  rive  dell' 
oro  mefcolato  alle  arene.  Vidi  la  zecca  dovizio- 
fiflima  dì  Santa-fede  ;  vidi  alcune  volte  gP  Indiani^ 
del  Cioccò -,  che  in  piccioli  facchi  vi  portano  ne^ 
tempi  nabiliti  l'oro  da  coniarvifi  ;  ma  niente  di 
piti.  Per  la  qual  cofa  quanto  racconterò  delToro 
ed  argento  di  Terra-ferma^  farà  tutto  appoggiato 
all'altrui  autorità,  con  riferirne  quello  ,  che  da 
gravi  perfone  mi  vien  defcritto  nelle  lor  lettere  . 

E  primieramente  per  incominciar  da  Tocà'ma i 
città  polla  air  occidente  à\  Santa-fede  :,  e  lontana 
da  quella  capitale  due  giorni  incirca ,  fuvvi  antica- 
mente in  efsa  dell'  oro  afsai  ,  e  di  preziofiflìma  quali- 
tà .  Prefentemente  avvene  tanto  ,  che  gì'  India, 
ni  Vuoi  abitatori  pagano  il  tributo  al  Re  di  Spa- 
gna in 'minuzzoli  d'oro  raccolti  alle  rive  del  Bo- 
gota:,  il  qual  fium.e  prefso  ^Tocàma  fi  fcarica  nel- 
Ja  Maddalena  .  Piti  innanzi  ,  cioè^  nella  giurifdi- 
zione  di  A^èwar,  è  celebre  la  miniera,  che  dagli 
Spagnuoli  dicefi /«^^^^£^^y?^*^^.  Né  meno  forfè  rino. 
mate  fon  quelle  ,  che  trovanfi  tra  VUla-i^ecchm  , 
e  la  Piata  ;  cioè  las  Cìhiegas ,  ed  alcune  altre  .  Ma 
.      Tom.  IV.  O.  "°' 
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no<  .'lamo  già  psr.enuti  alla  provincia' di  ^^'^lochla 

VI  11  cava .  Tutte  raccontandone   le  miniere     farm 
p.t,  ted>ofo  che  utile.  Per  isf.coire    iT  'miUr 
nomino  iolameate  alcune  pif,  no':!  !         "^         "'  "' 

Ne'  cortorni    della  cif à  fad^rtr^?      7^  ,, 
che  chi.,,nafi  &/r;/.V,ì.  evve  "e  un"     '    'J,    T'^'-' 
«retto  dCia  Terra  di  Melmn"];        ^Z^^' ^ìi 

tre   in  altri  Kioghi .   A  tutte   però,  sì   npr  i'.,l,L., 
danza      sì  per  ia   fceltez.a  Lv  òri' ,%[Lf;: 
fenrn  le  mm.ere  della    valle   del    fiume  IV  J, 
d.v^erlo  da    q.ello  da    me    raccontato    nel    pr  mò 
tomo   del/a   m,a   ftoriaC).    In    efsa  valle  "^o  tre 

della  C««iW«m  ,  e  dd  G»«^3o  ,  tutte  e  tre  do 
v-z:o;.ffine  .    Né   qui    finifce  l'oro   d,   W/^.t 
po.o  al  ponente,  e  me«o   giorno  di  Sa.t/fide . 
^Uf  o.,„c,a  d,^«,„,fo-,  è  contigua  un'altra  chia- 

mtta   piena   di   oro       noa    andrei    forfè    lungi    dal 

quegn  ,  che   vi    avorano .  Ma  non  gì' invidi!   vera- 
«o.  Per  quanto  ,n5.«.../,i,  „eud,i,  non  avvi  al 

oTnte'in  JlTr   "'  '"°'"'  P^"'^>'   ^  '^^-de  f,   lo- 

nl}T    c       ^      ^"'^  P^"^''  "^^  "    "'^"to  grande   vi 
paisan  fopra     e  mn'p       „«       i,        ,-     ,  •  «'"'"'e   vi 

a^^r.«o^d..o,  ria   vitto,  fiavcrtito.fiaq^^^^^^^^^^^^^^ 
^I  fettentr.one   di  quella  provincia  giacciono  al. 

Cllili 

co     l'ih.J.Cap.V. 


Hill.»*ll> 


DI  TERRA-FERMA  .  LIB.  I.  243 

Clini  filimi  5  che  unitamente  alla  rena  portano  an. 
Cora  l'oro.  Creilo,  che  sbocca  nd\d  MadJalemj 
e  che  dagli  Spagnuoli  appellafi  los  Rdmedìos  >  n'  è 
abbondan-iflìmo.  Così  in  data  de'  io.  Luglio  l'^Sa. 
fi  fpicga  un  mio  acciirstifììmo  corrispondente  ;  ben- 
ché mi  dice  il  medefimo  efsere  dì  bafsa  lega  al 
confronto  dell'  oro  delle  fpiagge  del  fiume  della 
Maddalena -i  del  qua!  oro  egli  afserifce  j  eCsere  il 
più  prtziofo  di  tutti,  benché  minatiflìmo .  Io  peral- 
tro ,  ma  quello  non  olla  nulla  al  fuo  detto  9  non 
vidivi  nulla  ,  come  ho  di  fopra  accennato  .  Può 
efsere  nondimeno  ,  che  così  fia  in  iCpiagge  da  me 
non  vedute.  Dal 'a  parte  delira  dA  fiume  della  yl/«i. 
daltna  or  nominato  enrra  ad  accrefcerne  Tacque 
il  picciol  fiume  Fufagafugà  <i  ed  un  altro  pur  piccolo 
appellato  Prados .  H  di  tutti  e  due  fono  afficurato  dal 
medersmo  corrifpondcnte  ,  trovarli  alle  loro  rive 
dell'oro  àfsai  ;  e  balli  a  crederlo,  che  gl'Indiani 
di  quelle  contrade  ,  come  pure  già  difli  de'  Toc* 
calmefi  ,  pagano  al  Re  il  confueto  tributo  in  ero 
non  faticofuTientc  cavato ,  ma  lavato  meramente  in 
vafsoj  ,  e  feparato  cosi   dalla  fabbia  • 

Nella  provincia  di  S.  Marta  ,  per  cui  viagglani  di 
prefente,  fono  notifiimi  i  luoghi,  ne' quali  o  trai- 
le arene,  o  tra' fafii  di  alpellri  montagne  nafcondefi 
l'oro:  notiffime  anche  a  chi  non  le  cura»  le  miniere  di 
Famploxa,  JB'  cofa  pure  notiflimajche  i  monti,  i  quali 
Je  pianure  dì  Neìi;a  dìvidon  da  quelle  di  S.Qlo* 
^annt ,  fono  ripieni  di  argento  ;  e  così  dicefi  averlo 
affermato  certi  ingegneri  dal  viceré  di  Lima  antica^ 
mente  inviati  alla  fcoperta  delle  miniere  del  Niio'vo 
regno»  In  oggi  niente  avvi  pii^  celebrato  à^^ 
argento  di  Markbhta  (1)  luogo  rìcchilTimo  in  vici- 

0^2  nai> 
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nanza  dì  Honda  5  terra  Spagnuola  edificata  alle  ri- 
ve della  Maddalena  .  A  fuo  confronto  ogni  altro 
argento^  vìen  riputato  vile  .  Io  iiuHa  dirò  delle 
Provincie  più  orientali  di  terraferma  ;  perchè 
sembrami ,  che  fieno  di  poco  abbondanti  di  ogni 
genere  di  metalli  .  Così  fon  quelle  di  Cafanàre  , 
G  ài.  Meta:,  e  deJrOrinoco;  cosila  grande  giurls. 
dizione  àdV  sAppùre '^  così  Ja  provincia  di  Cara* 
cas  ,  cosi  quella  in  fine  di  Cumanà  ^  noa  dubitan- 
do peraltro  ,  che  ancor  quivi  fiavi  dell'argento 
e  dell'oro;  ma  forfè  in  si  picciola  quantità  5  che 
rìfpetto  a  quello  dell'altre  provincìe  pofsa  quali 
dirfi  5  che  non  ve  ne  fia  .  Lo  llefso  pur  dico  de' 
femimetalli  non  folo  di  quelle  ultime  provincie , 
ma  di  tutte  le  altre  di  Terra-ferma  .  Io  e  ne'  li. 
bri  flanipati  innanzi^  a  me  dagli  fiorici  3  e  ne'  raa- 
nofcritti  trafmefiimi  dagli  amici  altro  non  leggo 
che  il  mercurio  ,  éc\  quale  fecondo  il  Piedrahita  (1) 
avvi  miniere  nel  territorio  d' Imghè  nella  pro- 
vincia di  Mari  china  . 

Contuttocìò,  fé  ben  fi  rifletta  al  detto  fin  qui 
Io  fono  di^  avvifo ,  che  afsai  non  d  allontanafse 
il  Piedrahita  dal  vero,  allorché  ci  defcrifse  eoa 
ampie  formole  le  miniere  di  Terra-ferma  .  lo 
non  meno  a  conferma,  che  ad  iiluilrazioné  di 
quella  materia  reco  in  Italiano  le  fue  parole  ,  e 
con  efse  do  fine  al  prefente  racconto  „  Gode  , 
dic'egh  dì  Terra^fermaj  di  cotanto  felici  ìnflufTì, 
3»  e  in  elsa  nafcevi  V  oro  in  tante  parti  ,  che  le 
>,  fue  miniere  eccedono  quelle  ,  che  fonofi  {qq. 
jj  perte  nel  rimanente  di  America  .  Nelle  città  ài 
„  ^Antiochia  ,  di  Zavaghza  ,  è\  Cnzeres  ,  del 
3>  Kmedio  ,  di  ^nserma  .,  e   al  Fiume    dell'  Oro 

?3  P^'r 

O)    Hist.  del  Nuevo-reyno  iib.  XI,  cap,  VI. 
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per  le  compere  non  è  in  uCo  alcuno  V  argento . 
L'oro  è  ia  fola  moneta  che  correvi  .  Su  ccede  lo 
ftefso  nella  città  di  Guamocò  »  alle  miniere  di 
Pamplona ,  e  ne'  piani  di  *S".  Giovanni  •  Innoltre 
evvi  oro  sì  fino  ,  che  è  il  piò.  fìimato  di  tue 
l'America  ;  e  di  efso  avvene  ne'  Marchettoi^ì  (i)  , 
e  ne'  monti  sì  alti  ,  che  bafsi  della  provincia 
di  Pampìona^id.  tal  fegno  ,  che  a  non  eisere  il 
35  regno  mancante  di  gente  pel  lavoro  delle  mì- 
55  n'ere  5  l'argento  che  fé  ne  potria  eftrarre  5  ecce- 
55  derebbe  quello  3  che  cavafi  dal  Potosì  ^  renden- 
5,  do  comunemente  ogni  cento  libbre  due  marchi  » 
35  e  talvolta  anche  otto  <«  Così   egli  (2)  • 

CAPITOLO     IX. 

De' fai L 

DAIle  cofe  filmate  le  pifi  prezìofe  facciami 
passagio  ad  alcune  altre  comendablli,  per 
la  loro  utilità  ,  traile  quali  non  avvi  dubbio  ef- 
scre  principalmente  i  fall  .  Io  non  toccherò  che 
quali  dì  volo  il  marino  ;  non  efsendomi  prefiflb 
in  quc fi' opera  trattar  altro  ,  che  ciò,  che  imme- 
diatamente riguarda  il  continente  .  Adunque  di 
quello  fale  trovafene  in  molti  flagni  della  colla 
marittima  5  e  foprattutto  in  quelli  delf  ifota  Mar^ 
gherita  .  Quello  fale  fenza  controversa  alcuna  è 
tutto  beli i Aimo  .  Ma  piti  bello,  pih  crillallino  ,  e 
piti  groflb  è  quello  ,  che  dagli  abitanti  raccoglie^ 
ne'  tempi  ellivi  .  Quando  fono  già  imminenti  le 
periodiche    pioggie  j  viene    adunato    in    fretta  > 

(0    Marquetones. 
CO    Lib.I.  Cap.I. 
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perchè   non  fi  liquefacela  .  Ed  allora  ,    noii  eflea* 
dofi  per  anche  congelato  del   tutto  3  è  più   minuto 
non  fulo,  ma  aqiia.itJ  bruno   . 

E'  degno  di  non  ometterfi  il  modo  ,  con  cui 
da'*  Margherheft  vien  coniervato  il  fale  3  affinchè 
le  aflìdue  pi  oggi  e  iemali  non  fienogli  di  nocu- 
mento. Effi,  come  dianzi  accennai,  J' adunan  fu- 
b^to  e  fpartonlo  in  varj  mucchi.  Ma  quqjlo  non  è 
ballevole  a  ripararlo  dalia  grand'  acqua  ,  che 
piombagli  addoffo  dal  cielo  .  Laonde  per  rime- 
diare al  pericolo  di  liquefarfi  ,  vi  applicano  fuoco; 
pel  qual  mezzo  la  fuperficie  de'  mucchi  fi  (Irin- 
ge  in  maniera  che  J'  acqua  non  può  penetrarvi  . 
Così  mi  afiicura  un  genrilifiimj  ex  mifììonario  dell' 
Orinoco  j  il  quale  udione  il  racconto  da'  Mar^ 
gberheft  .  rN,  Xi.) 

Venendo  ora  al  i'ale  comune  terreftre  5  del  qua- 
le 5  benché  non  foilanzialmente  diverse,  awene 
due  forte  ,  diremo  in  prima  di  quello  ,  che  dal 
luogo  ove  trovafi ,  viene  appellato  di  Cita  (i)  > 
lo  quello  luogo  il  quale  (la  ftto  la  giurisdizione 
ù\  Tungia  i  fonovì  delle  rupi  congelateti  tutte  in 
fale  ,  e  fono  sì  dure  ,  che  a  {laccarne  i  pezzi  fa 
d'  uopo  di  picconi  .  Gli  ab  ta-iti  lo  chiamaa  fale 
dì  pit^tYa  *  L'alto  fale,  il  q-ale  io  feguendo  i 
naturaliiVi  dico  non  efiere  io  anz  alnente  diverfo 
dal  preceden-e  ,  è  quelo,  che  dagli  abitanti  di 
Ttr/a-ferma  fafiì  cclT  acqua  falmaitra  lungamente 
boi  ita,  la  guai  acqua  da'  medefimi  naturalifti  di- 
cefi  prendere  il  fapore  falma  >ro  ne;  pacare  pe' 
luoghi  fo  lerranei  ;  ne'  qUc;ii  fonovi  dd\c  m-n;ere 
di  cotal  lale  .  Or  di  forgend  di  aqua  fai  na  tra 
parecchie  a^v^ne  in  Terra-f^rma  .  E  latciando    Ur 

quelle 
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quelle  di  Zlpachirà  ^  di  Nemocòn  ^  di  T  uf' ,  e 
di  Guaccettà  ,  e  di  damìfa  ;  n-'  p  a?^i  di  Sai^ 
Giovanni i  preiTo  il  Tito  detto  rAp^ài  è  cel  ber- 
rima  una  ,  che  apparcenae  già  a'  Gefuiti  di  Sa^^» 
ta-fede  .  _  .  ^ 

Efìa  di  niuna  utilità  farebbe  in  Italia»  e  Tola 
ammirercbberi  dagli  fpecolatorì  della  natura  .  Ma 
ivi  5  ficcome  pure  io  Z\pachhà  ,  ed  altrove ,  f] 
è  ritrovato  il  verfo  di  farne  il  fa?e  3  il  qtial  fa- 
le  febbene  fia  nero  ?  iHmafi  non  per  tanto  da  que. 
gli  abitanti  5  e  ufafi  in  molte  partì  non  meno^^ 
condire  i  cibi  5  che  per  darne  agli  animali  bovi- 
ni .  Una  fabbrica  di  quefto  genere  merita  bene  * 
che  fé  ne  dica  alquanto  diftintaiTieate  .  Adunqu^ 
nel  luogo  ora  accennato  evvi  una  fonte  falma^ 
(Ira  ;  e  per  farne  il  fale  è  neceflario  in  prima  d^ 
prendere  il  giallo  tempo,  il  qaal  temp:i  non  è 
certamente  il  piovofo  ,  in  cui  di  leggieri  fi  fqua- 
glierebbe  5  ma  quello  folo,-ia  cui  fon  già  teraii- 
natJ  le  piogge  .  Gontuttociò  5  benché  non  facciali 
allora  il  fale  ,  non  fi  cefla  in  tutto  dal  lavorare  . 
Imperocché  fannofi  delle  pentole  neceHarie  alla 
cuocitura  dall'acqua  fai maftra  .  Bollon  q. ielle  a 
beir  agio  ,  e  di  mano  in  mano  che  vaan  >  iceman- 
doQ  5  vengono  riboccate  con  dell' aqua  calda  con- 
fimile,  ficchè  fempre  fieno  bollenti,  fempre  pure 
fien  piene  ,  (inchè  giunte  al  debito  punto  di  con- 
iillenza,  dal  lungo  bollire   rimangono  congelate  . 

Quello  Tale  fi  attacca  tenacemente  a'  vali  ,  ne' 
quali  fi  congelò,  e  non  può  eflranì  da  elfi  fé  non 
rompendoli  .  E'  duro  qua!  pietra  pomice  ,  cui  molto 
fi  rafsomiglia  ,  ma  di  fapor  non  ingrato .  Due 
fono  i  fuoi  ufi .  Per  mangiarne  rafchiafi  con  col- 
tello, e  della  rafchìatura    fi    fervon    gli  uomini  . 

CL4  I"- 
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Intero  vieri  dato  a  leccare  a^e  belile  bovine  affiti" 
d'ingranarle  eoa  efib  ,  Queirufo  de' piani  di  S.Gh. 
richiamami  alia  memona  lo  (lile  degli  Spagauoli 
deii'Onnoco  ,  i  quali  non  avendo  del  fale  nero  ter- 
reilre  ,  danno  a'  Joro  animali  de]  bianco  delia  Mar^ 
gherìta ,  con  ifpargerne  alquanti  grani  fu  di  qual. 
che  fito,  ii  quale  fi  giudichi  naturalmente  pregno  di 
faJi  -  Quivi  per  voglia  di  averne  ,  molti  fi  affollano 
e  tori,  e  vacche.  Né  fi  contentan  lolo  del  primo 
fale  ,  che  vi  fi  pone  .  iVIa  quafichè  ,  ove  ima  volta 
fu  i parlo  5  fiavì  ancora  per  fempre  ,  ritornano  gior. 
nalmente  fui  luogo:  e  ivi  per  lungo  fpazio  leccando 
fa;  no  delie  foiìe  confiderabiliflime  , 

Dì  luoghi  fiffatti,  in  cui  gìornahnente  lecchino 
le  fuddette  belile,  avvenne  in  ogni  procojo;  ben* 
che  aflai  più,  e  di  q^iaiità  pÌL\  faimaltra  che  ne' 
prati  dJrOrinoco,  fentii  dire  da' pratici  eiTervene 
in  quelli^  della  provincia  dì  Caracas.  E  io  que^i 
tali  fiti  di^  terra  falmailra  o'gli  crederei  ripieni  di  par- 
ticelle di  /ale  comune,  o  almeno  almeno  di  nitro. 
JNè  vado  lungi  dal  vero  .  Imperocché  la  falfedine  di 
varj  fiumi  ,  fpecialmen:e  di  Cafanàre^  e  di  Mata  , 
altro  non  indica,  fenoachè  efii  pafiano  per  terre  , 
dalle  quali  in  un  colle  arene  Itacchino  dì  cotali 
particelle,  io  non  ho  documenti^  a'  quali  appog- 
giato pofia  lungamente  dire  degli  altri  fall  .  Ma 
noa  tralafctrò  intorno  al  falnitro  rolFo  di  riferir 
CIÒ  5  che  mi  viene  fcritto  da  chi  atteramente  vi- 
delo  ne[  fuo  viaggio  alia  città  di  Mènda  „  Due 
,.  giorni  iicirca  5  dic'egli,  prima  di  giugnere  a 
5,  Me /i da  3  ovvi  un  villaggio  chiamato  las  Lagu- 
3,  nìilas  di  clima  alquanto^  freddo ,  e  nelle  fue  vi- 
3)  cinanze  un  ìago  ,  donde  fi  ertrae  il  "Juràdo  ,  E 
3j  ficcome  quella  t^rra  o   falnitro  Uà  fotto  deli'ac- 

3,  qua 
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>)  qua  3  gl'Indiani,  che  '1  traggon  fuori,  hanno  Ja 
55  teda  rofia  .  H  beitìame  vaccino ,  che  pafce  alle 
5,  fponde  del  lago,  è  bello,  e  grafso  di  afìai  „. 
A  luogo  migliore  diranTi  l'ufo  di  que  fto  falnitro . 

CAPITOLO    X. 

ifole  galleggiami  ,  cafcate  d'acqua  ^  mkanìi 
corpi  incorrotti  ,  e  fonti  mirabili 
di  Terra-ferma , 

SUI  finire  il  racconto  dello  (lato  naturale  di  Terra- 
ferma ,  non  fia  difcaro,  qua  e  là  girando  gli  oc 
•chi ,   oHervare  in  efia  alcuni  quafi  miracoli  della  na- 
tura ;  de' quali  il  primo  a  farcisi  innanzi ,  è  quello» 
che  vedefi  nel  celebre  lago  di  Tacarìguat  formato,  co- 
me dice  lo  dorico  di  Venezuela  (i)   da  quattordici 
fiumi ,  che  v'  entrano  da  varie  bande  .  Parlo  dell'ifo- 
le  galleggianti  .   EtTc  fecondo  quello  autore  hanno  il 
loro  cominci  amento  dalie  frondi  di  cert'  erbe  del  ge- 
nere delle  acquatiche  ,  che  diiatandofi  falla  fuperficie 
del  lago  ,  e  ftringendofi  1'  una  all'  altra  colle  radici , 
ne  cuoprono   alcuni  tratti  .  Senonchè   quefto,   dirb 
cos^,  ,  e  il  primo  ilrato  deli'ifolc,  ed  è  deboliifimo  . 
A  rendere  l' ifole  confillenti ,  ficchè   fc  fia  d'uopo, 
vi  (lien    fopra  anche   gli  uomini ,  al    primo  debole 
ftrato  aggiungefi  l'altro    di  frafche  ,  di  terra,    di 
aridi    legni,  e    dì    alberi    portativi    dalle  fiumane. 
C-olle   quali  cofe  crefcono  P  ifole  dette  a  tal   fegno, 
che  fecondo   che  dice  il  mentovato  autore,  hanno 
talvolta  la  grofiezza  di  otto,  e  di  dodici    palmi  , 
e  la  lunghezza  à\  più  dì  trenta  0   quaranta  .  Nul*^ 
k  ei  dice   delia    larghezza  .  Ma    in   un   opera  di 

tal 
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tal  genere  può  credere  varia  .  QLieUo,  che  fo^jra 
ogni  altra  cola  va  rilevato,  è  la  foJezza  ddl'ifo- 
Je.  Imperocché  fopra  di  else  crefcono  degli  arbof- 
celli  or  pi\,  ora  mea  granii  fecoido  Ja  qualità 
dei  terreno  .  Queft'  ifole  eoa  piacere  noi  piccolo 
de*  riguardanti  5  vengono  qua  e  la  agitate  da' veti- 
ti,  fintantoché  a'cuno  dì  eflì  più  imp-tuofo,  fcio- 
gliendone  a  poco  a  poco  1'  intreccio  ,  disfacciale  in- 
teramente . 

Dalla  provincia  di  Caracas  ,  In  cui  fi  vede  II  lago 
fuddetio  j    paliamo  al  regno  del  Santa^fede^  affin  di 
vedervi    una  celebre  cafcat a .  Efla  appellafi   Tech^n- 
dama   (/)   ed  è  un  altiilìmo  monte  ,  da  cui  dopo  di 
aver  placidamente  fcorfo  pel  piano  à\  Santa-fede  ^  fi 
precipita  giìi   i!  fiume  ^o^o^i  .    Vidi   quella   cafcata 
ne  g'i  anni  miei  più  giovanili;  e  appena  credo  efser. 
vene  a!  Mor.do  una   più  maravigliofa  -  Tra  cfia  e  '1 
monte,  da  cui  fi  gitra  il  gran  volume  dell'acqua, 
cvvi  una  ftrada  ,  per  cui  fenza  bagnarfi  ,  paflaii  di 
continuo  dagli  abitanti.  Tanto  è  lo  fpazio,  che  av- 
vi   trai  luogo  ia  che  cade,  e  le  radici   del  monte. 
Ma  quello  è  nulla  rifpetto  all'  altezza  .  All'alto  del- 
ia cafcata   fi  gela  uno  pel  freddo  che   vi  fi  fcnte  ; 
al  bafib  fudafi  pel  gran  calore  .     Il   clima  fuperiore 
è    contiguo    a    quello  di  Santa-fde  ,   ed  è  freddo 
come^  abbiam  detto  ;    caldo   1'  inferiore    ,    in  cui 
principiano   ì  caldi  climi   .    Nelle  ftorìe   della  con. 
quJita  io  non  trovo  chi  ne  additi  i'  altezza  gc^om?« 
tricamente  .  Ma  quella   variazione  ^\   clima   ben  dà 
a  divedere  che  debb'  efiere  enorme  .  (N.Xll.) 
^  ^>lla  provincia  di  S.  Marta  nelle  grotte  de'  mon- 
ti fredJiirimi   da   me  altrove  accennati   ,   fonovi  de' 
corpi  umani  incorrotti.  iMa   né  quivi,    né   in  altra 

parte 
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parte  alcuna  di  Terra-ferma  avvi  de'  monti  che  git- 
tìii  fuoco  5  almeno  fenribiìmente .  Imperocché  in 
qualche  rariflìmo  luogo  non  mancano  degriodizj  d'in- 
terni vulcani .  Il  Piedrah\ta  (i)  ne  accenna  uno  po- 
fto  fra  Ivaghè  -,  e  Chmba]a  i^2)  in  un  monte  detto 
volgarmente  il  Tocca  (?);  ii  qual  monte  dicefi  dal  me- 
defimo,  che  tramandi  fumo  .  Fumo  pure,  e  non  altro 
mandano  di  continuo  fuori  due  forgenti  di  acqaa  cal- 
da poste  nel  territtorio  di  Pàipa  5  villaggio  indiano 
diftanie  ò^Tungia  mezza  giornata  incirca.  Due  al- 
tre limili  ,  ma  non  fumanti,  fi  trovano  in  Iza  po- 
polazione Indiana  lontana  dall'  antica  ^  pofiTtirione 
de'  Geruici  in  Firavìtòz^a  un  mezzo  miglio  incirca  . 
L'una  di  effe  è  medicinale  ,  e  ferve  pe'  bagni;  l'al- 
tra pel  fuo  edrt'mo  calore  è  fimUe  al  Bulicame  di 
Viterbo  ;  e  meflb  in  effa  un  giovenco  3  in  due  ore 
fi  dice,   che  altro  non  redine  che  T  ofia  fpolpate. 

Debbo  in  fine  accennare  alcune  terre  di  fingo, 
lar  natura  .  In  Chcuta  ,  luogo  vicino  Pamplona  , 
è  ftimatiflìma  una  ,  che  bevuta  ftempera-a  neli'ac- 
quajdicefi  cisere  efficaciflima  a  mandar  fuori  dal  cor- 
po il  fangue  rapprefolì  àzWo.  cadute  .  Io  non  ne 
ho  efperienza,  onde  poterne  attellar  la  virtti,  che 
le  fi  attribuifce  .  Ciò  non  olknte  5  egli  è  certiiTimo, 
che  debbe  averla,  sì  per  quello  che  afsai  vcl^e  ne 
udii»  s\  per  1'  ufo,  che  fafsene  di  continuo  felice- 
mente, lenza  venire  in  fimiìi  ca?!  ad  emiflìone  al- 
cuna di  fangue  .  Dopo  la  terra  detta  di  Chcuta 
dee  nominarli  il  bucchero  del  Banco  .  Efso  è  una 
creta  odorofa  ,    e  finiflìma  ,  con  cui  dagli  abitanti 

della 
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della  provincia  di  S.  Marta  fi  fanno  i  vafi  per 
tenervi  entro  dell'acqua  affine  di  renderla  frefca^ 
ed  è  di  fapore  gratifiìmo  .  Nel  ^um^  Meta  y  prU 
ma  di  arrivare  al  Macùco  entravi  un  altro,  che 
dicefi  anch'  efso  Negro  ;  Ja  qual  denominazione 
altronde  non  ha  l'origine,  che  da  certo  bitume  ne- 
ro chiamato  Maine ^  di  cui  è  ripieno  il  fondo  di 
detto  fiume  ,  le  cui  acque  peraltro  attinte  in  vaia 
foa  chiare? 
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LIBRO  SECONDO. 

Vello  stato  civile^  e  sacro  dì  Terra-ferma . 

PARTE      L 

-De' primi  abitanti  di  Terra-ferma^ 
CAPITOLO      L 

DegP  Indiani  9   e  delle  loro    qualità . 

■  RE  fono  principalmente  le  clafTì  degli  abi- 
I  tanti  di  Terra-ferma  >  Indiani ,  Negri ,  e 
-^  Spagnuolì  ;  e  di  tutte  e  tre  noi  dobblam 
ragionare  con  efattezza ,  non  meno  per  mettere  in 
giudo  lume  Je  foreftiere  nazioni ,  che  per  rìtrarne 
il  vantaggio  di  ben  faperc  la  maniera  ,  con  cui  ven- 
gono governate  •  E  per  incominciare  dalle  qualità 
iìfiche  degl'  Indiani  (  così  gli  Americani  fono  dagli 
fcrutori  Spagnuoli  chiamati  per  qualche  fimilitudine 
cogli  abitatori  dell'  India)  eflì  generalmente  parlan- 
do 5  fono  gli  uni  agli  altri  cotanto  fimi  li  nelle  fattez- 
ze 3  che  in  tutta  la  Tena-ferma ,  febbene  in  varie 
nazioncelle  divifi  ,  fembrano  tra  sé  fratelli  ,  Ma  per- 
che  io  diflì  5  che  in  tutta  la  Terra-ferma  fembrano  tra 
sé  fratelli  ?  Dovea  anzi  io  Òl\i:q  ,  che  in  tutta  TAme- 
rica  conofciuta ,  eccetto  forfè  Ja  parte  piìi  fetten- 
irionale. 

Così  giudlconne  l'Ulloa  da  me  altrove  lodato;  così 
altri  Spagnuoli  in  gran  numero  .  GP Indiani  fon  tutti 
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gli  jieffi  (1),  d  Fé  il  primo,  dopo  di  averne  veduti 
tanti  5  e  vedntg'i  pure  a  belF  agio,  quanti  avvene 
da'  rjgno  de!  CkHe  fiuo  a  quel/o  deJJa   Lutfiana  . 
Senonchè  quella  cfprviTione,  benché   comune  ne' lì» 
bri  5  e  nelle  bocche  di  cTpe  ri  meniate  perfone  in  Ame- 
rica, non  parve    in  tutto  adequata  al  fagaciflìmo  si- 
gnore D.  Martino  Enriquez,  ii  quale  con  lode  lomma 
di  probi  à  fu  prima  viceré  de^  Mefììco,  e  poi  A^\  Pc- 
xì\  .  fc^l' 3  cerne   attclla  l'Aeofìiniano  Colancia  (2) 
un'altra  ne  ritrovò  \i^\^  (ìgnificantc  ,   con  dire  ,  che 
male  fi  fpiegavan  coloro,   i  quali  dicevano,   gl'In- 
diani cfser  tutti  gli  lleflì;  dovendofi  piuttollo  dircsche 
tutti  gì'  Indiani  fon  tanto  ,  o  com'egli  più  efprefTa. 
mente  difTe  ,  fon  uno  .  Le  parole  Spagnuole  di  cui 
ferviflì  l'Enriquez,  fono  graziole  aOai ,  ed  acute  a  chi 
ben  cap;f"ce  il  loro  fign  ficato  ;  e  io  ad  inteDigenza  de' 
favj  pongole  in  pie  di  pagina  nel  loro  originale  (;)  . 
Dopo  un  coiifenfo  cotanto  univerfale  degli    Spa- 
gnuoli  fulla  fimilitudinc  degli  uni  Indiani  cogli  akri, 
riputata  dall'Enriquez  con  lepida  ingegnofa  iperbole 
non   pur  fcmigjianza,  ma  medcfimità  ,   fembra  lira- 
niifinio  ,   che  un  moderno  dotto  fcritiore  tutt'altro  ne 
dica  da  quello,  che    fi   era   par'ato,   e  feri tto  (inora. 
Tutt'  altro  dicane  ?  Quefio  è    poco  .   Anzi    egli  rìde 
fra  so,  lepgerdo  ,,  in  certi  fcrittori  mcderni  riputati 
diligenti  ofìervatori  ,  che  tutti   gli  Americani  hanno 
un  medefimo  afpf  tfo  ,  e  che  quando  fc  ne  abbia  ve- 
duvo   uno,  fi  poila   dire  di   avergli   veduti  tutti,,. 
E   a  tutta  pruova  ù^ì  luo   fentire  ,  dopo  aver  detto, 

che 

(0     Notiz.   Amer. 
(2.)     Croraclie  del  Perù. 

(O.  Eiijo  eJ  \iney  D.  Martin  Eniquez  ,  que  ro  acertaban  los 
que  decian  ,  que  todos    JosI.idios  erar.  unos  ,   porque  todos  eun 
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che  un  Chlefe  non  f,  diffcrenzJa  meno  Dcirafpetto  da 
un  Peruviano,  che  un  Italiano  da  un  Ted-fco  l-rr 
giugne  d.  aver  veduto  da'  Paragùa]  ,  de^  Cmanì ,  %" 
de  Magellama ,  1  quali  tutti  hanno  deiineamenti 
peculiari  ,  che  li  diiìinguono  notabilmente  eli  uni 
dagli  altri  (i).  ^ 

^  Efiapure  così,  che  grindìani  abbiano  i  divifati 
lineamenti.  Ma  quella  diainzioae  è  tJla  veramente 
tale,  che  tolga  rafTerita  fimilitudine  ?  Iodico  di  nò, 
e  badifi  fé  dica  il  vero.  E  primieramente  ,  quando 
h  afienlce,  che  le  une  nazioni  Indiane  fiano  fimiii 
ali  altre,  non  fi  vuol  già  ,  che  in  tutto  anche  mate- 
maticamente  fien  fomìglianti  .  Nò  ,  non  fi  vuol  que- 
llo, che  tutti  fanno  efiere  un  imponìbile  .  Avvi  delle 
fimilitudini,  che  fenza  contraao  alcuno  ^x  unifcono 
colle  difsimihtudini.  Qiial  fomigfìanza  trovafi  nella 
fpec.e  umana,  maggiore  dì  quella  de'figli  nati  da'me- 
defimr  genitori?  Non  evvi  certo  alcun' altra,  che 
pcisa  paragonarfi  a  quefla  .  Eppure  di  quelFindivi- 
dui  riputati  tra  loro  i  pit\  fimili,  altri  fi  veggono  di 
bafsa,  altri  di  alta  fiatura  ,  qualcuno  di  amabile 
aipetto,  qualcuno  di  truce  ,  chi  bianco,  chi  bruno, 
quali  di  un  vifo  m  fomma,  quali  di  un  aLro  , 

la  ftefsa  e  fomigliaoza  ,  e  difTomiglianza  vedefi 
neg  individui  di 'una  medcfima  nazione;  la  fiefsa  i,i 
quelli  della  mcdefima  parte  di  Mondo  .  All'aria  dei 
volto,  al  portamento  della  perfona  ci  accorciamo, 
a  cagione  di  efempio  ,  efsere  uno  Francefe ,  faltro 
i>pagnuoIo ,  l'uno  Afiatico ,  l'altro  Europeo  ec.  Or 
come  ma,  io  tanta  diverfità  d'individui  efservi  u^a 
ragione  univerfale  ,  in  cui  t.tti  convengan  per  mo. 
do,  cne  degli  uni  debba  dirfi  :   quelli  due  v.  g.  fono 

fra* 
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fratelli ,  quelli  Spagnuoli ,  quegli  Americani  ?  Ella  è 
cofamàravigliofa,  ma  fecondo  me  non  difficilifiìma 
ad  ifpiegarfi.  Non  fono  alcune  fole  fattezze  5  ma 
tutto  infieme  il  loro  complefso  è  quello  ,  che  al 
m^defimo  tempo  unifce ,  e  divide  pure  fra  loro 
sr  individui  della  fpcc'e  umana  .  Voi  vi  abbatte- 
te in  uno  prima  non  conofcìuto  ,  e  al  riflefso  del 
tutto  5  che  vi  fcorgete  mirandolo  da  capo  a  pie- 
di  dite  ;  quegli  fembra  fratello  al  tale  ,  e  ben  vi 
apponete  .  Lo  ftefso  filo  vi  trae  felicemente  d' in- 
trigo  al  mirar  uomini  o  di  diverfa  nazione  ,  o 
di  parte  differente  di  mondo  .  ... 

Dopo  quello  giro  torniam  là  5  onde  ci  dipartim- 
mo .  Nò  gli  Spagnuoli,  né  altri  dopo  di  eflì ,  di- 
cendo tutti  efsere  tra  loro  fimih  gP  Indiani  ,  han 
voluto  mai  dire  ,  che  non  abbiano  de'  peculiari 
lineamenti ,  per  cui  fi  diilinguan  gli  uni  dagli  al- 
tri  .  Hannogli  anche  i  fratelli  5  che  pur  nondimeno 
fono  fra  loro  fimili  .  Afscrifcon  folo  ,  e  badifi  bene 
a  quefto,  che  quella  qualunque  difsomiglianza  fra 
loro  ,  attefo  il  tutto  ,  non  è  confiderabile  ;  che 
chi  uno  ne  vide  o  Paraguàjo  o  Chìhfe  ,  o  Ta- 
manàco,  o  Malfure ,  tatti  ha  veduto  gli  Americani  ; 
edicon  vero.  Imperocché  la  difsomighanza  delle  na- 
zioni Indiane  tra  loro  altra  in  fine  non  è  ,  che  quel- 
la che  noi  fcorgiamo  nelle  famiglie  numerofe  divi- 
fefi  in  varie  cafe  ;  fimilitudine  dirò  così,  e  difli- 
militudine  di  parentela,   non  di  nazione . 

Senonchè  qui  mi  fi  replica:  dunque  gli  Amen- 
cani  non  fono  divifi  in  pia  nazioni  ,  ma  forman 
tutti  una  fola  .  Nò  ,  io  quello  non  dico  di  quelle 
genti  di  America,  che  ncllcro  parlare  in  nulla  con- 
vendono  colle  altre.  Soa  vere  nazioni  ,  almeno  per 
quello  capo  ;  benché  il  nome  di  nazione ,  come  aU 
^  *•  trove 
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trove  pure  accennai  (i)  non  bene  adattifi  a  mdì^ 
Indiane  tnhh,  le  quali  frase  convenendo  nella  pii 
parte   delle  Joro  voci  3    difconvcngono    folo  in   al- 
quanti termini.  Ed    ecco  fecondo  me  f unico   giù, 
fio  fegno,  con  cui  feparar  gli  uni  Indiani  daglfa!' 
tri  ,  Ja  totale  diverfità  nel  parlare  .  La  divcrfità  del 
volto,  eflendo  ella  ben  piccola  ,  non  è  balte vole  . 
Ne  io  nego   perciocché  le  nazioni    Indiane,  quan» 
tunque    fra  loro  fomigliantifiìme  in  generale,    non 
fi  difcernano  per  alcune   fattezze;   ficchè   chi  n' è 
pratico ,   non  fappia  dire  ,    a   cagion  d'  efempio  : 
quelli  è    un  Tamanaco ,  quegli  un  Maipùre .   Sì;  fi 
dìfcernon   da  chi  ne  ha  pratica;  ma   in  quella  gui- 
fa,  in  cui   i  figli  dell' mi  fratello  iì  dillinguono  da 
quei   deir  altro;  non   in  quella,  in  cui  i  nati  v.  g, 
in  Francia  fi  diflbmigliano  damnati   in  Italia. 

Ella  è  cofa  degniflima  di  filofofica  inveftigazio. 
ne  ,  il  cercare  il  motivo  di  cosi  forprendente  fimL 
Jittidine  .  Perchè  mai  gP  individui  della  fpecie  urna, 
na  in  una  così  gran  parte  di  xMondo,  qual  è  T Ame- 
rica ,  non  hanno  fra  loro  la  fenfibile  differenza  di 
volto,  che  vedefi  nelTEuropà  e  nell'Afia,  e  per, 
fino  ne  ir  Affrica  ,  ove  fra  popoli  abbronzati  ,  o  ne. 
ri  5  fonovi  ancora  i  bianchi  ?  Sono  tutti  eglino  for- 
fè e  Canadejly  e  Meccani  ,  e  Peruanì  ^  ed  altri 
in  gran  numero  ,  venuti  da  un  folo  popolatore  , 
ficchè  fieno  quafi  altrettanti  fratelli  ,  difperfi  coli' 
andare  q\q\  tempo  in  quel  valtifiìmo  continente  ? 
Nò  ;  noi  foffre  in  conto  alcuno  il  buon  fenfo.  Le' 
lingue  varie  di  America  fra  lor  non  connefle  ,  fo- 
no  una  incontraltabile  pruova  della  moftiplicità  de' 
fuoi  popolatori.  Donde  adunque  procede  quefta  mi. 
rom.iy.  R  «bile 
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rabile  fimiiìtudìne  ?  lo  ingenuamente  conFenb  efse- 
re  un  punto  per  me  d  ffìciiill;mo  .  E  non  avendo  agio 
a  diicuterlo  ,  a  quella  cagione  mi  appiglio  ,  che 
fembrami  meno  eipofta  ad  errore  ,  con  dire  che  (0^^ 
no  fu-nili  di  fa'tezze  ,  perchè  tutti  prefso  a  poco 
menare  la  llelsa  vita  . 

QLieila  cagione  di  fimilitudine,  la  quale  adduce 
pure  il  Somare  (1)  ha  in  ino  favore  tutra  la  veri- 
fimi!>lianza5  le  bea  vi  fi  bada,  non  quella  del  cli- 
rra  Americano  non  tanto  vario  come  nelie  rimanenti 
parti  del  Mondo,  né  com'egli  pur  dice  ,  della  no- 
velia  popolazione  di  America;  le  quali  ultime  due 
cagioni  vengono  da  me  combattute  in  più  parti  del- 
la mia  (lori a  .  Ne!  redo  ,  che  Ja  maniera  llefla  di 
vivere  afsai  giovi  alla  fomiglianza  pure  deHe  fat- 
tezze ,  quando  da  tuft' altro  prefcindari  ,  ^che  pò. 
irebbe  addurfene  in  praova ,  il  volto  degl'  Ifpaao- 
americani  cel  mofira  ba'lantemente ;  i  quali,  tutto- 
ché abitanti  in  regni  tra  sé  iontanifiìmi  ,  fono  pref- 
lò  a  poco  i  mcdefimi.  ^ 

Sarebbe  or  luogo  dopo  la  fim/ilitudine  fisica  dsgl 
Indiani  fra  loro,  moilrare  pur  la  morale  ,  la  quale, 
fé  ho  a  parlare  -con  ifchie-tezza  ,  fembrami  ancor 
maggiore  .  Ma  a  qual  fine  ingolfarci  in  quello  gran 
pelago,  di  cui  non  fé  ne  vedrebbe  il  fine  ,  che 
dopolunghifilmanavigazioie?  Baili  adunque  il  dire, 
non  folo  dietro  l'altrui  concorde  autorità,  ma  appog- 
giato  a  ciò,  che  co'  propj  occhi  ne  vidi,  che  da 
per  tutto  tra  gì'  Indiani  regnano  1  medefimi  vizj  , 
gli  ftcfil  riti  ,  le  medcfime  collumanze  .  H  che  vuoili 
per  altro  intendere  fenza  !e  rroppc  efagerazioni  di 
alcuni  5  che  più  del  dovere  gli  abbafsano .  tsifi  gì  In- 
diani  fono  nollri   fratelli  ,   venuti  da  uno  ftipite  co- 

mune 

(0    I>ict.  d'HistQÌie  Natnrelle  au  mot  Homme. 
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mune  anche  a  noi  ,  e  perciò  degniiFimi  di  efs^-re 
compatiti  nelle  loro  debolezze,  le  quali,  come  dal 
la  mia  lloria  fi  fcorge  ,  non  fono  poi  tante  ,  né 
tanto  orride  ,  quanto  alcuni  han  declamato  piut- 
tollo,  che  provato  ne' loro  Jibri  .  Si  aggiunga  che 
1  mancamenti  degl'  Indiani,  eccetto  1' ubbrìachezza, 
e  la  propenfione  al  mentire  ,  fono  di  pia  facile 
emenda  ,  che  quelli  di  altre  barbare  nazioni  .  Uà 
moderato  gafligo  ,  un'  ammonizione  in  tempo  ,  il 
contegno  deMoro  parochi ,  e  fopra  ogni  altra  co- 
fa,  r  efempio  e  di  queRì ,  e  dì  altri  plh  antichi 
tedeli  ,  fon  mezzo  atti  (fimo  a  contenerli  entro  i 
limiti  del  crìftiano  dovere  ,  ad  efeguire  il  quale 
hanno  un  fondo  anche  buono  di  naturali  virtù ,  co- 
me fi  è   dimollrato  altrove. 


CAPITOLO     II. 

Degr  Indìafìi  antichi  dì  Terra-ferma  . 

NOI  non  ben  capiremmo  Jo  ftato  de'  prefenti 
^  Indiani  di  Terra^ferma  ,  fé  nulla  dicefiimo 
de  loro  antenati  ;  efsendo  necefsario  il  mettergli 
quafi  a  confronto  tra  loro  ,  affine  di  giudicarne 
imparzialmente  .  A  tal  motivo  fralla  moltitudine 
delle  cole  ,  che  potrebbon  dirfi  di  loro  ,  cinque 
ipeciafmente  io  fcelgo  ,  fu  cui  difcorrere  ;  popò, 
tezione,  governo,  religione,  arti,  e  lingue.  Pare, 
che  non  ci  fieno  altre  più  interefsanti,  e  noi  ne  di. 
remo  con  quella  brevità,  che  permettono  gli  ilr-t- 
ti  confini ,  che  ci  fiam  prefiifi  .  E  per  incominciare 
dalla  popolazione  di  Terra-fema ,  può  domandaril, 
le  allorché    vi  approdarono    gli   Spasauoii  ,   folle 

CO    Tom.  II.  Lib.  III.  Caip.  I. 
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maggiore  di  quella,  che  vi  fi  vede  prefentcmeate  ? 
Né    10,  generalmente  parlando ,  faprei  contraddire 
a   coloro,  che   difsero  efsere  allora  iìata   afsai    pò; 
nolana       S^  ;  io   il  credo  ,  e  credo  pure  ,  che  ne 
primi    anni    della  conquida    fieno  (late    di  qualche 
diminuzione  alla  popolazione  e  le  frequenti  batta- 
Plie  co2Ìi  Spagnuoli  ,    e  le  noflre    malattie  ,   m  un 
con  e{Vi  pafsare  dal  noilro  continente  m  America  . 
E^  noto   il   guaQo,  che   ad  una  nazione    recano  ed 
armi,  e   malattie  unite   infieme  a  combatterla.   Ma 
che  qaefìe  due   cofe  ,  feppure^  han  fine  ,   o  tregua 
una  volta,    fieno  l' clkrminatrici    di  una  nazione  5 
io  fon  pcrruaib,  che  nd  crederanno  coloro,  i  quali 
volean  gli  occhi  allo  ilato  fiorente   della  noftra  Ita. 
lia,  opprcfsa  già  non  meno  dalle  armi  di  barbare  na- 
zioni ,     che   da    lunghimme    pei^ilenze  .    Or  ,    che 
quelli  due    potenti  nemici  abbiano  defolato  la  r./. 
Lfer.'Ja    a  tal  iegno  ,  che  il    prefente   ^^^^  ù.toj^^^ 
differente  in  tutto  da  quello   di   prima  5  fel  creda 
p.re   chi  vuole,  lo  per  me  terrò   fempre  per   in- 
dubitato, che    r  antica  fua  populazione  fu  a  un  di- 
prdso  cerne  Ja  prefente;  cioè  grande  si,  ma  noa 
t^an.o,  quanto    vien  decantata  .  Ed  ecco  fu  che  mi 

''Vira  el'  l'idiani  tran  fanguinofe  le  guerre  ,  non 
eh- 'continue.  N'è  pruova  lufficient.flima  la  ftoria 
di  tatts  le  razioni  Amsricane  .  Per  quarto  capo 
dunque  ron  f,  dea  fcemato  dagh  /P^g"»"''  "  j'^. 
ro  numero.  U.  Kon  fuvvi  prima  della  conqmlU.I 
vajuolo  ,  né  la  rofolia  .  Ma  non  mancavaa  per 
quefto,  uè  vi  maacan  pure  tuttora  altn  non  me. 
no  for:.idabili  morbi.  IH.  Non  P"-J««  ?  ^°^°j 
veruno  .1  buon  fa,Io  ,  il  penfare  che  àe  m^^^ 
ladiaui  ne  mcrifsero  meno  prima  degli  Spagnuoli, 
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ói  quei  che  prefentemenre  ne  muojano  •  Antica- 
mente ne'  mali  erano  abbandonati  da'  loro  congiun» 
ti  5  portati  alle  felve ,  ed  ivi  alla  Joro  ventura  la. 
fciati  con  un  tozzo  dì  casàve  ,  e  con  un  mi  fero  vafo 
di  acqua.  Ora  fono  criflìanamente  aHìftitij  e  con 
cibi  acconci  refoc illati  dà'  Joro  parenti ,  da  molti 
degninìmi  parochi ,  e  da^  varj  Spagnuoii  caritate- 
voli .  Niuno,  come  dianzi  ,  vien  fepolto  femivivo, 
ninno  affrettato  a  morire  innanzi  tempo .  Che  dirò 
degli  aborti  frcquentiffimi  nella  gentilità-  >  delle 
creature  ftorpie  >  coRrettc  a  morire  dalle  loro  ma- 
dri 5  de'  gemelli  affogati  nel  primo  venire  alla  lu- 
ce 5  e  di  cento  altre  molìruofuà  tolte  coli'  introdu- 
zione del  Crillianefìmo  ? 

QLuede  ragioni,  che  pur  non  fon  tutte»  fecon- 
do me  fono  sufficientiffima  pruova  dì  una  quali 
eguaglianza  della  popolazione  antica  colla  moder- 
ne. Né  mi  fi  dica  in  contrario,  che  io  contro  di 
me  ho  r  diserzione  degli  fiorici  antichi  5  che  por- 
tarono infino  alle  ftelle  la  popolazione  di  Terra' 
ferma.  Imperocché  io  rifpondo  cosi:  fcrifsero  ve- 
ramente con  faggia  critica?  non  efaltaron  niente  le 
riportate  vittorie?  contarono  eglmo  le  migliaia  di 
migliaja  rcflati  morti  nel  campo  della  battaglia  5 
oppure  le  feppero  dagl'  Indiani  campati  ?  La  prima 
cofa  circa  la  critica ,  io  per  me  in  loro  non  ce  la 
veggo  .  La  feconda  non  me  la  perfuado .  La  terza 
del  computo  delle  migliaja  è  incredibile  in  nazio- 
ni} le  quali  5  come  nel  fecondo  volume  dichiarai) 
hanno  tale  maniera  di  contare  ,  che  per  arrivare 
a  cento  5  han  bifogno  ,  ftarei  per  dire,  di  un'ora. 
OJtredichè  quefti  medefimi  fiorici  convengono  ve- 
ramente tutti  in  dare  all'  America  la  (lefsa  popò- 
iofa  moltitudine  ì  Tutti  nò,  almeno  quegli  del  xMef- 
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fico  ;  e  per  chianrfene  i  mici  itttori  fi  compiaccia- 
no  di  leggere  il  Bernal  Diaz,  Gli  fcrittorì  di  Terra' 
ferma  5  forfè  per  ifpirito  eguale  di  volere  in  tatti 
i  racconti  il  magnifico  5  non  lì  contradìcono  .  Ma 
che  importa  ciò  ì  La  natura  ftefsa  delle  cofe  da 
loro  narrate  ci  mette  ragionevolmente  il  fofpetto 
ài  crederle  efagerate . 

Io  attentamente  leggendo  le  loro  ftorie  ,  trovo 
in  efse  deMuoghi  difabitatì  affatto,  e  che  per  giu'» 
gnere  i  conquiflatori  ad  una  ricca  nazione  j  che 
per  iftrada  venifse  loro  additata  ,  facea  d'uopo  di 
viaggi  penofuTimi  traile  folitudini.  E  fra  me  (lefso 
concludo  5  che  la  popolazione  di  quelle  contrade 
non  dovea  dunque  efser  tanta,  quanta  ci  vien  de- 
fcritta  da  loro  noEi  minutamente,  ma  folo  co'  ter- 
mini generalilTimi  d'infinite  nazioni,  di  popoli  in- 
numerabili  .  Poi  chi  non  fa  ,  che  i  nemici  ,  an- 
corché di  piccolo  numero  ,  fempre  comparifcono 
moki  a  chi  guerreggia  con  efii  ?  Qi^i  a  cagìon  di 
efempio  ,  viaggiando  per  qualche  fiume  ,  ti  fi  fan- 
no innanzi  alle  rive  venti  o  trenta  Indiani ,  e  ti 
tiran  frecce  ,  Là  ne  vedi  altrettanti  minacciarci  ad 
arco  tefo  la  morte  .  In  un  altro  luogo  eccoti  una  fi- 
mil  truppa  d'ìnfidiatori  -  La  fcorgì  ora  alla  deftra, 
ora  alla  fini  lira  ad  fiume  ;  e  crederai  che  contro 
della  tua  barca  fi  fi.-n  congiurati  tutti  gì'  Indiani 
vicini  a  quel  fiume  .  E  crederai  anche  bene,  per- 
chè di  più  non  ve  n'ha.  Ma  mal  ti  apporreJli  % 
fé  facendone  il  conto  fra  te  dìceiìi  :  in  tal  fito  ne 
vidi  trenta,  trenta  nd  tal  altro,  trenta  con  pen- 
nacchio in  tefta,  trenta  fenza  pennacchio  ,  trenta 
sbatter  le  -mani  ,  e  alzare  la  voce  a  guifa  di  trion. 
fanti ,  trenta  fcoccare  addofso  a'  viaggianti  le  frec» 
ce;   dunque  gl'indiani   comparfi  a  noi    fono    150. 

Nò, 
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Nò,  dico;  mal  ti   apporreai  .   GF  Indiani  in  sì   di- 
verfe  partì  vedut';  ioti   trenta  5^  e  non  pih. 

Quegli  fi tfsi ,  che  tu  dapprima  vedefli ,  quando 
affacciandofi  in  una  parte  del  fiume  ,  quando  in  un' 
a'tra?  alle  volte  minacciando,  alle  volte  ancor  bat- 
tagliando  5  or  con  pennacchio  ,  or  anche  fenza, 
ti  ccmpajon  qui  ,  e  fi  ritirano  ;  ti  fi  fanno  vedere 
altrove,  e  fi  rinfelvano  di  bel  nuovo  ;  nuotano  alla 
delira,  nuotano  alla  finiftra  ,  come  viene  lor  me- 
glio .  Tanta  è  1'  alluzia  di  quella  gente  per  com- 
parir numerofa.  Quello  è  un  fatto  ,  che  giornal- 
mente accade  nel  ^v^me  Meta,  Perchè  nen  potè  ef. 
fer  lo  ftefso  nelle  prime  conquifte  di  Terra-fer^ 
mai  (N.  XIIL) 

Qual  fu  il  governo  di  quelle  nazioni  ?  Tale,  quale 
fi  fcorge  prefentemente  quello  de'  felvaggi  dell' 
Orìnoco;  governo  di  piccoli  Caf^r^/,  governo  quafi 
precario  ,  governo  in  fomma  ,  che  non  mal  giunfe 
a  perfezione  .  Da  quella  generale  afierzione  però  , 
debbono  eccettuarfi  i  regoli  e  di  Bogotà ->  ^  à\Tun- 
pia  ,  i  primi  appellati  Zìppl^  Zacìn  i  fecondi  ,^  e 
fignori  entrambi  della  numerofa  nazione  de'  Minz- 
chi.  Efsi,  benché  d' impero  ancora  recente  innan» 
z\  alle  conquifte  degli  Spagnuoli  ,  furono  non  per- 
tanto i  piò  potenti  di  tutti  gii  altri  di  Tana-ftY^ 
ma  5  e  alle  loro  popolazioni  diedero  qualche  mi^ 
gliore  regolamento  .  Ebbero  della  corrifpondenza 
cogl'  Inchì  j  e  ne  imitaron  molto  la  polizia  .  E  tan. 
to  balli  al  mio  intendimento.  Chi  più  ne  vuole  , 
legga  il  Piedrahìta,   il  quale  trattane  diffufamente. 

Alquanto  pia  lungamente  ci  tratterremo  in  dire 
della  religione.  E  perciò  che  riguarda  quella  del- 
le nazioni  foggette  a'meno  rinomati  Cmìch't  di  Tee 
ra.ferma  ,   può  generalmente  parlando  dirfi  ,  che  fu 
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fuperaiziora  ,^  ma  niente  forfc  di   p'ih  .     Poche   di 
quefie  nazioni  ,  sfacciatamente  almeno  >   ammifero 
J' idolatria  .   Anzi  molte  Indiane  tribù,  di  cui  dopo 
il  Piedrahìta   narra  nella  fua   ftoria  iJ  Domenicano 
Zamòra  ,  non  ebbero  mai  ia  taccia   di   avere   ido- 
latrato 5  né    con  adorare  fantocci  o  altre  cofe  ter- 
rellrì  ,  e  nefsuno  pure  de'  corpi  celefti,  o   vogliam 
dire  pianeti  .    11  che    pure   io    dico    delle  nazioni 
Orinochcfi  a  me    note,  e  delle  Cafanareft  ^  e  Me-» 
Ufi  difsero  parimente  i  loro  mifiTionarj   .  AI   che  fi 
aggiunga  ,    che  quefte  medefime  nazioni  nella  loro 
barbarie  ebber  deMumi  belliiTmii  intorno  alT  efilkn- 
2a   di  pio  ?   air  immortalità  dell'anima  umana,  e 
a  fimili  rilevantifiime  verità  .  Ma  è  a  piangere  a  cal- 
de lagrime  l'infelice  forte  delle  nazioni,^  che  nel- 
le prime  conquide   degli  Spagnuoli  parvero  più  di« 
rozzatc  .  L'oggetto,    che   mi    fono  prefifso  ,    non 
vuole  che  io  tratti    de'  Peruani  ^   e   de'  M^ffìcam  y 
gli^  uni   ridotti  a  vita  fbciale  ò^^V  Inchl -^   gli  altri 
dai  re  del  iMefsico  .  Di   que'  foli  io  narro ,  che  mi 
appartengono  per  un  quafi    diritto    di  formarne  la 
ioro  floria;   cioè  de'  Tungìanì  ^  e  de"  Bogotefi . 

^Quefti^  due  popoli  Muìzchì  ,  abitanti" entrambi 
ne'  freddi  climi,  ebber  tra  loro  delle  difcordie  ir- 
reconciliabili ,  continue  guerre  ,  perpetue  gare  dì 
maggioranza  .  I  primi  ubbidirono  iigli  Zachì  di 
Tungia  ,  i  fecondi  agli  Zìpp  di  Bogoth  ,  regoli 
valorofi  al  pari,  che  ricchi.  E  difcordando  prefso. 
che  in  tutto  il  redo  tra  loro ,  convennero  nella  re- 
ligione, con  adorare  gli  Ilefsi  Dei  ^  con  introdurre 
le  medefime  facre  cirimonie  ,  i  medefimi  riti  nell' 
onorargli  .  Adorarono  tutù  il  Sole  ;  e  perchè  la 
crederon  fua  moglie,  adorarono  in  un  con  efso  la 
Luna  é    Alzarono  a  loro  onore   de'  tempj  ,  e  afse- 

gna- 
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gnarono  al  loro  fervizio  ds'  facerdoti  ,  i  quali  a  qiie. 
fti  fognati  dei  offerifsero  o  ia  fagri Tizio ,  o  in  do- 
no, non  pur  gli  fnieraldi  ,  T  argento  e  1'  oro  p'ih 
fino  3  ma  le  figurine  ancora  rapprefentanti  mofche> 
rofpi  5  f^^P^  >   ^    lirnili    fchifole  cofe  . 

Tre  furono  fpecialmente  i  tempj  ,  ne'  quali  oltre 
alle  cofe  accennate ,  offerivan  pure  agli  dei  vìttime 
umane  fvenate  a  loro  onore  5  benché  ,  come  dicefi, 
in  piccolo  rumerò  ;  Sogamofo  ,  Scgotà  y  e   Guata"^ 
iuìta  .     Ma  il  pi^  celebrato   di  tutti    fu  quello  di 
Sogamofo  ,  refidenza   non  pure   de'  faccrdoti  comu- 
ni in  gran   numero,   ma  di  uno  ancora,  il  quale    a 
tutti  prefcdeva ,  ed  era  il  gran   capo  di  quefta  In- 
diana religione.   Io  troppo  lungo  farei ,  fc  raccon- 
taiTi  e  le  piocclTioni ,  e  le  preci   da  loro  introdotte 
ad  interteni mento,   o  divozione  del   popolo    in  al. 
cuni   tempi   dell'  anno  .   Chi   tutto  brama  di  rifape- 
re  legga  il  Piedrahìta  (1)   prefib  di  cui    vedrà  pur 
con  piacere  non  meno,  che  con  maraviglia  ,    ciò, 
eh'  egli  dice  intorno    ad  alcuni  lumi  ,    che  qucfci 
Indiani  ebbero    ad  onta  delle   loro  tenebre   .   Efsi  , 
fecondo   lui   conobbero   un   Eflere  fupremo  ,  che  tut« 
to  fece.    Né  quefta  cognizione,  che   di  troppo    è 
facile  ad  averli  da  un  ragionevole,  recami  flupore 
alcuno  ,  Pih  forprendente  è    quella    del  finale  giu- 
dizio ,   e  dell'  univerfale   riforglmento    degli  uomu 
ni .    Eppure   ebbero  ancor  quelle   o   da'  loro    mag- 
giori,  e  progenitori,    diciam   così.  Noetici  ,  o  da' 
criftianì  capitati  colà  anticamente  innanzi    alla  con- 
quida degli  Spagnoli  . 

E  baili  per  ora  J'  avere  ciò  detto  di  un  punto , 
fu  cui  dovrò  io  ritornare  a  beli'  agio  nel  tomo  da 
me    promcflb  della  ReUghrje  antica  zAm^rkarm  • 

la- 
(I)    lib.  I.  Gap,  III, 
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Intanto  a  chi  mi  domandi  ,  onde  fia  mai  procedu- 
to,  che  in  mezzo  a' Inmi  sì  folgoranti  ,  uni verfali 
a  tutte  le  nazioni  di  America ,  alcune  di  efie,  cioè 
le  foggette  a'  maggiori  Casìchì  y  abbiano  idolatra- 
to ;  alcune  altre  ,  cioè  le  fubordinate  a'  minori  9 
non  fia^o  incorfe  nell'idolatria  ,  io  rifpondo  (eli 
confronti  quefra  rìfieifione  con  quella,  che  feci  pu. 
re  nel  terzo  tomo  >  ehe  ciò  è  dipenduto  da'  -P/Vz- 
r/  5  o  Tup-iJi  ciurmadori  ,  che  colto  il  deliro  della 
dominazione  più  vigorofa  di  qualche  regolo,  e  fu- 
bornatolo  co'  loro  raggiri  ,  fecero  che  gì'  Indiani 
a  marcio  difpetto  della  loro  pigrizia  ,  fabbricaf- 
fcr  de'  templi  agli  dei,  e  facefìbro  loro  degl'  inchi- 
ni,  e  delle  gcnufleflioni  ,  e  portaiTero  loro  de'dont 
utili  non  tanto  ad  efiì  ,  quanto  a'  loro  fagrifi- 
catori  . 

V  ampiezza  dell'  argomento  ,  che  trovomi  aver 
fraJle  manij  mi  configli  a  ad  ufare  brevità,  e  reflringer- 
mi  il  pii^  che  io  pofTa  ne' rimanenti  due  capi  che  mi 
propofi  ad  invelbgare  fugli  antichi  popo.li  dì  Terra^ 
ft^rma  »  t  per  dire  in  prima  deJl'  arti  da  loro  cono- 
fciute  5  egli  è  indubitato,  che  quella  di  murare  all' 
ufo  nolirale  lecafe  ,  o  non  la  conobbero,  o  non  J'ufa- 
rono  .  Le  magioni  òq^W  Zlppl  di  Bogotà  ^  e  quelle 
àcgì'i  2a chi  di  Tungìa-ì  tuttoché  con  abufo  di  voci 
chiamate  dal  Piedrahìta  palagi  ,  erano  un  ingrati- 
colato di  canne  imbottito  di  pozzolana  ,  per  ciò 
che  riguardane  i  muri  ;  e  un  copertojo  di  ruvida 
paglia  erano  i  fublimi  tetti  i  paruti  a'  primi  con- 
quiilatori,  allorché  da  lontano  gii  videro,  caflelli 
altilTimi  .  Egli  ò  vero,  che  qnefte  reggie  Americane 
erano  circondate  da  uno  ,  o  più  antemurali  .Ma 
qr.eìti  eran  di  legni  ficcati  circolarmente  in  terra, 
e   ledati   con  d^W^  vitalbe  tra  loro  né  più  né  me- 
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no,  che  le  palizzate   àQ'  Guipunàt^ì  dell' Orìnoco, 
da  noi    aitrove  delcritte   (i)  . 

Ad  atterrar  quelli  dello  Zaco  àxTungia  ,  1  quali 
eraii   ceno  pu^  forti,   non   fu  d'uopo    di  artiglie- 
ria; baftò  la  Tciabla   delP  alfiere  Gialla  ,   il  quale 
recifene    le  ruftiche  legature  (2)  .  La  fabbrica  più 
famofa  de'  Mmzchì  (  così   chiamaronfi  gli    abitanti 
àc\  freddo  clima  di  Santa-fede  ^  e   dì  Tungla)  fa 
quella  del  tempio  di  Sogamòfo  ,   di  cui  era  faccr- 
dote  fommce  fignore    un  certo   Sugamuicì  ^  chia- 
mato poi   nel  battefimo  Don  Alonfo  .  II  Piedràhita 
al  fuo  folito  chiamala  fontuofa  ,   maertofa,   e  ricca 
oltreraodo  (g)  .  Né  io  ,  parlandofi    di  un  tempio  > 
a  cui   tanti   a    man  piena  portavanfi   donativi  ,  du 
fcredone  la  ricchezza.  Ma  i  (um  muri  eran  di  can» 
ne,  le  colonne  dì   legno,  di  paglia   il  tetto.  Nulla 
io  dico  dopo  i  templi  ,  e  le  reggic,  delle  cale  de 
privati   Indiani   .    Saranno  (late, come  quelle  ,    cnc 
ad  onta  de'  continui  configli    de'  loro  curati  ,  e  cor. 
reggitori,  vi  fi  veggono  di   prefcnte,  impulite,   e 

rozze .  %       \         {\y 

Non  dee  però  fenza  lode  pafìarfi ,  che  sì  quell 
Indiani,  che  altri  molti  di  Terra^ferma,  ebbero 
delle  palizzate  ,  in  cui  ne'  loro  combattimenti  ,  e 
fi  riparavano  da'  nimici  ,  e  ^odo^^o  ad  efli  lancia- 
vano arditamente  i  lor  dardi  .  La  fortezza  di  C^- 
,  %ka  (così  chiameremo  i  loro  fteccati  )  fu  celebre 
'  affai  tra'  Bogotèft  .  Ne  fcrfe  inferiore  ad  efia  fu 
quella  ,  in  cui  non  lungi  da  Facatatìbà  ,  fuggeu- 
do  dagli  SpagnuoHi  erafi  ritirato  il  Zippa  Tylque- 
sìizha.  Ma  più  che  nell'arte  dì  fabbricare  e  cafe, 

e  tem- 


er:)   Tom.  IT.  lib.  IV.  cap.  VL 
(1)     Pkdi-ah.  lib.  V.  cap.  IV, 
(3)    Lib.  V.  cap.V, 


,7 


263  STATO  CIV.  E  SAC.  DELLE  PR.COLTE 
e  tempi  ,  e  fortezze,  i  Muhchì  eran  pratici  nel 
tefìere  alcune  tele  per  ricopririì .  Al  che  in  mezzo  a 
nazioni  nude  vicine,  coflrinfegli  iJ  freddo  clima  , 
in  cui  abitavano  .  Gli  fcrittori  Spagnuoli  fanno  graa 
Jodì  di  queftetele,  le  quali  io  credo  efìere  Hate  il* 
mili  a  quelle  j  che  in  alcuni  luoghi  tefibno  prefen- 
temente  .  E  veramente  le  meritano  .  Ma  di  ciò  plL^i 
a  lungo  diremo  nel  feguente  capitolo  fugl'  Indiani 
convertiti  . 

Gran  lode  merita  parimente  il  congelare  che 
fecero  in  fale  1'  acqua  falmaftra  ;  d<i\  qual  modo 
diffufamente  fi  è  detto  nel  primo  libro  .  Or  que- 
lla maniera  di  fare  il  fale  ,  innanzi  alla  conquida 
degli  Spagnuoli  non  era  ignota  agP  Indiani  di  Ter- 
ra.ferma ,  e  in  molte  parti  ve  n'erano  delle  fabbri- 
che .  11  filo  di  fita  y  che  efiraefi  dalle  fibre  della 
pianta  Maghèl  ,  non  trovo  scrittore  alcuno  ,  che 
additimi  ,  fé  ritrovamento  fia  degP  Indiani  antichi, 
oppure  degli  Spagnuoli .  Checche  fia  però  de' fuoi 
ritrovatori,  egli  è  certo,  che  non  avvi  un  filo  pii\ 
bello  .  Una  regione  cotanto  ferace  d'oro,  e  di  ar- 
gento, invitava  ben  gl'Indiani  a  raccorne  fenza 
troppo  fiancarsi  ,  alle  rive  de'  loro  fiumi  .  Ed  ecco 
alla  veduta  di  quelli  preziofi  metalli  eccitarfi  in 
efil  la  voglia  di  ammafiare  infieme  que' difperfi  mi- 
nuzzoli luccicanti  ,  di  (Iruggcrii  a  modo  di  molle 
cera  ,  e  di  formarne  a  loro  piacimento  ,  delle  la- 
mine di  varie  forte,  delle  figure  dì  animali,  delle 
llatuette  ,  e  limili   cofe  . 

Di  quali  crogiuoli  fi  ferviron  eglino  ?  quali  ac- 
conci mezzi  adoperarono  ad  ottenere  il  loro  in- 
tento ?  Ninno  cel  dice  fcrittore  antico  ;  né  niuno 
feppelo  forfè  mai  dagl'Indiani,  tenaciflìmi  de' lo- 
ro fcgrcti ,  L'  arte   dsl  fondere    è   certa  per  ra  Iti 


certa  per 
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„•,  .  «rte  le  fonderie  de'  Tahhm  ài  S.  Marta, 
r^d  'al  i  antichi  abi-anti  di  r.r™-/.«<z ,  ma  n.en- 
!e  th  Contuttoclb,  benché  non  tanti  come  vorre,, 
r/ìo  de' documenti  a  produrre,  .  quali  non  faran- 
^  j°r  ori  »  chi  Uz^z.  E  primieramente  intorno  al 
"^fo  P  r  gò  d^iror^  ,  deUe  quali  cofe  eb- 
^    :  'cogn^  Ione  gì'  Indiani  di  Terra-fema ,  cosi  pe. 

»  frZ^i  £:  .teSoccatura^delU- 
':  '  "di  X..J/Ì  e  il  «PO  deuo  Co,^-^-:, 

"  =  a! Aefi  Sr:  ctil^^^^^^^^^^^ 

Lo  da  un  mio  gentiliffimo  amico  dame  p.t.  volte 
rlmen-ato.  Egli  fcoprilla  a  e  afe  nella  provincia 
di  Jvè".«ria  quale  è  feraciflima  d'oro  e  d'argento, 
tenue  da  la  gente  a  lui  fubordinata  faceaR  uno 
fteccatop  tenervi  dentro  i  vitelli,  Imperocché  al 
fi  car  de'  pali  accortof.  e(f.t  voto  ,1  «rreno.fece 
tv^rneogn' ingombro,  affin    divedere   ciò  che  fof- 

Part.I.  KoticVlI, 
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d.I.gentemente.  Né  fenza  frutto.  ImnerocJhè  tro. 
vo..,  dentro  dell'oro  in  varie  maniere  Wa.'^* 
c,o  palJottol,ne  altre  grandi  a  g„ifa  di  ceti  ,  Il 
piccole-  a  fogg.a  d.  munizioni  da  caricar  l'archi 
bufo  ;  figunne  di  farfalle  e  di  mofchp  L  r  fr 
com'egli  dice,  né  troppo  ben  faTe  '  '  „'l,e  d  'iP 
ero  fulo  a  modo  di  rozzi  rtrumenti  dVlavorare  i 
campi ,  e   da   recidere  gli  alberi  ^^  dorare  i 

d\\'oWT-   If'  ^^^'^"'''''^"'eabbiam  detto, 
,     d.  oro ,  fc  le  farebbe  ognuno  affettate  in  „n  luo 

fé  all' nr"'  ""'f  r^"'  ''''''^'"'  -^^  ^^^  »"  ^^'n  " 
te  ali  oro  v;  foflbr  pure  degli  altri  metalli ,  nil", 
fé  non  fofsec,  nferito  da  perfona  faggia ,  fé  crede- 
rebbe  .  Eppure  io  dal.fu'ddetto  dilfgentiffimo  ft 
ab  vengo  afì.cnrato,  che  oltre  all'oro,  eravi  ne! 
1.  defcntta  fonderia  e  rame,  e  piombo,  e  ferro  . 
ig/.  che  molte   v,de  di  cotali  manifatture ,  pe,  fe  , 

varTmetallf  ."'T,!.'  ='"•  '"°"'^™  ""  -^«-^   ^i 
va  )   metalli  ;  e  dell'oro  in   ifpecie    cred'  egli  , 

però  "X  r"""'  '^''"'''"'  '=°'  «'"^-  ^'-«'e  fi 
dero  al'nrn'^'  'Che  gì' Indiani  anticamente   die. 
varie  fori.'  '^u^   '"dubitato,  che  il  fufero  in 
vane  torme      e  che   dovettero  avere  delle  ftampe 

ferfX  d''      ""Pp-  ""''"'^  '""''^'-    ^  '-fche'e 

l'anno   „.;'','„^=?°   "".'^^  un'aquila.  „  Circa 
anno   ,744.   d^  ,,  ^,„.  j,  q^.^^^        ^-^-^^ 

"  le  di'         l  ■'  ^^"''^^   ('''°  '"  ''^^"'^-'^  P-™- 
"  n,J.     ""°,.'!?'°'n.  già  fcolaro  in  Sa«ta.fe<i;,or^ 

::  ".°gi!fo""Ì£:.:,r°i^  ven.   a...4Wun; 
»  ,^«iia   d'oro  ba^"(  forlSU^^ame^"::::;^! 

^^'■"5"/'='-'»  grandezza  d'una  gallina  .Tvo- 
»  ta  al   ài  dentro  ...  Cosi   egli  .  E  con  quefto,  ed 

altri 
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altri  fatti  ,  che  fé  non  temeOì  efser  di  noja  ,  pò- 
trei  agevolmente  addurre  ,  a  fafficienza  fi  prova 
r  abilità  degr  Indiani  antichi  nella  fufion  de'  me. 
talli  efTere   ftata  non  piccola. 

La  fabbrica  di  pietre  tra  sé   co (nm else  col  loto, 
di  cui  abbiam  ragionato,  da' fegni  trovativi ,  chia- 
ramente conofcefi  ,  ch.^  fa  deltinata    a   fonder  me. 
talli.  Ma  qaal  dellino  ebbe  ella  mai  un   ^'tra  pii. 
re  di  pietre  ,  che  trovafi   vicina  a  Coro   ?    hila    è 
grande  ,    compartita  in   varie  piccole  lUnze,  e   ciò 
che  d' Inchì  rtelfi  non  fecero  mai ,  lavorata  anche  a 
volta.  Ma  giova   il   dirne    colle    parole    medefime 
del  fopracitato   fig.ab.,    affinchè    ognuno  di fcorrane 
come  meglio  gli  fembri .  „  Nella  gmrifdizione  di 
Coro  ,  die'  egli  ,    non    lungi    dalla     pofìeliione 
di  D.  Francefco  Chirìno   fu  caufalmente  trovato 
un  fotterraneo   ,     in  cui-fonovi    varie  camere  a 
volta,  lavorate  con  pietre  quadre.  Nella  prima 
di  dette   camere,  incaPcrati    nel  muro    avvi    due 
fafii  formati   a  loggia  di   pile  da  tener  acqua .  Io 
vidi  due   fole  di  quelle  camere  .  Non  entrai  nell 
„  altre  ,    temimdo    che    vi  fofsero   delle  lerpi  «  . 
Quello    preziofo  racconto  in  poche    righe  ci   da  de 
lumi  aimabiliOimi   ;   e  mollraci  apertamente  ,    che 
tra  gl'Indiani  di   Terra-ferma ,    b^v^chh   forle  rarii- 
fiaìi,    vi   ebbe    degli  fcarpellioi     non    ifpregievo.i  , 
e  delle  perfone,  che  dell'arte    del   murare   meglio 
s'  intefero  de'  Permei . 

Il  medefimo  fig.  ab.  pieno  di  gentil  compiacen- 
za  nel  favorirmi  i  più  pregevoli  documenti,  mi  ha 
anche  dato  de' lumi  fulla  fcultura  antica  di  Terra. 
ferma  .  „  Nella  città  di  Salazàr  de  las  palmas  {ion 
fue  parole)  appartenente  ai!a  giurifdizion  di /^^/^»- 
„  plom  ,  evvi  un  altifiimo  fafso  di  agevoi  lulita  , 
"  ^  „  nella 
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„  nella  eui^  cima,  con  una  grazia  fimlie    alle  fcii?. 
„  ture  Italiane,   fi  veggono  de' baHÌ  rilievi  di  ferni, 
„  di  tigri,  e  fimiii    beftìe,  che  furon  già  gl'idoli, 
„  a    quali  lacrificarono  ì  popoli  del  fiutne  Sùlh  , 
„  e  della  valle  di  Cùcut.,  ^c ,  Qual' epaca  daremo 
noi   mai    a  quelli  miracoli  dell' arte  Indiana  ?  Iddio 
folo  può  dircelo.   Egli  pure,  acuì  nulla    fi  afcon- 
de,  fa  iJ  tempo,  in  cui  dagl'Indiani  di  ru;;P:h  ^11 
cavato  un   pozzo  di  alta  profondità.   Quefl' op-ra, 
benché  non   collante  di  muri  ,  e  fatta   foltanto    eoa 
jfcavare   la  terra  ,  h    quale  vince    in  durezza    la 
pozzolana  pifi  fina   ,  ballevolmcnte  dimoilra  ,  che 
chi  ne  concepì  ij  difegno,  ebbe  qualche  cognizione 
dell  idroftatica  .    Ma  piacemi  il  dirne   colle  paro. 
le    del  foprallodato   fignor  abate   traslatate    in  Ita. 
liano  . 

„  Un  miglio  lungi  dalla  città    di   Tuugh   vici. 
„  no  al  cafino,  che  fu  già  de'  Gefuiti ,   e  diilan. 
„  te    so.  pafll   dal  fiume  Fega  ,    trovafi  un   pozzo 
„   profondo ,  che  dal  nome  del  primo  padrone  fpa- 
„  gnuolo  di  quella  terra,  appellafi  di  Donato.  Ev- 
„  vi  tradizione  ,  che  gl'Indiani  all'arrivo  de'coa. 
„  quiftaton  nafcofero  in  efso  i  loro  te  fori .  Il  che 
5>  viQti  confermato  dall'  efserfi  alcune  volte  trova- 
,>  te  alle  fue  fponde    delle  piccole  manifatture  di 
„  oro.  E  trall'  altre  fi  dice  ,   non  efser  gran  tem. 
33  pò,  che  Giuseppe  Gregorio  Mark    cittadino  dì 
„  Tuffgsa,    trovovvi   una  ferpe   di  oro  .  In  diver. 
,5  le  occafioni  ,    benché  fempre  inutilmente ,  Ci  è 
„  cercato  di  afciugare  lì  pozzo  fuddetto  .     Impe. 
„  rocche  quando  pare,    che  traendone  fuori  1' ac- 
»  qua  ,   hafi  gmnto  al  fin  ad  lavoro  ,   riempifi  di 
»  bd  nuovo  .    L'  ultima  volta ,    in  cui    fi  tentò   di 
?9  aiciugarlo,  fu  a   tempo  dd  corrcgidore  D.Gian. 

j>  bat. 
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5j  battlfla  Machia  Barrèna;  e  allora  furono  vedute 
9)  nel  fondo  alcune  travi ,  che  fi  credettero  d'oro» 
)>  Ma  neppure  In  quella  occafione  fa  difeccato  il 
jj  pozzo  5  che   tolto  tornò  a  riempirri*^. 

Così  egli  iti  ifcritto.  Dificini  ancora  a  voce,  che 
J'acqua  del  pozzo  di  Donato  è  torbida,  come  quel- 
la del  fiume  ì/'ega  ^  e  che  la  fua  bocca  avrà  il  dia- 
metro di  palmi  20.  incirca  .  Elia  è  cofa  ben  fingo' 
lare  ,  che  gì'  Indiani  in  tanta  abbondanza  di  for* 
genti  d'  acqua  ,  quante  fonovi  e  dentro  e  fuori  di 
Tungta^  fcavafscro  appofla  un  pozzo  cos\  profon- 
do  ;  né  fo  incenderne  il  fine  .  Senonchè  mi  do 
facilmente  a  credere  ,  che  qualche  Indiano  di  men* 
te  pi^i  IVelta  ,  affin  di  vedere  3  fc  al  livello  del 
fiume  l^ega  vi  fofTe  pure  dell'  acqua  fotterranea 
non  comparente  ne'  luoghi  afciutti  >  {\  die  cogli  aL 
tri   ad  ifcavare   la  terra,   finché  incontrolla  . 

E'  opera  non  dell'  arte  ,  ma  della  natura  il  lago 
chiamato  di  Guatabìta  ,  dì  dante  due  giorni  da  Titx^ 
già  .  In  efso  pure  dicell  che  gì'  Indiani  gittafscro 
i  lor  tefori  .  E  noi  per  la  fimilitudine  in  quello 
genere  col  pozzo  di  già  defcritto,  ne  diamo  bre- 
vement:?  un  cenrio.  Quello  Jago  fecondo  il  fig.  ab» 
fuddetto  è  lungo  500.  p affi  5  e  largo  80.  in  circa  . 
Freme  non  rade  volte  qual  mare  agitato  da'  ven- 
ti,  e  il  rumore  de'  flutti  fsntefi  afsai  lontano  ; 
indizj  tatti  evidenti  d'inefaulla  forgente  non  bifo, 
gnofa  di  acqua,  che  vengane  altronde  .  Contutto- 
ciò  1'  amore  delle  vere,  o  fognate  ricchezze  di  qac* 
ilo  lago  ha  fatto  sì ,  che  m,Qlti  ne  abbian  tentatJ 
J'efaurimento  ,  ma  fempre  indarno.  L'anno  I75;8. 
volle  anch'  egli  tentarlo  il  viceré  Solis  j  fratello  del 
cardinale  di  quello  nom^  morto  non  è  gran  tempo 
in  Roma  5  e  iinitofi  in  focietà  a  molti  ricchi  mer- 
Tm.lV.  S  canti 
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cafltì  dì  Santa^fedè  i  fulla  fperanza  d'incerto  futu- 
to  guadagno  >  furono  fpefi  ^  o  profufi  danari  confi- 
derabiììnìmi  »  Sì  alzarono  padiglioni  alJe  rive  del 
lago  :  vi  lavorarono  attorno  due  anni  incirca  mol- 
tiflìmi  falariati  ;  né  mai  >  riralen'do  di  continuo  il 
lago,  fi  ottenne    il  bramato  intento  . 

Rimettomi  fui  fentìere  ,  da  cui  ho  deviato  al- 
quanto. Le  lingue  fono  un  oggetto  per  me  feda, 
cente  ;  e  ben  può  penfarfi  >  fé  io  fiamì  tutto  ade. 
perato  afiine  di  rinvenire  leggendo ,  quelle  j  che 
già  (ì  parlavano  in  Terra-ferma .  Contuttociò  deb- 
bo finceramente  confefsafe  ,  che  poco  afsai  ne  ho 
ritrovato;  fia  mia  colpa»  fia  di  quelli  ^  che  fcrìs- 
fero  le  ftorie  antiche  .  La  lingua  di  cui  qualche 
barlume  abbiamo  nel  Piedrahita  (i),  è  quella  ,  che 
già  ufarono  ì  Muhcht  ^  e  che  dal  medcfimo  (i  chia. 
ma  Cibcìa,  Elia  fu  propria  a  tutto  il  regno  di 
Santa  fede  j  e  dì  Tunpa  .  Ma  i  Fancì  lor  confìnan. 
ti  qual  lingua  parlaron  mai?  quale  i  Colimi  ^  qua- 
le i  Muzlì  quale  altri  popoli  più  lontani  da  loro? 
Alto  filenzio  dapertutto  fcorgo ,  oppure  infoffrìbìle 
trafcuratezza  .  E*  ben  vero  5  che  non  altro  più  f re- 
quentemente  in  eflb  »  e  in  altri  antichi  fcrittori  lì 
legge  i  che  nuove  lìngue  attribuite  a  que*  popoli . 
Ma  bafta  queflo  affin  di  crederle  varie  ,  e  non  an. 
2i  dialetti  o  tutte ,  è  la  maggior  parte  >  di  qual- 
che  lingua  matrice  ì 

Peggio  ancor  nominate  lo  trovo  le  nazioni  com- 
|50nenti  la  Terra-ferma  .  La  nazione  da  me  già  det- 
ta de'  Muhcht  per  fecondare  il  parlare  del  Pie- 
drahita >  e  di  altri  5  che  Così  la  chiamarono,  ebb' 
clla^  veramente  (iffatto  nome  ?  Nò  certamente  ♦ 
Muizca  fecondo  lui  non  altro  fuona  ,    che  gente  ^ 

Ep- 
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Eppure  un  nome  sì  generale  j  da  chi  potè  fi  proprio 
faperncj  allorché  quefta  lingua  era  viva  5  vien  da» 
to  nondimeno  ad  una  nazione  5  che  forfè  >  fé  Ilìa» 
mo  al  folito  >  altro  nome  noii  ebbe  ,  cha  Clbcia  • 
Che  dirò  de' nomi  dati  alle  nazioni  Indiane  in  lin- 
gua Spagnuola,  quali  fon  quelli  di  Capelluti^  To* 
fati  ec.  (i)  ?  che  di  altri  prefi  dal  nome  di  qual- 
che popolazione  5  ovver  da  quello  d*?'  Casìcbf  y  cho 
Ja  governavano?  Fra  quelle  tenebre  nondimeno  ,  io 
qualche  picciolo  lume  ritrovo  non  dei  tutto  difadat- 
to  a  condurci  alla  cognizione  del  vero  •  I.  Le  Pro- 
vincie fredde  di  Sama-fede  j  e  di  Tungia  fembra 
che  fjfsero  abitate  da'  Cibc» .  IL  Padroni  de'  luo- 
ghi vicini  a'  Cihci  i  alla  parte  di  ponente,  e  di  tra* 
montana  dì  Bogotà  furono  i  Panel  ^  perpetui  Joro  ri- 
vali ;  e  di  quefti  è  a  credere  ,  che  non  avefser 
lingua  differente  da'  primi  .  III.  Le  provìncie  e 
di  Naìva  >  e  di  lAnùochta  fur  pofsedute  da' 
Fìat  (2)5  da'  CojàffTJÌ  y  e  A/atàgams  ;  :le  gli  uni 
ebbero  le  loro  abitazioni  ne' monti  >  gli  altri  nelle 
pianure  ,  ma  furon  forfè  delia  medcfima  lingua» 

IV.  Il  fiume  della  Maddalena  ebbe  a  fuoi  abita* 
tori  i  Marchettbnl  i  ì  Guarinòi ,  e  iTamanàf  {i), 
Son  eglino  que(H  di  lingua  limile  a'  Tamanàcbi  dell' 
Orinoco  ?  Chi  cel  dirà  in  tanta  lontananza  di  luo* 
ghi  ?  V.  Nella  provincia  di  S,  Marta  fignoreggia. 
rono  ,  e  in  parte  fignoreggiano  ancora  i  Quag* 
gìrìy  i  Cozìnì  ,  i  Talrònì  (4)  j  ed  altri  ,  non  fo 
dire  fé  di  lingua  in  tutto  diverfa  ,  oppure  di  una 
«divifa  in  varj  dialetti .  È  quello  badi  intorno  a!le 

S  2  di- 


(i)  In  Isp.  Cabelludos,  y  Motilònes, 

(i)  In  Isp.  sqrivesi  Pijaos. 

(3J  Marqaeconc»  Guarinoes  y  Tamanaes» 

44)  Guagìros>  Gozìnas,  Tairon«s. 
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divifate  provincic.  Chi  ha  piacere  faperne  dì    plh 
legga  il  capitolo  fecondo  del  libro  primo  della  Ito- 
ria  del  Piedrahka.   VL  Pafso  alle  due  provincie   di 
Caracas^  e  di   Cumanà  .  lo  fempre  pi^  mi  raffer- 
mo neiropinione  da  me  altrove  indicata,  di  creder 
cioè  5  che  neile  fuddette  provincic  altra  lingua  non 
fi  parlafse  che  la   Caribe  ;  la  quale  j  benché  in  va- 
ri   dialetti  diramata,    glunfe  almen  infine  alPtyf/?- 
^ùre  .  Un  Casìcbe  j    di    cui   narra  il  fig.  Oviedo 
y   Banos  (i)  chiamavafi  Tamanàco  .  Carapàka  j  no- 
me di  un  Indiano  valorolb  ,  di  cui  racconta  il  me. 
dcfuno ,    è   nome  parimente    proprio    nella   lingua 
de' Tamanachi  ;  e  vale  a  dir  de'  Caribi ^  che  tutti> 
come   altrove  dicemmo  ,    fon  uno  (^)  .  Canopòìma 
luogo  piovofo  5  acapràpocojs  'dTc\QVQ^  voci  tratte  pu- 
t^  da  luì  9   fon  prette  Tamanache  ,  o   Caribi  .  Ma 
Io  di  troppo  abufo  della  pazienza  de'  miei  leggi-; 
tori .  Palliamo  ad  altro . 

CAPITOLO     IIL 

DegP  Indiani  convertiti  alla  Fede  . 

luna  cofa  è  mai  piti  premuta  alla  Spagna  di« 
venuta  non  fenza  divino  configlio  padrona 
d'  immenfe  terre  in  America,  che  la  coltura  de'fuoi 
abitanti  .  Ella  fino  dal  bel  principio  della  fcoperta 
fpedivvi  a  tal  fine  religiofi  di  varj  ordini  ,  e  preti 
fecolari  a  che  gli  convcrtifscro.  Né  que fio  punto  , 
che  a  tal  uno  parrà  forfè  inutilmente  intrufo  in  un 
luogo  ,  in  cui  parJafi  di  coltura  di  popoli ,  dovea 
da  me  tralafciarfi    fenza   infinuarlo  almeno,  Impe- 

pc. 


CO 


Lib.VI.  Gap.  VII. 
Tom.III.lib.  IlI.Cep.XII. 


""WP 


DI  TERRA-FHRMA  .  LIB.  IL  ^  277 
perocché  >  che  vuole  dir  mai  efsere  mifiìonarlo  di 
una  nazione  Indiana  ,  Te  non  pigliarfi  l'arduo  pen- 
fiere  di  ftanarJa  da'  covili  delle  fue  felve  qua!  fie« 
ra  j  di  ammanfirla  colla  crilliana  piacevolezza  > 
e  co'  doni ,  e  di  collocarla  in  fine  in  capanne  fpar. 
tite  in  beir  ordine  affin  d' introdurre  in  efsa  la  vi- 
ta fociale  ?  E  fé  nient'  altro  che  queflo  a  coltiva- 
mento  del  popolo  a  sé  commeflb  un  mlflionario  no- 
ftro  facefse  3  io  Itarei  per  dire  ,  che  dì  gran  lunga 
avrebbe  fupcrato  i  pii\  famofi  popolatori  . 

Che  direm  poi  della  criftiana  religione,  che  di 
luì  5  fé  veramente  il  dovere  conofca  della  fua  pro- 
feflìone  ,  vien  giornalmente  promulgata  a'  fanciulli 
nella  dottrina,  e  ogni  fettlmana  agli  adulti  ne"* ra- 
gionamenti ì  Le  verità  dei  Vangelo  tante  volte  udi" 
te  da'  barbari ,  nulla  cfse  varranno  a  mutare  i  cuori, 
a  dirozzarne  i  collumì,  a  compungerli,  a  miglio» 
rarli  ?  lo  fo  per  lunghifiìma  efperienza  di  piti  di 
anni  18.  quanto  fiffatte  incontrallabili  verità  va- 
gliano a  riforma  totale  de'  popoli  .  I  mìei  pove- 
ri Orinochefi,  come  altrove  pur  difli,  nel  bello  loro 
principio  mi  fi  prefentavano  innanzi  e  uomini  e 
donne,  dipinti  non  folo  la  pelle  in  varie  ridevoh 
guìfc  ,  ma  preflbchè  nudi  affatto  .  Né  fi  vergogna. 
van  punto  di  s\  ftrani  portamenti.  Ma  coli'  udire 
ora  un  configlio  ,  ora  una  predica  ,  mutarono  cjoltu. 
me  a  tal  fegno  ,  che  io  per  tenerezza  ne  lagrima- 
va  ;  divenuti  civili  da  rozzi  ,  da  sfacciati  vergo- 
gnofi,    da  quafi  fiere  felvagge  uomini  ragionevoli . 

E'  noto  a  tutti  qual  fia  V  incolìanza  degl'  India. 
ni,  volubili  al  par  de' bambini  nelle  loro  intrapre- 
fé .  Or  quella ,  e  bollo  detto  anche  nel  terzo  To- 
mo (i)  ,  noa  togliefi  meglio  ,  che  colla  divina  pa- 

S  $  ro' 
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rola .  Colla  adunque  che  il  Vangelo  è  quello,  che 
aduna  i  popoli  ,  quello  che  gli  conferva  ,  quello 
che  gli  dirozza  .  Ma  vorrebbe  forfè  da  me  faperfi  , 
quante  5  e  di  qual  natura  fieno  le  Indiane  popola- 
zioni formatefi  in  varj  t-mpi  nel'a  Terra-ferma  , 
quale  il  loro  governo  ,  quali  i  progreflì  delia  cri- 
ftiana  religione  tra  loro  ,  quali  le  arti  ,  quale  in. 
fine  la  lingua  ,  di  cui  prefentemente  fi  fervono  . 
Ed  eccomi    a  foddisfare  a  sì   giufte  domande  . 

Io  afsai   volte    a'   nollri  contadini    ho  fomlgliati 
gli  Americani  ;  e  fé  mal   non  mi  appongo  in  nulla 
più  gli  fomigliano,   che  nelle  popolazioni  ,  Efse  fon 
tutte    fubordinate    a  varie  colonie  Spagnuole  ,  né 
più  né  meno    che    i  noftri    e   borghi    e   cadelli    a 
qualche  città  capitale.    I   contorni   di   Santa-fede ^ 
e  di  Tungìa  ,    città  Spagnuole  rìnomatiflìme  ,  fon 
tutti  pieni  di   fiffatti    villaggi.  Così  pure  Cjr^c^j, 
così  Maracaibo  ,  ed   altre  Spagnuole  colonie  ,  di  cui 
diremo  a  fuo  luogo     In  quelli  villaggi,  da' corregi- 
dori   e  parochi  ,  che  vi    rifiedono,    niuno  né   Spa- 
gnuolo  5   né   Negro  ,  né   di  altra  qualunque  fchiat- 
ta  fi  ammette  a  dimorarvi .  Tutti  quelli  che  hanno- 
vi  o  cafa,  o  capanna,   fon  pretti  Indiani  per  con, 
continua   non  ìnterrota  generazione  difcefi  da'  pri- 
mi ,   che  gii   Spagnuoli  vi  ritrovarono .   Niente  più 
gioverebbe   a   terne  in  tutto  la  razza,   che  il  con. 
trarre  de'  matrimonj  co'  loro   conqui datori  .   I  figli 
nati  da   Spagnuolo,  che  prenda  a  moglie  un'  India- 
ra  ,   fono  egualmente  bianchi    che    il   loro  padre  , 
fé   non  anche  di   più   .    Eppure   la   Spagna  ,   quella 
decanta'a   eflerminarrlce    degf  Indiani  ,  non  ha  mai 
amn^eilb   total   part  to ,  o  progeto.  Anzi  a  confer- 
varc  incarta   per  fempre  la  fpecie  di  quelli  j  a'quaJì 
dee   il  pofl'tllo   dwl  Xs uovo-mondo  ,  hagli  ,  quafi  in 
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ficura  cuftodia,  collocati  in  feparate  popolazioni  , 
ove  difefi  e  dal  corregidore  Spagnuolo  ,  e  dal  pa- 
roco,  vivano  quietamente.  Io  ben  §0,  né '1  diiii- 
mulo  in  verun  conto,  che  i  pallori  talvolta  poflono 
convertirà  in  lupi .  Grande  al  certo  ,  e  deplorabile 
male  I  Ma  male  in  fine  ,  che  non  è  degli  SpagnuoU 
foltanto  ,  ma  di  tutte  le  nazioni . 

A  qual  numero  arrivino  non    le  recenti  Indiane 
conolazioni  chiamate  col  nome   di  mlffioffi ,  ma  le 
antiche  ,  le  quali  appellan  domhe  ,   w  non  trovo 
alcuno,  che  me  T  additi.  Poflb  peraltro  dire,  che 
fono  molte.  Nella  gran  pianura   di  Santa-f^ck ,  |a 
ouale  fecondo  il  Piedrahìta  ftendefi   p.  miglia  in 
larghezza,  e  60.  almeno  in  lunghezza  (i)    aweuc 
tante,   che   fpeflb  trovafene  qualcheduna  nel  viag- 
giare .    Celeberrima    è    quella  ,    che   dicefi  Fontt. 
boa  .  Non  tanto  per  avventura  bello,  ma  più  po- 
polato   di  alTai  è    Bogotà  .    Bello  pnr e  E agatjvà. 
Zipachhà,  Cìocomà  ,  ed  altri   molti  v'I^^ff   ^^| 
taccio  per  brevità  .    Senonchè   fon  forfè  più  belli 
nuei  del  territorio  di  Tungìa  ,  in  cm  tragli  altri 
bellamente  ,fpicea    Tum^chì  ,  '^^^f^^^  '  .f  T%' 
FhavitQ'val  Sogamhfo  ,   e  Monghì  .^  E  ciò  che  10 
dico  di  quefte  due  provincie  ,    anticamente  dette 
Cundìmmarca,  dicafi ,  benché  fempre  con  qualch 
eccezione  ,   di  tutte    V  altre    di  T.rm^f^ma  .  Ma 
confelTiarao  il  véro  '.    La  bellezza  di  quelle  popo- 
lazioni è  refpettiva,  non  aflbluta .  ,.     , 

Belle  fono  rifpetto  a  quelle  degl' Indiani  non 
ancora  ridotti ,  non  belle  in  sé  .  Le  loro  cafe  ad 
onta  de' begli  edifizj  Spagnuoli ,  chem.ranp  nelle 
loro  gite  a'  mercati  di  Santa^fedc ,  ad  onta  pure  di 
chi  a  ben  farle  gli  (limola  di  continuo  ,  fon  mere 
....  -    '  -     S  4.  ^^' 
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capanne,  tonde,  dì  tetto  acuto,  coperte  da  imo 
a  fommo  Ji  paglia  ,  e  tali  forfè  ,  quali  furono  quei* 
Je  de'  loro  antenati .  E  verameat&  io  noi  difcredo, 
attefochè  traile  fublimi  corti  de'  Bogotefi  Caftchii 
e  Tungtani  ,  io  negli  antichi  fcrittori  non  trovo 
chi  diami  contezza  di  una  cafa  privata  fatta  ma. 
gnificamente  .  II  che  dipendè  forfè  allora  daircfle^ 
re  ognora  occupati  a  fervigio  de'  loro  regoli  ;  di. 
pende  in  oggi  dal  loro  genio  vile  ed  abìeuo  .  Tan- 
to è  vero ,  che  il  Joro  fare  ha  del  contadinefco . 
Diafi  però  a  quelli  Americani  contadini  il  vanto, 
che  meritano.  Le  Joro  chiefe  fon  belle  afiaì  ,  fon 
ricche,  e  fatte  nò  pii\  né  mino,  che  quelle  de- 
gli Spagnnoli . 

Ho  di  già  fufficientemente  accennato  il  governo 
dì  qiiefte  popolazioni ,  il  quale  fpartefi  trai  corre- 
gidore  e '1  paroco  ,  cui  oltre  lo  fpirituals  ,  noa 
poca  parte  toccane^  del  temporale  n^l  galligo  de' 
traviaci.  Al  corregidore  appartiene'  il  nfcuotere  il 
regio  tributo  dagl'Indiani  a  lui  fubordinati  ;  tribù- 
to  non  {o\q  piccolo,  ma  da  cui  oltre  i  Cssìchi  ^ 
fono^  efen ti  e  vecchi  quinquagenarj  ,  e  donne  ,  e 
fancmlJ/,^  che  non  arrivino  all'anno  diciottefimo  , 
e  le  nazioni  intere  talvolta  ,  che  meglio  fonofi  di- 
portate vcrfo  di  quelli ,  che  i  primi  furono  a  con- 
quinarie  alla  Spagna  .  Ma  quello  ftefib  danaro  ,  il 
quale  a  ragione  fi  efige  in  riconofccnza  della  fovra- 
nità,  qual  prò  reca  elfo  mai  a' regj  vantaggi,  fé 
non  quello  dì  aver  i  viceré  la  cura  di  metterlo  in 
cafla  per  poi  ricavamelo  a  pagamento  de'parochi 
degl'  Indiani  ,  i  quali  fono  ftipendiati  a  fpefe  del 
regio  crrario  ? 

In  ogni  popolazione  Indiana,   oltre  i   fuddctti  e 
proco  e  corregidore,  iJ  quale  Sk  fua  dimora,  fra 
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cinque,  o  pi^  luoghi  commcirigli  ,  elegge  ordina- 
riamente  il  maggiore,  onde  efercitarne  il  gover- 
no* in  ogni  popolazione  Indiana,  io  dico,  evvi  uà 
Caskhf  vegnente  da  quelli ,  che  anticamente  vi  fi- 
^nereggiarono.  Eflì  per  regale  condifcendenza  de' 
Monarchi  Cattolici  fieguono  ancora  ad  efsere  con. 
fiderati  come  primarj  fignorija  ricevervi  degli  omag- 
gi da'  loro  fudditi  ,  e  a  godervi  de'  confiderabili 
privilegi  .  Ho  due  pregevoli  documenti  fulla  crea- 
zione  de'  nuovi  Casìchi  ,  i  quali  ho  creduto  ben 
di    produrre   ad  altrui  iilruzione.      ^ 

11  Cashbe    di  Ponttbòn    (  ecco  il  primo  )    ha 
quefto  titolo  per  nafcimento  ;  e  tan$o  fiegue  a  du- 
rare in  una  famiglia,  quanto  efsa  pur  dura  ,    paf- 
fando  da  padri  in  figli .  11  fuo  governo  è  piccolo  ; 
imperciocché  il  curato  è  quello  ,  che  pii\   1   efer* 
citi,  s\  rello   fpirituale  ,   che  nel  temporale.    Con- 
tuttociò  egli  vien  rifpettato   qual  capo  principale 
della  popolazione  ,  e   a  fervizio  della  fua  cafa  gli 
ti  deftina  un  uomo  e  una  donna,  i  quali  nel  tempo,che 
loro  tocca,  danno  a'  fuoi  ordini  .  Ne'   viaggi   Ter- 
vefi  a  fua  cuflodìa  di  un  tAlguasìh ,  o  miniarodel 
pubblico  .  Egli  ha  la  fua  cafa  entro  di  un  (leccato, 
e  ha  terre  afsai ,  quali  dellinate  ad  ufo  di  orti,  quali  a 
femìnarri  le  biade .  Il  Cashbe  prefiede  al  Configlio,  e 
a'capitani  Indiani  che  lo  compongono .  Alla  morte  di 
lui,  al  fuccefsore  nel  Caftcàto %V\znQ  vien  conferito  il 
pofsefso   (  chiamafi   coronazione  )  col  convocare  al. 
la  funzione  il  popolo,    a  cui  il  corregidore   man- 
dato a   tal  fine  dal  viceré  ,  domanda   tre  volte    se 
voglianlo  a  loro  Caskhe  ?  E  dicendo  eflì  di  sì  ,    il 
corregidore,   il  curato   ,    e  il  popolo  conducono   il 
nuovo  Casìche  al  fuo  fteccato  ,  e  reftane  in  poffef • 
fione , 
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Maggiori  di   qiierte  fono  Je  prerogative  de'  CasU 
chi  di  Bogotà  3    circa  i   quali  ecco  -  il  fecondo  do- 
cumento. Eglino  ficcome   fuccenbri  de'  Zippi  ^  fono 
riguardati  con  ifpecìale  onore  non  pure  dagli  odier- 
ni Joro  fudditi,   ma  da  tutti  ancor  gì' Indiani  abt. 
tanti  Ja   gran   pianura  di  Santa-fede .    Il   Cafiche  , 
che  vi  conobbi  j'  ultimo,  dice   un  mio  amico  ,  era 
uomo  ài  affai  bella  perfona;   velli  va  alla  Spagnuo. 
Ja  pulitamente  ,   e   cavalcava  in  fella  >     il  cai  pò- 
mo  ed  arcione    era  guarnito  di  argento  .    Sì  dice  , 
che  fino   al   dì  d'  oggi ,   colla  permiflìone  del  Re  di 
Spagna ,_  prenda  poffeffo  dal  Caficàto  con  eflcre  da' 
fuoi  Indiani  collocato    in  trono,  e  coronato  con  va« 
ga  ghirlanda  inteffuta  di  belli  fiori.  Egli,  per  quan. 
to  dicefi,  ha  porto  nella  regia  Audienza  di  Safsta^ 
fed€i  ma  non  godene   per  l'intemperanza  nel  bc". 
re.  Nel  refto,  tuttoché    pel  fuddetto  motivo  la  fua 
giurifdizione    fugl'  Indiani    non    fia   affai  fuperiore 
a  quella   degli  altri  C^j/c/?/,   egli  porta  fempre  feco 
un  fervidore  Indiano;  ha  de'  pingui  terreni,  ca/alli,  e 
vacche  in  campagna,  e  incafa  le  donne,  ch'egli  flefso 
deftina  ad  efser  fervito  ne'  varj  domelVici  mini  (le- 
rj  :  E  ciò  bafli  intorno   alle  odierne   criiliane  popo- 
lazioni degl'  Indiani   di   Terra^fermù .  Veggiamo  U 
loro  fede  . 

Non  è  in  conto  alcuno  a  'dubitare  della  vera 
credenza  degl'  Indiani  di  Terra-ferma .  La  fotuofi» 
tà  de'  t-mpj  da  me  poc'  anzi  accennata ,  il  concor- 
fo  ad  effi  e  per  udirvi. la  difina  parola  ,  e  per  ri. 
cevervi  i  Sagramenti ,  apertamente  dimoflra  ,  che 
il  Criflianefimo  felicemente  alligna  ne' loro  cuori. 
Non  è  per  a'tro ,  che  alcuno  tra  tanti  non  trovifi , 
che  dicafi  avere  idolatrato  ,  ed  avere  in  qualche 
Juo£o  remoto  dall' abicato  ,  à^W^  figurine,  cui  offe. 

rifca 
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rìfca  de' doni  .  Ma  fono  cafi  ben  rari  ;  né  io  eoa 
efli  debbo  imbrattar  la  mìa  florja,  Ja  quale  in  tut- 
to,  ma  rpecialmeiite  in  punti  di  Religione  ,  piace- 
mi  finceriflìma.  Dio  fa,  fé  tiò,  che  talvolta  fidi, 
ce  intorno  a  cotali  mancamenti  di  qualche  India- 
ro,  non  Ila  anzi  fuperftizione  che  idolatria.  E  non 
farebbe  certo  da  maravigliare,  che  gente  non  fo^o 
rozza  ,  ccm'  cfli  fono,  ma  rcndutafi  crìlliana  ,  quale 
nel  feccloXVl.  cXVlI.j  quale  ancor  ne!  prefcnte, 
confervaffe  tuttavia  de'  rimafugli  del  rito  antico  . 
fappiamo  quanto  collo  fra  noi  P  efterminargli  .  Ma 
io,  e  'I  dico  non  fenza  motivo  ,  ben  poco  credo 
di  tai  racconti . 

Non  vuolfi  perciò  negare»    che  nel   primo  intro- 
ducimento  della  noftra   Santa  Religione    in  Ameri- 
ca (  e  coda  da'  concilj   provinciali   tenutivi  )    non 
■  foflevi  chi  idolatrane  .   Niente  più  facile  in   gente 
avvezza   al   culto  degl'idoli.  Il  rammarico  di  aver 
perduto  il  loro  qualunque   impero  colla  venuta  de' 
foredierij   e  l'averne  forfè  fenza  capirla   appieno  , 
abbracciata  ad  altrui  volere  la  Religione  ,  dovette  in. 
citarveli   facilmente  .    Ma  quelle    ritroùe   non   fono 
eterne  in   una  nazione  .  Vincele  il   predicat  re,  che 
ben  ne  intende  la  lingua,   le  vince   il  buon  garbo, 
e  la  crifligna  piacevolezza    de'  governanti  ,  je  vince 
il  tempo  .    1   primi   Indiani  convertiti  non  fono  in 
tutto  cattivi  ;  fono  migliori   i  loro  figli  ,    migliori 
i  nipoti,   e    pronipoti,   che  di  mano  in  mano  lì  van 
formando   all'altrui  lodevole  efempio  -  Una  cofa  die 
poflb  a  lode  degli  antichi  convertiti ,  l;a  quale  è  ia- 
contrallabiie   .  Eglino    aìfoppofto    de'  lìuovi    non 
fuggon  mai  alle  popolazioni  de'Gentili.Può  loro  efitr 
moledo  il   corregidore  ,  nojofo  il  paroco.  Sen   van. 
^o  ad  un  altra  popolazioae  cridiaaa,    non  mai  al- 
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le  felve.  Venghlamo  allearti  delle  popolazioni  con, 

vcrtite. 

Molto  i  fignorl  Spagnuoli,  I  milTionarj,  e  i  parochi 
fonofi  d'ogni  tempo  adoperati  a  dirozzamento  deglr 
Indiani .  Evrvi  In  alcune  parti  de'  collegi ,  ove  impa- 
rin  le  lettere,  e  uno  dì  tal  natura  incominclofienc 
in  Cartagena  .  Ma  in^  Terra^ferma  ,  generalmente 
parlando  ,  i  Tuoi  Indiani  non  fono  portati  per  la 
letteratura.  Forfè  qualcuno  in  tanti  anni,  dacché 
fi  convertirono  alla  criftiaaa  Religione  ,  potè  in- 
vogliarfi  di  dar  opera  ad  efla  ad  imitazione  degli 
Spagnuoli.  Non  è  però  a  me  noto  ,  che  alcuno  mai 
colle  lettere  abbia  anche  afpirato  a  (tato  pih  de- 
corofo,  o  col  vellire  l'abito  di  qualche  religione, 
o  coll'arrolarfi  fra'  preti  .  Neppur  fo ,  che  fienovi 
monache  Indiane.  Conobbi  per  altro  degli  oblati 
in  alcune  religioni  ;  e  fé  fi  tengon  lontani  dallo 
fmoderato  bere  ,   fon  buoni  . 

In  qua!  meftiere  adunque  fi  efercltano?  In  due, 
de'  quali  ora  diremo.  11  primo  fi  ò  quello  di  la. 
vorare  la  terra  ,  affinchè  ognuno  vegga  ,  che  io 
non  male  mi  appongo  paragonandoli  a'  contadini . 
Il  fecondo  è  quello  del  tefsere  .  Diciamo  ora  del 
primo  .  Attorno  a'  loro  villaggi  ,  e  frammefii  anco, 
ra  alle  cafe ,  hanno  degli  orticelli ,  ne' quali  femi- 
nano  varj  erbaggi  sì  per  loro  alimento ,  che  per 
portarne  a'  mercati  óqWq  vicine  città  Spagnuole  . 
Non  mancan  pure  a  ninno  e  porchetti ,  e  ronzini, 
e  buoi  ,  benché  in  piccola  quantità  ;  e  di  quelli 
ultimi  5  mettendo  loro  alle  froge  un  anello  di  fer- 
ro ,  fi  fervono  a  cavalcare  i  Fotìtibonefi  ,  e  forfè 
ancora  gli  altri,  reggendoli  con  una  funicella  .  Tan. 
to  folto  le  loro  mani  diventano  manfucci  .  Clafcu- 
na  famiglia  ha  delle  terre  affcgnate  a   pofiedere ,  in 

cui 
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cui  femìna  il  granturco  ,  le  pappcf ,  i  cavoli ,  e  fimili 
coferelle  .  Né  fembrano  negligenti  rìdila  loro  coltura; 
fia  perchè  dal  lango  lavorare  fonofi  ornai  rendati 
p>i\  forti,  fia  per  l'utile,  che  ritraggono  dalle   loro 

derrate  -  .       ,.  r    n  rr    i-    -i 

E  vaglia  il  vero  .   Ogni  Indiano,  le   Itcfiegli    il 
capo   a  fefto,  co'bpni  ritratti  dalla  campagna  po- 
trebbe ufcir  di  miCerla.  Ma  queflo  non  iftaglìado. 
vere  ,   fé  non  allora,  che  vendegli  agli   Spagnuoli 
per    chiederne  il   giallo  prezzo.    Meflb  in  tafca  il 
danaro  ,   fen  va  dirittamente  alla  bettola  ,   in  cui 
fi  vende    la  ciccia  ,    bevanda  ornai  notiflìma  da  ciò 
-chefpefie    volte  abbiam  detto.   E  ivi  sbevazzando 
colla  fua  moglie  ,   che   mena    fempre  fcco  al  mer« 
caco ,  fpendelo  tutto  fmo  all'  ultimo  foldo  .  L'  efito 
fleflb  ha   parimente    il    danaro  sborfato  loro   dagli 
Spagnuoli  o  in   mercede  per  averne  lavorato  i  cam- 
pi, o  in  falario  per  illare  a  loro  fervigio    in  qua- 
lità di   garzoni  3  o  di  fervidori  .  Non   fo  di  quan- 
ta durata  fia  nelle  loro  mani  (ed  eccoci    all'altro 
meftiere)  il    danaro  non  picciolo,  di  cui  fanno  ac- 
quilo col   telTere    di   varie  tele  ,   e   col  formarne , 
come  toflio  diremo,  delle  copertine,    con  cui  fi  di- 
fendono dair  inclemenza  dell'  aria  . 

Noi  poc'anzi  prometteaimo  di  riparlare  dì  que- 
fle  loro  manifatture  ,  le  quali  ci  pajoa  fimili  a  quele 
Je ,  che  anticamente  ufarono  ;  ed  eccomi  a  dirn- 
con  brevità  .  Le  velVimenta  antiche  de'  Muìzchl  fa 
fono  di  bambagia  comperata  da'  loro  vicini  ,  abi- 
tanti ne'  caldi  climi  ;  e  di  effe  altre  eran  femplici, 
altre  dipiote,  o  rigate  a  varj  belli  colori.  In  oggi, 
ancorché  quelle  pur  ulìno,  pi  Ci  comunemente  pcrb- 
a  tefiere  le  copertine  fi  fervono  della  lana.  Efse 
fono  bislunghe,  di  figura  quadra,  g  di  lavoro  non 
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Jfpre^evrole  .  Avvi  dell,  dozzinali  ,  e  piccole  ,  le 
Je  quali  appellalo  cam^fette  (i)  ,  ^vv\  delie  gran, 
d:  e  belle  .  Ufanfi  tutf,  e  due  non  a  guifa  di  fer- 
rajuolo,  ma  Ipaccate  in  mezzo  a  foggia  di  piane- 
ta .  (^nefle  ultime  le  ch-aman  volgarmente  ru^^^  (2), 
e  per  efTere  un  tefTuo  afsai  f.rte,  e  noa  facile  ad 
clserc  penetrato  duìV  acqua,  fono  llìmate  a  tal  fé- 
gno  ,  che  gli  i  pag,,uoli  medcfimi  le  adoperano  ne' 
loro  viaggi . 

hoa  fiaingra-o  il  rfcrire  ,  che  queflo  femplice 
ve.timenta  è  cotanto  del  ga^-^o  degP  Indiani  tutti  , 
ma  fpec.a'me.te  di  quelli  de'  freddi  cJi  ni  ,  che 
qaando  vanno  a'  mercati  ,  portano  talvolta  in  dof. 
ioy  runa  foprappolla  air  atra,  iniiuo  4  tre  ,  o 
quattro  wi^^,  quali  dì  fina  bambagia,  quali  ili 
^^"f";"^'  ^.,5^^  "ì^^^^  a^^i^^^e  credono  di  efsere 
vKtofifsimi  .  Più  fé  nplice  ancora  è  il  vefl.r  delle 
donne  .^  tfse  altro  no.,  portano ,  che  due  coperte; 
J  una  a  fia^ht  lir.tca  coi  cin.o  chiamato  0>^3^, 
i  altra  gittata  fiigli  omeri  ,  e  appuntata  innanzi 
con  ifpiJi.^ta.  Que/li  due  drappi  ,  de' quali  iJ  pri. 
mo  vien  chiamato  arcate,  il  fecondo  Ikbhay  i\u 
no  li  grande  oggetto  delle  loro  borie ,  In  oggi  p», 
rò  alcune  veiloio  alla  Spagnuola  . 

E' a  maravigliare  ,  che  gente  ,  che  dì  continuo 
vede  le  nollre  mode,  non  amile  punto  .  Efsa  ,  tut- 
tochè  fino  da'  t.-mpi  antichi  ridotta  a  civil  focietà, 
fieguelepnlbneufanze.  V^a  fcal^a  com.  di  pri- 
ma non  ufa  ca'ze,  e  a  gran  pena  fervef,  de'cal- 
2om  .  Che  direm  noi  di  quelle  llra/aganze  ?  la 
tu^e  leattribu^fco  al  genio  contadinefco ,  tenace  al 
lommode  riti  antichi  ,    e   che  avvezzo  al  bafso  , 
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ben  rade  volte  s'innalza.  Né  venga  in  niente  a 
veruno  di  accagionarne  gli  Spagnuolì  ,  perocché 
sbaglierebbe  di  troppo,  £fsi  hanno  dirozzati  gl'In- 
diani per  mille  vie  5  ma  con  profitto  non  corrif* 
pendente  alle  loro  premure .  Senonchè  picciolo  cer- 
tamente non  è  5  fé  gì'  Indiani  ad  eiTi  foggetti ,  a 
quelli  fi  paragonino  delle  altre  Europee  nazioni  fla- 
bilitefi  anch'  effe  in  America  .  Io  honne  veduti  al- 
cuni di  due  nazioni  almeno  .  Sono  migliori  ?  Van 
meglio  vediti  ?  Son  pia  civili  ?  Lafciamo  (lare  que- 
fto  punto.  Piacemi  la  faggia  critica ,  ma  nò  il  di- 
fpregio  di   chicchefiìa. 

Finiamo  .  Le  robe  -,  di  cui  gflndiani  fi  vefiono, 
fono  anche  quelle,  nel  cui  lavoro  s' impiegan  molti 
con  loro  prò  •  In  Tungta  5  per  tacere  altri  luoghi» 
molte  da  loro  fi  tefibno  e  camicette  ^  e  rucine  di 
lana  ,  che  poi  ad  ufo  degli  abitanti  tutta  girano 
la  Tcrra'ferma .  Io  le  popolazioni  molte  non  nove- 
ro,  nelle  quali  teffefi  la  bambagia  .  Ma  farei  torto 
agli  artefici  Americani  ,  fé  taceffi  i  lavori  degl'In- 
diani ài  Morcòte  j  i  quali  fu  di  bella  collina  di- 
fcofla  un  giorno  incirca  da  Cafanàre  ,  hanno  un 
ben  popolofo  villaggio.  Quivi  niun  lavoro  di  bam- 
bagia fi  brama  ,  che  non  vi  fi  trovi  ;  coltri  ben 
fatte  ,  e  fé  fi  vuole  dagli  avventori  ,  anche  bea 
colorite  ;  fciugatoj  di  buon  gufio ,  ruàne  bianchifii- 
me,  tele  fine  per  farne  lenzuola  5  e  camicie,  e  per- 
chè tutto  dìciamoj  tele  anche  groffe  pe'  meno  fa» 
coltofi  .  Ometto  altri  piccoli  lavori  degli  Indiani» 
come  pure  il  dire  dì  altre  nazioni  di  Terra-ferma  - 
Ho  detto  òq' Mmzcht  i  ^  degli  abitanti  ài  Morcòtey 
alla  cui  fimiiitudinc  fono  prelTo  a  poco  gli  altri  , 
.  Una  delle  cofe  ,  che  fommam^nte  giovano  a  coL 
'Ùv^mento  de' popoli,  fi  è  T uniformità  del  parlare, 
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Ja  quale  tra  loro  ftringeli  poderofamente.    Or  quc- 
fla  più    che^  in  al:ra   qualunque    parte    di   Amerì- 
ca  io  trovola  in   Terra-ferma  .  In  efsa  tutti  gì'  In- 
diani ,  eccetto  i  recentemente  convertiti  alia  Fede, 
parlano  in  Ifpagnuolo,  né  parlano  comunemente  ma- 
le .   In  quello  linguaggio  fi  confefsano   ,   in  quefto 
odono  i  facri  ragionamenti  ,  in  quello  trattano  con 
tutti.   Dq' Muizcbi  i  e  di  altri  non   pochi   credefi, 
che  abbian  perduta  la  loro  lingua.  Altri  la  parla- 
no  forfè  in  privato,   ma  non  mai   in  pubblico  ,  fia 
converfando  fra  Joro  ,     fia    favellando    cogli  Spa- 
gnuoli  .    II    che  fembrami     cerio  indizio   del   loro 
amore  per  quella  nazione .  Di   qual  giovamento  fia 
al  bene    di   Am.erica  una  lingua  generale   a   tutti, 
io  afsai  volte   l'ho  detto.  Né  qui   fono  per  ri/o- 
care  in  dubbio  la  fua  utilità  . 

Lodo  anzi  al  fommo  ,  che  dapertutto  in  'Terra- 
ferola  parlili  in  Ifpagnuolo  ,  e  folo  mi  duole  ,  che 
le  lingue  difmefsc  non  fienofi  eternate  ne'  libri  a 
comune  erudizione  de' dotti.  Dd  rello  chi  è  ,  che 
non  vegga ,  che  la  diverfità  de'  linguaggi ,  e  negli 
affari  civili,  e  ne' facri  reca  feco  della  confufione? 
Non  è  difdetta  la  loro  eftirpazione,  ma  la  fretta  im- 
portuna  nell'efiirparli;  volendo  non  pochi  mifsio- 
narj  ellingucrli  allora,  che  piìi  di  eifi  abblfognano 
a  propagamento  della  noUra  Santa  Religione  .  Ma 
dappoiché  in  una  nazione  Indiana  fi  è  radicata  ab- 
baftanza  la  Fede  ,  il  che  io  credo  poterfi  coafegui- 
re  in  una  ventina  di  anni,  o  allora  almeno,  che 
tutti  fien  trapafsati  gli  adulti  condotti  da'  loro  ba- 
fchi  alle  crilliane  popolazioni ,  fembrami  che  tra' 
nati  dipoi,  difmefso  a  poco  a  poco  il  primo  lin- 
guaggio affidato  a'  libri  per  non  ifinarrirlì,  debba 
i/itrodurvifi  io  Spagnuolo . 
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UNa  nazione  pagana  5  che:  lafciando  ia  fuper- 
dizione  antica»  ci  viene  amorofa  alle  braccia 
per  affratellarH  ,  e  (erettamente  unirli  con  efso  noi 
nella  profetTiong  del  crilVianorimo  ,  egli  è  indubi- 
tato 5  che  dee  riguardarfi  con  ifpeciali firma  benevo- 
lenza dai  capo  della  Religione  5  e  dal  crifliano  fo- 
vrano  t  a  cui  fi  è  afsoggettata  .  E  confeflìamo  il  ve- 
ro ..  Sì  r  uno  che  l'altro,  e  vale  a  dire  si'  il  Ro- 
mano. Pontefice  ,  che  il  Re  Cattolico  della  Spagna, 
con  lodevoKflima  gara  foaolT  di  ogni  tempo  accor- 
dati in  proteggere  5  in  ajatarej  in  difendere  gl'Ia-- 
diani  5  con  dare  a'  medefimi  de'  privilegi  ampIllTi- 
ml  .  Eglino  gì' Indiani  mancanti  e  dì  memoriali  e 
di  lettere  j,  per  fé  fteflì.  non  poterono  domandarli  . 
Ma  che  importa  ciò  ?  Supplirono  le  loro  veci  i 
miflìonarj" ,  i;  governanti  Spagnuoli  >  i  Cattolici  Re 
medefimi- ..  Ecceflìvanvente  lungo  farei,,  fé  tutte  in- 
fiemc;  ItringelTi,  le  loro  grazie  ;  tante  efsefono.  Ec- 
cone in  faggio  alcune  ottenute  da  Roma  .. 

!..  La  Fede  debole  degl'  Indiani  conv^ertìcì  potea 
efser  berfàglio  delle  caviirazioni  .  Se  ne  av^videro 
t  favj!  fin.  da'  principj^  della  conquida  y  il  Re  me. 
delima  fé  ne  avvide  informatone  in  tempo  da'fuoi 
minìdri  .  Laonde  a^  richieda  di  lui  il  Romano  Pon- 
tefice: efixnè  glMndiani  dal  tribunale  dell'  Inquifi- 
ZJone  5, . con,  foggettarli  a'  foli  vefcovi,  i  quali  pa- 
zientemente ne.  udiflero  le  loro  caufe .  Chi  a  que* 
ta;  pi^  che  certa;  notizia  conterrà  ora  le  rifa,  al 
Tom.  IV.  X  h^-^ 
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leggere  in  M.  Noblot  (1)  e   in  altri   fuol  pari,  che 
la  Fede  degl'  [ndiani  è   forzata,  ed  effetto  tutta  del 
loro  timore  per  queflo  tribunale  ? 

II.  Gente  avvezza  ad  avere  pi^  mo^Ii ,  come  gì* 
Indiani  per  lo  più  furono  nella  loro  gentilità  ,  an- 
dava  non  dico  compatita  con  vituperofa  condifcen- 
denza,  ma  benignamente  aiutata  affla  di  ufclre  da 
quello  mifero  (lato,  con  accordarle  de' privilegi  , 
i  quali  5  purché  non  contrarj  al  Vangelo,  aprifsero 
una  ftrada  agevole  alla  converfioue  .  E  in  fatti 
Leon  X.  (2)  ed  altri  fuoi  fuccefsori  nella  Sede  di 
S.  Pietro,  permifero  agl'Indiani  recentemente  coa- 
vertiti di  ritenere  a  moglie  quella  donna,  che  non 
fofse  lor  proibita  per  divina  legge.  Ma  quella  per- 
miflìone  riguarda  i  matrimonj  di  già  contratti 
neir  infedeltà  .  Per  ciò,  che  a  quelli  appartiene, 
che  già  Crilliani  contraggono  ;  eccetto  il  primo  gra- 
do e  dì  confdAguinità  e  di  affinità,  (1  accafa-io  eoa 
chi  meglio  lor  pare  .  Vero  è  ,  che  viene  loro  vie- 
tato il  matrimonio  colle  parenti  congiunte  in  fan- 
gue  nel  fecondo  grado  di  confangumicà  .  Ma  con 
giudo  motivo  pofs  )no  efsere  difpeafati  da'  mifsio- 
narj  .  Certo  viaggiante  ,  il  cui  nome  Itiafi  pur  nel!' 
obblio  ;  perchè  ,  mi  difse  una  volta ,  non  co  ide- 
fcendere  loro  ,  che  fi  abbiano  più  mogli  ?  quella 
condifcendtnza  con  eflì  ne  agevolerebbe  la  con  ver- 
done .  Si ,  gli  rifpofi  ,  ma  contro  V  elprefsa  legge 
di  Gefucrido  . 

HI.  La  legge,  I  riti,  e  l'ecclefiadiche  cofluman- 
ze  ,  che  lodevolmente  ha  ufate  Tempre  la  Chiefa  , 
era   ben  dovere  ,  che  s'  introducefsero  pure  fra' neo- 
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liti  Americani,  ma  Tenore  con  qiel  riguardo  che 
develì  ad  una  nuova  crilianitl.  fed  ecco  attempi 
,dl  Paolo  lU.  (I),  ne'qialì  vie  maggiormente  creò. 
be  tragli  Amer'caìi  la  Fede  ,  slargarfi  ancora  iti 
3oro  prò  le  Apolloriche  beaelìcenze  ,  con  efim-^rli 
da'  lunghi  penofi  digiani ,  che  alla  loro  vita  labv 
riofa  non  fi  co.ifacerserj  y  e  alla  loro  debo'e  coli* 
tuzione  .  Imperocché  qiieflo  faggio  Pontefice  ad 
altri  digiuni  non  gli  volle  allri.ti,  chsaqielli  de' 
Venerdì  di  (^arefima  ,  del  Sabato  Santo,  e  della  vi- 
gilia  della  Natività   del  Signore. 

IV.  In  corali  digiuni  nella  nazione  Spagnuola  a 
quei  5  che  hanno  la  bolla  della  Crociata  ,  noi  è 
vietato  J  ufo  de' lat  icinj  .  Or  di  q.iello  benefizio 
il  lodato  Pontefice  volle  ,  che  gì'  Indiani  par  ne 
godefseio  fenza  efser  tenuti  a  provvederli  di  bolla. 

V.  La  riduzioii  delle  felle  in  nazioni,  b  q.iali  a 
campare  altro  mezzo  non  hamo  ,  che  il  lavorare 
aflìduo  de' campi  j  era  di  troppo  coivenevoie  agi* 
Indiani  .  E  in  fatti  dal  teflè  nominato  Poiteficc  fu 
Jor  conceduto  ,  che  le  feile  ,  a  cui  fofsero  obb'i- 
gati  5  a'tre  in  tu  to  Tanno  noi  fofsero,  che  le  Do- 
meniche, il  dì  d::l  Natala,  della  Circo icifìo  se,  dell' 
Epifania  ,  della  Rfurrezio  le  ,  deirAfceiiiioae  del 
Signore,  del  Corpus  Domìni,  e  della  Penceol:^, 
aggiungendo  a  quelle  altre  qui  tro  della  Beatlifi  na 
Vergine  ,  cioè  la  Natività  ,  TAnnunziazione  ,  la  r*  - 
rificazione  ,  e  l'Afaunzione  della  medeiìma  ,  e  ia 
fine  la  feda  de'  Santi  Apolloli  Pijtro  ,  e  Paolo  . 
Io  dopo  ciò  nulla  dico  d-^ììs  grazie  dalla  Sede  Apo- 
ftolica  concedute  in  riguardo  degl'Indiani  a'  mif- 
fionarj  di  varj  ordini  religioli  .  Chi  brama  di  ef- 
ferne  iilraito   appieno  ,    legga  il   poc'  anzi  citalo 
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fig.  Morelli}  l'Avendaho,  TAllozza ,  ed  altri,  che 
ne  trattano  a  lungo. 

Pafliamo  a  dire  delle  regie  munificenze  verfo  degl* 
Indiani .  Ma  da  quale  io  mai  j  efsendo  elle  tante  , 
darò  principio  ì  La  lloria  de'  fatti,  i  libri  fugl' In- 
diani componi  dagli  Spagnuoli ,  il  volume  amplif- 
fimo  delle  leggi  promulgate  a  loro  favore ,  ne  fon 
pieni  a  tal  fegno,  che  a  compilarle  vorrebbeci  del 
tempo  afsaì  .  Contentiamoci  di  un  lieve  sbozzo  trat- 
to  dall'opere  dei  fig.  Solorzano  (i)  . 

I.  L'  elenzione  degl'  Indiani  dall'  ofservanza  di 
alcune  fede,  come  abbiam  detto,  potea  efser  loro 
nocevole  ,  con  dar  anfa  ad  alcuni  di  occuparli  in 
efse  ne'minirterj  fervili  contro  lor  voglia  .  Quello 
pericolo  fu  levato  coli'  ordine  efprefso  del  Re  (2) 
in  cui  fi  dice  „  che  ne'  giorni  di  feda  ,  che  non 
3,  fono  di  precetto  per  loro  ,  fia  libero  ad  eflì  di 
„  andare ,  o  né   a  opera  " . 

II.  Una  delle  maggiori  fatiche  addofsate  a'  cri. 
fliani  novelli  di  America  ,  fu  quella  dello  fcavac 
le  miniere  .  Ma  non  furono  già  i  primi  ad  impor- 
ne il  giogo  i  loro  conquiftatori  Europei  .  Così  pur 
fi  facea  a'  tempi  degl'  l^cb^  decantati  per  pictofif» 
fimi.  Gli  Spagnuoli  ne  feguiron  l'efempio  :  ma  con 
quali  e  quanti  riguardi  ?  11  Re  Cattolico  informa- 
to di  qualche  abufo  introdottoli  ,  con  cedola  del 
1601.  efprefsamente  ordinò,  che  nel  mandar  gl'In- 
diani a  cotali  lavori  ,  fi  avefse  non  folamente  ri- 
guardo al  numero  maggiore,,  o  minore  dell'anime 
di  ciafcuna  popolazione  ,  e  a  norma  di  efso  fofse- 
ro  piti  o  meno  i  lavoratori  ,  ma  che  i  mandati  piCi 
non  illefsero    a  faticare    del  tempo  convenevole-  ) 
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con  farne  la  muta  a'  debiti  tempi  s  e  rimandargli 
alle  loro  cafe  .  . 

III.  Qnefto  numero  di  lavoranti  così  general- 
mente abbozzato  potea  dar  luogo  ad  interpretazio- 
ni odìofe  .  Volle  ovviarvi  il  Re,  e  con  altra  ce- 
dola del  1606-  ordina  in  chiari  termini ,  che  gl'in- 
viati 9  o  mìtà]  (così  pure  li  chiamano  )  fieno  la  fet- 
tima  parte  di  quelli  ,  che  al  tempo  della  mha.o 
del  loro  afscgnamento  a'  lavori  ,  fi  trovano  nella 
popolazione  „  Imperciocché  (faggio  cattolico  fen- 
timento!)  non  fi  dee,  die' egli,  tanto  badare  ali 
eftrazione  maggiore,  o  minore  dell'argento,  quan- 
to alla  confervazione  degl'Indiani". 

IV.  GÌ'  Indiani  col  aggettargli  benché  a  vicenda 
al  lavoro  delle  miniere  ,  poteano  efser  mancanti 
di  comodo  fufiìciente  a  penfare  alle  necefiìtà  della 
loro  famiglia,  e  non  femlnare  in  tempo  i  lor  cam- 
pi .  Ed  ecco  a  loro  rimedio  emanare  altre  regie  or- 
dinanze benigne  al  pari  e  cattoliche ,  con  preferi- 
vere  a'  viceré  dell'  Indie  anche  (otto  pene  gravif- 
fime,  che  gl'Indiani  coll'occupargli  di  troppo  ne' 
lavori  degli  Spagnuoli,  non  fieno  difturbati  dal  ba^ 
dare  alle  loro  femente  ;  che  fieno  ,  da  chi  fé  ne 
ferve,  pagati,  e  trattati  bene.^ 

V.  A  D.  Antonio  Mendozza  viceré  del  Perii  ven- 
ne chiaramente  ingiunto  dal  Re  ,  che  ne'  tre  mefi 
delle  femente  (  traduco  in  Italiano  le  fue  parole  ) 
gì'  Indiani  fieno  lafciati  (lare  ne*  loro  paefi ,  affin- 
chè pofsano  feminare. 

VI.  Con  altre  cedole  regie  vien  comandato,  che 
non  fieno  allretti  a  perfonali  fervigi  né  Indiani 
invalidi,  né  impuberi,  né  vecchi,  né  donne  ,  né 
malati  ;  che  gì'  Indiani  addetti  a'  pubblici  feryig] 
non  fieno  portati  lontano  da'  loro  municipi  j   né  a' 
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luoghi  d'aria  cattiva,  e  contraria  alla  Joro  faJute  ;  e 
che  apX  Ir.dlani  ,  che  servono,  fia  darò  iJ  fa  la  ri  o , 
o  Ja  mercede  in  proprie  mani  ;  iì  qua!  danaro  dee 
anche  pagarfi  ne' giorni  rpefi  in  andare ,  e  in  tor- 
nare alle  Icro  popolaz  oni . 

VII.  Hanno  gP  Indiani  anche  de'   pnVilegj  per 
efsere  promofsi  agli  ordini  ,  fé  fien  capaci;  per  es- 
fere aCcrittì  alle  confraternite  ,  e  ricevuti   ne' col- 
Jegj  di  educazione  .   In  sì    enorme  lontananza,  qaal 
è    quella  di   America   ,    un    Fé    amorofo    per   fud- 
diti  da  lui    lonfani  potea  egli   fare  di  più  di  quel- 
lo, che   i  Re  di  Spagna  han   fatto   per  gì' Indiani  ? 
Son  certo  che  nò   .    Eppure    ciò  che  io  ho  det^o  , 
non  è  che  la  m'iUeCnva   parte  del   molto  più  ,  che 
può   leggerG   nel  SoJorzanò,    ed  in  altri  autori  Spa- 
gnuoli.    Senonchè    io    nuPa  difììmuJo .    Le  grazie 
deJ  Re  Cattolico  fono    in  mano  di  minìllri  ,    quali 
fiJf  efccutori  del   regio  volere  ,  quali  anche  trafcu- 
rati  nell'efegurio  .   Iant"è.  Ma  fon  premiati  i  pri- 
mi  ,    gaftigati  feveramente  i  fecondi   .    Oltredichè 
iJ  numero  di   queJIì ,  che  ben  l'adempiono,  è  gran- 
de afsai  ;  piccioJiflìmo  ,    fé   non  anche   rariflìmoa 
quello  de'  trafgrefsori . 


/W/c!. 
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PARTE      IL 

De'  Negri . 

CAPITOLO      I. 

Loro  ìntroducìmento  nella  Terra.fcrma, 
e  loro  moltiplicazione . 

D  Agi' Indiani,  de' quaJi  abbiam  ragionato  fui 
auì,  facciamo  paiTaggìo  a  quelle  nazioni,  le 
quali   furono  dipoi  recate  in   Terra-ft-rma  a 
fervlgio  degli  Spagnuoli  .  Dico  i  Negri,  o  fia  gii 
abitanti  dell'Affrica  meridionale  .  Non  poteano  ioli , 
e  fcnza   fcapitar  di  falute  ,  lungamente  durar  gì  In- 
diani    nella  coltivazione  de'  campi  a  prò  de'  loro 
conquiftatori ,  e  nello  fcavo  intraprefo  delle  mime- 
re  .  Ogni  giorno  pii\  appariva  la  debole  loro  natu- 
ra non  elfere  di  molto   proporzionata  a   ^^^'\}^)^' 
cofi  efercizj  .  E   parte  per  compaiTione  verlo  di  eiii, 
e  per  confervarne  a  tutto    potere    la  ftirpe  ;  parte 
ancora  per    avere  de'  lavoratori  mighori  degl'  In- 
diani ,  ad  altra  pia  robufta  gente  penfoifi ,  che  foffe 
agl'Indiani  di  ajuto  ,  e  rilcvalTene  le  fatiche  . 

Era  allora  in  gran  voga,  ed  è  pure  prefentemcnte, 
Tellrazione  à^'I^egri  ptr  le  colonie  ftabiiite  oltre  ma- 
re dagli  Europei .  A  me  non  ifpetta  il  dire  fa  quello, 
fé  non  ciò  ,  che  conviene  all'  intendimento  della  mia 
fìcria  fenza  entrare  in  un  intricatiflimo  labermto  con 
approvarne  ,  o  difapprovame  il  collume  .  Legga  cui 
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vuole  1  teologi  (r)  .    Egli  :è   certo  ,   che  vengono 
venduti  i  Negri  da  alcune  Europee  nazioni ,  e  che 
a  farne  Incetta    da' loro  medefimi  nazionali ,  fi  por- 
-    tan   pure  inCmo  ^ììe  coW'wrc  deirAffrica .  Agli  Spa- 
gnuoli  non  vi^ne   perraefìb  andarne   in  cerca  ;   ma 
non  è  loro  diCdetto  ii  fare  acquido  di  quelli  ,  che  re- 
cano i  mercanti  fuddetti  a'  loro  porti   di  America  . 
Ognuno,  sborfando-ie    il  prezzo  ,   fé  ne  provvede 
a  fuo  comodo  .   Awene   in  copia  grande   in  Car* 
tagena-,   awene  a   S,  Manata  Caracas^  e  in  tutto 
il  traito   litorale    di  Terra^ferma  ,   né    mancane  in 
egual  numero  ne' paefi  polli   fra  terra  . 

Viene  naturalmente  il  penfare ,  qua!  diverfità  di 
colori  e  negli    antichi  abìjanti ,  e  negli   Spagnuoli 
medefimi   quella  nuova  gente   produca  ,    mefcolan- 
dofi    feco  loro  ne'  matrimonj  .'  E   io  dironne   a  fuo 
luogo  con   piacimento,  credo  ,  de'   miei  ieggìtori  . 
Con  eguale  facilità   il  defiderio  pure  fi  accende  di 
fapere  ,   fé  Innanzi  agli  Spagnuoli   foflero  penetra- 
ti  1   Negri  in  America.   E  da  quello  punto,   che 
fembrami  intereOante ,   noi  dobbiamo  sbrigarci  fin 
d'ora,  per  ritornare  dipoi  al   filo  delfanofira  fto- 
ria  .   A  chi  farebbe  caduto  in  penfiero  ,   che  alquanti 
abitatori  dell'Affrica,  o    di    propofito ,   il  che  non 
credo,  o  cafualmente  ,  come  parmi  piìi  verifimile, 
innanzi    alla  grand'  epoca  della  fcoperta  foffero  ca, 
pitati   in  America,   e  che  ivi   medefimo,   divifi  da* 
gl'Indiani,  avefìero  collocata   la  loro   abitazione, 
^iuno  certamente  Uì  farebbe  creduto  mai  .  Eppure 
non    in  ifcnttore   moderno,    ma  in  uno  fiacrono  alia 
conquida   (2),  io  trovo,  che  certi  A/^gri ,  adon- 


ta 
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ta  degl'  Indiani  vicini ,  fi  erano  flabiliti  in  quella 
parte  del  Varìèn^  che  dicefi  Efquaràgua  óslÌ  nome 
del  Caskhe  5  che  vi  fignoreggiò.  Giova  l'udire  lui 
ftelTo  préflb  il  Ramufio  (i)  . 

5,  Furono  veduti,  die' egli,  in  quello  luogo  (In 
„  Efqmrà^ua)   alcuni  fchia vi  tutti  neri ,  come  fo- 

no  i  Saracini .  Et  dimandati  ,  dovs  erano  flati 
'5  prefi  5  diflero ,  che  lontano  di  W  due  giornate  ha- 

bitava  una  generazione  delli  detti  neri ,  quali  fono 
„  molto  feroci  e  terribili ,  et  con  li  quali  di  con» 
5,  tinuo  hanno  grande  inimicitia,  et  guerra  ,  ettut. 
3,  to  il  giorno  fi  prendono  T  un  l'altro  ,  ovvero 
3,  s'ammazzano,  et  che  havevano  intefo  dalli  fuoi 
3  antichi  ,  che  quelli  neri  non  erano  naturali  di 
5'  quel  paefe  ,  ma  venuti  da  altro  luogo  ad  habi- 
j,  larvi  t« ,  Cos\  egli .  Ma  dopo  lui ,  io  altro  fcrit. 
tore  non  trovo ,  in  cui  de'  trovati  Negri  fi  faccia 
più  menzione  .  E'  dunque  a  credere  ,  che  quelli  uo- 
anini  neri  ,  la  cui  efiftenza  non  può  ragionévol- 
mente rìvocarsi  in  dubbio  ,  o  fieno  del  tutto  pe- 
riti  a  mano  degl'  Indiani  col  decorfo  del  tempo  ; 
o  che  col  contrarre  feco  loro  de'  matrimoni  a  abbia- 
no a  poco  a  poco  cambiato  di  volto  (ino  a  dive- 
nire ludiani  i  loro  figliuoli ,  benché  alquanto  pi^ 
abbronzati  degli  altri. 

E  in  quella  feconda  maniera  vi  divengono  anclie 
prefentemente  alcuni  A' egri  fuggiti  da'  loro  padro- 
ni ,  e  ritiratifi  a  dar  co'  felvaggi  .  Ma  che  da'  pre- 
*fentì  loro  padroni  fien  maltrattati  per  modo  ,  che 
rendaii  loro  nojofo  perfino  il  vivere,  fel  creda  pui 
re  chi  tutte  bee  all'ingrofìb  l'efagerazioni  de' non 
bene  informati  fc ri ttori  .  E  qui  non  poflb  a  meno 
di  non  giuftificar  gli  Spagnuoli  da  un' ingiulliffima 

tac- 
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taccia  5  che  vien  loro  apporta  da  un  infoiente  au* 
tore  ,  il  qual  dice  ,  ì]  tratto  degli  Snagnuol?  verfo 
àt*  Negri  efl'ér  crudele  a  tal  fcgno,  .-he  per  pie. 
coli  mancamenti  recidon  loro  ora  un  dito ,  or  V  al- 
tro delle  lor  mani  ,  finche  taglian  loro  per  man- 
camenti groflì  le  orecchie  .  Chi  fcrifse  in  tal  gui. 
fa,  donde  egli  mai  ebbe  aneddoto  così  fcemp iato? 
Non  avrebbe,  fecondo  il  fol'to,  di  un  cafo  llrano^ 
e  particolare  di  qualche  fariofo  padrone  ,  fattone 
uno  univerfale  5  ordinario,  e  approvato  da  tutta 
Ja  nazione  ?  Dolio  per  indubitato  .  Così  a  loro  con. 
fufione  addiviene  a  quelli  ,  che  fugli  andamenti 
àoWQ  nazioni  fcrivono  fenza  critica  .  E'  fatto  però 
incontraftabile  ,  che  i  Negri  degli  Spagnuoli  in 
LAmcrica  non  fono  da'  loro  padroni  così  obbrobrio- 
famente  trattati,  com'egli  fpaccia.  Son  anzi  mi. 
rati  di  buon  occhio  ,  fon  fov venuti  ne'  loro  bifò- 
^ni ,  e  tenuti  non  in  conto  di  verffchiavi,  ma 
di  quafi  liberi  fervidori . 

Il  ^  che  fi  vuole  comunemente  detto  .  Impcroc. 
che  in  paefi  cotanto  lontani  da' governanti  Spagnuoli 
non  farebbe  certo  a  flupire,  che  talvolta  nafcefiero 
degl'  inconvenienti  ,  da'  quali  niuna  nazione  va 
efente  in  tutto.  Nel  redo,  io  in  Terra-ftirma  di 
fchiavi  Negri  ho  veduti  moltiflimi ,  trattatone  anco, 
ra  alcuni  ;  né  fo  ,  che  quafi  d'  ingiuri  fi  lagnino 
de'  loro  padroni  .  Ma  perchè  lagnarfene  mai^?  EfTì 
traile  fchiave  prendono  a  moglie  chi  loro  più  pia» 
ce  .  Ogni  iettimana ,  oltre  le  confuete  fede  ,  in  cui 
da'  lavori  ripofano  de' padroni  ,  hanno  un  giorno 
Jor  libero,  affinchè  ciafcuna  famiglia  ,  fé  così  pia- 
cele ,  pcfsa  dar  opera  a'  proprj  vantaggi  col  femi- 
Jiare  di  qualche  campiceilo  ;  per  nulla  dire  ,  eh' 
cfsendo  Crilliani  tutti,  com'eflì   fono,  vien    loro 

dato 
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ésito  o^ni  comodo  di  udire  la  Tanta  mefla  ,  dì  fre- 
quentare i  fagramcnti  5  di  aiTiftere  a' divini  uffizj, 
e  di  tutti   recitare  inficme  il  rofario  . 

Quelli  uman?  portamenti  degli  Spagnuoli  verfo 
de'  loro  NegYÌ  debbon  certo  condurre  afsai  alJa  loro 
moltip'icazicne  .  In  fatti  fon  eflì  tanti  nell'America 
Spagnuola,  ciie  fé  io  diceflì  efiere  almeno  una  ter- 
za  grofsifsima  parte  de'  fuoi  abitanti  ,  non  andrei 
niente  lungi  da!  vero  .  In  Terra  fama  avvi  delle 
pofsefsioiii  >  in  cui  fonovi  trecento  ,  cinquecento  , 
mille  ,  e  più  JSìegrl .  Eflì  fervono  alia  campagna, 
in  città  ^  nelle  cale  |5ri vate  ,  nelle  comunità  rcli- 
giofe  j  ne'  palagi  de'govcrnatori  ,  e  per  dire  in  bre* 
ve  in  qualunque  luogo  ;  efiendo  ivi  ben  mifero  quel- 
lo Spagnuolo,  il  quale  a  fuo  ferviiio  ron  abbia  uno 
almeno,  o  d  ne  Negri  di  differente  fefso  .  E  da 
quelli  deboli  principi  j  in  tempo  non  lungo  giun- 
gon  taluni  ad  averne  in  gran  copia  con  accafargli 
opportunamente  tra  loro  . 

A  quefta  moltiplicazione,  che  per  clTer  di  iV<r^r* 
nati  in  America  diremo  interna,  o  per  lufìb  de'  fa- 
col  to  fi  ,  o  per  neceflìtà  di  lavorarne  i  campi,  e  di  fca- 
var  le  miniere}  fi  aggiunge  ancora  l'edema  de' 
comperati  ogni  anno  ne'  porti,  a'  quali  approdai! 
le  navi  caricJie  di  cotal  merce  .  Sonovi  entro  ben 
bene  llivati  e  giovanetti ,  e  donzelle  ,  e  uomini  e 
donne  di  ogni  qualità  ,  il  cui  prezzo  è  vario  a 
mifura  delle  loro  forze,  o  dell'utile  cbefperane  il 
compratore.  Quelli  Negri  a  differenza  de' nati  in 
America  fi  appellan  rozzi  (^)  ,  ertogli -^  o  dirozza- 
ti (7)  i  Negri  Americani .  Picca  ognuno  Ja  curio- 
riofità  di  faperne  1  coHumi  *  ed  eccomi  a  dirae  al. 
cuna  cofa,  CA« 

(ji)   In  Isp.  Negros  cli9nt&I«s,  o  boxaJcs* 
(2,3    Negros  giioiios. 
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CAPITOLO    IL 

Coflumì  de"  Negri  di  Terra»  ferma  : 

IO   nulla,  fé  non  quafi  correndo  ,  dirò  del  fidco 
de'  Negri .  EiTi  a   noa  efsere  amati   portano  fe- 
ce loro  due  cofe  ributtantilTime  ;  il  nero  colore,  ed 
il  puzzo  9   il  quale    è  di  lunga  mano  maggiore  ne* 
Negri  non  dirozzati  .  Contuttociò  ,  fé   mai  altrove 
nel  Mondo  ,    fi  verifica  tutto  giorno  in  America  , 
che    una  pafsione  amorofa   non  ifdcgna  neppure  il 
nero,  non   ifchifa  nemmeno  il  puzzolente;  trovan- 
doli ivi  non  pochi  ,  che   non  pure  a  concubine  , 
ma   a  mogli  ancora  legittime    prendano    le  donne 
Negre .  Il  che    dee  attrlbuirfi    non  tanto  alla  loro 
avvenenza,  quanto  aireccefll va  libertà  5  e  al/a  fami- 
gliare dimeftichezza,  con  cui  vengono  trattate.  Pih  in- 
nanzi de'loro  figliuoli  diremo,  i  quali  pii\  hanno  delia 
bianchezza  òqì  padre  ,  che  deila  nerezza   della  lor 
madre  .   Intanto^  io  quafi    alia  sfuggita   non  lafcio 
di  notare  ,  che  il  candore  de'  figli  de'  Negri   non 
è  fempre  indizio   di  efierfi    mefcolata   co'   Bianchi 
la  loro  madre .  Alcune  volte   con  ben  raro  fenome- 
no addiviene  fenza   lor  colpa,   che  gli  partorifca- 
no  bianchi.   Gli  chiamano  Jf/^/;^/  (j)  .   E  io  l'an- 
no   I74g.  di    querti   vidine  tre  o  quattro  nella  pof- 
feflìonc    di^  zAr'bìfo   non   lungi   da  Cartagìna  .   Sen- 
tii allor  dire  ,  che  tra  quelli   una  giovane  in  tutto 
bianca  ,  ma  morta  innanzi    al  mio  arrivo   in  quel 
iuogo ,  era  Hata  oggetto  dì  maraviglia  per  la  fin- 
go'are   bianchezza .    Quegli ,    che   vivevan   tuttora, 
«ran  pezzati  di  nero  e  bianco ,   di  capelli  ricci  » 

ma 
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ma  biondi ,  e  di  occhi  s\  deboli,  che  a  ftento  gran^ 
de  poteano  mirare  il  giorno.       ^ 

Tra'  Kìegvì  non  dirozzati  ,   i  quali  da  paeli  ^ 
in    cui   nacquero    ,    altri    chiamanfi    Conghì  ,    co, 
me  in  Terra^fema    fi   dice  (i)    altri'  Mamconghf, 
Mondonghi,    ^  Mìni  ,   avvi  delle  differenze  morali 
e  lìriche,  le. quali  non  appartengono  alia  mia  fto- 
ria     Non  debbo  però    lafciare    di  dire ,    che  qua- 
Junque  efsi  fieno  ,   i  Negri  foreftieri  da  molti  figno. 
ri  Spaguuoli  vengono  più  (limati   de'  jNegn  nati  m 
America,   creduti  più   forti  ,  pii\  femplici  ,  e  men 
fuperbi  .   Tutti  dopo  alcun  tempo  dacché  fon  por- 
t^ti    in  America,  imparano  lo  Spagnuolo;   benché 
degli   adulti  fieno   rariffimi  quelli,  che  ben  lo  par- 
lano.  1  Negri  nativi  di  America,  o  fiano^  fchiavi 
de'  Bianchì ,  o  liberti ,  ufano   del   linguaggio  degli 
Spagnuoli  sì  bene,  che  al  folo  parlare  gli  piglierc- 
fti  in  cambio.  Gli  fchiavi  nel   tempo    del  lavorare 
vefton  quell'abito  mifero  ,  che  foffre  la  fchiavitù. 
Sola  gonnella  a' fianchi   le  donne,  e  non  altro  che 
i  calzoni  o  un  gonnellino  gli  uomini .  Alquanto  me» 
glio  fi  abbigliano  ne'  d\  felVivi  .   Ma  i  liberti  air 
oppofio    vanno    in    arnefe    aflai   decente    ,    quegli 
cioè  ,     che   o  per  tertamento  del  loro   padrone  ,  o 
per  danaro   da  elfi  sborfato  a  loro  redenzione ,  fo- 
nofi  renduti   liberi.  Di  quelH  o  liberti  ,  ^o  nati  da 
loro ,  parecchi  avvene  in  ogni  luogo  ;  ne  io  faprei 
fe-non   al   colore,  diftinguerli  dagli  Spagnuoli.  Elfi 
vertono  pulitamente  ,  ftudiano  quanto   lor  barta  1^ 
lettere ,   imparano  varj  mertieri  ,;  e  fono  confiderati 
qual   parte  delle  città  ,  nelle  quali    fi  ftabilifcono  ; 
benché   fempre    in  graJo  di  TVé-^n  ,  efclufi  da  ogni 
Joro  governo.  Contuttociò  fono  sì  paghi  di  sé  me- 

defi« 

(r)    In  Ispag,  Congos ,  Manicorgos,  Mor.doKgos ,  Minas. 
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defim.,  e  d.  quarta  qualunqne  diftinzione   da.  >rol»o 
deg  ,  altn  iV.^,/,    ^e  a  preferenza  foro  ,  cJ/JZ 

t,     1  ,         •  ^^°'    che   ognuno  ,   k  non 

eraatr  '    '°"''"'''  ''^'  ^P.---'  -°"  ^^ 

Qticflo  felice  (lato  de'  JVe^ri  J'h-rl      «fr    4     • 
veduta  de'  f.rW  ,   fa  eh'  em^alcóra  '  '  i^S^  ^? 

benr'''ihri'f;,'"=  '"""-'^  ^'-^  '^i  otten:fe  ;:' 

JZU,  In  '^J^P'^^'^='5"''c°'fudori.  altri  col 
i^^tirarf.  ali  ombra  :  mezzi  oppoftiffimi  ,  ma  ft. 
t.  e  due  atti  all'  intento  .  E  per  ifpiesarmf  n^V 
ch.aramente  ,  iacom.nciando  da'l  priLf^^o  ^o' 
avv  fchmvo  m  America,  cui  „oa  fia  permeffaTl 
red.mer  fé  (teflb  con  dare  al  fuo  padroL  il  dauj. 
ro  per  lu.  sborfato  nel  comperarla  Sa  ben  caf  a 
DO  .1  fuo  collo;  e  fé  per  lui  a  cagion  di  efempio, 
da  eh,  comperolfo  fieno  llati  dati  venti  fcud,?  ?é 
quaranta,  o   cinquanta ,   o  cerno  ancora.    E   d'toS 

finché  tutto  adunato  .1  f„„  prezzo  ,   non  portilo  ia 

te  pregarlo  a  fegu.tare  il  ferviz.o,  ma  non  mai 
prefl-arvelo  fuo  mal  grado .  Udii  di' qualche  Z 
iv'  '•''  "  ^"^  ''*''''''  ■""■=  '"««o  la  chioccia  un 
«e  de?n„",7"'  ^T?"""  ''="'"°'"'  '"P™  "'"te- 
dili ijf  '  ^  r"  '''"""■^  """«a.one  col  ven. 
liffimaf    SP^'S"""''-    E  queft'  indullria    è  lodevo; 

ni^Vc'T  '''T°  '•'.'1"=.'"  f^''  ecco  il  mezzo  de' 
con  rilr^^"  7r  '',f''"""'''  f'"  ^"""o  all'ombra, 
aa"  I 'h,         ?  '^'■'..""^  '■'='''''  "  ^"^  f^amnilchiarf. 

q-a"  ali   ufan^a  de'fuggitiW  Indiaii  chiamafo  d- 

mav 
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marróni  ,  non  mancar»  mai  .  A  mio  tempo  ve  ne 
erano  fra'  Cariba  ,  fra  gii  abitanti  del  Darììn  ,  e 
in  altri  non  pochi  luoghi  .  Più  però  fono  ordina- 
riamente quelli  5  che  llannofi  da  sé  foli  in  qualche 
felva  nafcojT;!,  o  nelle  cime  dì  erta  montagna  \  e 
fé  ne  contan  cafi  ridicolìflìmi ,  de' quali  fon  pieni 
i  libri  non  meno  degli  SpagnuoU,  che  di  altre  Eu- 
ropee nazioni  ftabilite  in  America,  lo  fra  tanti  uno 
trafcelgo  j  che  come  di  frefco  accaduto  fummi  rac- 
contato  neir  Orinoco  . 

Nella  provincia   di   Caracas  ,  non  fo  precifamen- 
t«  in  qual  parte?  fuwi    un  fito ,  a  cui  molti  con- 
corfero  Negri  per   lungo  tempo  .  Mancavane  gior- 
nalfttcnfe  alcuno,  né    per  molto,  che  fé  ne  doman- 
dale ,  riufciva   o  di  rinvenirlo,   o  di  fapere  il  luo- 
go del   fuo    ritiro.  Vidcrfi  finalmente  un  giorno  al- 
cune tracce    di  N.fgri    al   pie  d"*  un   monte  .  Ma   ivi 
ftefso  finivano,  ove    faron    vedute,  né     per   lodi* 
rupato   del   monte,  inacceflìbile  a  chiccheflìa  ,    ve. 
niva  in  mente    ad  alcuno  ,   che   quello  folTe  il  luoj 
go,  in  cui  ftefìTero  i  fuggitivi.    Senonchè  dagli   alti 
orridi  faifi,    che    ne   impedivano  la    falita,  videro 
giìi  pendente  una  vitalba  ,  la  qiale  da' fegni  lafcia- 
tevi    molìrava  eflere  rtato  il  mezzo  di  fuperarli.  Uno 
più  animofo  ne  fece  torto  lapruova,  E  arrampicatoli 
fu  per  efsa  ,    vide  continuatfi    nelT  alto   le  pedate 
fmarrite  al  pie   della  rupe  ,    e    tirare    innanzi    a 
modo  di   larga  ftrada  ,    Baftogli  quello    ;  e  notato 
il   folingo  fito  per   non  dimenticarfene  ,  con  una  o 
pia  periòae,  che  allora  foflero  feco,  partiiTia  darne 
avvifo  a'  padroni  . 

Era  cofa  rifchiofa  inveflir  queda  rocca   (volgar- 
mente  dicefi   Cumbe   con  vece  Negra  )  a  giorno  in- 
«oltrato  ,  con  pochi  alTalìtori,  e  fenz'  armi  .  Laon- 
de 
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de  congregatafi  una  valorofa  truppa  d'  armati ,  d|: 
bel  mattino^  venne  al  Tito  defcritto;.  E  l'un  dopo 
l'altro  faliti  perla  vitalba,  a  poco  tratto  giunfero 
chetamente  al  Cumbe^.  traile  cui  cafe,.  o  capanne, 
una  pih  fublime  e  grande  dell'altre  raffigurava  una 
chiefa.  Guatarono  con  filenzio  le  pìccole  cafe,  ma 
le  trovarono  vote  .  Il  che  fu;  loromotivo  a  penfare, 
che  tutti  fteflero  nella  grande  .  E  fattifi  da  vicino, 
fcntito  eflervl  dentro  i  Negri y  cinto  d'armati  il 
luogo,  ftettero  cheti  un  poco,  finché  ior  parve  ,, 
che  ftefiero  quafV  in    atto  di  udire  la  mefla... 

Ed  era   infatti  così  .  Imperocché  uno  di.  que'  ri- 
baldi contraffacendo  i  fagri;  millerj  con  un  libraccio 
alla  mano,    indi   a  poco   alzò  in  alto  una  focaccia. 
di  granturco,    dipoi  un    vafo  di  Cìccia  ..   Lefse  ,, 
voltofsr  al  popolo  a   guifa    di  facerdote ,.  diede  in 
fine    la   benedizione  ,    la  quale   in  vendetta:  delle 
fceileraggini  ufate ,  cambiofsi  loro  in.  maledizione. 
Conciofiachè^  entrati  in  quel  mentre  gli  armati  Spa- 
gnuoli>  tutti  legarono  gf  inermi  Negri,.  Gli  ulti- 
mi  ad  effere  podi  in  ritorte   desinate  per  loro  pi^ 
dure  ,  furono  il  finto  facerdote  ,  una  giovane  Negra^ 
chellavafi?  quale  illibata  Vergine  in.  una  nicchia,  e 
un  altro  fopraTaltarcche  rapprefentava  empiamente 
il  Salvadore  ,  edera  legato  con  funicelle  in  croce  . 
Egli  a    sV   non  penfato  fpettacolo   diviiicolonri    un 
pezzo.  Ma  fentitofi  con  ironia  dire  dagli  Spagnuo- 
l'iy  che  flefse  pur  di  buon  animo;  il  CrocefilTo  non 
aver  paura  di  nulla;  fi  quietò  alquanto,  finché  trai- 
le fue  funi   unitamente  agli  altri  fu  ricondotto  agli 
antichi  padroni  , 

Quarto  fatto  pare  che  non  folo  ci  dia  un'  idea  con- 
degna della  ritrofìa!  dt  alcuni  Negri  al  debito  la- 
voro ,  ma  della  debolezza  ancora'della  ior  fede  . 

Con» 
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Contuttoclò,  generalmente  parlando,  io  debbo  in 
quello  particolare  lodare  i  Negri .  Nuila  dico  de' 
nati  in  America  >  I  quali  fono  fìnceriflimi  cri/lia- 
ni  ;  benché  il  coflume ,  di  che  ora  non  parlo,  fia 
in  quali  buono,  in  quali  cattivo  .  Ma  forfè  infe- 
riori ad  eflì  non  fono  i  rozzi .  Eglino  portati  ap. 
pena  in  America ,  e  venduti  agli  Spagnuoll ,  da' 
bravi  facerdoti ,  tra'  quali  altamente  in  Cartagèna 
fi  fegnalò  il  Venerabile  Claver  Gcfuita ,  che  bat- 
tezzonnc  ben  molti  ;  eglino ,  dico  ,  portati  appena 
in  America  vengono  acconciamente  iftrutti  ne' cat- 
tolici dogmi  5  fino  ad  imparare  alcuni  facerdoti  le 
loro  lingue   affin  di  agevolarne  la  converfione , 

Ne  quefta  povera  gente,  la  quale  non  tanto  fem- 
bra  idolatra,  quanto  fuperfliziofa  a  guifa  degl'In- 
diani ,  refifte  punto  al  Vangelo.  Odelo  con  piacere  > 
abbraccialo  di  buon  cuore  .  Sono  anche  divoti  , 
frequentatori  de'  Sagramenti  ,  e  dediti  a  recitare 
il  rofario,  ed  altre  confuete  noilre  preghiere  .  Io 
non  faprei  dire,  avvezzo  a  ftar  fempre  fra  gli  Ori- 
nochefi  ,  fé  quefti  Indiani  fieno  criftiani  migliori 
de'  Negri ,  So  che  molti  danno  la  preferenza  agli 
ultimi  ,  Sicché  per  quefto  capo  parmi ,  che  non  be- 
ne {{  apponga  il  P.  Avendano  (i)  con  dire  a  ri- 
provazione de'  troppi  Negri  di  America  ,  che  fono 
d' inciampo  alla  fede  degi'  Indiani  .  Nò  ;  queflo 
inconveniente  non  è  a  temerfi  ,  fé  gli  uni  ,  e  gli 
altri  fieno  a  dovere  foggetti  agli  Spagnuoli ,  al  cui 
cfempio  fi  formano  per  1'  imitazioi^ie  de'  loro  riti  . 
Il  Negro  è  imitatore  efimio  delle  azioni  altrui , 
non  meno  dell'  Indiano  .  Qnefte  due  razze  di  uo- 
mini  fembrano  aver  la  ragiona  negli  occhi .  Difsi 
Tom.  IV.  V  degl' 

(0    THes.  Ini.  tit.V.  cap.XVnL  ^.11. 
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degl'  Indiani  (2)  altrove  .  Qui  ora  oflervifi  un  JVe» 
grò  ,  S'egli  è  fchiavo  di  uno  Spagnuolo  5  tu  il  ve- 
drai copiar  sì  bene  il  padrone  ,  che  fembra  quel 
delTo  negli  andamenti  della  perfona  >  e  in  tutto  il 
redo.  Cammina  com' eflb  ,  com' eflb  fi  fdegna  9 
com' efìb  a  fé  diafi  T  occafione ,  fa  fimilmente  all' 
amore  .  Cos\  pure  un  Negro  francefe  5  così  egual- 
mente un  olandefe  •  A  tal  fegnoj  che  tu  torto  ti 
accorgi  della  nazione  a  cui  ferve .  II  Negro  fran- 
cefe ha  àt\  brio  j  V  olandefe  della  pofatezza.  Que- 
llo genio  quanto  giova  alla  fede ,  altrettanto  pure 
può  nuocerle  .  Un  Negro  fpagnuolo  ,  da  noi  così 
divoto  veduto,  fé  dagli  Spagnuoli  fugge  2!  Cari* 
bì  i  deporto  il  vertitoj  incontanente  fi  unge  da  ca- 
po a  piedi  di  a^òfo  ;  prende  a  moglie  »  o  con, 
cubma  una  giovane  j  balla  e  s' imbriaca  nò  p\h  né 
meno  .  Strani  diportamenti  ,  nia  veri ,  ed  effetti 
tutti  di  un   indole  imitatrice  ! 

Ripeto  di  nuovo  ;  fotto  T  occhio  degli  Spagnuoli, 
fon  buoni  ;  frammifchiati  agi'  indiani  Gentili  5  fon 
pefsimi  .  Il  loro  efempio  è  buono  finché  fono  fog- 
getti  9Ì^  Bianchi  ^  ma  è  pefsimo  quando  fon  liberi  • 
Se  quello  fcoglio  fi  evita,  la  fede  de'  Negri  va 
al  par  della  nortra  verfo  il  porto  della  felicità  . 
Ma  il  loro  numero,  comunque  di  buoni  cattolici, 
non  farebbe  efso  di  troppo  ecccfsivo,  e  poco  con. 
facentefi  alla  ragioni  politiche?  Non  bailerebbono  i 
Negri  antichi  ,  fenza  introdurne  di  piti?  A  me 
non  ifpettano  cotali  fottili  mire  ,  Dico  foltanto  > 
ch'efsi  fempre  più  crefcono,  fpeziahnente  ne' cal- 
di climi.  Imperocché  le  fredde  contrade  per  efier 
contrarie  alla  natura  de'  Negri ,  né  proprie  a  prò- 
pagarvifi  tanto,  ne  fono  piuttofto  fcarfe  • 

(i)    Tom.  II. 
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PARTE       IIL 

Degl' Ifpano-amencani. 
CAPITOLO     U  N  I  C  O 

Loro  qualità  ,  e  cojìumì . 

Diciamo  in  terzo  luogo  di  quelli ,  de'  quali 
a  ragionare  con  ordine  di  dignità  >  dov^ea 
fard  menzione  in  prncipio  .  Dico  gl'Ifpa- 
no  americani  .Eflì  oggi  giorno ,  foggiogati  a  sé  gì  In* 
diani  di  Terra^ferma  ^  e  aggiuntivi  a  proprio  lo- 
ro fervigio^  i  Negri ,  fon  Tunica  nazione  Europea, 
che  abbiavi  dominio  intero,  e  re,^nivi  pure  paci- 
ficamente. In  due  clafsi  pofsiam  divìdere  glUfpa. 
no-americani ,  Altri  di  loro  efsendo  nati  in  Ifpagia, 
fi  fon  portati  a  Joro  piacimento  in  America  ,  vi 
han  mefso  cafa ,  e  vi  dimorano  quai  cittadini  . 
Altri  fono  veramente  nati  in  America  ,  ma  da  pa- 
dre, e  madre  Spagnuoli  ;  ficchè  altro  di  Am-ri- 
cano  non  abbiano  ch2  *1  nafcimento  .  Qu-lta  diver- 
fità  à\  Spagnaoli  richiedea  delle  nuove  voci ,  con 
cui  fenza  confufione  additarfi  negli  ufaali  rag  o.ia- 
meati  .  £  infatti  fino  dal  bel  principio  i  primi  fu- 
ron  chiamati  Clappettò-al  (i)  cioè  foreltieri ,  i  fe- 
condi Crìoglt  (2)  cioè  nativi  di   America. 

In   ogni  tempo,  ma  molto   anche   pih  a'  tempi 

delia   fcoperta,  moki   quafi  da  fanatifmo  comprefi  , 

V  z  lafcaa- 

(r)    In  Isp.  Chapetònes. 
(a)     Grìollos. 
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lafciando  in  balia  di  chi  Ji  volle  i  beni  da  lor 
poiseduti  in  Ifpagna ,  e  a  de'  nuovi  afpirando  , 
creduti  immenfamente  maggiori  in  America,  vi  fi 
tragittarono  colle  loro  famiglie  intere .  E  contutto* 
che  ad  alcuni  non  rìufcifle  di  migliorar  molto  di 
flato,  anzi  parecchi  pur  vi  morìflero  ,  o  a  mano 
degF  Indiani}  o  a  quelle  delle  loro  miferie  ,  non 
celsò  per  quello  negli  altri  la  voglia  di  andare  a 
fìabilirfi  in  America  .  Vi  andarono  Tempre  molti  , 
^  molti  perav ventura  vi  vanno  ancora  prefente- 
mente  .  A  me  j  che  veggo  dal  bafso  ,  non  appar. 
tienfi  il  filofofare  fu  quello  di fertamentodelPantì- 
ca  Spagna.  Ma  checche  fia  di  politiche  riflefsioni, 
non  è  a  dubitare,  che  gli  Spagnuoli ,  parte  colle 
trafmigrazioni ,  parte  pure  coi  matrimoni  contratti 
in  America,  abbian  ivi  una  novella  Spagna  fon- 
data ,  pari  forfè  all'  antica  nella  bellezza ,  fuperio- 
re  al   certo  nell'  cfteniione  . 

li  Bore  delle  città  fondatevi ,  fra  tanta  gente  ,' 
fatta  diciamo  a  fcacchi  ,  e  a  varj  non  prima   im- 
maginati colori ,    fon  certamente  i   Bhfìcbi .  Que- 
llo è  un  nome,  che  a  tutti  adattafi  e  Ciappettòmy 
e  Crìoglii  e    a  qualunque  altra  perfona  Europea,  o 
nata  dagli   Europei  in  America  ;  ed  è  onorificentif- 
fimo  ,  e   importo  ad  efsi  per  contraddillingucrii   e 
dagl'Indiani,   i  quali  hanno  il  colore  rofsiccio ,  e 
dagli  Africani   portati   in  America  y  i  quali  hannoJo 
nero.   Il  dire   ivi  :   fon  Bianco,  è  tanto,  quanto  il 
dire  :  fon  cavaliere  .  Né   fenza  ragione ,  allorché  il 
nome   di  Bianco  vien  dato  ad  una  gran  parte  degl* 
Ifpano-amerìcani.  Imperocché   molti  vannovi  nobili 
dalla  Spagna  ,     molti   pure   ivi   nafcono    vegnenti 
per    non  interrotta  generazioie  o  dagli  antichi  con* 
quLftatori,  o  da  cadetti,  che  vi  fi  ftabilirono  .  Ma 

che 
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che  diremo  di  alquanti  iti  di  fopplatto  in  Amerio 
ca?  che  de'  mandativi  a  forza?  che  di  quelli  no- 
tati ^i  vile  efercìtato  mefliere?  che  de'  Mejiìzzl  , 
e  Mulatti  9  i  quali  fotte  J' onorifico  nome  di  Bian- 
co ,  il  quale  fpefso  fi  appropriano  >  ceJano  ali'  al. 
trui  cognizione  la  loro  viltà  ? 

Eppure  in  America  ,  credo  per  la  lontananza 
enorme  de'  luoghi ,  è  moda  di  non  poche  bafse  per- 
fone  lo  fpacciarfi  per  Bianchi  ,  affine  di  grand eg- 
giare,  in  quella  maniera  appunto  ,  in  cui  alcuni 
fra  noi  prefso  degl'  ignoranti  efaltano  la  loro  na« 
fcita  .  Gontuttocìò  ella  è  cofa  certifsima  ,  che  de' 
Bianchi  di  America  ,  qualunque  efsi  fieno  ,  dee 
difcorrerfi  differentemente»  e  dirli,  che  in  qualche 
vero  fenfo  fon  tutti  nobili  ,  s\  rifpetto  alla  ciurma 
degl'Indiani,  àQ^  Aegrì^  e  delle  mille  gcJierazio- 
ni,  si  ancora  afsoìutamente  .  Niun  Europeo  ,  fia 
un  foldato  difertore,  fia  un  calzolajo,  fia  anche  di 
meno,  efercita  un  vii  melliere  in  America  .  Manca- 
no a  molti  per  farvi  degna  figura  le  entrate  a  cam* 
pare,  la  cafa  ,  gli  arnefi  opportuni .  Ma  eccoti  nel* 
Ja  munificenza  degli  Spagnuoli  ivi  nati  fovveni- 
mento  a  tutti.  E  qui,  lafciatì  perora  gli  Europei, 
o  Ciappettoni  i  mi  fi  permetta  il  dir  de'  Criogli  ,  Efsi, 
fono  umanifsimi  verfo  de' forafti cri  .  All' arrivo  di 
uno  Spagnuolo  gioifcopo  quafi  al  giugnere  di  lun- 
gamente afpettato  fratello  .  Ognuno  a  gara  lo  vuo- 
Je  feco,  e  trattalo  magnificamente.  Non  h^dafi  a 
fpefa,  non  fi  tiran  mai  conti  .  Gira  il  foreftierc  > 
fi  diverte,  fi  fpafsa ,  e  alle  ore  confuete  torna  alla 
cafa  dell'  ofpite  con  quella  libertà  ,  con  cui  tra  noi 
fi  andrebbe  ad  un  comune  albergo.  Si  ftracchi  pur 
egli  de'  ricevuti  benefizj  ,  e  con  buona  grazia  dei 
fuQ  accoglitore,   o  fenza  j  i^Ga  vada  via. Ogni  cafa 
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è  fua  :  pofa  ove  meglio  gli  piace,  e  fa,  lenza  da^ 
rari  in  tafca    il   vagabondo,    accolto  da  per  tutto , 
pafciuto  anche  bene,   e  ringraziato  da  chi  con  tan- 
ta fplendidezza   il  riceve  .    Né   di  quello  nobij  ca- 
rattere fono  alcuni.  C^/o^//  fblamenie  .    Nò ,    fon  tutti 
tanto;  in  città ,  in  campagna  ,  in  tutta  la  Terra-ferr/ia. 
Or  fé   tante  fono  le  amrrofe  gentili  loro  manie- 
re inverfo  ancora  de'  ron  meritevoli  ,   fi  penfi  quali 
efse   faranno  a  riguardo    di  uno  ben    nato  ,  dì   un 
onorato  giovane,  che  giungavi   dalla  Spagna.  De' 
nobili  egli   è  agevo'c  a  concepirli,  quai  gentilezze 
ne  fperimentìno.  Diciamo   di  un  giovane  giudizio- 
so di  bafso  rango  .   Egli  dopo    alquanti  giorni,  dac- 
ché  dal   padrone  di   cafa  fu  lautamente  mantenuto, 
vi en  pregato  a  reflajvi  ;   e' attefo  il  titolo  magnifico 
di  Bianco  europeo,  di  cui  può  vantarfi  a  ragione, 
niente  avvi    in   cafa,    che  non   fia  fuo  .   Tutti  ve  Jo 
riguardano  con  rifpetto,  tutti  con  amorevolezza  .  Ne 
fpiano  gli  onorati  andamenti  ,   ne  ofservano    minu. 
tamente  i  fatti  .    Ed   ecco  il  noUro  giovane  ,  fpe- 
cialmente  fc  fa   di   conti,   chiamato  un  giorno  dal 
capo  di  cafa  ,   desinato  a  reggere    un  grofso  fon. 
dacp  ,  €d   eietto  in  fine  a   marito    della  propria  fi. 
gliuoia  a  preferenza  di  altri  Crhgli  ^  cheJarichie- 
fero  .   Tanta  è  Ja  loro  (lima  per  gli  Europei,  tanta  la 
parzialità.  Di  quelli  impareggiabili  effetti  dell'  ofpi- 
talita   de'  Crìogli ,  i   quali   per  lo  più    fono  anche 
proprj  de'  Ciappettòni^   io  vifsuto  ne' collegi  a  fpc 
fé   della   Keligione  ,-   in  Qrinoco    a    quelle   dtl    Kc 
Cattolico,  non   pctei    goderne  fé  non  di  pafsaggJo. 
Conf.fso  nondimeno,   e  proteftomi  riconofcente,  di 
averne  ricevuti    fingolanfsimi  ,  allorché   viaggiando 
albergai   nelle    loro  cafe  ,    in   cui  altrimenti  riguar* 
dato  non  fui,  che  quale  ilretto  parente  . 

Que- 


DI  TERRA-FERMA.  LIB.  II.  311 

Quella  certezza  di  fatti  ad   evidenza  dìmortra  9 
che   prefe  il  Gemelli   un  granchio ,    allorché  5    fenza 
badare  allo  sfregio,  che  loro  recava  ,   accagionò  i 
CrìogU   di    poco  affetto    verfo    de'    Ciappettònl  , 
chiamati  in  MelTico   Gaccìuppìni  (i)  .  E  fentafi  ri- 
dicolezza .  Tutto  quefto  difamore,  fecondo  lui  5  de- 
riva daU'efsere   preferiti  a  loro  ne' matrimonj  dal. 
Je  dame  del  Meflìco  ,  le  quali ,   fé  gliel  crediamo  , 
fono  più  belle  delle  Italiane  .  Che  direm  poi   dello 
fvillaneggiare  ,   che  i  Criogli  5^  com'  egli  racconta, 
fanno  degli  Spagnuoli  giunti   di   frefco  al   Meflìco  , 
con  portarne   di  bottega  in  bottega  la  nuova ,  e  dir 
eccolo^  quafi  a  fcherno?  che  dell'odio ,  ch'egli  at- 
tribuifce  ingiullamente  a'  figliuoli  nati  in  America 
verfo   de' loro  genitori  Europei?  Io  fenza  dir  altro 
di  peggio,  do  per  indubitato,   che  il  Gemelli,  fep- 
pure  fentille  mai,   raccolfe  le  voci  della  plebaglia, 
non  de'  fignori   Bianchi  del  Meflìco  ,  i  quali  al  pari 
òq'  Santafedeft  credo  si   portati   pe'   loro  nazionali 
Europei  ,  che  con  eguale  gentilezza  gii  accolgano  in 
cala  ,  e  che  ,   anziché  ripudiarli  quali  flranieri  ri- 
vali ,  fpoutanearaente  gli  ammettano  a'  loro  generi , 
E'  troppo,  a  chi  flette  ad  occhi  veggenti  in  Ame- 
rica ,   nota  Ja  civiltà  de^  fignori  CrlogU  ^  fon  trop- 
po note  le  buone  parti .  Quelle  fole  vi  vide  f  oca- 
latiflimo  fig.  Bouguer  (2)  ,  quelle  La  Condamine  » 
quelle  altri ,  che  fenza  Interporre  iiloriette  del  vol- 
go ,  ne  tramandarono  a'  poderi  la  memoria  * 

Quello  genio  ofpitale  ,  dirò  così  ,  de'  CrhgU 
non  va  fcompagnato  da  altre  ottime  qualità  .  Efsi 
fono  amorofi  all' ecccfso,  di  belle  maniere,  accor. 
d,  prudenti,  e  di  una  civiltà  ,  che  non  fi  afpette- 

V  4  rebbe 

(i)    Giro  del  Mondo  Parte  VI.  Lib.  1.  Gap.  IL 
(jÒ     Voyagc  au  Pera  , 
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rebbe  uno  la  America.  NeJle  città  gli  vedrete  cin- 
ti di  fpada,  adorni  di  bei  vediti,  calzati  pulita- 
mente .  Dico  iJ  vero  .  Cartagena  fembrommi  per 
quello  capo  sì  bella  ,  che  n'ebbi  un  grandifsimo 
piacimenro.  Attefi  i  fcrrajuoli  dì  lana,  in  cui  d'or- 
dlnarJo  fi  avvolgono  tutti  gli  abitanti  de'  freddi 
climi  ,  s\  gaja  comparfa  non  fanno  i  S  ani;  afa  de  fi  ^ 
ed  altri.  Ma  fanno  pure  la  loro;  fenza  che  io  deb. 
ba  eccettuarne  o  i  meno  beneftantì ,  o  gli  abitato- 
n  medefimi  delia  campagna  ,  i  quali  benché  non 
dì  rado  in  rozze  cafe  fi  trovino  ,  e  lontani  afsai 
dall'abitato  ,  pur  nondimeno  ti  compajono  innanzi 
con  baftevole  proprietà  ,  rifpettofi  e  civili  al  pari 
de'  cittadini  . 

Nìun  faticofo  impiego  confafsi  di  troppo  all'  in. 
dole  de'Cm^//.  Allevati  per  ordinario  all'ombra, 
fon  dilicati  .  Contuttociò  evvi  tra  loro  pure  de'for. 
ti,  de'bcliicofi,   e   degli  atti  a  qualunque  pih  enor- 
me  fatica,   mafsimamentc  ne'  freddi  climi  ,  11  sig. 
UlJoa(i)  né  fenza  ragione,  dà  a'  Crhgli  il  vanto 
dì  efsere  pih  bianchi  de'  Ciappenòm  ;  il  qual  fé. 
nomeno,  fecondo  me,   tutto  dee  attribuirfi  all'edu- 
cazione .  Ma  checche  fia  di  quelle  qualità  morali  e 
tìfiche  de'  Crhg/l y  ndle  quali  efsi  ora  eccedono, 
or  vanno  al  di  fotto  degli  Spagnuoii  europei ,  non  è 
a  dubitar  punto  ,    che  nell'  acutezza    dell'  ingegno 
corrano  tutti  al, pari  .  Io    con    cfsi  convifsi  gran 
tempo;  con  efsi,   e  fott' efsi  diedi  pur  opera  agli 
iludj  teologici;  n'ebbi  alquanti    a  fcolari    di  belle 
lettere.  E  dico  il  vero:  con  piacere  gli  udii  fcola- 
ro  ;  con  piacimento ,  e  frutto  ne  fui   maeftro  . 

Le  loro  univerfità  fon  pi^ne  d'uommi  di  confa, 
mata  fapienza  ;  le  Jore  terre  ,  e  città  piene  di  fio- 
rita 
CO    Vhje  a  J'Aw.  mer,  L.  I.  C,  IV. 
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rita  gloventfi  fpiccante  in  fommo  pe'  begl*  in- 
gegni .  Antiochia  >  e  la  fua  ampia  giurifdizio- 
KC  producane  bene  afsai  ;  e  per  quello  capo  non 
meno  5  che  per  Je  miniere  di  oro  è  rinomatifsima 
in  Terra^ferma  .  Di  alquanto  pih  Audio,  che  gii 
antiocheni  abbifognano  a  ben  capire  gli  altri  , 
Ma  fé  differenti  fono  Je  mofse»  e  la  veIo«ità  nel 
correre  è  varia,  non  è  però  diverfa  la  meta,  là 
in  fine  tutti  giungendo ,  ove  pervennero  frettololì 
i  primi .  E  a  defiderare  5  che  gente  s\  atta  alle  let- 
tere impari  oltre  le  teologiche  ,  e  le  legali  »  che 
fono  in  voga  tra  loro,  quelle  ancora  che  giovano 
air  erudizione,  e  al  perfetto  coltivamento  de'  po- 
poli .  La  defcrizione  delle  qualità  de'  Cr/ogli  dà 
ballante  lume  ad  intenderne  pure  i  coftumi  .  E  io 
alquanti  di  pafiaggio  ne  tocco  in  tuttaqueft' opera  , 
alquanti  più  particolarmente  in  un'  Appendice  fog- 
giunta  in  fine  del  prefente  tomo  .  Ma  generalmente 
parlando ,  fon  quegli  degli  Spagnuoli  europei  ,  le 
ftefse  leggi ,  lo  (leiTo  governo  ,  le  medefime  ufan- 
ze  ,  come  di  mano  in  mano  vec^rcmo  piti  diftinta* 
mente  • 


^^AR^ 
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PARTE      IV. 

Delle  generazioni  n).i(le  di  Terra^ferma . 

C  A  P  I  T  O  L  O     I. 

De'  MeftìzzU 


AL  deferi  vere  le  generazioni  mifte  di  TVr- 
rafferma  noi  dobbiamo  figurarci  attorniati 
da  gente  varia,  di  cui  per  T  ammiraci on 
che  cagiona  ne'  riguardanti  5  bramali  ardentemente 
di  rifaperne  i  nomi  .  Eccoti  là  di  belle  fattezze  » 
di  carnagione  gentile  j  e  bianco  forfè  al  par  de' 
Crìoglt  5  un  avvenente  giovane  .  Egli  è  un  Mefliz- 
^0  ,  o  r  ibrida  degli  antichi  Romani  .  Spieghiamoci 
meglio.  Egli  è  un  figlio  d'uno  Spagnuolo  avuto  da 
un'  Indiana  ;  ed  è  cotanto  fimi  le  al  padre  5  che  non 
vi  è  prole  ,  della  cui  legittimità  pofla  dubitarfe- 
ne  meno  .  Tanto  ricopiane  i  lineamenti .  Senonchè 
il  Meflìzzo  al  pari  della  bianchezza  non  imitane  la 
fortezza.  Egli  é  debole  di  natura,  e  pari  in  que- 
fto  alia  madre,  di  picciolo  fpirito  ,  di  forze  pic- 
cole ,  e  per  ordinario  inetto  pure  alla  guerra .  Ciò 
che  vuole  peraltro  lutenderiì  degli  allevati  all'  om» 
bra  materna  .  Imperocché  fé  di  tutri  alla  rinfala 
parlalTimo,  con  ifpada  sfoderata  in  mano  ci  fi  fa« 
rebbe  innanzi  crucciofo  li  Garcilafo  ,  figlio  degno 
di  padre  Spagnuolo  ,  e  di  una  Gnujìa  o  princì- 
pelTa  del  fangue  dcgF  Inchi  ,  e  dietro  ad  efib  con 
altri  varj  il  più  bravo  Mejìizzo  ,  che  abbia  mai 
avuto  TAmenca  ,    non   che  Ja  Terra-ferma    in  cui 

tanto 
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tanto  fi  regnalo  per  militari  prodezze  .  Dico  D  Fran- 
ctlco  Faxardo  figlio  di  un  nobile  Spagniiolo  del  me- 
defimo  nome  ,  e  cogrome  ,  e  di  Donna  Uabella  Ca. 
fichefsa  rinomatiiTima,  del  cui  valore  telse  grandi 
eloei  io  lìorico  dì   Venezuela  (i). 

li  Mejìhzo  ,   dacché  rella  così  imbiancato  col  na- 
fccre,  non  è  pia  confiderato  per  Indiano  .  Egli  par- 
la a   perfezione   la  lingua  del  padre,  convive   co- 
gli Spagnuoli  5  e  godene  i   privilegi  tutti  .   Impara 
Je  kt:ere,   verte  all' ufanza  ò'^ì    genitore,  fi  appli* 
ca  a   qualche  meftiere  ,  ma  fcmpre  tale  ,   che   non 
difdicafi   alla  fua  nafcita  .    Ma    diamo    finalmente 
moglie  a   cofiui  ,   e  veggiam   la  maniera,   con    cui 
accafandofi  con  perfoua  a  lui  fupericre  ,  può  fem. 
pre  più  megliorar   la  famiglia  ,  fino  a  divenir  per- 
fettamente  bianchi   i    fuoi  poderi  ,  fegucndo    le   fue 
pedate  .  11  Mejììzzo   per    le  fue    buone  parti    non 
lempre  ricufafi  a  fpofo  dalle  donne  Bianche  ,  fie- 
no  Oappettòm,   fieno  Crhglie.  Una  di  elle  fi^fpofi 
con   efio  lui,    e  faccia  un  figlio.  Q^ielH  non  è  piCi 
come    il  padre  Mejìhzo  femplice  :  crcfce  digrado, 
e  chiamafi  ^arferòf^e  ^2)  .  il  Qiiarteròne  ancor  egli 
pigli    a   moglie    una  Bìafjca  .   il  figlio  innalzafi  vie 
più ,    e    col   prendere    il  nome  di    Ofàa'vòne  (g)  , 
làle   a  grado  più  rifpettabile  dell'  antecedente  .  Ri- 
fpettabiliflimo  poi  è    quello   de'  Pucciòll  {0,)  ,i  quali 
nafcono  dagli   Occla'vònì    uniti    in  matrimonio  con 
donne   Bianche  .  (iuefti  dopo  le  quattro  divifate  gè, 
nerazioni ,  andate  fempre    di  bene  in   meglio  ,  non 
altrimenti   vengono    riguardati    che  Biafichi  ,  cioè 
giunti  al  colmo  delia  nobiltà  . 

Niu- 

(O    Sig.  Oviedo  y  Banos  Hist.  de  Venezuela  L.  j.  C.y, 

(2)  In  Isp.  Quarteron. 

(3)  In  Jsp.  Ochavòn. 

^  £4)    l\\  Isp.  Puchuelos. 
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Niuno  gli  fchifa  più ,  fia  ne'  pubblici  Configli , 
fia  nel  governo  de'  popoli  ,  fia  in  fine  per  eflere 
ammefli  agli  ordini  facri  ,  e  in  qualunque  più  ci- 
vile Religione  ;  ed  io  veggo  ,  che  ben  fel  merita- 
no .  Imperocché  non  è  di  taccia  veruna  ,  che  uno 
Spagnuolo  anche  nobile  abbia  a  trifavolo  un  India- 
no,  molto  più  fé  Casìcbe  ,  o  perfona  di  chiaro 
fangue  tra'  fuoi  nazionali  .  Ma  che  qnefia  bianchez. 
za  fia  tìfica,  come  fembra  volere  ilGumiIla(i)  io 
non  fo  menarglielo  buono .  Il  fangue  antico  è  efso 
fparìto  a  fegno,  che  più  no.i  vi  fia  dopo  quattro 
generazioni  ?  lo  la  chiamerei  bianchezza  morale  con 
altri  molti,  e  tanto  fembra  efler  di  avvanzo'a  go- 
dere  i  privilegi  di  nobile  .  Facciam  ritorno  al  Me»^ 
fitzzo  ,  e  dopo  veduto  il  falirc ,  che  alcuni  fanno 
con  ifcegiiere  a  loro  mogli  le  donne  Bianche  >  veg- 
giamo  o  iJ  tenerfi  "in  equilibrio  di  nafcita  ,  con 
prendere  le  lore  pari,  o  il  calare  ancora  digrado, 
con  ammogliarfi  colle  inferiori . 

Egli^  è  cafo^  infrequente,  che  un  Mefiizzo  fia  ma. 
rito  di  una  giovane  Bianca  .  Noi  permette  per  or- 
dinario il  padre,  che  credelo  a  lei  difuguale;  il 
confentc  ben  rade  volte  la  madre  .  II  più  frequen- 
te fi  è  che  gente  fiffatta  fi  accafi  co'  pari  iboi  .  E 
tante  avvi  Mefìizze  in  ogni  Americana  contrada  , 
e  dì  tanta  non  volgare  avvenenza  ,  che  non  andrà 
guari  ,  che  ii  noflro  Mejìizzo  fi  abbatta  in  una,  la 
quale  vadagli  a  genio.  La  chiede  in  ispcfa  a' fuoi 
genitori  ,  e  a  fuo  tempo  ne  ha  un  figlio,  il  qua- 
le pet  l'eguaglianza  di  quelli,  da' quali  è  nato,  di- 
cefi Tienti'^ìn'aria  ;  cioè  una  perfona ,  che  né  cre- 
lee    dì  grado,  nò  cala,   ma   fi  mantiene  neirefier 

pri- 

^0    Hist.  de  P  Cren.  Tom.  I.  Chap.V.  ^.  JI. 
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priaino  .  Non  è  perb  ftrano  ,  che  un  Meflhzo  dia 
anche  d'occhio  ad  un'  Indiana,  e  che  fpofila  ;  e 
allora  i  figli  da  lei  avuti  fi  appellano  Salta-m-dìe' 
tro ,  perchè  la  loro  madre  vìen  creduta  di  fangue 
inferiore  a  quello  del   padre  che  gli  generò . 

Già  noi  abbiam  detto  de'  pretti  Meflizzi^,  quzh 
fon  quelli  del  primo  genere,  cioè  i  figli  d'  India- 
na ,  e  dì  Spagnuolo ,  e  dei  degeneranti ,  quali  foao 
i  Salta  ìn-dietro ,  e   Tk&tUfi-arh  .  Ho  pure  ac; 
cennato   de' primi ,   e    dico  or   de' fecondi,  eh  eisi 
in  gran    parte   godono    i   privilegi    degli   abitanti 
SpaMuoli  .  Non  pagan  tributo,  non  fono contra  lor 
voglia  mandati  a'  pubblici  lavori .     Rimane  ora  a 
vedere ,  qual  figura   eflì  facciano  nel  diritto  eccle- 
fiaftico  Americano.   E   defìl  per  la  propinquità   di 
fangue  ,   che   hanno   cogi'  Indiani   ,  fieno  Mejì^zzp 
frefchi,  fieno  anche   di  anni  ben  molti  ,  vengono 
fempre   tenuti  per  neofiti ,  e    ne  godono  1   privile- 
gi accordati  loro    da'  fommi  Pontefici  ;    de    quali 
privilegi   non  debbono  partecipare    i  ^arterom  , 
sii  Ocdavò^fy  e  i  Pucciòli,  efclufi  da  quelto  rari. 
go  da  Papa  Clemente  XI.  ,  e  aggregati    a  quello 
de'  Bianchì* 


CAPI 
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CAPITOLO     II. 

De?'  Mulatti  5  e  de*  Zambì . 

SI  è  j  credo  con  piacere  udito  de*  figli  d'  In- 
diana, e  di  Spagnuolo  5  e  della  loro  varietà. 
Ma  innanzi  ,  che  pi^  e'  innoltriamo  ,  a  maggior 
chiarezza  dell'argomento  conviene  avvertire  dac 
cofe  .  I.  Io  ho  folo  parlato  de'  figli  degli  Spagnuo- 
li .  Ma  lo  flefso  dee  anche  dirli  de'  figli  degl'  Ita« 
lianij  de'Franccfi,  e  di  altre  nazioni,  che  venuti 
in  America  fi  fono  ammogliati  con  donna  Indiana  . 
II.  Ho  recati  ad  efempio  i  mafchi  ,  ma  non  ad  efclu- 
fione .  Imperochè  i  figli  di  una  ML^jiizza  y  e  di  un 
Biacco  fon  ^arterotiì  ,  e  poi  col  tempo  Puccìhli 
né  più  né  meno  che  gli  altri  da  noi  nominati.  Con 
quello  lume  nceefTario  a  chi  \q^%q  ,  tiriamo  avanti 
il  racconto  .  E  facendoci  a  rimirare  alrri  oggetti  ben 
rari  ,  diamo  il  primo  fguardo  a'  Mulatti  ^  cioè  a' 
figli  di  Biacco  5  e  di  Negra  ,  o  viceverfa  .  Efsi 
fel  meritano  per  varie  pregevoli  qualità  ;  benché 
i  Mulatti •%  fé  il  corpo  folo  ne  riguardiamo,  tanto 
generalmente  belli  non  fono,  quanto  i  Meflizzii  la 
cui  bianchezza  è  certamente  maggiore  .  Ma  le  doti 
dell'  animo  fono  in  elfi  fingolarifiìme  .  Eglino  par- 
latori efimj;  eglino  di  bell'ingegno,  e  di  valore 
incrcd  bile.  Dico  allora  che  fonolì  alTuefatti  all'ar- 
me ,  al  cui  maneggio  fono  naturalmente  inclinati  . 
Per  lo  più  nondimeno  pafsano  ofcurameate  i  lor 
giorni  ,  quegli  in  ifpecie  ,  che  tralignando  dalla 
prima  nobile  generazione,  pigliano  a  moglie  un'in- 
f  rìore.  E  quinci  fi  apre  opportuno  il  canpo  a  ri- 
ferire le  varie  forte   di  Mulatti 3  confimili  a  quelle 

de' 
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Aq'  Mefìlzzì  di  già  defcritie  .  II  figlio  nato  da  ge- 
nitore Spagniiolo,  e  da  madre  AV^y^  chiamari  A/ìJ^ 
lattO'reale  ;  ed  è  veraitieate  biaaco  ,  Senoachè  fot- 
to  la  candida  pelle  ,  dì  cai  va  gloriofa  ,  fembra 
trafparirfi  il  nero»  né  pih  né  meno  5  che  la  ne- 
rezza  di  un  drappo  traluce  da  una  bianca  tela  fot- 
tilG,  che  le  fi  foprappoìga.  Così  mi  parve  al  ve. 
dcrli,  né  credo  che  mal  mi  appofi  . 

Se  qaefto  Mulatto    noi  ifpregevole    fi  fpofi  con 
una  Bianca  ,  i    funi  figli  fon  ^arteròm  anch'  elfi  ; 
i  nipoti  fono  Ocàamm  y  fé  battono  l'orme  da  lui 
fegnate  ,    i    pronipoti  foao  Piccioli  *    Ed  ecco  in 
eguale  fpazio    di  generazioni   che  quello    degl'  In- 
diani 5  imbiancato  anche  un  Negro   fecondo  il  Gu- 
miliaj  ed   imbiancato  fificamcnte  .  Credo  però  ch^ 
egli  cib  difie   a   confolazion  de'  Mulaitì  .  Imperoc- 
ché   una  perfona,  che  abbia  uno  fchiavo  a  trifayo- 
lo  ,  qual  farebbe  nel    cafo    fuppofto  un  Fucciòlo- 
negro  5  non  fembra  ,    che  debba  andare  del    pari 
con  una    vegnente  da  Indiano  libero  .  Ma  checche 
fia   di  ciò /il  fatto  è  quello,  che  à^'  Mulatti  rea^ 
lì^fe  ne  veggon  ben  pochi,  rifpetto  a  i   tralignan- 
i\,  I  più  de'  Mulatti ,  fia  per  dimedichezza  contratta 
colle  bafse  perfone,  fia  perchè  non  ofino  palefarle  lor 
brame  alle  Bianche  ,  fi  accafano  colle   loro   pari , 
o   colie    Indiane  ,  o  ancor    colle  Negre^  .Quindi 
nafce  5  che  tra' figli  fpecialmente  illegittimi,  fieno, 
vi    alquanti  Mulatti  fchiavi   ,  fenza  che  loro  fuf- 
fraghi    ad  evitare  la  fchiavità,  l' efler  nati  da  pa- 
dre   libero,   fé  fchiava   è  quella,  che    gli    portò. 
Quella  infelicità    di   alcuni  Mulatti   non    diminui- 
fce"  niente    le   glorie    degli  altri  .  Elfi   ,  di   qualun- 
que   piti  tralignante  clafle  ,    fono  pieniflìmi    di  sé 
medefimi .  Si  chiamano  a  bocca  piena  Spagnuoli  » 
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e  ne  immitano  efattamente  i  coftumi  .  Oltre  il 
veftir  proprio,  benché  alquanto  bizzarro  ,  e  (Ti  con. 
vivon  co'  Bìafichì  ,  ne  parlano  anche  con  affettata 
eleganza  ia  lingua ,  e  fono  rimirati  qual  parte  de' 
luoghi,  ne' quali  fi  ftabilifcono  . 

^  Reftaci   a  mirare   un    vifo  di  colore   abbronzato 
più  di  quello  de' .^/^/^if?/ tralignanti,  fimile  al  chia. 
rofcuro  .  Dico  il   volto  de'  Zambì  ;    cioè  de'  fi^Ii 
d' Indiana  ,   e   di  Negro  .  Ma  non  ci  foflìmo  mzì 
abbattuti  in  fimil  figura  .  In  tutta  l'America  non  ev. 
VI  nulla  di  peggio  .  Il  Zambo  è  taciturno  ,  di  guar- 
datura o  bieca  ,  o  maliziofa  ,  e  di  un'indole  s^  per. 
verfa ,  che  portalo   di  leggieri   al   male  •    Ti   fiede 
accanto  ad  occhi  baffi,  a  mente  penfofa  :  palTeggia 
tcco  ,  ti  fa   a  ilio  modo    l'amico  ;     ma  rara  è  la 
volta  in  cui   parli  ,  rarifllma   quella  in    cui  rida  . 
Né   per  quello  ha  egli  valore  per  affalirti  fé    non 
di  foppiatto  ,    e  con  ordire    de'  tradimenti  .  Uà 
JBkffco  ,  un  Mejlìzzo  lo  mette  agevolmente  ia  fuga  . 
Quello  fuo  contegno  co' Bianchi  ,    o   con  quelli  , 
che  difcendon  da  loro  ,  non  è  ugualmente    burbe- 
ro verfo  degl'  Indiani ,  a'  quali   il  Zambo  è  paren. 
te  per   via   di  madre  .    Sembra  non    averne    diffi^ 
denza,  e  tratta    feco  loro  amichevolmente  .  Qual 
male  ,  credo  che  qui  taluno  mi   dica ,  ti  han  facto 
1  Zambfì  Niuno,  niunilTimo  .  Parlo  di   loro  così, 
perchè  fono  di  avvifo,   che  cosi  meritino.    Tutte 
qual^  pia  qual  meno  ,   mi  piacquero  le  varie   clalfi 
degli  Americani.  Quella  non  affaffi  al   mio  genio. 
Ciò  nonollante   i  Zambia  tra'  quali  adonta  delie 
loro  cattive  inclinazioni ,  vi  fono  pure  de'  buoni , 
fanno  la  lor  figura  in  America  .  Effi  (  e  g'i  tenga  in 
quello  conto  chi  non  fanne  l'origine)  fi  fpacciano 
P«r  Ifpagnuoli  a  e  ne  pariaa   bene  ìx\  \\n^\x2,zpr> . 
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Efercitano  varj  amili  minifterj,  e  tutti  f?" ''b"'' 
eccetto  quelli,  che  nafcoa  da  fchiava  giaciutafi  con 
qualche  Indiano  .  (N.XIV.) 


PARTE        V. 

Abbellimento  di  Terra-ferma 
CAPITOLO     I. 

Fondazione  delie  città . 


DA  due  diverti  movimenti  fento  agitarli  la 
mia  mente  al  leggere  la  conquida  d.  Ter 
ra-ferma;  il  che  credo  accada  anche  agk 
altri .  Uno  è  di  ammirazione  ,  l'altro  di  emulazione. 
E  veramente  chi  potrà  altamente  non  ammrarl. ,  e 
non  accenderci  ancora  di  zelo  di  lempre  pit.  nuo.e 

fcoperte  all'udire  che  P°*' SP^S"""'.' 'Pannelli 
to  la  fcorta  del  gran  Colombo  ,  pò.  ^f-^f^ 
di  altri  enmj  difcoprUor. ,  vedefCer  non  folo  la 
rerra-ferrm,  ma  e  ne  fpialTero  og.i  angolo,  e  ne 
navigaffero  arditamente  i  fiumi  ,  e  ne  fogg.ttafse  o 
k  tempo  non  lungo  le  nazioni ,  fino  a  fondarvi  cu- 
tà  ampliffime  e  terre,  crear/,  viceream.  ,  er.gem 
nobiliffirai  vefcovadi;  Tanto  lUuftre  ,  d.ro  così,  ma- 
talTa  di  cole  richiede  in  .Volgerla  chiarezza  affa. , 
e  che  io   efpongala  pirtitam-'nte,  affi.ic  di  b.ne  .n- 

"Metdàmci  allafpiaggladi  C.mgì»^.  q;..ar.  falla 
foSa  di  Terra-ferma.   Oiale  era  effa  ma.  .nnan- 
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ZI  agli  Spagnuoli?  Una  bofcaglia  di  fiere  uma-ie, 
abbellite  air  ufo  de'  Satiri  .  Una  gente  vi  dim^'a! 
va,  li  CUI  numero,  pigliata  in  mano  l'arena  per 
additarlo  ,  vantavafi  fempre  grande  ,  ma  non  fa, 
peari  gmftamentc  nemmeno  dagP  Indiani,  ia  cui  ti 
foni  allora  abbattuto  .  Le  fue  armi  ,  colle  quali  e 
difender  fé  fteffa  ,  ed    offendere  gli  altri  ,^erano 

e  A  ^T  ^'S'°'  '^""^  P"^^  ^i  ^^g'^o,  veleni 
e  trodi .  Efsa  non  avea  ne  luoghi  murati  ,  nel  re. 
cinto  de'  quali  ritiratafi  da'  nemici,  aaìcuraife  le  fue 
ioftanze  ,  e  la  vita  ;  né  cannoni ,  né  bombs,  con  cui 
offendergli  all'  appro.Timarvifi .  Qtieilo  era  lo  ftato 
di  Terra-ferma;  (Itata  certo  ben  mifero  ,  fé  parlafi 
aOblutamente  .  Ma  rifpetto  a  quello ,  in  cui  erano 
u?!*V  ^^"^"^'^^^o^^  '  ^ato  ,  fecondo  me  ,  rifpet- 
tabiI]flimo  non  meno  pel  numero  de' combattenti ,  di 
affai  fupenore  a  quello  degli  Spagnuoli  ,  che  per 
Ja  natura  de'  luoghi  ,  ne' quali  dovea  combatterfi . 

Sembrami  paradolTo ,  che  tanti  folfero  gP  India- 
ni ,  quanti  non  fo  con  qua!  critica,  ci  vengon  de- 
Icricti  nelle  ftorie  della  conquida  .  Ma  fi  calino 
quanto  fi  vuole  afsai  ;  efsi  erano  tanti  almeno  da 
opporne  tre,  o  più  mila  ad  ogni  Spagnuofo  .  Il 
che,  fé  ben  fi  riflette  ,  rendeagli  quafi  insfpugna- 
bill.  Le  fortezze  loro,  le  loro  fpade,  i  lor  dardi 
eran  di  legro,  di  legno,  o  di  canne  intrecciate  i 
muri  delie  lor  cafe  .  E  que;iacofa,  che  pur  è  cer- 
ta,  fembra,  che  rcnd-fseg/i  non  folo  inferiori  a' 
conqu;llatan,  ma  che  gP  Indiani  a  loro  riguardo 
^olsero  quafi  u:7iiii  pecorelle  combattenti  con  lupi 
leroci  Ma  fcmbri  pure  a  chi  vuole  ,  e  a  chi  nuN 
ia  la  doì  vero  fiato  dcgf  Indiani  felvaggi ,  a'quali 
ogn  inaccelso  monte  è  rocca  invincibile,  ogni  cu- 
pa  vade  un  aPdo,  ogni   fdvi  «n  ficuro  luogo,  0:i- 
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de  difenderfi  celati  dagli  alberi ,   onde  offender  pu- 
re i  nemici.  -«      t-         i- 
Ora  )  com'  io  poc'  anzi  dicea  j   a   viltà  di  cotali 
nobili  imprefe  non  fo  non  accendermi  di  un  veemen- 
te  delìderio ,  che  tutto  ciò   che  rimane   a  fcoprire, 
fia  in  America,   fia  anche  a'  poli  del  Mondo ,    di- 
fcuoprafi  finalmente  a  vantaggio  grande  delle  fcien- 
fie  ,  a  propagamento  della  crllViana  Religione.  Se- 
nonché    le   fcoperte    fole    de'  luoghi  barbari  fenza 
fondarvi   colonie    per  eternarne  il    pofsefso  ,    non 
fono    di  tanto  pregevoli,  che  uno   per  efse    abbia 
a  valicare  de' mari  burafcofi ,  e  viaggiare  per  paefi 
orribiliflìmi  .  Scoperte  fiffatte  ,  mafiìme  fé  hanno  per 
unico  fine  il  danaro  ,  fono  proprie   di  vili  mafnti. 
dieri,  o  pirati,  non  di  fpiriti  generofi  e  cattolici. 
Ed  eccomi  ad  ifpiegare  una  tela  ,  in  cui  a  h^n  va- 
ghi ,   ma  veri  colori,  è  dipinto  il  carattere  de'  con- 
auiftatori  Spagnuoli  di  Termferma  .  Eglino  al  ro. 
vefcio  di  certi  loro  competitori,   a' quali  dalli  m- 
peradore   Carlo  V.     con  vantaggiofe   condizioni   fti 
data  a   conqdftare  una  parte  ;  di  Terra-finm,   di 
cui  può   leggera  prefso  il  fig.  Oviedo  y  Baixos  (i). 
eglino,   dic'o,  dovunque  pofero  piede,  fondarono 
mna  città,  ìliuare  memoria  delle  lor  gefte  ,  pegno 
della  loro  fedele  adefione    a'  Monarchri  Cattolici  > 
da'  quali  eran  mandati .  ,  ,      ,♦  * 
Ebbero,  è    vero,   m  mJra   il  danaro   anch  egli- 
no ,  e  alcuni  deviarono   dal  retta  fcntiere  moara- 
to  loro  da'\ìobili  loro  antenati  ,  e  caldamente  rac- 
Gomandato  ,  anzi  comandato  da' Re  di  Spagna.  Ma 
non   a   tal  fegno  di  voler  efaurite  le  trovate  prò. 
vincie,   e  di   non  fondarvi  neppar  città,   concai 
mantenerne  il  conquiltamento  .  Sarebbe  cofa.  o  no- 
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jofa,  o  dì  troppo  minuta,  che   io  qui  mi  mettef- 
fi    a  dirne  in  particolare.  A   tal  uopo  io  fo  un'ap- 
pendice in    fine,  in    cui  tutto  può   leggerfi  non  me- 
no    in   breve   ,  che  diftintamente  .    Ma  non  debbo 
omettere  in   queflo  luogo   iJ   parlarne  con   generali- 
tà .Tre   cofe  podiamo  noi  ricercare   intorno    a' luo- 
ghi Spagouoli   di  Terra-ferma;  il  nome,   iJ  numero, 
le    qualità.  E  perciò   che   riguardane   i  nomi  ,   efli 
per   lo   piCi   fon  quegli    delie  città    di    Spagna,  ri- 
prodotti   in  America   non    meno  a  ricordanza   ,    io 
credo,    che   ad   emulazione   delie   grandezze   della 
madre   patria.   Così   titolate  fi  veggono  e  Cartage- 
na,  qS anta-fede  ,  e   Barcellona  ^\   Pamplom  ^  e 
Menda,  ed   altre  ben  molte.  E  quello  modo  d' im. 
porre  i  vocaboli  è  comune  eziandio  a   varie  prò- 
vincie  .  ^ 

Quella  di  Cumanà  dicefi  la  nuom  tAtidaluzìa  • 
quella  di  Santa.fede ,  e  di  Tungia ,  il  Nuovo  rei 
gno  di  Granata  ec  Ad  altri  fondatori  di  luoghi  , 
per  iliurtrarne  pih  la  memoria,  è  piaciuto  di  chia- 
marli co'  nomi  de'  Santi  ,  de'  quali  eran  fregiati  i 
Monarchi  Cattolici  ,  a  cui  tempi  furono  edificati  . 
Nella  provincia  dì  Caracas  avvi  S.  Filippo  ,  e 
t>.  Carlo  ^  nobili  terre  fondate,  per  quanto  parmì  , 
J  una  nel  regno  di  Carlo  li. ,  1'  altra  in  quello  di 
Filippo  V.,  piifiìmo  genitore  dei  prsfente  degniffi- 
ino  Re  delle  Spagne,  iJ  cui  i^loriofo  nome  portano 
parimente  e  S.  Carlo  del  Rio,ncgro  fondato  dai 
fig.  Solano  ,  ed  altri  luoghi  di  quafi  fimilc  nomencla- 
tura,  cioè  le  Terre  Carolina  ,  e  Borbone-,  che  noa 
ha  guari  erefss  neli'  Orinoco  il  sig.  Centurioni  . 
^enonchè  quello  fecondo  modo  di  nominare  i  paefi 
di  rerra-fermay  o  per  la  lunghezza  de' titoli  ad  elfi 
impolti  da  fondatori,  o  perchè   un  altro  prima  ne 
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avefsero  di  piti  fpedita  pronunzia ,  fono  talvolta  iti 
in  dìfufo  neir ordinario  parlare,  e  fonoli  ritenuti 
foltanto  ne'  manoCcritti ,  e  ne'  libri  imprelTi ,  quafi 
ad  erudizione.  ^  ^        ,      r  ^.  j- 

Chi  è  j  a  cagion  dì  efempio,  che  o.  Giacomo  dp 
Leone  5    appelli  la  nobil  città  dì  Caracas  ?  Niuno 
forfè,  neppure  in  America.  Or  che  diremo  di  no- 
mi afsai  piti  di  quello  difficili  ?   quali  fon  quelli  di 
iS.  Glanbamjìa  del  PortUlo    di  Caròra  ,  dì  Saputa, 
croce  5  e   S»  Egidio  della  mova  Baeza  ,  e  dì  altri 
non  pochi  ,  a  recitare  ì  quali  manca  anche  il  fiato. 
Tutte  le  nazioni  né  piti  né   meno    che  noi^  amano 
la  brevità.  Laonde  la  prima  celebre  terra  vien  djt. 
ta  Caròra  ;  la  feconda    non  meno   illuftre  S,  Egi- 
dio (I)  3  e  così    delle  altre,  che  trai afcio  per  bre- 
vità.   Ad  eccezione  in   fine  di  quella  nomenclatura 
Spagnuola  fonovi  anche  de' luoghi  chiamati  India- 
namente ;  non  perchè  gli  Spagnuoli   ve  li  trovafse. 
ro  finiti  di  tutto  punto,  ma  perchè   ad  eifi,  che  gli 
abbellirono,  ed  ingrandirono  ,  piacque  di  coofer» 
varne  il  prilVino  nome  .  Tali  fono  Tungia  nel  fred- 
do  clima,  e  nel  caldo  Coro  ^   Maracaibo  :>    Cima- 
m  y  ed  alcuni  altri  .  •    i- 

Qiuefto  sbozzo  di  nomi  de'  luoghi  Spagnuoli  di 
Terra-ferma  dà  fufficientemente  a  divederne  anche 
il  numero  ,  fu  cui  dovrem  noi  riparlare  a  lungo 
nell'Appendice.  Baftì  per  ora  il  dire,  che  avuto 
riguardo  al  tempo  non  grande  ,  dacché  gli  Spa- 
gnuoli  vi  fi  (labìl irono  ,  è  cofa  forprendente  ,^  non 
che  maravigliofa,  il  vedervi  tante  loro  popolazioni . 
Elfi  hannole  alla  marina,  effi  nelle  pianare  fra  ter. 
ra  ,  elfi  ne'  monti  piti  alti  ,  elfi  in  qualunque  par- 
te .  lo  vantomi  di  fcrittore  fincero  ,  e   né    avver 
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fo  5  né  favorevole  oltre  il  dovere  a  quella  nobile 
nazione  ,  verfo  la.  quale  peraltro  ho  de'  motivi 
grandi  di  riconofcenza  .  Ma  in  grazia  della  veri. 
tà,  che  profefsoj  non  dufi  retta  alI'afTetto  ;  fi  pe- 
fino  folo  l'opere,  lo  Inetti  nell' Orinoco ,  e  flette- 
vi prefsochè  fino  ad  invecchiarmici  j  o  pel  tempo 
lungo  pafsatovi  ,  o  per  ]e  fofFertevi  traveriìe  .  E 
ben  puè  immaginarfi,  fé  un  come  io  quafi  fempre 
iòlo  fra'  barbari  5  dovea  nel  necefsario  filenzio  Vi. 
volgere  in  mente  de'  penfamenti  afsai  a  foilievo 
deJia  folitudine. 

Or  quello   era  uno  de'  principali ,   la  popolazio- 
ne Ifpano-americana  »  Avea   io  allato  ,  dirò  cos\  , 
alcune  colonie  Oiandefi  non  ifcoflatefi  mai  dal  mare  ; 
le  Poftoghefi  innoltratefi  certamente,  ma  né  tanto, 
né  prima  de^li  Spagnuoli  .  E  a  quella  confideraziov 
ne  fegiuvano  in  me  degli  affetti  di  Rima  per  elfo 
loro  5  venuti  da  sì  lontano    in   America  non  tanto 
per  arricchirvifi ,  quanto  per  arricchir  gl'indiani, 
fel  conofcefsero  ,  e  fare  fra  loro  una  rifpcttabiiif. 
firaa  comune  monarchia;   fenza  aver  l'occhio  a  tra- 
fportarne  i   te  fori  »   e  goderfegli    nella  lor  patria  . 
Ognuno  afpirò  ,  e  afpira  pure  prefentemeute  a  (la- 
bìiirvifi  vi€  maggiormente  ,  a  fondarvi    de'  nuovi 
paefi  5  a  fempre  più  migliorare  l'America  .    Non 
dico  per  quello,  che  tutte  le  loro  città  fieno  cora- 
mendabilìfììme.  Nò:  avvi  delle  buone  ,  avvi    deìls 
cattive  .    Quelle    polle     fui  mare  ,  o  non  difcolle 
molto  da  efso  fono  afsai  belle  ,  sì  per  le  fortezze  da 
cui  fono  cìrconda'e,  sì  per  l'ampiezza  e  dirittura 
delle  pubbliche  vie  ,  sì  ancor  per  le  fabbriche  co- 
munì  ,  e  private  .     Tanto  forfè  belle    non  fono  le 
città  mediterranee  .    Ma  pure  hanno  il  loro  meri- 
to,  quelle  in  ifpecie  de' freddi  climi  ,  Imperocché 

le 


DI  TERRA  FERMA  .  LIB.  II.  ^27 

le  città  edificate    ne'  caldi  ,    eccetto,  quelle  ddla 
marina,  per  Io  pih  fono  dì  poca  vaglia. 

Quella  a    che   in  Terra-ferma  ha  fopra  tutte    il 
primato  >  non  meno  per  efier    fede  de'  viceré  di 
efìa  ,  e  del  'Slmto  ,  che  per  cflere  metropoli  di  un 
arcivcfcovo ,  a  cui  fon  varj  faffraganeì  foggetti  ,  è 
la  città   amplifììma  detta  Santa-fede  di  Bogotà  ;  di 
cui   io  non   fapreì  mai  abbaftanza  lodare  i   tempj , 
fé  non    dicendo,  che  non  gli  fdegnerebbe    la    no- 
ftra    Italia.  Così  pure  l'anno   1746.  dando   10  an- 
cora  in  Santa  fede  ,  ne    fcriflì  al    fu    eh.  fig.  ab' 
Gianbatifta  Paure,    il    quale     in    collegio  Romana 
ebbi   a  maeRro  di  filofofia.  La  lettera  allora  fc  rit- 
ta,-dopo  fi  luogo  corfo  di  anni    è  ricapitata  infine 
alle   mie  mani   ;  e  confolomi  di  avere  m  clVa    non 
meno  un    mio  antico  maaofcrltto  ,  che  un    teftnno- 
nio  di  ciò  ,  che  allora  fentii,  e  fento  pur  ora  del- 
la bellezza    di    detti    tempj  .  Quello    de'Geiuiti» 
per  quanto   in  Santa-fede  ne  udii,  fu  fatto   fui  di- 
fegno  formatone  dal  P.  Colinucci ,  benché  non  ele- 
guito  felicemente  in   tutto  per  eflere  egli  (lato  alien- 
te  al  tempo  di  fabbricarfi .  Io  non  amo  odiole  pue- 
rili  comparazioni  .   Ma  quello    degP  Agoamiani  è 
fimilmente  belliflìmo .  Meglio  forfè  guernita  e  di  qua- 
dri portati  da  Roma,    e  di   altri   nobili  arredi  è  la 
chiefa  de' Domenicani .  Mala  fabbrica  nfentefi  di 
debole  architettura  .  BelliiTinio  è   pure   il  duomo  , 
ed  un  tempietto    anneflbgli  (  lo  chiaman   Sagrano) 
in  cui    dentro     nobii    ciborio   di    tartaruga    Caret 
fregiata  ad  oro  finifiimo  nelle  cornici ,  vien   tenuto 
il  divin  Sacramento  ,  Ma  badi  ora  di   quello   . 
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CAPITOLO     IL 

Del  goien^o  delle  città  di  Terra-ferma. 

L'  Anima  informatrice  di  una  popolazione  ,  da  cui 
ogni   buon  ordine  deriva  ne'  particolari,  e  con 
elfo  la  felicità  infieme ,  e  la  ficurezza  delle  fodan- 
2e,   e  de' figli,   è  indubitato  eflere  il  retto    di  lei 
governo.  Che  è   ella  mai  un'  adunanza  di  popolo, 
o  fenza,  o   con  debole    capo    che  la  governi   ,    fé 
nomina  moltitudine  di  furiofi  uniti  infieme  ad  ifcam- 
bievol  rovina  ?  E   ben  quello  fin   da   principio  in- 
tefero  gli  Spagnoli  .    1  loro  Re   nella    Spagna,  e  i 
governatori  da   quelli  in    America  coflituiti  ,  tutto- 
ché difcofti  eftremamentc  di   luogo,   fi  unirono  ma- 
ravigliofamente  in   un  punto  ;  i   primi  cioè    a  for- 
mare   un   corpo  di  leggi  faviifime  ,   i   fecondi  ad  efu 
geme  l'ofservanza .  Eibero,  è  ver,  de' ritrosi  al  co- 
mando ,  fé   non   anche  de' contradittori   .  Ma  pre- 
valfe    in    fine  alla    leggerezza     la  regia  giulìiflìma 
potellà  ,  prevalfe   il  dovere  all'orgoglio,  i!  tempo 
e  la  forza  a'  fubitanei  movimenti ,    all'  armi  prefe 
fenza  configlio  .  Così  quietofii   il  Pizarro  ,  così  al- 
tri fuoi  firn  ili  5  fino  a  divenire  l'America,  mercè 
di  faggio  governo,  un  tranquillifiìmo  mare  dopo  fu- 
gace inforta,  e  dilTipata  tempefia. 

Noi  dobbiamo  brevemente  vedere  i  capi  del  go« 
verno  Spagnuolo  in  AmtTfca  ,  a'  quali  debbefi  la 
fua  felicità,  ma  fenza  ufcire  di  Terra-ferma.  Safl. 
ta^fede  già  difii  efserne  la  capitale;  ed  in  efsa,  co- 
me pure  accennai  ,  ha  la  fua  fede  un  viceré  ,  da 
CUI  ,  eccetto  la  provincia  di  Caracas ,  tutta  dipen- 
de  la  Terra-ferma  3  ed  il  ^ìto  i  in  cui  a  governo 

mi- 
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niklior  di  quel  regno,  ev/i   uà  prefidente  fuborai- 
rato  a  lui  .11   viceré  è  capo  d.  un  regio  tnbu.ale 
chLato  ^udienza  ,  i  cui  membri  nommat.  aud,- 
TorT,   oltrecchè  fono  Tempre  pcrfonc    afsa;  verfate 
„en    giurifprudenza,  hanno  anche  .1  preg.o  d>  ef- 
S    dilla  primaria  nobiltà,  e  decdon   ^'^ ^-^^^  ^^ 
pri„a  iaanza;  rimanendo  a  eh.  perde ,     a    .bert, 
Si  appellare  da  effi  al   reg.o  Configho  dell   Ind.e , 
tribunale  graviffimo  «abilito  in  Madrid  fino  da  prl- 
,^f  tempi ^ddla  conquifta  d' ^^"5"^? •  ^  '^«.f,?"" 
fti,  direm  così  ,  fupremi  d.fpcnfaton  del  agiurt       , 
\nSanta.fa.,  e  così  proporzionatamente    m  altri 
uoghi   Spagnuoli  di  r...«.M^^,.evv.  un  piccolo 
„cbil  fenato  di  reggitori    (,)   ncmmat.   d^'  Re   '  ^ 
auali  ipetta  lafcelta  degli  r^/c«W' '  ^'^^  .d'  'V'f^ 
che  annualmente  eletti  in  Configlio  reggono  immedia- 
tamente il  popolo.  Il  governo  di  queftì  u^/.«rf.,  a  qua • 
li  è  commefto  il  buon  ordine  della  c.tta,fin.fce  col  ter- 
minare  dell'anno,  né  p•u^  «è  meno  che  quello  de 
noftri  ordinar)  magiftrat.  .   Ma  traile  perfone  ,    le 
quali  hanno,  dici4  così ,  voce   m  capitolo  ,  fonovt 
altre  rifpettabiliffime  ,  il  cui  impiego  e  vitalizio  , 
cioè  un  alcalde  provinciali,    il  quale  ha  giurildi_- 
nione  fu  tutto  il  territorio  della  provincia  ,  oi  cw 
dicefi  alcalde  ,  ^^u  alfiere  reale  ,  -^  cui  tra  mille 
folenniflime  pompe   fpetta  la  pubblicazione  ,  ed  ac. 
cettazione  del  nuovo  Re  della  Spagna,   e   in  hne 
due  Au\  alcaldi,  chiamati  della  Santa  confmer. 
nita  (2)  .  Era  io  in  Santa  fede ,  allorché  dopo  il  paf- 
fageio  all'  eterna  vita  del  Re  Filippo  V.  ,_  giun'e 
ìl^-^egio   plico,    in  cui  a'  capi   di  quella  città   da- 
vafi  parte  del  fuo  piifiimo  fuccefsore  Ferdinado  VI., 
cui  poi  nella   mia  dimora  nell'Orinoco   fegui  l^at- 

CO     In  Isp.  Kegidores. 

(i)    In  Iip.  AImAcì  ds  I»  S»nta  Hermandjd. 
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tuaie  degniflimo  Re  CARLO  IH.  E  non  potei  non 
fommamente  ammirare  s\  la   fiiperbinìma  cavalcata 
delle  perfone  più  ragguardevroli,  che  allora  fi  fece 
perle  vie   pii\  celebri   di  Santa -fede  ^   sì    la  bella 
bandiera  portata  in  mano  dal  Gg.  D.  Tommafo  Priè- 
to 5  allora  ^Ifiere^reah  ,  s\  lo  sfarzo,  sì   U  accJa- 
inazionì  fellive  ,  sì  il  giubilo  di  tatto  il  popolo  . 
Ma    da   quello  racconto   torniamo  per  poco  aMi 
Ricalai  or  or  nominati.  Io  per  isfuggire  la  pr^o- 
Jifsia,  non  mi  tratterrò  a  dire   della  Toro  ìllituzio- 
ne  in  Ifpagna  ,    e  come  indi   fi  fiano  propagati    in 
tutta  l'America  .  Riiletto  folo  l'utilità  .  Ad  elli  vie. 
ne  ingiunto  il  buon  ordine  della  campagna  del  loro 
territorio  ,  cui  battono   dì  tanto  in  tanto  ,  accom- 
pagnati   da'  birri ,    e   da  altri  miniilri    della  giulli. 
2ia.  E  difgraziato  iJ   ribaldo ,  in  cui  fi  avvengono. 
Imperocché  allora  allora  ,  fattane  fommarìamente  la 
caufa,  paga  indubitatamente  il  fio  del  fuo  delitto, 
dato  in   mano  de'giullizieri  ,    che  tofto  a  vantaggio 
del  pubblico  bene  ,  n'efeguifcono  la  feral  fentenza  . 

Tutti,  ma  fpecialmente  i  regj  ^Auditori ^  veìtiti 
di    bei  robboni,   fanno  afsai  maellofa  comparfa ,  al- 
lorché^ o  fono  in  efercizio  del/a  lor  carica  ,  o  ven- 
gono invitati  ad  onorare  le  pubbliche  funzioni,    a 
CUI  non  ifdegnano  aflìflere  con  gentilezza  fomma  . 
Aquem  nobili  perfonaggi,   de' quali  altri  vannovi 
dalla  Spagna  ,  altri   ivi  medefimo  nati,   fono  elet. 
ti  dal   Re   per  cedola,   viene    affidato  il   governo; 
e     ad  elfi    oltre    gì' Ifpano-americani  ,     tutti    fono 
'oggetti   e   MejUzzl,    e  Mulatti,  ^  Negri  ,  Gl'In- 
diani  medefimì  fono  fottopolti  a  loro ,    fpecialmente 
allora  che  trattafi  una  qualche  caufa  di  maggiore  im- 
portanza.  Tra  gli  auditori  evvene  uno   ddlinato 
a   loro  protettore  ,  il   quale  ne' loro  bifogni  gli  ac 


coglie 
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coglie,  di  ode  con  benignità  da  padre ,  e  procu- 
ra^'la  pronta  fpedizione  delle  lor  caiife.  Io  uno  ve 
ne  conobbi,  che  amavagli  teneramente  ,  cioè  il  fig. 
Panalvèr  ;  e  di  quello  d^gno  carattere    fon  forfè  i 

^' Diamo  anche  un'occhiata  a' governatori  delPaltre 
Provincie  .  Efsl  ,  o  lieno  meri  governatori ,  o  heno 
puri  correg'^dorh  efsendo  grande  il  loro  governo, 
o  corre^mu-^fo   (i)  fono  fempre   eletti  dal  Re.  In 
alcuni  luoghi  pih   grandi    tengono  de    luogotenen- 
ti    (2-)    e  s!  in  q-aeftì  ,  che  in   quello  della  refiden- 
za  del  governatore  ,   fonovi  de'  regidori  ,  e    degli 
alcaldi  alìamedefima  maniera,  che  nella  capitale 
di  Terra-ferma  .   Di  regia  nomina  fono  i  governi 
tutti  fai  mare  ;  e  dentro  terra  ^Icuni  pu\  principali , 
anale  fra  gli  altri  è  il   coneglm^nto  di  Tungta^  ,  e 
il  governo  à:x^yIntlochla,  Mai  capi  delle   minori 
Provincie,  benché  eai  pare    fi    chiamino    governa- 
tori  ,    fono  nominati    dal  viceré  ;  a  cagion  di  elem- 
pio  quello  di  S.Martmo  nelle  pianure  di  6.  G^Oo 
quello  di  C<^/;^^c>  reftdente  in  Che  y  quel  di  /Ve/- 
^rt,   ed  alcuni   altri  .  ,         .  r 

Il  governatore  di  Caracas  ,  da  noi  fopra  esce^: 
tuato,  a  diainzione  di  tutti  gli  altri,  fa  dafse  da 
sé  .  Egli  fotto  quello  nome  non  ampio  è  prenden- 
te ,*  viceré  ,  e  tutto  ,  non  dipendendo  ^  da  altri  , 
fuorché  dal  Re  ,  che  lo  nominò  .  Noi  dobbiamo 
dirne  il  perchè  ,  ed  ecco  ciò  che  dicefi^  intorno 
allo  fmembramento  di  quefta  provincia  dal  vicereame 
dì  Santa^ede  ,  a  cui  era  anticamente  incorporata: 
Circa  l'anbo  1749.5050.  furono  quafi  conte mpo* 
raneamente  dellìn^ti  al  reggimento  di  Terra^ferma 

due 

(i)     In  Tsp.  Con-egimiento, 
(i)     Teniente  de  gorernador. 
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due  nobili  uffizialì ,  1'  uno  in  qualità   di  viceré     e 
fu  >1  fig.  Puaro,   l'altro  col  carico  di  gov  rnatore 
a.  Caracas,  e  fu  il  fig.  Suluàga ,  a  cui  il  pt  aro 
era  jlato  Subordinato  ne' gradi  defla  milizia.  E  qua 
Ha  inferiorità  di  grado  dicef.  efsere  (lata    il  moti, 
vo  ,    da  cu,   tocco  il  Saluìga,  ne  pregò  daf  Ro 
1  mdependenza;  independenza  da  lui   dipoi    nafsa 
ta  a  tutt.    .   fuoi   fucc...flbrì  fino   al   nre^nte       Z' 
giungono  altri  motivi,  forfè  ancora  pift  fpe;iofi^; 
dell   ottenuto  privdegio  ;  cioè   la  gran  Jtananz: 
di  Caracas  dalla  capitale  di  S.^^a-fid, ,  ^  cm  ori. 
"*   r  "u?7^^-^  "*"=  apPel'ai'ioni,  la  facilità   de! 
IX     fui""""-  '^}^-Oom.so  ec.   Ma  chi  non 
vede ,   le  (IslTe  ragioni  militar  parimente  in  favore 
della  provincia  di  Cuma»à  ,  e  dell'  ifole  della  Tri 
ma,  e  della  Margherita  ?  le   quali  ,   quantunque" 
p  ù  lontane  d.  afla,  ,  dipendono  non    pertanto   dal 
Viceré  di  Samafed..    E'  dunque    a  credere,  che 
a  tri   da  quert,    fieno  (lati    i   Itivi    della  fjpara' 

oI°rT  '         '^   "°'   "°"  '""*   '^'   ■"'"'^"§='■•2    pii^ 

oìPlTj'^^^^  S°''"°  '   "'"'""=  ■'  <:<">Rderar.,e 
gn   effetti.  E   veramente,  fé  fenza  palT.one   fi  par. 
Il,  effi   fono  maravigliofi  per  la  pace  prodottavi  , 
per  la  quiete  de' popoli ,  per  la  ficurezza  .  Ne' per 
que(to  IO  nicgo,  tra  molti  lodevoliirrni  e(rervi  (la. 
ti  de  governatori  indegni  di    cotal   nome  .  Ma  ap- 
punto indegni ,  perchè   fecondando  le   ingiul^e    ler 
mire,  contraddifiero  a  quelle  del   Re;  non  perchè  , 
com  era  dovere  ,  vi  fi  uniformalTero.  Senonchè  io 
non  debbo  tra    molti    ubbidienflTimi    far    menzione 
anche  de    difcoli .  Gli  effetti   ord.narj   del  loro  go. 
verno     ,]  torno  di  nuovo  a  d.re,   fono  maiaviglioìi. 
Karo  é   li  cafo ,  m  cui   fi  odano  de'  litigj ,  rarif. 

fimo 
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(imo  quello  di  ammazzarfi  1'  un  I'  altro  .  Io  ftetti 
in  Santa-fede  fci  anni  in  circa  ,  né  ricordami  di 
omicidio  alcuno  accadutovi  in  quel  frattempo.  Se- 
nonchè  può  dirmifi,  che  al  faggio  divifato  gover- 
no vada  anche  unita  la  pietà  non  finta  de'  popoli 
Americani  .  Ed  io  ,  dandone  a  Dio  Signore  la  glo- 
ria,  accordolo  di  buona  voglia,  con  darne  anche 
un   faggio  nella  ftguente  digreflìone. 


CAPITOLO     IH. 

Pietà  degli  ^mertcani , 

PArrà  intramefsa  flolta  ,   non    che  intempefliva 
la  mia  ,  allorché   al  reggimento  de'  popoli  an.  ■ 
netto  quafi  indivifibil  compagna    la   Religione.  Ma 
chi  '1  difse  mai  ,  fé  non  ifpropofitando  ?    Io  sfido 
la  crìtica  pi^    raffinata  a  dirmi ,  s'  egli   è  poflibile 
il   retto  governo  de' popoli   fenza    la  religione?    Il 
confcnfo  comune   degli  uomini   di   tutti    i   tempi  lo 
nega  afsolutamente  .  Vorrà  il  Giudeo  ,  vorrà  il  Mao. 
mettano,  e  l'eretico  antiporre  la  propria  all'  altrui 
religione  .   Ma  non  faravvi   alcun   si  sfrontato,  che 
ofi  negarne  Ja  necelTità  .  Quella  che  gli   Spagnuoli 
fino  da'  fuoi   principj   introdufsero  nell'America,  fa 
la  Cattolica .   Queffca  Ja  Dio  mercè   ofservafi  in  ogni 
luogo  ;  quella  fi  predica  da'  facerdoti ,  quella  viene 
prefsantemente    inculcata  da'  Monarchi  Spagnuoli; 
quella   pur  propagata  tra  gl'infedeli  a  fpefe  del  re- 
gio erario.    Felicità  ben  grande  è  la  loro  di  efser- 
ne  i  propagatori 9  e  i  difenditori  ,    fino  a  volere  > 
che  niun' altra   vi  regni,   fuorché  Ja   Romana.  Ma 
i  pregevoli   dolci  frutti,   che  daqueiValbero  di  vita 

fi  col- 
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il  colgono  tutto  giorno  da  loro,  ad  evidenza  dima. 
flranojche  ben  fi  appofero  in  v^uedo  loro  decreto. 
E  primieramente  i    popoli  Americani  (non  efclii! 
do  veruno  da   que^o  ruoJo ,  né  di  fangue  puro  Spa- 
gnuolo  5  né  di  mefcolatofi   con  altre  razze  )  hanno 
pe'  facerdoti  una  riverenza  incredibile  .   Afcoltano 
ie  loro  prediche  con  tale  avidità  ,    che  tu  dire/li 
non  avere  altre  faccende  al  Mondo.  Tanto  di  prò- 
pofito   flanao  eflì  ad   udire,    lo  ben  fo,   che  molti 
anche  per  canorità  ,  e   quafi  pefcando  ogni  bel  det^ 
to,  ogni  eziandio  frìvola  arguzia    del  dicitore .  Ma 
è  pure  innegabile  ,  che  con  pari   avidità  ,  fé  noa 
anche  maggiore,    odono  le  mìfsioni,  nelle  qualinon 
tanta  cercafi  l'eleganza,   o  il  concettofo  parlare  , 
quanto,  per  mezzo  di  dire  femplice  e   piano  ,    il 
vero  profitto  dell'anime.  Io  ebbi  ben   poche  occa- 
fioni  ,   Ito  nel  fior    degli  anni    a   Har    co'  felvaggi 
dell' Orìnoco,  di  ufare  del  mio  qualunque   zelo    a 
prò  degli  antichi  cridiani  dimoranti  ne'  coJti  iuo^ 
ghi.  Contuttociò  e  per   quanto  da  altri  ,  co?  qirali 
convilTi  5  ne  udii ,  e  per  quanto  a  me  parimente  ac- 
cadde vederne,   pofso  fare  onorevole  teaimonianza 
del  fingolarifsimo  defiderio  ,  che  in  tutti  fi  accende 
di  udire   Ja  divina  parola    air  arrivare  de'  mifsio* 
narj  . 

L'anno  1748.  al  mio  pafsaggio  per   l'Orinoco, 
a  richieda  del  fuo  curato  degiirsimi,  il  Ciy.  D  fon- 
mafo  Burgos,  col  fu  P.  Giacomo  Gampinl    faci  la 
mifsione  in  Labrafìza^graf^ch^  popolaziau  Indiana, 
CUI   fono  aggregati  e  Bianchì,  e  MsUzzh  e  Mdani 
afsai .   Noi  oieilamente  alloggiati  ,    e    ì^^::^Ad    d.il 
detto  figiore    vi  llem^o  qn^ìicì  giorni ,   uji  fo  fé 
dirmi   a  faticare    in  prò  di  qiel  p  jpolo,  op  iire   a 
ftrafaticare  .  Baili  il  dirj  ,  ch2   falva    il  temjo  dal 

ne. 
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necefsario  ripofo,  noi  e  mattina  e  giorno  e  anche 
a  notte  innoltrata  eravamo  di  continuo  in  chiefa  ora 
a  fpargervì  la.  Temenza  evangelica ,  ora  a  coglier- 
ne il  frutto  nelle  dolorofe  arsidue  confefsioni .  Nulla 
dico  della  carità  icambievole  ridabiiita  fra'  popo- 
lani ,  degli  fcandali  che  fé  ne  tolfero,  della  divo- 
zione 5  che  vi  s' introduffe  .  Io  in  recitare  fiffatte 
cofe  fembrerei  fare  il  millantatore  de'  fatti  miei . 
Nò  :  fi  lodi  chi  '1  merita  »  Il  fig.  D.  Tommafo  fi 
efalti  (ino  alle  (Ielle,  che  tutto  adoperofsi  affin  di 
migliorare  il  fuo  gregge  .  Il  gregge  pur  fi  magni- 
ficili 5  che  tutto  intento  a  fecondar  le  mire  di  pa- 
llore sì  provvido  5  da  ogni  banda  concorfe  a  pa- 
fcerlì  della  divina  dottrina,  ad  alimentarfi  dell' eu- 
carillico  pane  , 

Senonchè  non  fia  ftranoj  che  gente  la  quale  ve- 
de a  sé  venuti  de'  facerdoti  per  ifiruirla  ne'  cri- 
ftSani  doveri,  odane  volentieri  i  configli.  Sa  efsa,que' 
giorni  della  loro  dimora  ne'  luoghi,  elTere  un  tempo 
preziofìfsimo  per  l'eterna  falutCve  fi  ferve  dell'occafio 
ne  che  le  fi  prefenta  .  Ma  che  diremmo  noi  mai,  s'efse 
flefse  le  pecorelle  cercafsero  i  lor  pallori ,  con  anfie- 
tàgli  circondafsero,  ne  chiedefsero  premurofamente 
il  pafcolo  de'  Sagramend?  Eppur  egli  è  così.  E  qui, 
a  migliore  intelligenza  dì  ciò  che  fono  per  dire 
è  diligentemente  a  notare  ,  che  la  Terra-ferma,  e  co» 
SI  forfè  il  reflo  di  America ,  quantunque  per  città 
varie  confpicua  »  ha  nondimeno  de'  fiti  interme- 
é]  non  pochi  ,  ne'  quali  niuna  evvi  ordinata  popò» 
jazione  ;  a  tal  fegno  ,  che  tu  ne' paeii  ancor  colti 
girerai  de' giorni  fenza  trovare  alcuna  città  ,  né 
callello  alcuno  ,  né  terra  .  Ma  non  per  quello  i 
iuoghi  fuddetti  fon  privi  affatto  di  uomini  ;  e  chi 
ila/vi  alla  guardia  degli  animali  bovini  j  chi  a  coU 
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tlv^ire  il  Caccao  o  '1  zucchero  ,  chi  alla  cura  di 
piccolo  campiccllo  ,  onde  trarne  il  loltenta- 
meruo . 

Niente  pii\  facile  ,  che  il  riempirri  quelìe  con- 
trade così  folinghe  di  ladri ,  di  afi'aiTini  ,  e  di  mal- 
fattori pubblici  .  Ma  ivi  ,  mercè  la  pietà  o  la  buo- 
na indole  di  quella  gente  j  e  mercè  il  faggio  go- 
verno, niente  di  ciò  fuccede  ;  ed  eccetto  i!  concu- 
binato, e  il  rubacchiare  di  qualche  vitello,  appe^^ 
na  avvi  altro  vizio  ;  non  frodi ,  non  ambizione  di 
forta  alcuna,  non  fovverchiamento  del  proiTiino  .  Io 
ben  veggo  ,  che  ne  ftupiranno  i  lettori  ,  e  che 
farò  io  fortunato  fel  crederanao  fulla  mia  parola. 
Ma  fi  appellin  pure  a  chiunque  .  Io  fon  certo  , 
che  niuno  mi  fmentirà  .  Ne  dico  le  giade  iodi,  non 
ne  difiimulo  i  vizj.  E  ciò  ,  che  alTenfco  de'  luo« 
ghi  folinghi,  dico  pure  de' pubblici  .  Odiali  fcorce 
o  di  foldati  o  di  birri  accompagaano  mai  gì'  In- 
diani delC/occò,  i  quali  di  tanto  in  tanto  porta- 
no a  Santa  fede  deMacchetti  d'oro  in  polvere  per 
eflervi  coniato  ?  NiuLia  ,  niuniiTima.  Io  al  vederli 
entrare  in  Santa'fede  la  prima  volta,  in  cui  pure 
fentii  non  eflere  mal  accaduto,  che  foflero  deruba- 
ti in  cammino  s\  lungo,  appena  creiet.i  a  m>ei  oC' 
chi  .  Efsi  dormono  ficurifsimi  alla  campagna  ,  ne' 
luoghi ,  e  nelle  capanne,  che  trovano  per  illrada  ;  e 
niuno  li  molelìa,    non  che   gli  fpogli  . 

Or  fatti  tu  a  pafsarj  per  cotali  Ib'itudini  .  Niu- 
no t'invola  il  tuo  ,  guardati  ognuno  di  buon  oc- 
chio, t'invita  cortefemente  a  pranzo.  Sii  tu  facer- 
dote,  ma  pieno  di  vero  zelo  .  Ed  ecco  colloro  ad 
udir  ]a  tua  predica,  a  prefsarti  perchè  gli  con  fé  f- 
fi  3  perchè  pur  gli  comunichi.  Al  qual  ultimo  fine 
in  alcune   pofsefsioni  di  fignori  Bianchì  fonovi  delle 
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chiefttole  da  efli  edificate  affinchè  i  facerdoti ,  che 
qualche  volta  vi  capitano  ,  poiTano  ancora  dirvi 
la  faata  Me(ra\  Nefsuna  mifsione ,  dicea  meco  in 
tal  proposto  il  fignor  Iturnaga  coiTi^ifsar;o  della 
re?ia  fpcdlzioae  de'  limici,  farebbe  al  Mondo  pifi 
utile  di  qtiel]a  di  qualche  facerdote  zelante  ,  il  qua- 
le fi  pigliafll^il  penfiero  di  fare  delle  fcorfeapo- 
(loliche  alle  pianure  della  pro^iacia  di  Caracas, 
girandone  i  fuoi  procoj  per  amm.niltrarvi  la  di- 
vina  parola.  E  dicea  il  vero.  Imperocché  ,  fé  paf. 
fandof,  di  viaggio  pe'  detti  fiti,  pur  ti  addoccnia- 
no  attenti ,  per  venirti  pentiti  ai  piedi  ,  e  per  eoa- 
fcTsarfi,  che  mai  non  farebbero,  fa  uao  alquanti 
giorni    vi  fi  tratte.iefse  ?      ■  .,,,•* 

lo  dopo  fi  chiare  riprove  della  pietà  d.-gli  Aneri- 
cani  credo  efscre  inutile  il  dire  ,  che  nel  mio  v.ag. 
gio  da  Santa  fede  all'  Orlnoco  appena  fuvvi  gior- 
uo     in   cui  col    già  nominato  compagno  non  ucìilli 
alcune   confciTioni    di   quelli,   ne'  quali   a  forte  d 
abbattevamo  .  Pur  nondimeno  per  elTere  un  cafo  , 
che  affai  mi  confolò  ,  non  voglio  ommetterc  do  , 
che   fu  quedo  particolare  accaddemi  poco  pii\  ol- 
tre   del   lago  chiamato  Tota  .  Un'  ora  m  circa  pru 
ma  del  tramontare  del  Sole    incontrammo  una  co- 
mitiva di   gente  a  cavallo  ,   che  falutatici   amore^ 
"olmente  ,   pa-va    che   tirafse   ^--^fl'J^^'^l 
fermammo  ivi  medefimo  per  paflarvi  l^»^"..  Ei 
alzate   dà  le  folitc  tende  ,  fotto  cui  mettere  i  letti, 
ci    accingemmo  chi  a  dire  l'uffizio  ,  chi  a  prepa- 
rare  la   cena  .  Qaand' ecco  ,  che  m   poca  diftan.a 
fcorgiamo  fu  e  giCi  paffeggiando,  pofatafi  anch  elTa 
la  comitiva;  ma    per    doppio  motivo;   1  uno   per 
dormirvi  la  notte,  l'altro  per  coafefci  da  noi  . 
Tom,  IV.  Y  .    l^' 
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Imperocché  indi  a  non  molto  venutone  uno  nnafi 
per  pruova,  e  confeiratofi  a  Tao  beJl'agio,  aduno 
ad  uno  in  apprefso  vennero  tutti  gli  altri  ,  e  il 
d'  leguente  partirono  pieni  di  fpirltuale  contento 
alia  volta  di^  Ckhhchlrà  (i)  in  cui  fi  venera  la 
b^.  Vergine  in  beJiifiìma  immagine  di  fimi!  nome. 

C  A  P  I  T  O  L  O     I  V. 

De'  temp]  ^  celebri  della  B,  Verghe 
in  Terra-ferma. 

SEguitiamo   la  d/grefiìone,  che  non   credo  fnk 
cevolea    buoni.    Sembra   che    Iddio    Sìjorè 
abDia   fecondato   Ja  pietà    degli  abitanti    di  Terra 
ierma    con   volere  ,  che    in  cfìk  ne'  tempi  eretti  af 
Ja  Vergine  ricevano   varie  grazie  .   Io  tutti  ad  uno" 
ad  uno  narrando  i  luoghi  ,  ne' quali   Elia    è    vene 
rata,    farei   fovverchiamente   diffufo.  Laonde  quafi" 
di  vo b  accenno  e  queJio  degli  Agoftiniani  edificato 
full  alto  monte  ,  che  giace  alle  fpalle  di  CarUze- 
TW  ^i'f'  ^oflra  Signora  della  Popa-^   e  q  fel 
A     ^         T  ^'-^  ""^^  on,nt^h  deJIa  Maddalena, 
ed  altri,   che    viaggiandofi    per  Santa^fede    ^x  tro- 
vano  per  iftrada  .   Quivi  eccoti  tolto  fuor  di  e  ttà 
ne  la  bella  chiefa  de'  Reeolletti   ia  Madonna  detta 
at\L.ampo',   e  dentro  neJr  antica  chiefa  de' Gefuitì 
la   Vergine  addolorata,  di  cui  tutti  fon  devotimmi^ 
gli  Americani.   U,  medefimo  ia  Vergine  del  s7l 
corjoy    la  CUI   congregazione  fu  celebre  non  meno 
m  America ,  che  nella  noftra  Europa . 

cui  radlì'"  l'^^^'^Vl  P^^  ^'^n   alti  monti,  alle 
CUI  radici  e    San^a-fede  edificata  ,    evvi  un    vago 

r  ^      -r      r  ^^"1* 
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tempietto  di  Nopa  Signora  d'Egitto  bella  al  pa- 
ri e  drvota,  a  cui  io  fpersa  infieme  con  altri  ami- 
ci portavami  nella  gioventù  .  La  città  di  Santa-^ 
fede  nella  pofitura  fòmiglia  afsai  la  nobil  città  dt 
Spoleto  .  Senonchè  quella  giace  a  ridofso  di  uà 
monte,  quella  alle  falde  di  due,  fulle  cui  vette, 
r  uno  di  contro  all'  altro  ,  vi  fono  due  tempi  de- 
dicati alla  Vejrgiac  fotta  il  titolo  di  Monfenato^ 
e  di  Guadalùp^  .  E  fé  tu  fui  dorio  di  detti  due 
monti  vi  vcdeOi  pure  de'romitorj,  come  in  quel- 
lo di  MonteJuco  ,  che  T  abbellifsero  ,  non  ifde- 
gnerefti  anche  per  quello  capo  di  chiamar  Santa 
fede  un  nuovo  Spoleto.  Sia  detto  ciò  di  pafsag. 
gio  .  Noi  fiam  chiamati  a  migliori  cofc  nella  defcru 
2Ìone  di  altri   tempj    lontani  da  Santa-fede , 

Nella  giurì fdizione  dì  Tungìa  in  quel  luogo  che 
dicefi  Ckbìnchirà,  evvi  una  immagine  della  Modoa- 
na,   rinomatiflìma  per  gli  aflidui  beaefizj  ,  che  ne 
ottengon  coloro  ,   che    le    fi   raccomandaao  .   E   per 
dirne   con   qualche  diilinzionc  il  principio ,  è  a  ia- 
pere  ,  che  circa  la  metà    del  Secolo  XVL  certo  ii- 
enore   Spagnuolo    per  nom«  Antonio   di  S.  Anna  ,  il 
quale  aveva  avuto  in  commenda  la  valle  di  C^c^ft- 
chlnchlrà  cogf  Indiani ,  che   vi  abitavano,  ardente- 
mente  bramò  di   avere    nel  fuo  oratorio  un'  imma- 
s-tne  della  Madonna  fotto  T  invocazion  del  Kafano . 
Era  CmchlncMrà,  allora  in  ifpecie,  fito  ben  difac 
concio  a  trovarvi  chi  glie  la  dipingafìTe.  Laonde  da 
lui   pregatone  caldamente  ,  portolfi  a  tal  fine  m  Tun^ 
gi^    frate   Andrea    Xadràque   converfo  Domenicano 

affai   pio .  .  •  1        1     /r       j- 

In  Tangìay  mancando  di  que  tempi  le  tele  fine  di 

lino,  mancando  pure  i  belli  colori   portativi  pofcia 

daali  Spagnuoli  ,  fui   difegno  di  frate  Andrea  ,  e 
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con  colon  fprcmutidair erbe,  e   mefcolati  eoa  ter." 
ra,   in   un  tefsiito  dì  bambagia  (dicefi  volgarmente 
ma;^ta,  o  ruàm)  una  glie  ne  dipinfe   ben    rozza  , 
come  può  crederfi,  Alfonfo  Narvàez ,  pittore  allor 
celebre  in  quelJa  città  .  Peraltro  ref^onne  contento 
i\  ^.  Anna  ;  e  collocatala  nel  fuo  oratorio,  il  quale  era 
coperto  dipaglja,  prefe  ad  onorarla  con  fingolarif- 
im)a   divozione.   Scnonchè  entratavi  l'acqua  perle 
aperture   del   tetto,  ne  rafe  in   modo   i  colori,  che 
pm  non  fi  raffigurava  l'antica  immagine,  la  quale 
a   memoria  del   reJigiofo   converfb  ,    e  di  chi  fella 
dipingere  ,  avea  anche  all'  uno  de' Iati   il    ritratto 
di   S.Andrea,   e  all'altro  quello  di  S.  Antonio .  Co. 
31  sformata  Ja  (aera  immagine   fu  ripolla  prima  in 
dilpenla,   indi  o  per  incuria  ,  o  perchè    pii\  non 
premelse  di    lei  ,    adoperata   ancora  ad  afciugarvr 
li  grano,  con   iflenderla  ai    Sole   con  efsofopra. 
^  Morto  dopo  alcuni  anni  il  S   Anna  >  in  un  con 
altri  luoi  rimaci  parenti   giunfe  di  Spagna  in  quel 
iuogo  Maria  Ramos  mogh'e    di  Pietro   S.  Ama  , 
donna  virtuofa  ,   e  divota  afsai  .    Né    vedenJovi 
ritratto  alcuno  della  Madonna,  innanzi  a  cui  re- 
citar cogli   altri  il  rofario,  domandatone  a  quei  di 
cala,    uno  difsero  efservenc   nella   difpenfa  ,    ma 
icolorito  a   fegno  ,   che    degli    antichi   lineamenti 
più    non   VI  fi  vedevano,   fenonchè    alquante  ofcu- 
re  pennellate  .  CcrcoUo  la  buona  Maria  con  anfie.    ' 
tà;  e    trovatolo  in  fine  ,  il   collocò  in  fito  decente 
per  efservi    venerato  .    AI  colmo  della  fpirituale 
contentezza   di  Maria   mancava   in  quel  iuogo  il  di. 
vjn   lagrifizio;   a  cui  ardentemente  defidcrando  un 
giorno  d' intervenire   (  e   fli   quello  di   S.    Stefana 
protomartire  l'anno  1586.)  fi  pofe  pei^fofa  fulTufcio 
cala.   Venne   a   lei   in  quel  mentre  Ifabella  in- 
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diana  5  la  quale  portava  a  mano  un  fiio  figliuolet- 
to avente  allora  A-  anni  di  età  . 

Difcorrean  tra  loro ,  come  fuole  accadere  j  le  due 
donne  .  Quand'  ecco  ,  che  il  fanciullino  ,  il  quale 
attentamente  mirava  dalTufcio  tuttQCÌò>  eh' era  vi 
dentro;  guardate,  dice  flupefatto  ,  guardate  qual 
bella  Madonna!  Volfe  allora  gli  occhi  e  T  una  e 
r  altra  vcrfo  la  facra  immagine  5  la  quale  appun- 
to era  quella  ,  che  fece  già  delincare  il  S.  Anna» 
ma  fregiata  di  bella  fplendidiirima  luce  ,  e  rinno- 
vata  sì  bene  di  colorito,  che  chiaramente  app.ir:- 
va  efser  opera  dell'  Onnipotente  .  Io  qu\  non  mi 
tratterrò  in  defcrivere  ne  il  pronto  chiamare,  che 
Je  due  donne  fecero  de'  vicini  ,  credendo  anda- 
re in  fiamme  la  cafa  ,  abbagliate  dallo  fplendore 
de' raggi,  che  tramandava  il  ritratto;  né  le  innu- 
merabili  grazie  ,  che  ,  riconofciuto  il  miracolo  ,  ot- 
tennero varie  genti  accorfe  ad  invocare  il  patro- 
cinio della  beatiflìma  Vergine  in  quella  Tua  mijra- 
colofa   immagine  . 

Chi  vuole,  può  leggerne  un  faggio  nel  Dome- 
nicano Zamora  (i)  il  quale  pure  racconta,  che  quel 
iacro  luogo  ,  divenuto  ogni  giorno  y'ih  celebre  pc' 
miracoli  ,,  fu  in  fine  coniegnato  a'  religiofi  di  S.  Do. 
nienico,  i  quali  oltre  il  convento  hannovi  edifi- 
cata una  belliflìma  chicfa  ,  rìnomatiflìma  non  men 
pe'  doni  di  varj  ,  che  pei  pellegrinaggi  contìnui, 
che  vi  fi  fanno  da  tutta  la  Terra-ferma  .  il  luogo 
di  Ckhlnchtrà  ,  come  diflì ,  ftà  fotto  il  corre  gì» 
mento  di  Tuttgìa  ;  e  fé  Ili  amo  al  Zamora  ,  era  antica- 
mente fi  freddo  e  nebbiofo ,  che  appena  alcuno  de- 
gnavafi  di  farne  conto   ,    fé    non  per  tenervi  del 
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beftianie  .  In  oggi   dopo  la  rinnovazione  deJla  def. 
critta  immagine,  fi  è  ,  dice  il  medefimo,  e  con  ef- 
fo  lui   il  Piedrahita    (i)  rinnovato  anch'  efso  .  E'  mi- 
te   il  freddo,  limpido  il  Ciclo  ,  bella  e  florida   la 
campagna;  e  da  luogo  di  nebbia,   il  che  nella  lin- 
gua dcgf  indiani    lignifica    il  nome  Ckbìnchhà  ,  fi 
è   cambiato   in   fito   di    amenifsima  ferenità  . 
Piò    iiluflre    dipintor    Òq\  Tungiano   Narvàez  forti 
r  immagine,  che  dal  luogo  in  cui  è  venerata,  chia- 
mafi  A/ofìra  Signora  di  Monghì  (2)  Efsa  appartie- 
ne a'  religiofi  di   S.  Francefco  ,  cioè  agli  ofservan- 
ti,  i  quali  hannovi  parimente    chiefa,  e  convento; 
ed  è  fama   fecondo  il    Piedrahita  Cg)  ,  che    fia  fia- 
ta dipinta    dal  Imp. Carlo  V.  Ma  checche  fia  di  ciò, 
Ja    suddetta  immagine  fi  pe' miracoli  fatti,  che  per 
la   bellezza  e  ricchezza  del  tempio  a    lei  dedicato  , 
è  celeberrima    anch' efsa  in    tutta   la  Terra-ferma  - 
Nella  valle  della  trìbolazhne  {4)   ewi  pure  un' im- 
,  magìne  della  Madre  di  Dio,  la  quale  è  celebratif 
fima  per   miracoli  operati  ;  e   uno  dicefi  averne  ivi 
veduto  il  defonto  fig.  ab.  Millàn  allorché   fece  mif. 
fione   in  quel   luogo  . 

Perfona  ben  degna.chegll  anni  addietro  in  occafione 
di  fella  vi  fece  il  panegirico,e  che  con  efirema  fuacon- 
folazjone  viÒQ  la  facra  immagine  fcintillante  di  bel 
celefte  chiarore  ,  mi  aggiunge,  che  quefio  facro  tem- 
pio,  il  quale  dilla  un  giorno  e  mezzo  dalla  città 
i\\  Famplom,  è  infomma  venerazione  prefso  degli 
abitanti  ;  che  il  sagro  ritratto  è  ripollo  in  bellif- 
lima   nicchia   mefsa  ad  oro  finifsimo ,    e  tempefia- 
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ta  tutta  di  gioje  ;  e  che  la  fua  apparizione,  e  rinnova? 
zìone  di  colori  è  fimi  le  in  molto  a  quella  di  Cichlnchì' 
rà .  Imperocché  dicefi  5  che  da  pia  donna  Fofse  in  un 
mondezzaio  ritrovata  una  tela  cotarto  fimiJe  a  flrac- 
cio  5  che  oltre  i  varj  buchi  da  cui  era  sformata» 
non  vi  fi  vedea  fegno  alcuno  d' immagine  ;  ma  che 
poi  venuta  a  sì  buone  mani  ,  aadafse  o  ricupe- 
rando gli  antichi  colori  ,  o  acqui(lando!i  per 
opera  angelica  5  fino  a  riunìrfi  perfettamente  i  buchi» 
e  vedervifi  una  bellaMadonna  con  de' piccioli  ovati 
tutto  air  intorno,  in  cui  è  vagamente  dipinta  la  paf» 
fione  dei  Salvadore  . 

Perfinire  una    volta   un   racconto,  il   quale,  fé 
tutta  gir aflìmo  in  cerca  di  tali  tcmpj  la  Terra-ferma» 
farebbe  foverchiamente  lungo  ,  chiudiamo  il    pre» 
fente    capitolo  eoa  riferir  ciò ,  che  da   perlbna   de-» 
gniflìma    mi   viene    fcritto    intorno    alla  Madonna 
chiamata  di   Bariccìàra  (i)  .    Efsa  è    di  pietra  ,   e 
rapprefenta  perfettamente    in  bafso  rilievo  1  fegna* 
li ,  con  cui  da' fedeli  viene  adombrata  T  immacolata 
Concezione   della  Beatifiìma  Vergine  ;   fegnali  non 
già  fcolpiti   in  fafso    dall'arte,   ma  formativi,  coni' 
è   a   credere,  da  mano  angelica,   e  formativi   a  po- 
co a  poco ,   affinchè  per  tal  via  fofse  non  meno  ve- 
ro, che  patente  a  tutti  il  miracolo  della  loro  prodi- 
giofa  formazione  ,    Ma  diciam.one  particolarmente  • 
9»  Trair  anno  venti  ,  e  trenta   di   quello  fecole  una 
3»  buona  donna,   die' egli  ,   fcopr\   quelV  immagine 
5,  neHa  concavità  dì   una  rupe    dante  ^la  riva  di 
9,  un  fiumicino.  E  allorché  ella  trovolla,  altro  non 
9,  vi  fi  fcorgeva ,  che  '1  volto  ,  e  le  mani  giunte  in 
,)  quel  modo,  in  cui  dipingefi  la  Concezione  .  La 

Y  4  „  di- 

(i)    In  Isp.  scrivesi  Barìchara. 
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5,  divota  donna    ogni  Sabbato    accendeale    innanzi 

35  una  candela,  e  finché    vifse    la  tenne  fegreta  a 

3,    tutti  . 

,5  Ma  neir  ultima  faa  malattia  maniFeftò  aì  con- 
3,  ftfsore    la  ritrovata  immagine  ;    ed  egli  infieme 
a,  con  altri    accorfi    alla  novità    trovò    efser  vero 
M  quanto  gliene  difse   in   quell'ora.  Senonchè   pa- 
35  rcndogli  difadatto   il  luogo  in   cui  ftava  ,  deter- 
5)  minò  di  levamela ,    e   metterla  in  miglior  fito 
53  Chiamò    uno   fcarpellino  5   e    ncir  atto    d' inco' 
55  minciare    il    lavoro  ,    dicefi   che    fi  aprifse    da 
53  sé   la  rupe  ,    e    che    agevolmente  cavata    fuori 
33  la  facra  immagine    in   quadro  perfetto  ,    e   dell' 
3>  altezza   di  un  palmo  ,   il  facerdote    fuddctto    la 
9>  col'ocafse  in  urna  decente  ,    e  indi    a  qualche. 
3>  tempo  in  una  chiefuola  edificata  a  fuo  onore  in 
3j  vicinanza  del  fiuniicino,  in  cui  fu  ritrovata .   La 
3j  facra  ìmmagine3  allorché  la  prima  volta  apparve 
5>  air  accennata  donna  in   quel  fito 3  era,  come  ab- 
33  biam  detto  5  un  primo  abbozzo    della  Concezio- 
33  ne  .  Ma  prefentemente  con  manifeflo  miracolo  ne 
33  ha  tutti  i  fegni;    datura  intera  e  perfetta,  l'un 
33  pie  fulla  luna,   l'altro  in  atto  di   fchiacciare  il 
33  capo  al  ferpente.    Se  ne  fa  fella  il  d\  j.  Agollo , 
33  iJ  quale     il  lodato  fig.  abate  crede  efler  quello 
33  della  fua  invenzione. 

33  Nulla  dico  3  fiegue  a  dire  ilmedefimo,  de'mi- 
33  racoli  operati  dalfamabii  Signora  3  perchè  fon 
33  molti  .  Aggiungo  foltanto,  che  a  motivo  di  varj  , 
33  che  vannovi  in  pellegrinaggio  3  vi  fi  è  edifica, 
33  to  un  decente  ofpizio  .  Alla  picco/a  prima  chie- 
33  la  è  fiata  (ollituita  un'altra  fontuofifiìma  a  tre  na- 
33  VI  ccn  due  famofi  campanili,  e  con  facciata  cor- 
33  "ipondenteaiJa  magnificenza  del  tempio.  Le  co- 

33  ion. 
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lonncjche  ne  dividon  le  navi,  fono  dì  pietra  mafiìc. 
eia,  e  sono  tutte  di  un  pezzo  atte  fa  la  qualità  delle 
orandi  pietre,  che  ivi  fi  trovano,  e  la  facilità  del 
l'oro  conducimento  .  I  muri  fon  formati  di  cal- 
cina e  fafsi,  e  proporzionati  a  quefta  grandiofa 
fabbrica .  Ho  udito  da  pratici  ,  che  in  tutto  il 
regno  di  Santa- fede  novi  v'abbia  chiefa  piCi  bcl- 
„  la ,  il  che  non  è  piccola  lode  .  Imperocché  in 
„  Santa.fede,  dic'eglì  ,  e  dice  il  vero,  avvi  de  bel- 
5,  liflimi  tempi  .  Qucfto  di  cui  ho  parlato,  ha  iJ  ti- 
„  tolo  della  Cmcezìone  dì  Baricctara  ,  e  la  lo- 
5,  vraccennata  immagine  in  urna  aflai  ricca  è  col. 
»  locata  neir  aitar  maggiore  .  ^ 

„  Il  luogo  di  Barkctàra  era  anticamente  «n  lito 
„  folingo  non  abitato  .  Ma  dacché  vi  accadde  il 
„  tcftè  raccontato  prodigio,  tanta  è  ftata  la  moU 
„  titudine,  di  quelH  9  che  fonofi  portati  ad  abitar- 
,,  vi,  che  a  poco  a  poco  è  divenuto  parrocchia 
5,  feparata  da  quella  della  vicina  terra  di^.  £^/. 
,,  dio  al  cui  curato  era  in  prima  fubordmata  «. 
Sin  qu\  il  divifato  fi  gnor  abate  ,  di  cui  nella  de. 
fcrizione  Italiana,  ho  ritenuto  il  fenfo,  fenza  at- 
tenermi  ad  una  fredda  letterale  traduzione  • 
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CAPITOLO     V. 

Introduzione  degli  o rdim  relighft , 
e  delle  pie  confraternite , 

IL  defiderio  che  gli  Spagnuoli  ebbero  dì  Tempre 
pii^  migliorare  il  nuovo  paefe  di  Terra-fermL  e 
di  rendere  i  fuoi  abitanti  fimìli  a  loro  non  meno 
nella  pietà,  di  cui  a  ragfone  fi  gJoriano,  che  nel- 
Je  lettere  ,  fece  che  fino  dal  bel  principio  vi  chia- 
mafseroj  o  vi  ammettersero  parecchi  ordini  reli. 
giofi.  lo  non  ifiarò  a  dirne  ampiamente  T  orisi- 
ne,  1  progreflì,  ]' utilità  .  Ciafcun  ordine  ,  come 
anehe  altrove  accennai ,  fi  è  prefo  fufficient emente 
lì  penhero  di  fcrivere  i  fatti  fuoi  ;  quei  de'  Do- 
meni  cani  il  Zamora  ,  quei  de' Francefcani  il  Simon, 
quei  de  Gefu  ti,  che  più  non  vi  fono,  il  CafTani  , 
ir»a  tutti  in  IfpagnuoJo  .  Nel  nofbo  linguaggio  non 
evvi  finx)ra  alcuno  che  parline.  Non  fia  perciò  dif- 
caro  ,  che  Jo  diane  un  lieve  cenno  nella  mia  ilo- 
ria  a  lume  di  ciò  ,  che  andiamo  dicendo  di  mano 
m  mano. 

Prefcindendo  adunque  da  preferenze  di  antichi, 
tà,  le  quali  aggiufteranno  i  religiofi  come  lor  pia. 
ce  tra  loro  ,  prefentemente  ì  pih  numerofi  di  tutti 
lono  1  Domenicani  ,  e  i  Francefcani  .  I  Gefui^i  , 
quantunque  in  va rj  luoghi  difperfi,  non  agguaglia- 
rono mai  Il  loro  numero.  Ebbero  de'  collegi  ,  del- 
lerefidcnze,  ddh  mimonì  ;  e  parte  ne' luoghi  col- 
,,'  P^^^f,^  .ancor  negfincolti  ,  vi  efercitarono  le  loro 
allora  lolite  funzioni ,  formandovi  una  non  ifpre- 
^7  ..P?''""^'^'  ìi  cui  capo  rifecieva  nella  capi, 
tale  di  Santa-fede  ,   Ivi  eravi  un  bei  collegio  ,  in 
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cui  oltre  la  gramatica  e  le  lettere  umane  ,  infegna- 
vafi  pure  e  éjofcfia  ,  e  teologia  ,  e  iacra  fcritturat 
ed  altre  fcienze  .  Indi  parimente  erano  fpcdìtì  i  fog- 
getti  chi  a  fare  fra' cr'.Riani  antichi  le  miflìoni , 
chi  a  convertire  i  Gentili  alla  Fede,  chi  ad  infe- 
gnare  ne'  fubordinati  collegi  ,  chi  ad  altri  foliti 
minifterj  .  Quello  in  abbozzo  fu  lo  (lato  de'  Gefui. 
ti.  Ma  il  loro  numero  ,  come  io  dianzi  dicea  > 
fu  certo  ben  picciolo,  rifpetto  a  quello  de' Dome- 
nicani, e  de' Francefcanì . 

Efsi  in  tutta  la  Terra-ferma  hannovi  due  Provin- 
cie 5  e  in  ciafcuna  di  cfle  de'  conventi  aflai,  benché 
altri  piccoli,  quali  fon  quelli  de' piccoli  luoghi  > 
altri  anche  grandi,  fpecialmente  nelle  città  metro» 
poli .  I  conventi  di  Santa^fede  di  quefle  due  reli- 
gioni fon  ampli  e  magnifici  al  pari  di  quelli  edifi- 
cati nelle  noilre  città  .  In  efli  fonovi  de'  privati 
profeflbri  di  filofofia  peripatetica  ,  e  di  teologia 
fpecolativa  ad  ammaeftramento  de'  giovani  religio- 
si, ì  quali  di  tanto  in  tanto  danno  de'  faggi  del 
letterario  loro  profitto  nelle  pubbliche  difpute  ,  che 
tengoniì  con  calor  grande,  e  con  folla  non  picco- 
la di  concorrenti  .  Ma  degli  ftudj  noi  dtremo  pia 
innanzi.  Prefentemente  a  debita  lode  de'  varj  or- 
dini di  Terra-ferma  io  non  trai  afe  io  dinotare,  che 
nelle  loro  principali  chiefe  ,  oltre  il  dirvifi  di  mol- 
te Mefse  ,  e  il  predicar vifi  a'  foliti  tempi  la  divina 
parola,  non  mancafi  pure  di  efercitare quelle  pie  fan. 
zioni  ,  che  fogliono  tra  noi  ufare  ;  a  cagion  di 
cfempio,  la  recita  del  fanto  Rofario,  la  Viacrucis, 
e  fimili  divote  cose  .  Il  che  pur  dico  degli  Agoftir* 
niani ,  e  di  altre  religioni  rifpetto  a'  loro  foliti 
minifteri  . 
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Elleno  tanto  numerofe  non  fono,  quanto   Je  due   i 
precedenti  ,  le  altre    religiofc  famiglie  .    Contutto. 
CIÒ   dopo  i  Domenicani  e  i  Francefcani,  ottengono   i 
Il  primo  luogo   gli  AgolHniani  s^  calzati  che  (balzi,   ■ 
e  di  tutte  e  due  le  maniere    avvene   in  Saìtta-Me. 
ove   pure  rificde  il  ioro   provinciale    non   meno,  che    ' 
quello  di    tutti  gh   ordini  .   Avvi    in  alcune  città   ,   ^ 
ma    in  piccolo  numero  ,  de'  Mercenarj  .  Di  maggior    i 
numero  fono   i  religiofi   di  S.  Gio.  diDio.  De' Re* 
colletti  dì  S.Francefco    altri  forfè  non  ve  ne   fono,    ' 
che^  quei   di    Santa^fede  .  A'  religiofi  defcrittì  deb-    i 
bo  in  fine  aggiungere  i   Cappuccini  .  Efsi  al  contra- 
rio di  tutti  gli  altri ,  non   hanno  in  Terra-ferma  (la-    1 
bil  provincia,  né  provinciale    alcuno  che  reggali 
Le  contrade  ,  nelle  quali  ,  divifi   l'uno  dall'altro' 
dimorano  ,  appellanfi  prefetture  .   L'  una    è  quella 
di   Guarànà  nell' Orinoco ,  ove  come   nel  primo  to-    ' 
mo  accennai ,  hanno  à^W^  popolazioni  fra'  lelvaggi, 
de  quali  parte    han  ridotti  ,    parte    van  riducendo 
alla  Fede;  e  quelli  religiofi   fon  Catalani.   Arago-     : 
nefi  fon  quelli ,  a' quali   è   commefsa   la  converfione     ^ 
degi   Indiani  della  provincia  di  Cumanà ,  Navarri     ' 
1  milTionarj  della  giurifdizione  di  Maracaibo  ,    V^a.     ! 
ientini,  o  Valenziani  quei  dì  Santa  Marta ^   ed   ec-     j 
co  tre   altre  prefetture  .    La  quinta  in  fine  è  quella     \ 
deg  1  Andai  uzzi  ,   a'  quali  appartiene   la  riduzione      \ 
degl    Indiani,     che   rimangono   a  convertirfi    nella      i 
provincia    di   Caracas  .  £  tutti    nella  capitale  delle      \ 
cinque  divilate   provincie  hanno  un  ofpizio,  sì  per 
trattare   i  loro  correnti    a(rari   co'  governatori  ,    si 
per   ritirarvifi   nelle  malattie  .  i 

Dopo  quefto   sbozzo    degli  ordini  di  Terra-ferma,       : 
non  credo  che  niuno  afpetti  da  m,^ ,   che  io  à\  prò-       | 
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pofito  ne  deferiva  J' utilità  .  Non  tacerò  peraltro 
a  Jor  lode  ,  che  molti  in  ogni  ordine  sono  flati,  e 
fonovi  prefentemente  grand'  uomini  .  Encomj  alla 
rinfufa  io  non  fo  di  chicchefììa .  Mi  è  abbaftan- 
za  nota  l'America  per  non  ingannarmi.  Ma, chi  non 
fa  il  grande  Apollolo  di  Terra-ferma  S.  Luigi  Bel- 
trando  edere  flato  Domenicano  ,  Gefuita  il  V.  P.  Già- 
ver,  che  tante  convertì  migliaja  di  A^egrt  y  di  al- 
tre rei igiofe  comunità  altri  non  pochi  ,  che  co'  loro 
fudori,  e  col  fangue  hannovi  propagata  la  cattolica 
religione,  riformati  i  popoli,  dirozzatili,  ridottigli 
a  miglior  vita  ? 

Né  quefl'  orme  trionfali  lafcìate  dagli  antenati, 
fono  neglette  in  tutto  da  pofleri  .  Avvi  in  ogni 
ordine  chi  abbiale  fenipre  innanzi  per  immitarle  , 
chi  le  calchi  con  valore  .  I  felvaggi  di  Terra.ferma  , 
che  ad  onta  del  zelo  de'  miflionarj  ,  vi  durano  non 
pertanto  in  alquante  parti  finora  ,  fono  di  continuo 
chiamati,  cercati  anfiofamente,  invitati  a  renderli  cri- 
lliani  .  Abbiamo  udito  delle  miflìoni  de' Cappucci, 
ni  nelle  loro  prefetture  .  Mcdefimamente  ,  quan. 
tunque  in  luoghi  più  rillretti  di  fito  ,  fi  dica  di  al- 
tri ordini  religiolì .  I  Domenicani  hanno  delle  cri- 
ftiane  colonie  in  Barìnas  ,  nella  giurifdizione  di 
»S.  Martino  i  Francefcani  di  Santa-fedc  ,  in  quella 
di  Cumanà  i  religiofi  medefimi  fpeditivi  dalla  Spa» 
gna  .  E'  fondatamente  a  fperare,  crefcendo  vie  mag. 
giormente  il  zelo  de' miflionarj  ,  che  alcun  d\  tutta 
diventi  cattolica  la  Terra^ferma  *  Ed  oh  giorno  fe- 
lice 5  gloriofo  in  fommo  a'  predicatori  di  quelle 
contrade  ,  e  a  chi  con  tante  fpefe  del  regio  erario 
ve  li    mantiene  \ 

Gli  ordini  di  facre  Uergini   fono  un  abbellimen» 
to  non  men  della  Chiefa  «  che  de'  luoghi ,  ne'  qua- 
li 
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il  effe  dimorano  ;  g  fé  non  colia  voce  9  poflbno   af- 
fai  e  coir  efempio  di  fante  virtù  5  e   colle  aflTidue 
preghiere  al  Signore   giovare  al  miglioramento  de' 
crirtiani .  Gli   Spagnuoli  hanno  anche   quefle  intro- 
dotte in  varie  loro  città  ,  di  cui  riferbomi  a  dire  nell' 
Appendice.  Effe  per  lopih  fono  Clarifse,  Concezioni- 
fte,  Domenicans,  e  Carmelitane ,  e  per  Io  più  fono 
anche  edificanti .  A  far  si,  che  T America  fempre  più 
fomigliaffe  alla  Spagna^  Facea  d'uopo  di  confraterni- 
te» di  eemgregazioni  >  e  di  fimili  facre  adunanze  ,  E 
infatti  non  evvi  luogo cofpicao,  ia  cui  non  ve  ne  fie- 
no a  decoro  delle  facre  procefiìoiii ,  e  ad  accompa- 
gnamento de'  morti  -  Ma  balli  V  averne  generalmea-^ 
te  parlato  »  perchè  non  finiremmo  mai . 

CAPITOLO     Vh 

Degli  jlud'i, 

A  Rendere  la  Te^ra-ferma  fomlgliante  \n  tuttcr 
alla  Spagna  al£ro^  j>Iù  non  mancava  ,  che  un 
regolamento  IlabiJe  de^Ii  ftudj .  Egli  è  vero ,  che 
in  ogni  tem^jo  fra' rei igiofi  e  preti  andativi  di  ma- 
no in  mano,  alcuni  fempre  vi  furono  ,  i  quali  a 
Jor  carico  prefero  V  illruzione  della  gioventù  ,  con 
infegnare  in  qualche  maniera  i  primtì  rudimenti  della 
letteratura  a'  figli  degli  Spagnuoli ,  che  in  qiie'lua- 
ghì  andavaafi  moltiplicando  di  gìoruo  in  giorno  . 
Ma  quelli  fludj  furono ,  diciarn  così  ,  un  rozzo 
abbozzo»  e  quafi  lineamenti  ofciiri  d-eila  nobiltà  di 
quelli  5  a'  quali  è  poi  pervenuta  la  Terra-ferma  , 
feconda  non  meno  pe'  ricchi  metalli  da  noi  altro-- 
ve  def(iritti ,    che  celebre  per   gì'  ingegni  de'  fuoi 
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abitanti  -  Quelli  dieder  la  mofsa  all'  ampliamento 
delle  fciiole  ;  quefti  allettati  opportunamente  eo' 
premj  fi  accrebbero  Tempre  più,  Tempre  pia  di- 
vennero gloriofi  . 

Ognuno  ben  vede  ,  che  io  fono  per  dire  deirin-v 
ftituzione  delle  uaivedìtà  .  E  io  diroone  non  fola- 
mente  per  altrui  relazione  ,  ma  di  propria  efpe« 
rienza  ancora  ,  per  avere  in  una  di  else  e  fatti  i 
miei  teologici  lladj  ,  e  infegnatcvi  pure  per  qual' 
che  tempo  le  belle  lettere  .  Né  per  quello  amore  > 
che  pigliafi  naturalmente  al  luogo  ,  in  cui  impara 
uno  le  fcienze  1  io  tradirò  punto  la  verità.  Nò,  io 
a  coltivazione  de' begi' ingegni  degl'  Ifpano-ameri- 
cani  vi  avrei  bramato  di  piti  ;  geometria  >  a  ca- 
gion  di  efempio  ,  (loria  naturale  ,  Itoria  ecckfia- 
ftìca  j  lingue  greca  ,  ed  ebraica ,  filofofia  men  fot- 
tile  j  teologia  piìi  erudita  .  Non  intendo  dire  per. 
ciò,  che  non  fienovi  anche  Itati  di  quelli,  i  quali 
fi  abbiano  addofsato  il  carico  di  accrefcer  ivi  ono« 
re  alle  fcienze  col  ripiilirle  .  11  P.  Daddei,  e  Taf. 
ferìfce  il  Caflani  nella  Tua  lloria  ,  infeg  lò  nelTuai- 
vedìtà  de'  Gefuiti  la  matematica  .  11  P.  Godoy 
nato  da'  genitori  Spagnuoli  in  Momposc  ^  il  fu  fi- 
gnor  abate  Candela  V"a!entino,  ed  altri  dopo  di 
lui  diedero  una  miglior  forma  alle  fortigliezze 
del  filofofare  peripatetico,  vicino  a  tramon.are  an. 
che  in  que' luoghi  .  L'univerfità  de'  Tomilli  anch' 
ella  con  felice  ,  ma  non  diuturna  trasformazione 
in  meglio  ,  vide  fralle  fue  mura  fpiegarfi  dal  Can- 
cino  la  medicina,  dal  Mutìs  la  mate  natica  ,  figno- 
ri  eruditi  entrambi,  Spagnuoli  entrambi.  Ma  que- 
lli fono  fenomeni  pafseggcri  della  lett  racura .  Veg- 
giamo  ora  gli  (labili  . 

Due  uni  verfità  ebbe  z  mio  tempo  la  città  di  Saata- 
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fede,  L'unadiceafi  di  S.  Sa'uerìo  ^  ed  era  Itabilr- 
ta  nel  gran  collegio  de'  Gefuiti  ;  V  altra  nomafi 
del  Rofarh ,  ed  è  fondata  i  i  un  collegio  del 
medefimo  nome  ,  diretto  da  preti  fecolari  addetti 
alle  dottrine  Tomi  ili  che  .  Era  necefsario  ,  che  tra 
quefte  due  univerfità  vi  fofsero  delie  gare  ,  noa  tanto 
talora  utili  ad  una  lodevole  emulazione»  quanto  per 
Io  piti  acconce  ad  innafprirc  vicendevolmeate  gli 
animi.  Ma  noi  ben  volentieri  le  feppJliamo.  Non  fac 
Giamo  neppur  contrappello  alcuno  fra'  due  Atenei  ;  e 
affin  di  non  farlo,  ci  allenghiamo  dal  riferire  rTm^me. 
ro  delle  cattedrejC  degli  icofari  Tomifti;  conteHtai'ido. 
ci  di  dire  a  lode  di  quella  univerfità^  blv'  efsa  anco, 
ra  avea  degli  allievi  afsai  bravi ,  qua'e  tra  gli  altri 
era  il  degniflìmo  fig.  D.  TommafoBurgos  da  noi  no- 
minato difopra  ,  il  fig.  Camaccio  y  Roxas  ,  poi  ve- 
fcovo  eletto  di  S,  Marta ,  il  rinomatiflìmo  Dottor 
Lèiba  natio  di   Maracaibo ,  ed  altri  ben  moiti. 

Diamo  In  ifcorcio  un  faggio  dell'  univerfuà  Sa- 
veriana,  la  quale  odo  durare  anche  prefentemente. 
In  elsa  vi  furon  tre  fcuole  inferiori  .  L'  una  ben 
ampia  era  de  (li  nata  fecondo  1'  ufo  degli  Spagnuoli 
ad  ammaeilrare  i  fanciulli  nel  leggere  e  aellolcri- 
ficre;  il  che  faceafi  da  qualche  fratello  laico  peri- 
to in  quello  mefliere  .  A'  facerdoti  fi  commettea 
Ja  cura,  dell'altre  due;  cioè  della  scuola  di  gra- 
matica,  e  dell'  altra  di  lettere  umane  ;  e  quelle  tre 
fcuole  (lavano  al  pian  terreno  .  Al  piano  difopra, 
ed  eccoti  le  fcuole  ferie,  eravi  primieramente  quel- 
la, in  cui  da  un  folo  profefsore  tutta  fponevafi  la 
filofofia  in  tre  anni  continuati ,  vi  era  oltre  a  que- 
(la  la  fcuola  per  la  teologìa ,  a  cui  erano  deftinaci 
tre  profeflbri  ;  due  cioè  ,  i  quali  la  mattina  1]  uà 
dopo  J' alcrg  nefpicgavan  varj  trattati  fpecolativi; 
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uno  ,  U  quale  il  dopo  pranzo  ne  fpiegava  i  morali . 
Ma  innanzi  che  queft'  ultimo  profeflbre  fallfle  la 
cattedra,  un  altro  pure  ve  n'era,  il  quale  dava 5 
quantunque  in  tempo  pi^  breve  ,  delle^  lezioni  di 
facra  fcrittura  .  E  qu\  per  ordinario  finivan  le  cat- 
tedre rette  da'Gefuiti.  Eravi  inooltre  un'altra  di 
giuriCprudenza  civile  e  facra  ,  divifa  ella  pure 
fra  tre  profeflbri  .  Ma  alla  fpiegazion  della  legge 
non  folo  civile,  ma  pontifìcia  e  conciliare,  veni. 
vano  deftinati  de'  fecolari  facerdoti  peritinimi  in 
fiffaita  fcienza  .  E  a  mio  tempo  V  uno  di  eflì ,  cioè 
il  lettore  di  canoni  era  il  Dottore  Cruz  ,  quello 
della  legge  civile  il  Dottor  Moya  ,  quello  infin 
d'  ìrtituta  il  Dottore  Urrèa . 

Fa  certo  maraviglia  che  nella  capitale  di  regno  s\ 
vado  non  fiavi  collegio  alcuno,  nel  quale  infegnifi 
e  medicina  e  chirurgia  .  Uà,  la  cagione  di  ciò  tutta, 
fecondo  me  ,  dee  attriburfi  all'  indole  de'  fignori 
Crhgifi  a' quali  non  troppo  cale  di  fimili  facoltà  , 
le  quali,  come  dice  il  Piedrahita  (i)  aflai  fiorifco- 
no  in  Urna  ed  in  Meffico  .  Efsì  i  Satttafedefi  , 
fiegue  egli  a  dire  ,  pregianfi  di  valorofi  teologi  , 
filofofi,  ed  umanidi  ;  e  come  torto  vedremo  ,  non 
feaza  motivo.  Intanto  per  ritornare  alla  medicina, 
ella  non  è  del  tutto  negletta  da'  particolari  ,  i  quali 
ne  acquiftano  la  cognizione  o  colla  lettura  de'  libri  , 
o  coir  ajuto  di  altri  medici  nati  in  que'  luoghi  , 
oppure  di  qualche  forefti  ere  ,  che  dì  tanto  intan- 
to vi  capiti .  Formati  chi  fu  quello  modello,  chi  an- 
cor nelle  fcuole  lontane  ,  ma  non  condotti ,  com'  è 
ufo  fra  noi  >  in  Santa  fede  allorché  vi  ftetfi  ,  ol- 
tre i  rcligiofi  di  S.  Gio:  di  Dio,  vi  erau  due  no- 
Tom,  IV.  Z  ^^^^ 

(i)    Hist.  del  NasYO  Rcyno  lìb.  VX,  Gap.  IV. 
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biii   medici  ,   e  vale  a   dire   il  fig.  Canoino  dì  fopra 
mentovato,  ed  iJ  celebre  fig.  Duchefne  andato  co« 
Jà   di   Francia  ,  e  ivi  accafatofi  con  nobile   Upano. 
americana  . 

Nel  pcrto  di  Caracas ,  detto  volgarmente  h  GuàU 
ra  y  vi  vidi  parecchi  medici  ,  quali  Spagnuolì  , 
quali  anche  Franccfi.  E  qui  datafi  occafione  di  no- 
minare 1  Francefi  ,  io  farei  torto  alla  curofità  di 
chi  legge  ^  fé  ncn  deffi  un  cenno  dell'  alto  credi- 
to di^  buoni  medici  ,  in  cui  fon  quelli  fignori  in 
America.  PofTon  eglino  efi'ere  marinari  ,  non  che 
mercatanti  ,  o  pofseggieri,  e  foidati  ;  vengon  pi- 
gliati per  tanti  Ipocrati  .  Ognuno  gli  vuole  a  sé  > 
chiamali  ognuno  con  anfietà  per  efser  curato  da 
mali  5  che  Io  travagliano.  Odafi  un  fatto  lepidif. 
fimo  a  conferma  di  ciò  che  dico  .  Sul!'  imbrunire 
di  una  fera  (  qual  ella  fi  fofle,  e  di  qual  anno  non 
fummi  raccontato  5  ne  io  Jo  ricercai  )  giunfe  a  Po* 
payàfi -i  città  fituata  a' confini  del  ^/Vo  ,  un  Fran<. 
cefe  pulito  egli  e  civile  giufta  il  folito  di  fua  na- 
zione 5  ma  fpiantato  come  altri  molti  j  che  girano  il 
Mondo  5  e  con  pochi  denari  in  tafca  . 

Udì  efì'ervi  un  fuo  compatriotto ,  non  fo  di  qual 
profeflione.E  awiatofi  a  iuìjche  diedegli  cortefemen. 
te  alloggio,  manifeftogli  le  fue  miferie  j  condirgli 
che  da  Lima  ^  città  s\  celebre  per  ricchezze,  alla 
cui  fama  erafi  anch'  egli  partito  dì  Francia ,  ed  eravi 
dimorato  per  qualche  tempo,  altro  più  non  riportava> 
che  rinutil  cordoglio  di  efìervifi  tragittato  po^^ero, 
e  di  tornarne  poverìflìmo  •  Aggiunfe  di  voler  tor- 
narfene  incontanente  in  Francia  ,  ma  mancargli  il 
danaro,  per  imbarcarfi .  E'  qu\  pronto,  rifporcgli 
i  ofpite  i  danaro  e  roba ,  con  ifpacciarvi  per  medi- 
co. 
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co  .  Tanta  è  fu  qaefto  la  filma,  che  tutti  hanno  del- 
la noftra  nazione  .  Voi  per  tal  m-zzo  avrete  delle 
ricchezze  adVi  .  Beniflìmo ,  diss' egli  ,  maio  noa  fo 
nulla  di  medicina.  Non  importa,  rirpofe  Pofpite  . 
lo  alquanti  rimedj  Conofco,  alquanti  f-mplici  ufati 
qn\  dalla  gente  .  In  ricettar  gli  opportuai  a  eia- 
fcuoo,  pii^liate  tempo,  fé  tite  il  pò  fa  ,  né  vi  cu- 
rate di  aUro  ;  al  rello   ci  penferemo  infiene  . 

Accordato  così  tra  loro  la  fera,  eccoti  la  matti- 
na  vegnente  girare  fra  conofcenti  il  faggentore  disi 
bel  ripiego,  e  dire  a  tutti  che  era  giunto  m  fua  ca. 
fa  un  Dottor  Fraacefe.  Non  vi  volle  di  pifi,  per- 
chè tutti  accorreifero  ad  inchinarlo .  E  dopo  i  primi 
complimenti  ,  chi  rapprefentandogli  un  male  ,  chi 
un  altro,  da  cui  fentivafi  travagliato  ,  toccato  il  poi- 
fo,  e  detto  di  voler  appreftare  il  rimedio  lui  Itcao, 
fpedì  gentilmente  tutti,  con  impor  loro  di  torna- 
re il  feguente  giono .  E  ben  ,  che  facciamo  adel- 
fo  ?  difle  dipoi  tutto  confufo  air  ofpite  il  nuovo 
Dottore;  io  fon  fuori  di  me.  Ma  fecegli  tolto  co- 
raggio il  fuo  albergatore,  con  portare  dell'erbe, 
e  deMemi  acconci  alla  cura  de' morbi  manifeilati- 
gli  .  Gli  manipolarono  inficme  ,  infieme  pur  gli  ri- 
pofero  in  vafi,  ed  in  carte  .  Prefe  ciafcuno  il  faa . 
E  trovatovi  a  forte  miglioramento  ,  è  incredibile 
qual  grido  di  valente  medico  acquillafTe  m  pochi 
giorni  il  foreftiere,  che  di  tutt'  altro  fapea ,  fuorché 
di  mendicare  i  malati . 

Egli,  oltre  quell'ombra  mane  di  dotto,  ottenne 
con  eguale  velocità  le  ricchezze  ,  di  cui  era  bifo- 
gnofo,  e  nello  fpazio  di  due  mefi  in  circa  mifcne 
a  parte  tante  ,  quante  qu\  un  no!lro  medico  noi 
accozzerebbe  in  uno  o  due  anni ,  ricompenfato  ,  e 
oremiato  prodigalmente  da' fuoi  ammalati.  Era  egli 
*^  Z  2  ono- 
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onorato  abbafìanza  per  non  gabbargli  più  iuagamen, 
te.  Laonde  fattofi  un  giorno  innanzi  al  Tuo  ofpite, 
ad  onta  deIJe  fperanze  di  poter  divenire  flraricco, 
fé  più  fi  fofse  trattenuto  con  Jui  ,  congedofsi  ,  e 
tornofsene  in  Francia  .  Quello  fatto  ,  vero  o  finto 
che  fia  ,  è  una  tenue  verifiìma  immagine  dell' in- 
credibil  guadagno,  che  nelle  città  Americane  Ci  fa 
da'  medici  ,  allorché  fon  creduti  valenti  nella  lor 
arte  .  Senonchè  de'  nati  in  que'  luoghi  avvi  ben 
pochi,  che  fé  ne  curino,  e  iJ  loro  Iludio  diletto  , 
com'  IO  dicea  poc'  anzi  ,  fono  le  gravi  fcienzc 
di  filofofia  ,  di  teologia  ,  e  di  leggi  ,  Je  qua- 
Ji  e  lono^  Joro  di  fommo  onore  in  que'  luo. 
ghi  ,  e  di  avvanzamento  non  pìccolo  delle  lor 
cafe .  Diciamo  brevemente  deli'  una  cafa  ,  e  deli' 
altra  . 

Le  univerfità,  ficcome  fono  erette  con  privilegi 
EmpliiTimi  e  pontifici  e  regj ,   hanno  la   facoltà  di 
contenre  agli  fcolarì  de'  gradi  varj   di  onore  .    Paf. 
ato  con  lode  un  anno  e  mezzo  di  filofofia  ,  e  va* 
e  a  dire,   alla  metà  del  fuo  corfo,  fannofi  bacceK 
lien  quelli  ,    che   fotto  rigido    efame   danno  buon 
laggio  del  loro  fapere  .  A  quello  grado  ,    e   colle 
condizioni  medefime,   finita  la  filofofia,  fiegue  quel 
di   maeftro ,   quel  di  dottore  in  fine  dopo  la  teolo. 
g>a  ,   o  terminati  con  approvazione  i   canoni  .    Io 
non  iflarò  minutamente  a  dire  l'onore  ,  che  da  tutti 
riportano  i  laureati  nelle  fuddette  fcienze,  ancorché 
tanti  fieno  di  numero  in  ogni  provincia  ,  quanti  ap. 
pena  fembra  credibile.  Dico  foltanto  ,  che  tutti ,  e 
"on  fenza  ragione  ,    gli  hanno  in  conto  di  valentuo- 
mini m  quella  facoltà  ,    in  cui  ottenner    la  laurea . 
iVia  quello  è    il   meno.    Le  chicle  più  ricche,  ibe- 
fienzj  più  pingui  fon  tutti  loro.  Dannofi per  concor- 

fo 
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fo  la  maggior  parte,  e  per  lo  pììi  quegli  riporta  il 
premio,  che  veramente  sei  merita. 

Dal  detto  fin  qui  viene  in  conseguenza,  che  tra- 
gli  Spagnuoli  di  Terra-ferma ,  benché  non  in  ogni 
genere  di  letteratura  ,  in  queila  però  che  vi  fi  col- 
tiva,  avvi  de' dotti  infigni.  E  molti  tra  quel1:i  pò* 
trei  qwì  nominar  con  onore,  fé  la  loro  modellia  mei 
pcrmettefse .  Nomino  adunque  i  morti ,  e  con  efso 
loro  alcune  altre  degne  perfone  (non  fo  fé  vive  an- 
cora ,  o  fé  morte)  da  me  conofciute  in  Terra-ferma. 
Diafi  il  primo  luogo  fra'  morti  al  P.  Saverio  Ribas 
nato  di  nobili  genitori  nella  provincia  di  Popayàrj  . 
Io  l'ebbi  a  condifcepolo  per  qualche  tempo  nella 
teologia  .  E  in  quella  facoltà  egli  per  V  elevato 
ingegno  era  certamente  il  primo  tra'  primi  .  Ma 
il  fuo  più  cofpicuo  talento  era  per  l'amena  lette- 
ratura ,  di  cui  fu  pure  maeftro  nell'univerfità  Save- 
riana  l'anno  ultimo  della  mia  dimora  in  Santa-fede, 
E  cos\  egli  ne'  fuoi  fcolari  trovato  avefse  chi  fen- 
za  anelare  intempeflivamente  alle  fcieoze  fé  vere  , 
udifselo  con  anfietà  d'  imparare  pari  all'  impeg  10 
del  diligentiflìmo  precettore  nell'  iftruire  !  Avrebb' 
egli  fatti  de'  bravi  allievi  ad  onore  non  piccolo  di 
Terra-ferma . 

Imperocché  nulla  mancavagli  ad  efserefimionel  fuo 
mcftìere.  Io  vidine  de' belli,  e  lunghi  componimenti  in 
profa  latina  da  lui  molìratimi  per  fua  gentilezza;  fu' 
quali  arichiefta  di  lui  difììgli  il  mio  parere^  onorifico 
certamente  »  ma  non  pari  a  quello  da  me  formato 
intorno  a'  fuoi  vedi  Ovidianì  ,  giuda  lo  lille  allora 
corrente  in  que'  luoghi  .  Gonfcfib  il  vero .  Eflì 
mi  forprefero  e  per  la  nitidezza  delle  voci  9  e 
perla  graziofa  loro  armonia,  e  per  la  fempre  dif- 
ficile faeilicà  ?    con  cui  fpiegavafx  il    ?,  Kioas  .  Il 
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greco  linguaggio,  e  l'ebraico,  come  abbiam  det- 
to, r.on  infegaavafi  in  Santa-fede  .  Ma  non  è  per 
queflo  ,  che  parecchi  anche  in  ciò  non  fofrero  af- 
fai vrrfati.  II  fa  P.  Rauber,  e  dopo  lui  il  P,  Bur- 
card  rtatomi  compagno  nelT  Orinoco,  oltre  altri  che 
ometto  ,  fcppero  afìai  bene  di  greco  non  mci  che 
di  ebraico;  e  nella  prima  fave'la  non  fu  irf  riore 
ad  cfìTi  il  fu  fig.  ab.  D.  Niccolò  Candela,  nato  in  Va- 
lenza  di    Spagna  ^ 

Ma  le  fetenze  di  voga  in  Terra^ferma  f-no  ,  co. 
me  già  dilTi  ,  le  f  rie,  E  in  quelle  poffo  io  citare 
tanti  e  fi  nobili  ingegni  ,  che  non  ifdegnili  veruna Ea« 
ropea  unìverfità  .  li  P.Catano  fu  famofilTimo  canoniita, 
moralifla  infigne  il  P.Vergara,  natii  tatti  e  due  di  Ter» 
ra  ferma, Ch'i  poi  no)  fa  di  qna^e  fplend  re  f  fTer  già 
alle  cattedre  altri  ben  molti  ,  che  pafìb  fotto  filen- 
zio  ?  Ma  volgiamo  altrove  ^li  occhi  .  Ecco  il  prò- 
fondiflìmo  fig.  Urrhtia ,  nato  ncJì  cofpicua  gente  in 
CartàgOi  in  oggi  canonico  degniflìmo  di  Pvpaynn 
ì\  quale  io  tanto  ammirai  ,  allorché  fu  coll-oia. 
Je  di  S,  Bartolomeo  ,  e  (limatiiTimo  mìo  coi'eologo  » 
per  la  (ot^ilità  dell'  ingegno  ,  per  l' indcfefsa  ap- 
plica^ione  allo  (ludio,  per  la  compoflezza  de' fuoi 
coflumi  .  Non  fammi  condifcepolo  ,  ma  tutti  a  sé 
trafse  i  miei  fguardi  un  altro  pur  nobili fsimo  col- 
legiale ,  lludente  di  teologia  allorché  partii  per 
rOnnoco.  Dico  il  dottor  Gianpaolo  Mcauno ,  na- 
to di  chiaro  fangue  in  Pamplona  .  Egli  in  età  pref- 
foché  fanciullefca  fcftenne  non  poche  filolofiche  te- 
si ,  e  ioilennele  con  incredibil  plaufo . 

J^enonchè^  a  tutti  qui  numerare  i  cofpicui  talenti 
de' collegiali  dì  S,  Bartolomeo 'i  i  quali  a  mio  tem- 
po lorpaisarono  il  centinajo  fotto  la  direzione  de' 
CefuJti  ,    ed    eraao  della    nobiltà     piCi  fiorita   di 

Ter. 
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Tena'ferma^  io  farei  più  che  lungo  .  Tanti  eran  quelli 
che  aituaimente  vi  (lavano  con  lode  di  bravo  ingegno, 
tanti  quegli,  che  dopo  decorfi  con  fama  grande  gli  \\iu 
dì  5  eran  indi  pafsati  alle  pih  rilevanti  cariche  sì  ce 
clefiaaiche  ,  che  fecolari  .  Durerà  Tempre  iUuare 
la  memoria  del  dottìiTimo  D  Niccolò  Baraforda  , 
fondatore  della  cartedra  di  facra  giurirpradenza 
neir  univcrfità  Saveriana,  e  il  primo  che  ivJ  fpie- 
golla  5  oratore  anche  infignc  e  teologo  famofifil- 
mo.  11  Dottor  Nunez  ,  che  a  dilVmzione  del  giovane, 
perlona  anch^egli  di  inerito,  diremo  il  feniore,  rccb 
fommo  onore  alla  provincia  di  J.  Murta ,  onde  trafse 
i  natali  ,  e  all'  una  legge  e  all'  altra  da  lui  iHti- 
ilrate  con   ifpìegazioni  dottiflìme»  ^ 

Dopo  quelli    ben  meritati  elogj    del  fapere    de^ 
collegiali  dì  S,  Bartolomeo  ^  i  quali  elogj  ,  fé  ivi 
pure,  come  fra  noi  ,    fofse    di  più  frequenta  tifo 
ja  ilampa,  e  non  fi  llefse  occulta  ne' Mss.  ja  fcien* 
2a,  farebber  certo  maggiori;  dopo  quelli  eiogj,  JO 
dico  ,  non  fia  difcaro  udir  da  perfona  ben  intela 
lo  fiato  deiruniverfità  di  Caracas,  le  varie  fcien* 
ze,  che  vi  s'  infegnano  ,    e  i  x\Ù  nel  conferire  i 
gradi.  Sluefi'  mherfttà  ,  die' egli,  la  quale  nonfo 
quando  fia  fiata  fondata,  ftà  mi  fem mar w  'vcfcovih. 
Vi  fono  hi  .efsa  le  scuole  dì  gramatlca  ,  e  dì  '/etto* 
rlcaj  dì  teologìa  fcolaftka  ,dì  canoni  -.dì  legge  y  dì 
imedìcìna  ,  £  di  filofofia  ;  la  quale  però  non  ha  fé- 
mnchì  un  maefiro  in  tutto  il  triennio  ,  the  e(f^  du- 
ra;  e  in  tutte  quejìe  facdtà  fi  conferifce  la  laurea , 
E  fempre  rettore  dell'  unìverfità  ,  almeno  per  con- 
fuetudine,  il  ruttore  del  medefimo  femnarìo  »^  ^an- 
do  uno  ^uol  prendere  il  grado  dì  dottore  in  alctt' 
na  dtlle  facoltà  fuddette  ,  prefenta  la  fupplìca  ,  e 
dadi  ufBzìalt  dell' unìverfità  gii  vien  pref^fo  il gior* 
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no  deW  efame.  La  mattina  Innanzi  fi  adunano  ?// 
uffizìall  frefente  II  candidato  ;  fi  apre  un  libro  , 
'v.  g,  per  P  efame  di  teologia  fcolaftlca  II  Maejiro 
delle  fentenze-.  Il  qual  libro  fi  apre  a  forte  tre  voU 
te  ,  e  II  candidato  fceglle  la  queftlone,  che  più  gli 
place  5  trovatafi  In  una  delle  tre  aperture  del  libro 
fa  d  detto  , 

Torna  dipoi  a  cafa  y    cve  fa   una  piccola  prefa- 
zione latina    per  dirla  a  mente ,   e   fi  prepara  per 
ragionare  un'ora  Intiera  falla   materia  prefcelta 
Il  giorno  feguente  alle  ore  24.  In  circa  fi  adunan'o 
t  dottori  nominati  ad  argomentare ,  e  tutti  quegli 
che^  'vogUon  concorrere,  nella  cappella  deWunher^ 
fità  .  E  II  candidato  ,  recitata  la  fua  prefazione  > 
propone  lo  fiato  della  queftlone,  e  la  fua  opinione  y 
fje  adduce  le  pronje  ,   e  fé  avanza  tempo,  fdoglh 
anche  gli  argomenti,  che  obbiettare  fi pofsono  con^ 
tro  di  efsa.  Terminata  P  ora  ,  cominciano  ad  argo, 
mentare  contro   di  efso  quel,  che  fono  defllnatl ,  e 
tuttl^  debbono  e  fiere   dottori  ,  dandofi  per  altro  fa^ 
colta ^  di  argomentare   anche  a  quelli,  che  non  fono 
noìnlnatl .  Dura  la  dìfputa   un  par  d'  ore  Incirca. 
Dipoi  fi  viene  al  voti  .  E  trovatofi  II  candidato  de\ 
gno  di  approvazione ,  vlen  chlar/sato  In  cappella,  don- 
de erafi  fatto  ufclre,  e  tutti  gli  fanno  i   loro  com- 
plimenti .  La  laurea  fi  conferi fce  pubblicamente  ,  e 
per  Ifcemarne  le  fpefe  fiafpetta,  che  fieno  molti, 
quel  che  la  prendono  . 

La  folennltà  di  quelf  atto  fi  fa  un  dopo  pranzo 
nella  cappella  fuddetta  In  prefenza  di  tutti  i  dot- 
tori, che  trovanfi  In  città  ,  vefiitl  di  lungo  con  moz^ 
zetta  azzurra  l  dottori  filofofi ,  con  bianca  l  teolo. 
g\^  con  verde  l  canonijil ,  con  rojsa  l  leglfil ,  coft 
gialla  $  medici  .  E  giunto  II  rettore  deWunlverfità, 

i  can^ 
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i  candidati  ad  uno  ad  uno  innanzi  a  lui  fanno  la 
-pYott^iìazlona  della  Fede  >  e  il  giuramento  di  difen. 
dere  l'Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine^ 
Indi  il  rettore  mette  loro  indo f so  la  mazzetta ,  e  la 
berretta  ornata  di  gran  fiocco  del  colore  del  loro  gra- 
do  *  E  Je  uno  ha  diverfi  gradi  ,  porta  i  dìverfi  co^ 
hri  tanto  nella  mozzetta  j  quanto  nel  fiocco  della 
berretta  . 

Prima  di  riceverfi  da^  candidati  la  laurea  dotto- 
rale nel  modo  detto  j  'vien  loro  propoflo  un  argo- 
mento. Il  che  peraltro  è  una  mera  cerimonia  ;  in 
altro  non  confifiendo  j  che  in  proporfi  da  un  de''  dot' 
tori  un  ftlogijmo  j  e  in  negarfi  dal  candidato  la 
maggiore  y  0  la  minore  .  Difsi  che  a  quejìa  funzio- 
ne concorrono  tutti  i  dottori  ^  perchè  tutti  i  prc'* 
fenti  ricevono  la  [loro  propina .  E  io  mi  ricordo  , 
che  uno  di  ejfi ,  il  quale  aveva  tre  gradi  >  cioè  era 
dottorato  in  tre  faenze  y  ricevè  la  fomma  di  fc.i^. 
Terminata  la  funzione  in  cappella ,  il  rettore  co"* pri. 
mar]  uffizi  ali  dell'*  univerfità  infieme  co"*  novelli  dot- 
tori ,  cogli  jiefsi  abbigliamenti  montano  in  mule 
guarnite  di  gran  gualdrappa  *  hanno  un  piccol  giro 
per  la  città ,  e  vanno  infine  a  cafa  di  uno  de''  dot' 
tori  fuddetti  ,  dove  fi  dijìribuifcono  copiofi  rinfrefchl 
non  folo  a  tutti  ì  dottori  5  ma  anche  a  moltifsime 
ferfone  di  difìinzione  .  In  tutto-,  il  grado  viene  a  co» 
Jiare  da  6oOi  in  700.  fcudj .  Sin  qui  egli . 
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CAPITOLO     VII. 

DelP  arti  liberali^  e  delle  meccaniche , 

IO  non    ho    documenti  balìevoli    per    additare  i 
nomi    di  alcuni,   che  nella  Terra-ferma  fuperan. 
do  di  gran  lunga    il    volgo    degli  ordìnan   artifti  , 
tracciaron  difegni  acconci    alfa  formazione  di  varie 
non  ifpregevoli  fabbriche.  Ma  egli  è  certo,  che  al- 
quanti  V,  furono,   i  quali  bene  le  difegnarono .   II 
duomo  di  Santa-fede  è  beilo  affai  ,   e  divfo  come 
altn   molti,  in  tre  navi  (i)  .  Cinque   ne  ha  la  cat- 
tedrale àiCarhcas  (2).  Già  io  diifi  de' bei   tempi 
de  rel/giofi.   Senonchè    il  troppo  ornato  ,   che  fi  è 
voluto   non  fol  negli  altari,  ma  ne' luoghi  di  mez- 
zo ancora,   sformano  alquanto  la  loro  bellezza  ,  che 
più  campeggerebbe  nella  femplicità  .   Le  cafe  e  pri. 
vate,  e  pubbliche  non  hanno  per  ordinario  che  due 
ioli  piani  ,  cioè  \\  terreno,  e  il  fuperiore  .  E  fu  que- 
fto  modello  eran  pur  fabbricate  quelle  de'  Gefuiti , 
eccetto  li  gran  collegio  di  Santa-fede,  il  quale  nella 
tabbnca,   che  dicefi  nuova,  oltre  il  terreno,    ne  ha 
due  altri ,  e  foprappo!la  ad  eflì  una   bella  loggia  co- 
perta .  I   campanili  per  lo  pii\  fon  belli ,  e  doppj  ; 
cioè  polli  a  tutte  e  due  le  bande  collaterali  delle  chie. 
le.  Avvi  alcune   viflofe  cupole,   e  degli   archi  noa 
del  tutto  mancanti   di  buon  guito  .  Sicché  l'architet- 
tura fembra  fiorirvi  balìantemente  .    Le  fabbriche 
per  altro  non  loco  tutte   compofte ,    come  tra   noi , 
^'   lalii  o  mattoni  commeflì  infieme    colla  calcina  . 

Al. 

(O     Piedrahira  Ji!,.  VI.  Gap.  IV. 
(2;     Oviedo  y  Eaiios  J-ib.  V.  Gap.  VII. 
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Alcune  ve  n'ha  di  fola  pozzolana ,  fortemente  cal- 
cata in  forme  acconce  a  tal  uopo  .  Ed  è  s\  attacca- 
ticcia e  durevole  ,  che  ftentafi  a  demolirle  noti  meno 
di  quello  ,  che  fi  durerebbe  fatica  a  diroccare  le  noftre 
mura  In  Tungla  avvi  di  fimili  vecchiflimc  cafe , 
difabitate  non  folo,  ma  fenza  tetto,  ed  efpofle  dì 
continuo  alle  pioggie  .  Tanta  è  la  tenacità  della 
pozzolana  ,   di   cui    fi  fervono  a  fabbricarle  . 

Non  è  a  mia  notizia ,  che  alcuno  in  Terra-terma 
fiafi  mai  provato  a  Far  delle  ftatue  grandi  di  pie- 
tra .  Di  legno  però  awene  alquante  ,  o  portatevi 
dall'  Europa,  o  fermate  a  loro  fimilitudine  ivi  ftef- 
fo.  Delle  prime  nella  chiefa  ,  allorché  vi  (tetti,  de' 
GeVuiti ,  ve  n'era  una  belliflìma  di  S.Saverio  giacen- 
te a  guifa  di  moribondo  ?  e  rinchiufa  in  un'urna,  al- 
tre in  altre  parti  .  Se  delle  ftatue  fatte  dagli  arte- 
fici nazionali,  o  di  bafso  rilievo  ,  o  ifolate,  e  llacca, 
te  del  tutto,  volelTi  dire  ,  dovrei  ad  uno  ad  uno  de- 
fcrivere  gP  infigni  lavori  dello  Spagnuolo  D.  Pietro 
Labòria  ,  il  quale  molti  a  mio  tempo  ne  fece  a  richie- 
fta  de'Gefuiti  \^  Santa-ftde ,  Baai  il  dire,  ch'efsi, 
particolarmente  il  S.  Borgia  da  me  veduto ,  fon  bel- 
ìi affai.  Contuttociò  non  fo,  che  quefto  eccellente 
fcultore  apriffe  mai  Iludio  di  un'arte  così  cofpicua 
ad  utile  de' 5fl^?«/^^^y?. 

Ma  quella  forte,  che  non  ha  finora  incontrato  pref- 
fo  i  nati  in  que' luoghi  la  fcoltura  ,  balla  compen- 
fato  in  gran  parte  il  loro  amore  per  la  pittura  .^  Tra' 
Crhgli  avvi  de'  buoni  pittori  .  E  a  formarli  tali 
giova  loro  non  poco  F  efserfi  colà  portati  de' qua- 
dri  de'  pii\  valorofi  pittori ,  de'  quali  n'è  piena  ogni 
chiefa.  Io  che  non  m'intendo  di  quell'arte,  non 
iftarò  a  fpecificar  l'artifizio  delle  loro  tele  .  Mi 
fembran  peròpiii  vaghe  pel  colorito,  qhe^belle  per  la 
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proporzione  .  Contuttociò  non  pregiomi  di  ben  co 

v^ro'n  è  lT"°"',•^^^  "'="°  ^'  confrontarle  .t 
vero  n  è  che  hanno  la  loro  bellezza  ,  e  che  J'art-  di 
farne  non  è  difutde  a  chi  laprofelTa  attefo  il  lan 
.numero  delle  perfone  ,  che  di  continuo  ne  chieg|ono 
per  lech.efe  delle  ncove  popolazioni ,  e  per  Xo- 
2.one,  o  abbeIl„^e„to  delle  for  cafe  .  Chi^fcrlve  to- 
r.e  non  come  me  da  lontano  ,  ma  falla  faccia  de'Iuo- 
ghi,  avendo  documenti  pronti  alla  mano,  darebbe 
qui  tolto  ;I  novero  de'  più  iodati  pittori .  E  in  Terra 
ferma,  d,  cu.  parliamo ,  non  è  a  dubitare  ,  che  tra 
Senti  !"  '=°'"'"^"''^'''''  '  '■'"°^i  P"re  ftatl  degli  ec! 

cei  bra  >(rimo  Vafquez  ,  tanto  là  rinomato  ,  quanto 
Raffaello  tra  no,  .  Egli  nacque  (non  fo  di  quTfal. 
gue)  m  Sa«ta.fide.  Oedicoffi  alla  pittura,   e  riu 

opere  da  lu,  lafc.ate,  e  lafcion ne  ben  molte  i„  varie 
MdiSa^ta.fede.  In  quella  del  fu  collegio  de' 
Gefu.t.  a<  quattro  lati  della  cupola  fonovi  ^dfoin  i 
i  quattro  Bvangelifli.  opera  veramente  bella  ,  nèfn 
degna  di  quella  copia  ,  che  dicefi  colà  portata  da  Ro- 
ma.  F,or,  contemporaneamente  al  Vasquez  il  Gefai 
taValconcelos,   di  cui  pure  avvi  delle  buone  pittul 
re  m  Sama.fid,  .    fi'  fama  ,  che  quelli  ufafse  di  colo, 
rito  p,u  carico,  di  temperatura  più  femplice  il  Vaf- 
qnez.Equeftapercfsere   più  naturale  ,  fece  che  ef. 
lo  t.nefse  11  priaio  porto   nell'arte  del    dipingere  . 
Né  ,1  JTafquezdiffimulò  quello  fuo  primato,   ma  lo 
contclso  più   che  chiaramente,   quando  interrogato 
lulle  pitture  fus,    e  fu  quelle  del  Vafconcelos,   di. 
celi,  che  nfpondefse    ingegnofamemc    noumeno, 
«ne  lepidamente  :  il  P;  Vafconcelos  maiisiaper  di. 

pin- 
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pingere  ;  io  dipingo  p'^r  mangiare  ;  dando  con  ciò 
a  divedere  ,  che  le  fuc  pittare  ,  efeguite  ancor  co^a 
fame,dovean  efser  migl'orijaffiii  di  averne  1  j  {paccio. 
Alle  arti  liberali  profefsate  in  Terra-ferma  fog. 
giungo  ancor  le  meccaniche  »  delle  quali  avvi  de' 
profeflbri  non  ifpregevoli  .  E  per  incominciare  dal- 
ie piti  necefiarie  alla  vita,  in  que' luoghi,  ne'  quali  fi 
femina  il  grano,  fonovi  de'  pa.attieri  buoni .  Dico  in 
que'luoghi,  ne'quali  fi  femina  il  grano;  perocché  nelle 
città  de'caldi  climi,trattene  le  marittime,  ed  alcune  al- 
tre piCi  celebri ,  non  altro  pane  mangiafi  d'ordinario, 
cbei  quello  da  noi  defcritto  nel  tomoli,  della  noftra 
iloria  (i)  cioè  focacce  di  granturco,  e  casà've  .  A^ 
panattieri  feguono  i  becca]* ,  ed  altri  baffi  meflierl 
tefercitati  ,  come  altrove  accennammo  ,  da  gente  di 
fangue  mefcolato;  a' quali  pure  appartiene  il  cuci- 
re e  fcarpe  e  vefli  ,  e  tutto  ciò  che  ferve  ad  orna. 
to  della  perfora  ,o  a  riparo  contro  T  intemperie  dell* 
aria.  Avvi  degli  orefici  buoni  ;  chi  fo;ida  cioccala- 
tìere  di  rame,  e  caldaje  ;  chi  tagli,  e  lavorile 
pietre  ;  chi  faccia  mattoni  e  tegole  ,  chi  alla  ruota 
fabbrichi  vafi  di  teri-a ,  chi  feghì,  e  pialli  le  tavole, 
chi  ne  formi  tavolini  e  cafse ,  e  quanto  richiedefi  a 
fervizio  degli  uomini  ,  e  a  decente  adornamento 
de' fagri  tempj  .  De' ferri  lavorati,  zappe,  a  ca. 
gion  di  efempio,  accette,  e  fimili ,  molti  vi  fi  por- 
tano dalla  Spagna  .  Ma  evvi  però  chi  ne'  lavori 
ancora  in  que'  luoghi.  Ne'  quali  fi  tefsono  ancora 
afsai  tele  di  bambagia,  vi  fi  fanno  coltri  belle  di 
lana,  e  capp-lli  benché  non  fini.  I  panni  di  lana 
vi  vengon  portati  dal  vicino  regno  di  ^/Vo  ,  al- 
tronde altre  robe  .  A  tal  fegno  ,  che  ben  chiaro  fi 
fcorge ,  che  falve  le  leggi  di  commercio  tra  quel- 
le 

(r)     Tom.  II.  Lib.IV.  Cap,XXIL  e  seg. 
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Je  regioni  e  la  Spagna,   Ct  è   premurofamente  tira. 

to  a  renderle  in  tutto  fimlli   alle  noarali  . 

Senonchè  Santa-feds  all'  arti   fuddette   ,    comun» 
a  parecchi    luoghi  di  Terra-ferma,   aggiunge  ancor 
quella  di  batter  moneta  ,   efsendovi  una  nobiiifTima 
zecca,  in  cui  di  continuo  fi  conia  Toro  e  l'argento 
i  quali  metalli  ,  elclufo  ogni  rame  ,    fon  gli  unici  a 
lervire  di  moneta  nel  commercio  degli  uni  cogli  al 
tri .  Trattandofi  dell'  arti  ,    non  debbono   ometterfi 
due  principaliflìmc  in  Terra-ferma  ,  ambedue  note  in 
Italia  ,  ambedue  171  cfercitate  con  eccellenza  .  L'una 
il   è  quella   degli  fpeziali  ,  r  altra  quella  di  far  le 
confetture  .  Intorno  alla  prima  egli  è  indubitato,  che 
le  loro  botteghe  vantaggiano  infinitamente    le  no^re 
neir  efqaifitezza  de'femplici,  che  non  a  loro,  ma  a 
noi  lolamente  fono  efotici,  i  quali  hanno  frefchi  alla 
mano,  o;  almeno  lontani  di  poco  .  Ivi  ,  come  dicem- 
mo, nafce   la  calaguàh,  la  china,  e  la  \ahppa  ^ 
ivi  la  radica    di  chiaa  ,    ivi  cent' altre    cofe,che 
nelle  noftre    fpezierie    fi   vendono    ordinariament® 
Itantie,  ed  a  prezzo  anche  grande. 

Che  diremo  de'  femplici  ,  che  qui  non  fi   cono- 
Icono   ancora  ?   che    de'   rimedj   proprj    di  alcune 
pietre,   per  quanto  ivi  ^i   dice,   utili   a   varj  mor. 
bi  ?    che^  dì   quelli  ,    che    fi    traggono    dagli    ani. 
mali   natii?   Al  che  fi  aggiugne  ,  che  per  la  fimllitu- 
dine   di  alcuni  climi    di  Terra.ferma  co' noftri ,  alle 
Ipeziane  di  que'  luoghi ,  e  a  quelle  ìa  ifpecie  di  Sa>t. 
tpede^  Q  Caracas  y   non  manca  nulla ,   o  ben   poco 
de  noflri  nmedj  ,  che   non  vi    fi  trovi   abbondante 
e  trelco  m  tu'to  \ì  corfo  dell'  anno.   Così  vi  fofsero 
Ipezierie    fimili   anche  nelle    altre  città   d-fcolle   da 
-quiete  due  cap.  tali?  Ma  il  clima  di  troppo  cocente  , 
e  §1  infetti  che  tutto  infettano  e  guallano ,  non    ve 

le 
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Je  foffrono  che  deboli  e  fcarfe  ,  In  Santa-fede  -^  ed  in 
Tungìa  i  ì  quali    luoghi    fono  accomodatiflìmi    alla 
raccolta  e  confervazione  de' medicinali  ,  av\rene  al- 
cune afiai  buone  5  e  nella   prima    era  celebratiflìma 
quelJa,  che  già  vi   ebbero  i  Gefuiti  ,  retta  a'  miei 
giorni  dal  fu  F.  Gio.Artiga,  Catalano  braviflìmo  nel 
fuo  meftìere  • 
Vengo  in  fine  alle  confezionijdelle  quali, fé  tutte  rac- 
contaflì  le  varietàjnon  finirei  mai. Tante  effe  ConOie  di 
fi  diverfe  frutta  compofte  .  Traile  liquide  ,  cos\  mi 
piace  chiamare   alcune  confezioni  per  meglio  inten- 
derci a  è   ceiebratilTima   quella  ,  che    formafi    delle 
frutta  della   pianta  Gicàco  (1)  di  cui  non  facilmen- 
te direi  fé  più  piacciano  pel  liquido  fiaiflìmo  zuc- 
chero 5  in  cui  fi  me'tono  per   cojfettarle  ,    o  pure 
pel  iapore  acidetto  t^ella  lor  polpa.  Che  dirò  del- 
la Gmlèa   (2)  ?  notarjte  anch'  efia  nel  zucchero  li- 
quefatto 5  a  guifia.'^i  latte  rapprefo  nel  siero  ,  cui» 
eccetto    il    colore  ,    il     quale  è    di    cupo    lucente 
caffè  9  fomigiiafi    in  tutto    il  re  fio  ;  congelata  com' 
efTo  ,  com'  efib  tremula  ?  Tutti  vi  tiran  molto  ,  e  fpe- 
cialmente  i  nati  in  America.   Senonchè  quelle  liqui- 
de confezioni  non  fono  cotanto  in  ufo  come  le  afciut- 
te  5  o  le  fimili  a  cotognato ,  delle  quali  a  faziar  la 
voglia  5  che  tutti  ne  hanno  grandiflìma,  falTene  di  con- 
tìnuo in  ogni  cafa.  la  conferva  ,   che  dicefi  fuola 
per  fòmigiiarne  alquanto  la  forma,  è   gullofa  di  af- 
fai, guftofa  ancor  quella  che  in  Marida  y  e  in  Caracas 
formafi  di  cotogne  .   Quella  aduno  nato  in  Europa 
crederei,  che  poteife  fembrarla  migliore  Contuttociò 
io  do  la  preferenza  alle  conferve  ,  che  fannofi    colle 

frut- 
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frjtta  deir  albero  Guajà'vo  »  Efse  ,  come  altrove  di- 
cemmo, fon  di  due  forte  ,  bianche  Fune ,  roflìgne  T  al- 
tre .  E  ambedue,  o  fi  confettino  inzucchero,  oppu* 
re  in  mele  detto  di  ca;^;/a ,  fono  grati/Time  al  guflo  , 
per  efservi  attemperato  il  dolce  coli' agro  . 

Ad  una  nazione  come  la  noftra  ,   non  di  troppo  ap- 
palTionata  per  robe  dolci   ,  e  che  appena  di   pafso  le 
afsaggfa,  parrà  cofa  incredibile  ,  che  tante  fé  ne  con- 
fumi no  in  Terra. ferma  ,  quante  fono  ora  per  dire  noa 
pLr  altrui  relazione  ,  ma  di   propria  veduta  .  Ma  co 
me  il  dirò  ,  fé  non   accozzando  termini  generalìfsi- 
mi  ,  e  dicendo  ,  che  tante  forfè  in  un  anno  non  se  ne 
mangiano  nel  nodro   Stato,  quante  in  unmefenel- 
Ja  fo'a  capitale  à\  Santa-fadeì  Si   vuole  un'efpref. 
fione  ,  che  parendo  iperbolica    in   sé    ,    fpiega  mi» 
rabilmente    il  vero?  In    Terra-ferma  quell'ufo  faf. 
fi  di   melati  dolciumi  ,  che  qui  noi  facciamo  delle 
frutta   al  tempo   del   definare  .    II  che   a   chi   fa   i 
coitumi  d' Italia ,  non  può  non  cagionare   altiffima 
meraviglia.  Eppur  è  così.  Santafedep  ^  ed  altri  ne 
mangiano  fenzafine;  a  colazione,  a  pranzo,  a  me* 
renda,  a  cena,  ad  ogni   ora.   Se  tu  fai  una  vifita> 
ti   portan  toflo  della  Gìalèa  ,    delle  frutta  del   Gi- 
cacco  confettate  \n  zucchero,  o  à^ì  cotop-nato   piCi 
no,  per  bere,   com'efliì  dicono,  l'acqua,  e  dopo 
di  efla   il  cioccolate   .  Le  quali  amorofe  accoglien- 
ze, purché  fi  voglia  Ce  dagli  fcrocconi  fi  vuole  gi- 
rando ad  arte,  pili  cafe)   fi  ricevono  in  ogni  vifita  ► 
Io  non    mi    tratterrò    lungamente    a  dire    della 
fquifitezza  di  cotali  mangiari  .  Le  conferve  di  Gua-^ 
java  confettate  in   zucchero,  fono  dilicatiifime  ;  le 
altre  qual  più  q^^l   meno.  Ma    è   a  maravigliare, 
che   gente  la  quale   tanto  ha   mefso    di    itud.o    m 
perfezionare  i  dolciami  defcntti  ,    poco  ,  e    quafi 

nulla 
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nulla  ne  adoperi  nelle  confetture  .  I  loro  confetti 
al  paragone  de'  noflri ,  fon  dozzinali  ,  e  rozzi  . 
Dico  i  groflì  ;  perchè  de'  piccioli  avvi  una  forta 
cotanto  minuta,  che  non  eccede  il  volume  de' gra- 
nellini  di  fenapa  ,  ed  è  preziofiffima  .  Chiamati 
Grafca  .  E  affinchè  l'occhio  pure  ne  goda  ,  è  co- 
perta di  varj  belli  colori  .  Alle  robe  lavorate  in  ca* 
fa,  della  cui  manipolazione  fono  tutti  gli  Americani 
intendenti  ,  noi  dobbiamo  aggiungere  le  be^^ande  . 
In  Santa-fedc  trovafi  del  vino  recatovi  dalla  Spa- 
gna  ,  e  in  quel  clima  ^  non  che  diminuire  di  pregio, 
acquila  una  nuova  perfezione.  Ma,  o  perchè  fia  ca- 
ro di  troppo,  o  perchè  non  a  tutti  fi  affaccia,  fi  è 
ritrovato  il  modo  di  bere  a  poca  fpefa  ,  q  con  pia- 
cere degli  abitanti ,  con  formare  ,  o  riformare  le  be- 
vande ufate  dagl'  Indiani . 

Coda  dalla  mia  floria  efler  cofa  ben  dozzinale  la 
Cìccia.  Le  Cicciàje,  o  le  venditrici  della  Ciccia  y 
le  quali  fono  ordinariamente  donne  Msjìizze  ,  hanno 
trovato  il  verfo  di  migliorarne  il  fapore,  con  méfco- 
larle  della  cannella  ,  e  de!  fugo  diQWtAnanafsa  .  E  iri 
vero  così  riformata  la  Ciccia  non  è  fprcgevolc  .  La 
Lo]a  ,  di  cui  ufafi  ne' conviti,  è  liquida  e  chiara,  a 
guifa  di  vino.  E'  molto  ancora  piacevole  ,  né  cagio^ 
na  alterazione  alcuna  di  mente  .  Ma  tutti  non  amano 
quello  vanto  ne'  beveraggi .  Ed  ecco  a  contentamen- 
to degli  amanti  de' liquori  gagliardi,  chi  forni  fca  ne 
in  tutta  copia  con  lambiccare  il  fugo  cotto  del  canna- 
mele .  L'acquavite,  che  n'  elee,  febben  gagliarda 
di  aflai,  non  è  fpiacente  al  gallo.  Ma  ridotta  a  ro- 
folio  ,  come  in  Santa^feàe  Tufano  molti,  è  grade- 
vole a  fegno,  che  sì  pel  colore  ,  che  pel  fapore  noci 
fi  diftingue  fc  non  da'  gran  pratici  da  quella  di 
Spagna . 

Toìn.  m     -  A  a  CA- 
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CAPITOLO     Vili. 

Vhlftone  dì  Terra-ferma  h  'vefcovadt 
e  parrocchie, 

LO  flato  civile  e  il  facro  non  vanno  tra  sé  dlgiun* 
ti;  e  anziché  contrari  arfi  firn  J' altro,  dannofi 
amichevolmente  Ja  mano,  unendofi  a  ben  de'  regni  . 
Noi  J' abbiamo  apertamente  veduto  poc'anzi,  allor- 
ché al  faggio  governo  degli   Spagnuoli  in  America 
attribuimmo,  quafi  confegucnte  effetto,  Ja  pietà  de. 
gli  Americani  ;  e  a  quefta,    quafi  a  cagione  prima- 
ria ad  efTo  unitafi  erettamente  ,  Ja  feJiciìà  de'  mede- 
limi  neJJ'  efser  governati .  Or  una  di  queJIe  cofe  ,  che 
pia  alla  fcJìcità  conferifcono  del  governo,  e  aJl' ac 
crefcimento  delJa  pietà  giovano  mirabilmente  ,   è  a 
mio  credere,  iJ  ripartimento  giudo  de' Jiioghi  in  dio- 
cefi  e  in  parrocchie  corrifpondenti  ai  numero  de'  dio- 
cefani .  E  ben  fi  capifce  ,   che  né  l'una  cola,  né  l'ai- 
tradovea  nafcondcrfi  all' oculatiflìma  nazione  Spa^ 
giuiola.  I   fuoifavifllmi   Re  fino  dal  bel  principio, 
r  ovile  diCrifto  accrcfcendofi  di  giorno  in  giorno  ne' 
nuovi  fcoperti  paefi,  penfarono  a  provvederJo  di  de. 
^ni  partorì  5  cui  foffe  a  cuore  il  fuo  bene  ;  creando  a 
tal  uopo  pli^  vefcovadi  . 

E  1'  uno  tra'  cinqne  primi ,  che  con  approvazione 
del  Sommo  Pontefice  vi  fi  formafsero  (i)  fu  appunto 
nella  Terra-ferma  ,  in  quella  parte  di  efsa,  che  fcorre 
verfo  1  Iftmo  di  Panama  ,  eleggendone  a  primo  ve- 
icovo  Monfig.GiaCabedo  dell'ordine  di  S.  France- 
Ico.  La  fede  di  quello  vefcovo  ^\xS,  Maria  detta 
i  ^nttca  nella  provincia  del  Darìln .  Ma  fu  di  poca 

du- 
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durata  per  T  intemperie  delJ' aria  ,  traslatata  iadi 
a  non  molto  a  Panama  ,  il  quale  celebre  luogo  9  per 
appartenere  ai  regno  del  ^/^o ,  è  fuori  de' termini 
della  nodra  ftoria.  All' erezione  del  vefcovado  del 
Darièfi  Vanno  ii^i^,  fegui  quella  del  vefcovrado  di 
S,  Marta,  il  quale  dura  tuttora  ;  indi  nel  1552. 
quella  di  Coro  ,  trasferita  non  è  grafid'  anni  a  Cj- 
ràcas;  indi  quella  di  Cartagena  nel  15^54.5  e  quel- 
la in  fine  di  Popayafi  il  isf47'  ^^  ultima  delle  antiche 
città  di  Terra-ferma,  ch'ebbe  Tonare  di  efsere  ve- 
fcovile  ,  fu  quella  j  la  quale  in  oggi  è  la  dominante 
di  s\  vado  paefe  ,  cioè  Santa^fdde  dì  Bogotà  ,  non  ar* 
rivàta  a  tal  grado  fé  non  l'anno  1^62,  nsì  pontiiìcato 
di  Pio  IV.  ,  e  nel  regno  di  Filippo  IL 

Ma  s'ella  ,  ponendovi  allora  un  femplice  vefcovo, 
videi!  paragonata,  a  pofpolla  ancora  alle  altre  ,  dtie 
anni  apprefso  ,  eretta  in  metropolitana  ,  divenne  tan- 
to grande  nello  fpirituale,  quanto  fin  d'  allora,  e  an* 
che  al  prefente  lo  è  nel  temporale.  Santa^feds  ^.àan* 
que  è  fede  di  un  arcivefovo,  a  cui  fono  fubordinate 
quafi  tutte  le  divifate  chiefe  .  Difli ,  quafi  tutte  .  lm« 
perocché  anche  in  quefto  debb' eccettuarfi  Caracas^r 
il  cui  vefcovo  è  fuffraganea  dì  S.  Domingo  prinata 
di  tutte  r  Indie  .  Ma  fé  all'  arci  vefcovo  di  Santwfe' 
de  y  manca  5  diciam  così,  queft' onore ,  un  altro  ben 
fingolare  hagiìene  nuovamente  aggiunto  il  piiifimo 
Re  CARLO  III.,  con  erigere  a  vefebvado  la  cit- 
tà cofpicua  à\  Merìda  V  2Lnao  1782.  La  provincia 
di  Cumam  y  hmichè  non  ignobile,  non  ha  vefcovo 
alcuno  che  reggala  di  prefcnza;  imperocché  elsa  in 
un  con  quella  delF  Orinoco  dipende  ,  come  altrove 
dicemmo  (1)  dal  vefcovo  di  PortO'rkco  y  il  qua!^,- 
fé  bb  e  n  lontani  Aimo  y  la  vifita  qualche  volta  «^ 

A  a  2  '     Vede 
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Vede  chiaramente  ognuno,  che  i  termini  di  qucrte 
Americane  diocefi  fon  ampli  aliai ,  e  che  ciafcuna  di 
cfse  in  ellenfione  può  paragoaarfi  ad  un  grandilTima 
regno  .  Traile  numerate  poc'anzi  non  evvi  per  av- 
ventura niuna,  Ja  quale,  oltre  i  paefi  criftiani  com- 
prefi  neJ  fuo  recinto,  a  molti  pur  non  fi  ftendi,a  quali 
fon  ancor  di  Centri  JJ  che  credo  faggiamente  difpoflo 
da'Ke  di  Spagna  affin  di  ftimolare  il  zelo  de'  vefcovi, 
e  perchè  ne  fofse  loro  a  cuore  la  converfione  ,  E  in- 
fatti tra  sì  dc^ne  pcrfone  trovafi  chi  vi  penfi  .  L' ar^ 
Cìvcicovo  di  Sa^fa-fdde i  a  cui  alcuni  tratti  appar- 
tengono confinanti  coli'  Orinoco,  diede  a'  mìei  gior- 
ni de'  bei  calici  per  le  mìfiìoni;  il  vefcovo  di  FortO' 
ricco  vifitolle  con  fommo  (lento  due  volte.  E  ciò  che 
iodico  di  loro,  potrebbe  anche  dirfi  di  altri  bea 
molti  .  Scnonchè  io  mi  affretto  a  finir  queflo  punto 
con  dare  fui  fine  un  cenno  dell'  entrate  de'  vefcovi 
di  Terra-ferma.  Ed  ecco  fu  ciò  una  nota  comunicata- 
mi da  perfona  mo'to  bene  di  ciò  informata. 

L'arci  vefcovo  di  Santa^fede  tra'  frutti  certi  ed  in- 
certi dicefi  avere  cinquanta  mila  feudi  ;  quello  di 
Cartagena  da  diciotto  a  venti  mila  ;  quel  di  S.  Mar- 
ta Gito  ,  o  dieci  mila  .  Nulla  {o  del  recente  vefcova- 
do  dì  Meri  da  ^  nulla  anche  di  quello  di  Popayan  . 
Quello  di  Caracas  (  ed  ecco  un'  altra  ben  notabile 
prerogativa  di  quella  da  sé  fuflìftente  provincia)  è 
voce  che  meno  non  abbia  di  fefsanta  mila  feudi .  Del 
che  ,  fé  fa  forfè  fpecie  ad  alcuno  ,  io  rendo  tollo  ra- 
gione ,  con  dir  ciò  che  mi  vien  raccontato  intorno  a 
quefla  fuperiorità  di  rendite  fopra  tutti  i  vefcovadi 
di  Terra-firma ;^  ed  è  ,  che  il  ramo  più  fertile  di  sì 
copiofi  proventi  dipende  tutto  dalle  pii\  abbondan- 
ti piantagioni  di  Caccao  ,    che    fonovi    in  quella 
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provìncia  5   delle  cui  primizie  >  decime  ,   e  quarte 
pagate  da'  beneflanti ,  impinguafi  il  vefcovado . 

I  vefcovadij  avendo  fotto  di  fé  città  3  terre,  ca- 
flelli  e  viile  ,  comprendono  varie  cure  5  erette  in 
benefizio  fpirituale  de'  popoli .  Così  è  .  E  bene  ognun 
capifce  }  che  i  paefì  di  cui  parliamo  »  in  quello 
genere  non  fono  differenti  da'  noftri  .  Ma  fonolo  in 
altre  cofe  univerfalmente  :  cioè  nelP  opulenza  de' 
frutti  parrocchiali ,  e  nel  modo  dell'elezione  di  quel- 
li 5  che  vengono  fcelti  a  curati  .  Per  ciò  ,  che  ri- 
guarda la  prima  cofa  ,  eccetto  le  cure  codantì  di 
foli  Indiani,  le  quali  non  fono  pingui  di  mollo,  quel- 
le di  gente  fola  Spagnuola  ,  prefa  quefla  voce  nel 
fenfo  pih  ampio,  e  Uefa  alle  generazioni  anche  mille  , 
oppur  d' Indiani  ,  che  abbiano  degli  Spagnuoli  cir- 
convicini a'  loro  villaggi  ;  egli  è  indubitato  effer  rie» 
che  a  tal  fegno,  che  fcmbrano  piccoli  vefcovadi  .  Le 
cure  ,  che  fruttino  i  quatto  mila  feudi  fon  molte  .  Ma 
effe  fon  poca  cofa  rifpetto  a  quelle  ,  che  rendono  in- 
fino a  dieci  mila  ,  qu^W  nei  Cor reggimeftto  à\  Tun- 
già  fono  le  parrocchie  di  Cita  (1)  e  di  Turmechè  , 

Ben  può  ìmmagìnarfi  fé  cure  di  tanto  lucro  ,  con- 
ferendofi  com'  è  folito  per  concorfo  ,  e  dandofi  a  quel- 
li )  che  più  onore  fi  fanno  ne'  loro  efami ,  abbiano  de' 
pretendenti  affai  .  Ognuno  con  anfietà  fi  adopera  per 
ottenerle  ;  dottori  in  teologia,  dottori  in  legge  ,  ogni 
più  qualificata  perfona  ;  a  tal  fegno  che  tra' curati 
di  Terra-ferma  rari  fon  quegli ,  che  in  tutte  o  in  qual. 
euna  di  dette  fcienze  non  fieno  laureati  nelle  univer- 
fità.  Il  nominarli  dopo  il  debito  efame  alle  cure  appar- 
tienfi  a' vefcovi  ,  i  quali  in  ifcheda  diretta  al  viceré 
fegnan  tre  de'  piti  degni  tra'  concorrenti  .  Ma  la  fceU 
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ta  di  uno   tra  quelli   tre  nominati,   pel  diritto  di  juf. 
patronato,  il  quale  i  Re  di  Spagna  hanno  fullechiefe. 
tutte  m  America  ,    tocca  al  viceré  .  Alcune  parroc* 
chic  fono  affidate  a' religiofi  eJetti  anch' efsi  neJia  ma- 
niera fuddetta  e  prefentati  al  vefcovo  ,  e  al  viceré 
daMoro  provinciali  .   Le  piò  nondimeno  vengon  retti? 
da' preti  fecolarì  ,  tanto  ivi  numerofi  per  ordinario  ^ 
quanto  ne'  noitri  luoghi   .  Di  efsi  pur  cortano  ì  capi- 
toh  delle  cattedrali  formati  di  canonici,  di  prebenda- 
ti e  di  altre  cofpicue  dignità  ,   di  efsi  pure  un  rifpct- 
tabiJiflìmo  clero  ,  ij  quale  per  io  più  formati  degli  al- 
Jievi  de'  due  celebri  collegi  del  Rofarh  e  di  S.  Bar- 
tolomm^o  . 

E  ben  fi  vede  ,    tutti  querti  degnimml  preti  efiTer  fi. 
5;Ii  di   genitori  Spagnuoli   flabiiitifi  in  Terra-ferma  . 
Ma  tra'  vefbovi  evvi  de'  nati  Jà,  e  degli  andativi  dal. 
Ja  Spagna  indifferentemente  .  Il  primo  che  vi  conob- 
bi arci  vefcovo  in  Sama-fedeciot  Monfig.  Vergara ,  era 
de]  fecondi  ,    de' primi  cioè  natio  òqì  Chile  ,    il  fuo 
chiariilìmo  fucceifore  Monf.  AzCia,  da  cui  l'an.  1748. 
finiti  i  miei  teologici  fìudj,  ebbi  l'onore  de'  facri  ordi- 
ni. Jfpano-americano,  e  vale  a  dire  di  fimlj  fangue  ali' 
Azùa  5  fu  il  Sig.Camaccio  y  Roxas  nato  in  Tmgìa  , 
e  traslatato  da  ^.  .-l^^r^tf   al  mcdefimo   arcivefcovado 
dopo  ia  mia  partenza  da  Terra-ferma  .  Dopo  i  quali  io 
non  ilio  a  tedere  fuperfiuamente  iJ  novero  di  altri  vef. 
covi  Ur^no^^^mcvìcanuì^cWQ  Notizie  per  V  amo  1784. 
JmprefìTe  nella  ftamperia  Cracas  pofson  vederfenevai 
!■]  3  e  tragji  altri  J' attuale  vefcovo  di  Cartagena  >    e 
quello  di  Popayan,  il  primo  nato  nel£i^r>o  ,    il  fé. 
condo  m  lima ,  ^■ 
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PARTE      VI. 

Del  commercio. 

CAPITO  LO     I. 

Po^tl  >  e  jlrade , 

INnanzì  che  parliamo  della  permuta  fcambicvole 
delle  robe  di  una  provincia  di  Terra-ferma  coli' 
altra,  e  prima  di  dire  del  commercio,  che  tutte  m- 
fieme  han  fioritiflìmo  colla  Spagna,  j?on  fia  d»fcaro 
il  vedere  i  mezzi  adoperati  ad  agevolare  la  comuni- 
cazione degli  abitanti  tra  loro,  e  a  render  frequente 
Ja  navigazione  per  cui  contrattar  colla  Spagna  •  E  in« 
torno  alla  prima  cofa  io  univerfalmentc  parlando  » 
non  porterò  certo  alle  delle  la  facilità  del  viaggiare 
Americano  ,  Emmi  abbaftanza  noto  quali  paure  ftrin- 
gano  il  cuore  de' viandanti  al  pafsarfi  per  fiti  o  diru. 
pati  fino  ad  inorridirne  i  pi?i  valorofi  ,  o  pantanofi 
fino  ad  impaniarvìfi  dentro  i  piàfnelli  .  Veggo  ancor 
da  lontano  alcuni  chiamati  ponti  Indiani  ^  veri  tra- 
bocchetti ,  precipizi  prefsochè  certi .  Ma  non  per 
quello  io  diflìmulerò  la  cura  ,  che  ^W  Spagnuoli  haa 
polla  in  migliorare  >  quanto  più  fi  è  potuto  ,  U  paefe> 
fpecialmente  il  vicino  alle  capitali.  A'  tempi  de'Ga. 
fichi  Bogotefi  ,  e  Tungiani  ,  altri  ponti  non  fi  videe 
mai  feaonfe  di  vitalbe  intrecciate,  come  toflo  di- 
remo ,  e  poste  fu'  fiumi ,  quafi  reti  diltefe  dall'  una 
all'altra  |or  riva  . 
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In  oggi  fotto  il  dorainio  degli  Spagnuoli  ,  fui  fiu- 
me Bogotà  ^  il  più  grande  di  tutto  il  piano  di  iS/y^s^ra- 
fede  5  è  flato  gittate  un  ponte  dì  pietra  afsal  bello ,  il 
quale  non  ha  meno  di  fette  archi  ,  e  (là  appunto  vici- 
no alla  popolazione,  in  cui  già  fignoreggiarono  i  Ztp^ 
pi  i  non  giunti  mai  ad  immaginarne,  non  che  apre- 
venirne  la  magnificenza  .  Sul   Boza  ,  ì\  qual  fiume 
fcorre  al  mezzo  giorno  del  piano  fuddetto,    evve- 
ne  un  altro  di  un  arco  .   Di   un  arco  pure  fon  quel- 
li  5   polli  fui  fiume    della  Serrezuèla  ,    e  fu  di  un 
altro  5  che  trovafi   andando  a  Tungìa  .   Ma  quelle 
ion  opere  un  poco  antiche .  ModerniiTima  è,  quella 
di  un  terrapieno  bellilììmo 5  fatto  fra  Teccio  (i),   e 
Fontìbòne  in  un  terreno  paludofo ,  a  comodo   de' 
viaggianti . 

Efso  a  mio  tempo  era  alquanto  alzato  nel  luogo, 
fu  cui  fi  camminava.   Avea  delle  opportune  fofse  a 
fcolo  deir  acque,  ma  niente  più  .  11  che  ,  fé  non  era 
d'  incomodo  grave    alla  vicina    capitale  ,  non   era 
certo  dì  onore.  Quell'onore,  allorché  io  era  nel!' 
Orinoco,  accrebbelo  in  fine  a  Santa-fede  V  eccellen- 
tifiìmofig.  Pizarro,  e  dopo  lui  ilSolis,  viceré  am. 
bedue  rinomatiflimì   per  le  loro  utili  imprefe  .  Impe„ 
rocche  per  lo  fpazio  di  due  intere  miglia  vi  fecero  una 
comodifiìma  via  con  dc'murelli  a' lati ,  terrapienata, 
e  felciataafsai  pulitamente.  A  quella  perfezione  non 
fono  peranche  giunte  le  ftrade  ,  le  quali  da  una  cictà 
di  Terra-ferma  conducono  all'altra.  Benché  nondime- 
no fiafi  fatto  non  poco  a  loro  ripulimento  ;   ma  fetn- 
pre  ad  onta  di  quafi  infuperabili  oHacoli .  Io  non  di* 
co  nulla.de' luoghi  pantanofi  ,  i  quali  tratto  tratto  fi 
provano,  e  che  per  efsere  ancora  'va.  piano  ,  non  dan. 
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no  luogo  al  loro  afciugamcnto,  con  derivarne  altro- 
re  le  acque  .  Quelli  reltano  per  lo  pi^  tali  ,  quali  gli 
ritrovarono  i  conquìftatori  .       ^   ^ 

Nulla  pure  intorno  a' cammini  montuori  ripeto, 
ora  fcofcefi  a  fegno  ,  che  pare  d*  inerpicarfi  uno  fu 
colla  mula  in  cui  fiede  ;  ora  dirupati^  in  maniera  ,  che 
alla  veduta  di  profonde  orribili  valli  fonanti  per  l'ac* 
qua  che  menano  ,  temefi  di  contìnuo  di  dar  gih  pre- 
cipitofamente  colla  cavalcatura.  Bafti  folamente  il 
dire  ,  che  gli  Spagnuoli  a  quelli  fpaventevoli  fiti  haii 
mefib  il  nome  nuovo  di  'volato]  {i)  ad  indicare,  nien- 
te efìere  più  facile  ,  che  fpiegare  indi  un  volo  nelle 
fottopofte  valli  .  Voli  certamente  non  mai  voluti , 
perchè  nati  fatti  per  isfragellarfi  !  Ma  ecco  torto  il  ri- 
medio nella  perizia  delle  mule,  che  fi  cavalcano.  Effe, 
come  notammo  già  ,  sì  grandi  non  fono,  come  leno^ 
ilre  .  Ma  la  loro  robuftezza  è  fingolariflìma.  Quefle  fi 
pigliano  d'  ordinario  a  nolo  ;  e  viaggiandofi  per  par- 
ti abitate  ,  fi  pigliano  per  un  folo  giorno;  cioè  per 
fervirfene  finora  tanto,  che  fi  arrivi  al  luogo  ,  ove  fi 
alloggia  la  fera.  Ivi  pagato  il  primo  condottierc  di 
mule  ,  fi  parla  ad  un  altro  per  averne  pel  dì  feguen- 
te;  e  così  di  mano  in  mano  fi  cambiano  giornalmente 
fino  a  terminare  il  viaggio  .  ... 

Quello  ftile  porta  feco  due  vantaggi  notabiliflìmi  ; 
r  uno  di  ^aver  fempre  frefche  le  mule  ,  1'  altro  di 
averle  pratichiflìmc  d'ogni  paffo  malagevole,  che 
trovafi  per  la  (Irada  ,  che  per  efsere  vicina ,  battono 
preflbchè  di  continuo.  Dico  il  vero  .  Purché  non  fi 
abbia  paura  ,  può  dormirvifi  fopra  fpenfieratamente . 
Efse  bel  bello,  fenza  mai  incefpicare ,  fenza  adom- 
brarfi  giammai ,  ti  tiran  fuori  da'  precipizi  .  Paflan 
pofate  fu'  mlato]  ;  traverfano  i  fitìmi  ?  ora  cammi- 
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nando  fra'  faOì  afcofi  lor  noti ,  or  anche  a  nuoto  ,  fé 
fono  groflì  ;  van  ph  pe'  luoghi  pendenti  con  ammi- 
rabil  dellrezza.  Tutto  quefto  ho  veduto,  tutto  fperi- 
mentato  nel  mio  viaggio  da  Sa^ta-fede  per  i'Orinoco. 
Ma  quefl:' ultima  cofa  merita  dirfi  un  po' pia  diitefa- 
nente . 

Nel  viaggio  fuddetto  giunfi  ad  un  fito  precipitofiOì- 
mo,  porto  fra^  Labr(inza<.grande  y  e  Paja  ;  e  Dio  fa 
fé  me  ne  inorridii  davvero;   parendomi  ,  che  volen- 
dolo far  cavalcando  ,   avrei  dato  un  orribile  liramaz- 
2one  nel  fango,  di  cui   era  tutta  lorda  Ja  Itrada  .  Gi- 
rai ad  ogni  banda  gli  occhi  per  ifmontare,  determi. 
nato  di  fare  a  piedi  quel  pezzo  di  itrada,  che  potea 
eflere  di  un  buon  tiro  di  palla  ;  ma  tutto  indarno  .  I 
Iati  della  ftrada ,  ficcome  inombrati  dagli  alberi ,  era. 
no  lotolcnti  a  fegno  ,  che  non  potea  porvifi  piede 
fenza  reflarvi  dentro  .   In  queflo  mezzo  ridea  faporì- 
tamente  del  mio  timore  il  fu  P.  Campins  ,  uomo  non 
folo  di  pratica,   ma  fnello ,  e    pieno  dì  fpiriti  mar. 
ziali,  con  cui  io  allora  viaggiava  .  E  ,  tenetevi  for- 
te, mi  difle,  lafciate  fare  alla  mula,  e  non  temete  di 
nulla  .  Ed  egli  il  primo,  dando  di  fprone  alla  fua  ca. 
valcatura,   avviolTi  giù  pel  dirupo.   Mirabil  cofa! 
Strinfe  ella  i  piedi,  e  fenz' altra  azione,  che  quella 
di  lafciara  fcorrere  pel  lubrico  fito,  in  un  batter  d'oc, 
chi  paflbllo  tutto  con  incredibil  pofatezza.  Così  io  pu- 
relopafiai,  ftò  per  dire  ,  ridendo,  così  dopo  noi  i 
mulattieri  .  Dopo  quefto  fatto  è   fuperfluo  ,  che  io 
più  trattenga  i  lettori  col  racconto  di  altri  prefsochè 
fimili  .  Non  fi  lafci  però    dì  notare   quanto  le  mule 
giovino  al  commercio  fcambievolc  degli  abitanti  di 
ferra-ferma,  e  quanto  per  la  loro  efimia  perizia  fie- 
no acconcie  ai  ifcemarne  la  difficoltà.  I  cavalli  non 
iono  a  propofito  pe'  viaggi  di  montagna  .  Ma  nelle 
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pianure  fon  ottimi  .  E  per  dire  anche  quefto,  e  le 
une  9  e  gli  altri  fi  nutrono  fenza  fpefa,  con  impafto» 
jarli  5  e  portarli  a  pafcere  prefso  al  fito  dell' al- 
loggio , 

La  malagevolezza  delle  ftrade  5  per  ciò,  che  ri- 
guardane il  loto  5  non  è  fempre  in  tutto  il  corlb 
deli'  anno  di  eguale  impedimento  a'  viaggianti  .Nel- 
la lunga  periodica  (late  della  zona  torrida,  o  fi  difec- 
cane  del  tutto,  o  fon  pochi  almeno  i  fiti ,  che  vi  per- 
fevcrino  paladofi  ;  falvo  quelli  ,  che  gli  SpagnuoU 
chiamano  tremato]  (i)  per  efser  coperti  di  cefpi  di 
poca  confiiìenza,  e  che,  avendo  fotto  del  loto  ac- 
quofo  ,  ti  tremano  fotto  a'  piedi .  Per  quelli  ,  e  non 
da  pertutto,  può  folo  pafTarvifi  a'  piedi,  portandoli 
leggiermente  dall' una  zolla  nell'altra,  finché  tutto 
traverfifi  iJ  trematojo  »  Unabcftia  vi  fi  affonderebbe 
jnfino  alla  gola  .  Dì  tal  natura  è  quello ,  pollo  fra 
Tfbagàjes  i  e  la  popolazione  Indiana  di  Engativà% 
dame  pafsato  una  volta  in  tempo  dell'annuale  vii. 
legiatura  .  Ma  eccetto  ,  come  io  ora  diceva,  i  tre- 
mato] :t  e  qualche  altro  fito  ombrofo,  ove  non  pene- 
netri  il  Sole  ,  per  gli  altri  può  viaggiarvifi  bene  ne' 
tempi  eftivi.  Quelli  infatti  fon  quelli  ,  ne' quali  i 
mercatanti  portano  altrove  le  loro  merci ,  quelli  pur 
quelli  ,  in  cui  girafi  la  Terra-ferma  , 
Non  è  per  quellojche  fi  cefsi  dal  trafficare  nel  verno, 
cioè  come  fpeflb  abbiam  detto,  nella  ftagione  piovofa. 
Ed  ecco  ad  agevolarne  le  incomodità  pronti  i  fiumi ,  1 
quali  per  nulla  ripetere  inutilmente  ,  noi  dalla  Ilo  ri  a 
naturale  abbiamo  a  bello  ftudio  trafportati  nella  civi- 
le  pel  rapporto  ,  eh' elfi  hanno  colla  mercatura  .  La 
Terra-ferma,  quanto  ella  è  grande,  è  piena  tutta  di 
fiumi ,  quali  navigati  perchè  di  l«tto  ampio  e  pulito, 
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quali  non  navigati,  perchè  di  alveo  piCi  ilretto  ,  ed 
ingombro  dagli  alberi  ,  che  vi  precipitano  .  Ma  Te 
queftì  ancora  fi  npulifTero  ,  io  fon  perfuafo  ,  che  la 
maggior  parte  di  efìl ,  fé  non  anche  tutti  ,  farebbero 
attiflimi  alla  navigazione  .  E  perchè  nò  ,  fé  anche  L 
chiamati  piccoli  fon  fimili  a!  noftro  Tevere  ?  Io  con 
qualche  accuratezza  defcriffi  i  varj  influenti  navigabi- 
h  deir  Orinoco,  il  re  de'  fiumi  di  Terra.ferma  .  Or 
aqueftafimilitudine,  comparando  al  piccolo  il  gran- 
de  y  fon  gli  altri  fiumi  dsUe  altre  provincie  da  me  de- 
fcritteneir  Appendice  . 

Le  diramazioni  della  Maddalem  chi  potrà  contar. 
le  ?  chi  quelle  del  Cahca  ?  chi  quelle  del  Me>^^,  dell' 
tApfure  y  e  di  altri  in  gran  numero  ?    Io  non  ripro- 
mettomi  di  poterne  riferire  neppure  Jaterzaparte  di 
tanti  ,  che  ve  ne  fono .  Ma  farebbe  a  defiderare  ,  ch2t 
qualche  pratico  ne  facefife  una  diligente  idrografica 
defcrizione,  con  dire  minutamente  l'origine  di  ciafcun 
fiume,  il fuocorfo,  iffuonome,  l' altezza  delie fue 
acque,  e  Ja  comodità  che  porge  alla  navigazione  , 
additando  i  modi  di  fuperarne  gli  oliaceli  .  Ne'  quc* 
(io  calcolo  farà  di  troppo  difficile  a  chi  vorrà  intra- 
prenderne i'  efecuzione  ,   fé  per  non  dimenticarne  ve. 
i-uno ,  abbia  V  occhio  alle  varie  diramazioni  de'  monti 
^^diy  donde  per  lo  pih  fgorgano  tutti  i  più  celebri 
fiumi ,  che_  innaffiano  la  Tt-rra-ferma  .  Farebbe  anche 
d' uopo   dir  la  dillanza  àelV  un  fiume  dall'altro  con 
efatezza,  e  fé  il  pacfe  intermedio  fia  atto  alla  colti- 
vazione,  per  efscr  elevato  ablaftanza  fui  livello  de' 
numi ,   e  non  foggetto  ad  importune  alluvioni  ;    op- 
pur  acquofo  all'oppoflo,    né   ad  altro  opportuno, 
che  a  farvi  le  legna,  e  a  femin.!rvi  ne' tempi  ertivi, 
j  l    u'^^  ricerca  non  tentata  ancor  da  veruno,  per- 
sie chi  ,  come  me  ,  deferivo  pisnte,  ;iqiniaJi ,  e  mi- 
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nerali  5  chi  >  come  altri  molti ,  la  conquida  fatta  de' 
luoghi,  e  niente  intorno  allo  flato  fifico  della  Terri  ; 
quella  ricerca,  io  dico  ,  quanti  vantaggi  apporte- 
rebbe ella  mai  anche  alla  filofofia  per  ifgannare  al-, 
men  quelli  >  i  quali  fenza  riflettere  a  fiumi  moltif- 
fimi  dell'America,  airudirnc  Tumidità,  1' attnbui- 
fcon  tutta  ad  un  nuovo  fognato  difeppellimento  di 
quella  parte  di  mondo  !  Ma  noi  fiamo  a  numerare  i 
vantaggi  5  che  i  fiumi  arrecano  alla  mercatura;  e  gi- 
rando diparte  in  parte  la  Terra-ferma,  fiamo  perve. 
nuti  alle  rive  dì  un  fiume  ,  che  dee  tragittarfi  fra  po- 
co .  E  tre  fono  le  maniere  di  pafsarlo;  la  ca^òa  , 
r  amaca  ,  e  la  tarabìta  .  Né  fi  fpaventi  alcuno  pris- 
ma di  tempo  all'  udir  quefti  nomi  a  noi  dilufati  .  Gli 
andremo  di  mano  in  mano  fpiegando,fecondochè  da- 
rafsene  T  occafione  . 

Adunque  in  alcuni  fiumi,  quale  a  cagion  d'elem- 
pio  5  è  il  Cafanàre  vicino  alla  popolazione  degli 
tAccìàgul  nella  provincia  di  quello  nome,  non  per- 
mettendovi ponte  neppur  dì  legno  per  la  iorj  lar- 
ghezza ,  evvi  fempre  pronta  e  barca  e  nocchiere,che 
ti  trafportino  alfaltra  riva  .  Ilballimento  è  piccolo, 
e  di  quel  genere  appunto  ,  che  chiamafi  dagriodia- 
ni  canòa  ;  cioè  un  tronco  incavato  a  foggia  di  barca, 
quale  noi  defcrivemmo  nel  primo  tomo.  In  efso,  paf- 
fate  a  poco  a  poco  le  robe,  e  fpinte  a  nuoto  le  be-. 
die  già  fcarichc  ,  pafsano  in  fine  i  viaggianti ,  e  da» 
ta  la  fua  mercede  al  barcajuolo  ,  e  ricaricate  di  bel 
nuovo  le  beftie,  tirano  innanzi  il  viaggio.  Senonchè 
tutti  i  fiumi,  o  per  non  efsere  di  eguale  profondità, 
o  per  efsere  ancora  lungi  dall'  abitato,  non  hanno 
barca  alle  loro  rive,  fu  cui  pafsarli  .  Male  cavalca- 
ture fono  sì  avvezze  al  guado,  che  vi  vanno  per  en- 
tro i 


fi 


g82     STATO CIV.  E  SAC.  DELLE  PR.  COLTE 
tro  ,   fenza  efservi  neppure  Jlimolats  da  chi  le  ca- 
valca . 

E  volefse  Iddio,  che  in  ogni  altro  luogo  di  Terra- 
ferma fofse  parimente  cosi  .  Ma  ecco  due   altri  tre- 
mendiirimi  mezzi  per  poru   all'altra  riva  de' fiumi . 
Dico  r  amaca ,  e  la  xarabìta  .  Io  ebbi  occafìone  d'in- 
ciampar nella  prima  ;   la  feconda   non  holla  veduta 
mai .  Allo  fcendere  dal  monte  Tocchiglìa  per  la  via, 
che  mena  a  habranza^grande  ,  trovali  un  fiume ,  non 
fo  diqualnomc,  llretto  alquanto,   fafsofo,   e  pre. 
cipitofo  a  tal  fegno ,  che   appena  permette  il  guado 
alle  mule  fcarlche  ;  eh' è  quanto  può  maidirfi  a  fua 
deteflazione  .    Sul  dorfo  di  quefto  innominato,  o  in- 
nominabile  fiume  ,  vedefi,  mefso  qual  ponte ,  un  in- 
treccio di  rade  vitalbe  ,  avviato  a  ftipìti  ficcati  full' 
una  riva,  e  full' altra.    A  foftenerfi  alquanto  fulla 
perfona  chi  pafsavi  fopra,  fonovi  a' lati  due  perti- 
che 5  legate  pure  con  fimil  vimine  .  Chi ,  fé  non  for^ 
fé  fpintovi  a  fpada  nuda,  affiderebbe  a  quello  mi  fera- 
bil  ponte  la  vita  ì  Eppure   giornalmente  fi  pafsa  ,  e 
pafsafi  dondolandoti  fotto  a'  piedi  a  guifa  di  ietto  pen- 
file  in  aria,  o  di  tf»f/}c^  dondolata  ,  onde  ha  prefoii 
fuo  nome .    Quefio  ponte  può  avere    di  lunghezza 
una  quarantina  di  palmi  ► 

AI  triplo  più  lungo  ,  fé  non  al  quadruplo  ,  è 
(jfuello,  che  trovafi  fui  fiume  Pa]a  ;  alto  pai  tanto,  che 
mette  orrore  a  vederlo,  non  che  al  pafsarlo  .  Il 
mio  compagno  medefima  fé  ne  fpaventò  ;  e  udito  il 
fiume  non  efsere  di  troppo  grofso  rimpetto  ad  una 
popolazione  Indiana  deimedefimo  nome,  guadol'ìo 
meco  ;  egli  colle  fue  gambe  pofte  full'  arcione  per 
non  bagnarfi  ,  io  colle  mie  fommerfe  in  acqua  infi- 
no alla  fella  per  ficurezza  di  non  cadere  wqì  fiume  . 
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Dopo  quefto  racconto  h  tarabìta  non  parrà  tanto  or- 
rida  ,  quanto  parrebbe,  fé  andafse  in  ifcena^o  fola>o 
Ja  prima  .  Ella  per  quanto  ne  odo  ,  è  un  forte  canapo 
tirato  dall'una  all'altra  ripa  de' fiumi  ,  e  raccomaij» 
dato  a  de'  grofiì  tronchi  piantati  in  terra  ,  Entro  al 
canapo,  il  quale  comporto  di  dodici  ,  o  più  funi 
dicuojoa  ritorte  e  intrecciate  ìnfieme  ben  bene, ev- 
vi  un  anello  fcorfojo  di  forte  legno  ,  e  attaccate  ad 
efso  delle  funicelle  di  confimil  materia  ,  altre  defli- 
nate  a  legarvi  il  pafseggiero,   altre  a  tirarlo. 

Noi  ci  fpaventiamo  al  folo  fentire  quefta  nuova 
fpecie  di  barca  .  Ma  quali  difficoltà  ,  o  1'  altrui 
efempìo  non  vince  3  o  la  neceffità  ?  Tu  ti  trovi  >  a 
cagion  di  efempio  5  alle  rive  di  un  fiume  ?  fu  cui  fia 
porta  la.  tarabìta  •  lì  vedi  profondo,  né  atto  a  gua- 
darfi  perla  ftrepìtofa  corrente,  e  per  li  farti  fpuman. 
ti  ,  a  cui  rompefi  .  Guardi,  e  riguardi  penfofo  ,  e 
vedi  in  fine  un  altro  tuo  pari  ,  chevien  legato  all'a- 
nello ,  raccomandato  ad  efso  con  funi  avvinte  alla 
vita,  e  portato  alla  riva  di  contro.  L'  efempio  uni- 
to al  bifogno  di  andare  ìnnazi  vincono  la  tua  ritrofia, 
e  ti  abbandoni  in  mano  degl'Indiani  curtodi  della  ta^ 
rabìta  .  Uno  di  erti  ti  aggiurta  a'  debiti  luoghi  le  funi 
per  fortenertì  pendulo  in  aria  ,  durante  il  tragitto;  e 
prefo  indi  in  mano  il  capo  dì  un'  altra  fune  annodata 
nella  fommità  dell'anello,  ti  lafcia  via  fcorrere  dol. 
cernente  ,  lentandola  a  poco  a  poco ,  mentre  il  fuo 
compagno  ti  trae  a  sé  verlb  l'opporta  riva,  fenza  che 
tu  abbia  a  far  altro  ,  che  Jafcìarti  così  condurre  ,  e 
rtar  quieto . 

Lo  rtupore  ,  non  fo  fé  dirmi ,  o  '1  timore ,  non  da- 
ratti  alior  Juogo  a  minute  rifiertìoni  fulia  qualità  di 
querto  nuovo  fpettacolo ,  iJ  quale  ,  fuori  già  del  pe- 
ricolo ,  amerai  di  rimirare  una  e  più  volte.  Il  ca- 
napo 
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napo  adunque  è  fatto»  come  già  difsi  dì  cuojo;  cioè 
di  ftrifcie  lunghe  di  pelle  vaccina  torte  ad  ufo  di  cor. 
de  ;  corde  per  ifcarzezza  di  canape  ufate  non  folo 
quivi  ,  ma  e  nelle  ville  ,  e  ne'  cartelli  ,  e  nelle  città 
medefime  di  Terra-ferma  .  Gl'Indiani  antichi  le  ufa« 
rono  di  majaguà  ^  cioè  della  corteccia  di  certo  albe- 
ro ,  eie  appcUaron  Cabùja  .  Efse  fon  forti  afsai ,  e 
di  varia  grofsezza.  E  prefentemente ,  benché  non 
tanto  5  come  delle  funi  di  cuojo  5  gli  Spagnuoli  me- 
defimi  fé  ne  fervono  in  varie  occorrenze.  Ma  pel  tra. 
fporto  fuddetto  farebbero  rifchiofe  ,  né  tanto  dure  vo= 
li,  quanto  le  funi  di  cuojo  foftituitevi  dagli  Spa- 
gnuoli, le  quali  efsendo  ancora  ben  unte  con  fego  , 
fono  fdrucciolevoli ,  e  danno  libero  il  pafso  alla  ta- 
rabìta  . 

Quefto  propriamente  è  il  nome  delP  anello  fcor. 
fojo,  il  quale  viene  incavato  di  grofso  canto,e  di  una 
fpecie  di  legno  s\  duro  ,  che  non  é  forfè  mai  accadu- 
to il  cafo  5  che  fi  fpaccafse  fotto  V  enorme  pefo  ode* 
viandanti  ,  o  delle  loro  some  ,  che  in  efso  pur  fi  tra. 
fportano  ,  andando  a  nuoto  le  mule.  Io  ho  doman- 
dato  curiofamente  il  nome  dell'  albero,  di  cui  fi  for- 
ma ;  ma  non  ho  potcto  faperne  nulla.  Frattanto ve- 
defi  ben  da  quefto,  che  il  mezzo  di  pafsare  i  fiumi  per 
fune  non;è  poi  tanto  ftra vagante  in  pratica,  quanto 
può  fembrare  a  chi  odene  in  lontananza  il  racconto. 
Ma  le  legature  ?  Qa^efte  ftefle  fi  fono  rendute  pii\  miti 
con  fot:oporvi  un  certo  di  vimini  ,  fu  cui  pofarfi  il 
viaggiante  .  E  così  di  fatto  fi  pafla  da  quei ,  che  te- 
mono .  Nel  refto  io  odo  dire  ,  che  per  alcuni  che  fpef- 
fo  VI  capitano,  diviene  infine  un  divertimento  quell' 
efTere  così  tirato  ,  e  ritirato  dall'  uno  all'  altro  lato  de' 
fiuni.  Ma  noi  tardiamo  di  troppo  ,  mentre  già  da 
gran  tempo  anfiofi  ci  attendono  e  corrieri,  e  mercan- 
ti. 
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ti  9  e  mule  già  cariche  di  varie  merci .  Veggiamogli 
ad  uno  ad  una  •. 

CAPITOLO    ir. 


Corrieri y  mercanti ^  e  merci* 

Sulla  ftrada  da  noi  defcritta  viaggiano  varie  per- 
fone  altre  per  domertici  affari,  altre  p^r  pubbli- 
ci .  Lafciamo  andare  i  primi  pc'  fatti  loro.  Ecco  due 
poftigliooi  5  l'uno  alla  volta  di  Caracas,  T  altro  a 
quella  di  Cartagèm ,  ambedue  partiti  da  Sama-feds 
con  lettere  .  Quefli  foijo  i  regj  corrieri  ultimamente 
jdituitivi  dal  prefente  degniSìmo  Re  .  Anticamente 
altri  corrieri  non  v'erano,  che  o  leoccalìoii  di  man- 
dar lettere  a  mano  per  viaggianti ,  o  per  mulattieri , 
oppure  per  perfone  fpedite  apporta  >  che  chiamati 
Ciafchf(i).  E  di  quelli  fuwene  prima,  ed  e v ve- 
ne ancor  di  prefcnte  ,  quanti  mai  fi  vogliono.  Elfi 
fono  Indiani  ,  come  indica  il  loro  nome,  adottato 
dalla  lingua  degl'  Inchi  ,  che  gli  ebbero  primiera- 
mente in  ufo.  E  fono  per  lo  piCi  si  fidati  ,  e  celeri  > 
che  con  ficurezza  grande  y  e  prellezza  ricapitano  le 
lettere  a  loro  cofegaate . 

Ma  quali  grazie  non  debbe  al  Re  CARLO  IIL 
r America  ,  di  avervi  a  prò  del  commercio  introdot- 
ti anche  i  pubblici  e  comuni  1  A  buon  conto  pee 
mandare  ora  a'  porci  faddetti  le  lettere  non  fa  piit 
d'uopo  afpeitare  ,  come  a  mio  tempo  ,  gP  interi 
meft,  fé  non  anche  gli  anni,  I  corrieri  riabilitivi 
vanno,  e  vengono  di  continuo.  Che  direm  poi ,  che 
quefte  lettere  non  illanno  ivi ,  come  ne'  tempi  an- 
Tam.IV.  Bb  datJ 


(r)    In  Isp,  si  scrirc  ChasquI. 
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dati  5  a  marcir  nelle  navi  ancorat:  per  luìgartagfo- 
ne  ne'  porti,  ma  fono  incontanente  portate  i^udi  ali' 
tAyàm  ,  e  quindi  colla  proiitzza  lìefìa  al  Ferrài  y  il 
primo  luogo  desinato  quafi  poìla  generale  in  Ame^ri* 
ca  5  il  fecondo  in  Ifpagna  fui  mare  delia  Bifcaglìa  ; 
da'  quali  due  porti  ogni  mcfe  parto  io  de'  corrieri  di 
mare  ?  Quegli  folo  quello  fingolar  benefizio  co.iofce 
appieno,  il  quale  trovoflì  prima  in  America,  e  vi- 
dcne  1*  antico  llato  . 

Chi  mai  di  prima,  vedendo  a  fé  recata  dall' Eu. 
ropa  una  lettera  dopo  due  o  più  anni  di   giri  ,  e  di 
trattenimenti  ,  potca  prudentemente fperare,  che  chi 
Ja  fcrifie  ,  folTe  ancor  vivo  ?  che  le  liete  Ltte  novel* 
Je  Don  fi  fofler  cambiale  in  acerbe  ?  che   chi  era  opu» 
lento  mercante  innanzi  ,  non  fofse  di  già  fallito?  Do- 
vechè  di  prefente  ,  indugiando  forfè  tanto  le  lettere, 
quanto  quelle  tardaa  di  Olanda  ,  può  uno  al   leg- 
gerle   o    raJlegrarfene     con   fondamento  ,   o  ra  tri- 
ftarfene  fecondo   la   qualità   delle  nuove.    Lo  llelfo 
direi   pur  de'  foglietti  ,   lo  fteflb    de'  libri  ,    ere- 
dati   già  frefchi   in  America  ,  dopo  due  anni ,  dac- 
ché eranmefsi  alla  luce.  Senonchè  il  vantaggio  mag- 
gior delle  po.'le  rid  iida  ne'  mercatanti .   E  noi  dob- 
biamo dirne  qael  po:o  ,  o  q.iel  molto,  che  nello  Itato 
nligiofo  mi  riufcì  di  faperne  . 

Q^eilo  rango  di  perfone,  oltrecchè  molte  aduna 
ricchezze,  e  gode  privilegi  ampliifimi  in  Terra- 
ferma, è  confiderato  pure  a  tal  fegno ,  che  o  è  il 
priiicipale  delle  città  fondatevi,  o  certo  almeno  de* 
più  cofpicui  .  Niun  Bianco  ,  fia  quanto  fi  vuole  chia« 
ro  era'  cittadin  ,  recati  a  difonore  il  mercanteggiare. 
In  Santi^fede  y  la  qual  città  emmi  fralle  Americane 
pivi  nota  ,  avvi  una  lunga  ftrada  chiamata  regia  (i)  » 

e  in 
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e  in  efsa  tanti  e  mercanti  e  fondachi  ,  che  per  que^ 
fto  capO'è  una;  delle  più  celebri  j  la  più  frequentaa, 
la.  più  cìvrile  .  Inferiori  di  lunga-  mano  j  ma  rinomate 
pure  perla  mercatura  ,  fono  le  dire  terre  Ho^da- y  e 
Mompòx  po^e  2ì\\q  rìw e  àeW^  Maddalena  »  Senonchè 
a  fronte  di  Cartagèm  j  e  di  Caracas ,  pofsono  dirli 
un  nulla  .  Q^efte  due  città,  per  efler  due  porti  cele- 
bratrlTimi ,  a'  quali  molte  vanno  navi  di  Spagna,  fo- 
no gli  emporj  più  ricchi  di  Terra-ferma  .  E  ad  ac- 
crefcerne  vi  emaggiormente  la  rinomanza,  a.  qned* 
ultima,  cioè  a  Caracas  ,  fi  aggiunfe  T  i/lituzione 
di  una  compagnia  di  mercanti,  la  quale  da'  Bifcaini, 
che  la  compongono  5  chiamafi  Gulpufcoà^a  ,  Efsa 
per  lungo  tempo  ,  avendo  il  jus  privativo  d' intro. 
durvìle- noftrc  mvirci,  e  di  portarne  inii  via  1»  A  n-^- 
ricane,  fu  famofiiTima.,  ed  elio  prefentemente  ancora, 
febbcn  fotto  migliori  leggi ,  di  cui  diremo  più  oltre . 
Da' luoghi  fuddetti,  comperate  ivi  le  robe  ,  che 
più  fi  affanno  al  genio ,  o  alla  condizione  de'  paeH 
podi  fra  terra,  partono  di  continuo  varj  per  elitar- 
ie .  E  caricate  due  o  tre  mule  ,  o  anche  di  più  , 
pigliano  quali  la  via  del  Cioccò ,  quali  quella  del- 
le pianure  dì  A/ e  ha  y  quali  quella  di  CafamreyO 
dì  S,.  Gì  0,  de*  piani  y  quali  quella  di  altra  firn  il  con- 
trada, in  cui  fcarfeggifi  di  tali  cofc  .  Non  badafi  a 
lontananza  alcuna  ,  non  a'  fiumi,  non  a  balze,  non 
ad  altro  di  orrido,  che  incontrifi  per  idrada.  Ren- 
de tutto  dolcq  il  guadagno.  E  fino  dal  primo  giorno 
trovafi:  chi  ti  circondi  a  gara,  noi  fo  fc  dirmi  per 
ifcaricarti  con  tuo  vantaggio  del  pefo  addofsato  alle 
mule,  oppure  cambiartelo  in  un  altro  per  te  migliore. 
Imperocché  non  da  per  tutto  fi  vende  a  contanti ,  ma 
o  dannofi  per  le  robe  portate  il  caccao ,  il  tabacco. 
Io  zucchero ,  e  fimili ,  a  beftie  ancora  •   E  quivi  tal- 
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volta,   fenz'  affaticarfi  uno  di  più  ,  che  con  riportare 
indietro  le  robe  avute  in  cambio  da'  terrazani ,  e  ri. 
venderle»  finifce  il  viaggio  con  fommo  lucro  . 

Senonchè  alcuni  o  difavveduti  ,  o  intereflati  di 
troppo 5  fapendo  efser  migliore  altrove  il  baratto, 
non  dando  retta  a'  vicini ,  cercano  anfìofamente  i 
lontani .  E  dato  di  fprone  alla  mula,  tirano  Tempre 
innanzi  ,  era  con  utile  loro ,  caricando  oltremodo  il 
prezzo  alle  robe  ,  ora  ancor  con  ifcapito  per  V  ec- 
cedenti  fpefe  fatte  in  viaggiare  s\  lungo.  Contuttociò 
r  interefse  ,  e  fi  difavvedimento  non  fono  per  ordina- 
rio  gli  fcogli  più  pericolofi  per  quelli  viaggianti .  Ev- 
vene  un  altro,  il  quale  afpettagli  allorché,  finito  fot- 
to  il  Sole  il  viaggio,  danno  a  ripofare  all'ombra  ;  e 
noi  ancora  lo  toccheremo  a  loro  irruzione  .  Frattan- 
to egli  è  indubitato  5  che  la  lor  arte  in  Terra-ferma 
è  una  delle  più  certe  per  arricchìrvifi.  Le  miniere, 
delle  quali  altre  fono  del  Re,  altre  de'  particolari , 
producon  l'oro,  il  quale  finalmente  ricafca  nelle  ma* 
ni  di  quelli  viaggianti  . 

E  felici  loro^darei  per  dircjfe  ne  godefserol  Ma  quanti 
fon  quelli ,  che  in  uno  o  due  mefi  fon  ricchi  e  poveri  ? 
ricchi  pel  danaro  avuto'  per  le  lor  merci ,  poveri  per 
averne  fatto  mal  ufo.  Ne  qui  vuol  dirsi,  che  tutti  i 
viaggianti  con  merci,fieno  di  quello  taglio.  Io  al  bifo- 
gno  dillinguone  di  due  forte  ,  altri  fpedlti  a  traffica- 
re da'  mercatanti,  e  quelli  per  lo  più  fono  giovani  dì 
bottega,  altri  andativi  per  lor  piacere  a  vender  le 
robe  loro,  quai  merciaj ,  che  girano  per  le  contrade» 
Or  di  quelli  ultimi  arricchitisi  in  un  momento,  e  in- 
provvifamente  pafìati,  dìciam  così,  da  cento  fcudi,che 
pofiedevano,  a  mille,  fono  llraniflìmi  gli  avvenimenti, 
cagionati,  io  credo,  dalla  facilità  medefima  di  guada- 
gnare, tfsi,  mcfso  in  tafca  il  danaro,  feggono  fpen- 
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fieratì  air  ombra  di  qualche  cafa  ,  crxlata  per  loro 
amabile.  Edeccoquivi  io  fcogiio  afcofo  in  una  o  due 
Me!ihz&  accordatesi  infieme  ad  impoverirlo  con  fargli 
vezzi  Egli  il  mifero  fi  lafciaadef care  incauto  ;  e  ora 
rivenendole,  ora  regalando lor  de' danari ,  torna  al, 
lo  Itato  dì  prima  ,  e  vafsene  via  penlofo  ,  e  voklsc 
Iddio  che  difmgannato .  .     ^      ,.    ^      •  •     .     , 

Nel  redo  fé  quefto  formidabile  fcoglio  fi  eviti,niente 
inTerra.ferma  avvi  più  lucrofo  della  mercatura  .   La 
medicina,di  cui  già  molto  dicemrno,può  ftarle  al  paro: 
Ma  gli  altri  meftìeri  fono  inferiori  a  queftì,  lenza  che 
debba,  fecondo  me,  eccettuarfene  neppiir  queJodi 
efser  padrone  di  miniere  d'argento  ,  e  di  oro  .  Che 
giova  averne  ,  a  cagion  di  efemp^o  ,  nel  proprio  ,  e 
averne  anche  in  copia  ,    fé  non  hai  tufcb^avi  Negr^ 
per  lavorarle  ,  non  danari  abbadanza  per  pigliarli  a 
opera  liberi,per  ifpefarli,per  falariarli?  QLuì  trattasi  dt 
fcavar  con  picconi  l'oro  nafcofto  tra  rupi  orribili,e  lec 
peg^iante  pe'fafsi,quafi  vene  nel  corpo  umano  (^)  noa 
della  coltivazione  di  un  campo  ,  o  di  altra  faccenda 
aeevole  .  Laprez-iofità  del  metallo,  l'enormezza della 
faticain  trarlo  fuori  da' fafsi  ,  accrefcono  a  ditofu- 
rail  prezzo  de'  lavoranti  .  Chi' 1  crederebbe  in  Italia 
mai  ?  Miniere  molte  in  America  dannosi  difeppolte, 
fi  fanno,  fi  veggono  fenza  invidia  .  E  appunto  per  que- 
fto  ,  perchè   ad  ifcavarle  vi   voglion   danari  tanti  , 
quanti  per  Io  p\h  non  hanno  fé  non  1  facoUoriffimi  • 

V  oro  in  polvere  (2)  cioè  quc'  minuzzuli  d  oro  ,_  i 
qualiaguifadi  rena  lucida  fi  trovano  nelle  fp'agg|^ 
de' fiumi,  o  negli  (lati  varj  ,  di  cui  fono  compolte  le 
terre  ,  che  ne  fon  pregne  ;  qued'  oro  ,  10  dico ,  e  ai 
più  facile  acquino;  non  facendo  duopo  di  altro,  cnc 
f  Bb  5  o^* 


(0    L'ore  ai  mpe  dagli  Spagnu«li  si  chiama,  oro  deve» 
(i)    In  Isp.  or©  en  polvo , 
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0  di  alzarlo  fu  con  le  mani  ,    o  di  Jevarne  i'  un  dop® 

1  altxo  gli  arati,  da' quali  vien  ricoperto,   cavando- 
VI  colie  zappe.  Ma  <}  uè  Ila  facile  imprefa  ,  al   pari 
di  una  malagevole  ,  benché  per  via  conti-aria,  ritar- 
dane \  efecuzione  .  I  Bianchì  non  la  t^orran  certo  ad 
doraata^loi-o,  fé  non  per.traMlo.  GÌ' Indiani,  fé 
noiì^  per  pagare  il  tributo  al  Re  ,  non  fé  necurano; 
creila  folo,  che  fé  J  addoilino  i /l/^^/iJiberi  ,   e  le 
mille  varie  generazioni  .  Evi  faran  certamente  alcu- 
jii,  che  quandoallerive  ^i  un  fiuiue,  quando  a  quei- 
Le  àv  un  altro ,  lavando  la  rena  ,  ne  purghino  l'oro  . 
Ma  J  più,  amando  fovverchiamente  il  frefco,  e  sfue 
gendoa  tutto  potere  il  Soie,  tanto  ordinariamente  ne 
cavano  ,  quanto  lor  h-afXys.  bere  la  ciccia  ,    fenza  cu 
rarsidi  altro.  Cosiin  ^^^/^a-^ie  lleffa,  odoaccade. 
re  al  fiume  detto  S,  ulgojlìno,  ferace  anch^effo  di  oro 
Jn  polvere.  Diciam  breve.  Le  mi  ni  ere  fono  atti  (Ti  me 
ad  arricchirsi  ,    ma  o  non  fono  di  moda  ,  o  fono  dÀ 
troppo  incomode . 

La  mercatura  all'  oppofto  ,    oltre  ii  non  effere  di 
tanto  travaglio,  non  recati  meno  in  cafa  di  una  mi 
niera  ben  lavorata  .   Il  che  a  dimoftrare  ancora  più 
chiaro  ,  diamo  in  fine  un  guardo  alle  merci .  Effe  per 
io  pni  fono  di  tante  fpecie ,  quante  av vene  in  Europa  • 
non  già  ivi  medefimo  fabbricate  comunemente  ,  mao 
portatevi  dalla  Spagna,  o  da' paesi  ilran  ieri  ancora, 
ienonchè  ad  introdurvi  quell'  ultime  fa  duopo  di  una 
fpeciale  perm.lTione  à^\  Re  ,  ora  accordata  fotto  cer- 
te leggi ,  ora  nò,  fecondo  la  qualità  de'  tempi,  e  de* 
negozianti  .  Prefentemente  quelle  ,  che  vi  fi  portano 
I.ÌZ  V"f/5^^,^  ^P^^""^^^  >    efsendo  già  crefciute 
Teft ieri'  ^'^'^/"^^  '^"^  '^  ^''^'^'^  ^^'  '   ^  ^«  ^«"O  fo- 
Tadeirinr  /'''''"J':^'^^'  ^P^g""^^'  •  Ma  checche 
ria  dell  mtfoduzion  delie  merci  in  America  ,   ^kt  , 

co« 


DI  TERRA  FERMA  .  LIB.  IL  ^  7^1 
come  io  diceva  ,  per  Io  più  reno  quelle,  cbe  noi  ve g- 
eiamo  nell'Europa,  onde  vannovi  ;  cioh  panni  di  la, 
ra  e  di  lino ,  drappi  varj  di  feta ,  ferri  ad  ufo  di  va- 
ri  mellieri,  mercerìe  le  pi^  minute,  vino,  olio,  dro- 
ghe,  carta,  libri,  crirtallo  e  vetro,  e  quaato  m  fine 
fra  noi  fi  vende  ne' magazzini  . 

E  per  quefto  capo  l'America,  purché  abbiafi  danaro 
in  tafca,   non  è  forfè  irfcr'orc  aiP  Italia  .  Senonchè  , 
o  per  la  lontananza  eftrcma  de'  luoghi,  o  perla  cupio 
digia  non  mai  fazìa  de'  venditori  ,  o  per  1'  ufo  intro- 
dotto già  da  gran  tempo ,  non  vi  ha  roba  ,  che  diasi 
via  fé  non  a  prezzi  cariflìmi .  Eccone  un  faggio  m  al- 
cune cofe,  di  cui  potei  eflere  informato  .  ìnSa^^a-fi- 
de  un  corpo  di  breviarj  ,  i  quali  a' miei  giorni  er^"^ 
per  lo  più  del  Pezzana  ,  vale  almen  ve m  feudi,  altreU 
tanti  un  meflale  .  Un  la  Croix  ,    cioè  la  fua  teologia 
divifa  in  due  tomi  in  foglio  ,  vendeafiper  venti  icu^ 
dì  e  mezzo,  e  anche  di  più  .  Il  prezzo  della  cannel- 
la in  Caracas  era  ordinariamente  fette  feudi  la  libbra 
quello  del  vino  mahafta  ,  di  cui  ufasi  per  la  Melsa  9 
tre  feudi  ii  fiafco.  Il  pepe  valea  era  dodici,  ora  quat- 
tordici paoli ,  i  garofani  fette  feudi  la  libbra  la  noce 
mofcadaunpo'meno.  lonon  iftarò  ad  individuare  di 
più;  parendomi,  che  tanto  badi  al  mio  intendimen- 
to,  'e  -a  conofcere  apertamente  ,  quante  ricchezze  ivi 
rechi  la  mercatura  ,  e  quante  maggiori  ancora  ne  ap. 
porterebbe,  fé  bene  vifiefercitafse  .  Senonchè  atrop. 
no  g,an  corto  de'  compratori ,  de'  quali  una  gran  par- 
te o  non  hanno  foltanze  pari  alla  fpefa ,  o  fé  hannole , 
non  fi  curan  però  di  farla  per  l'eforbìtanza  de'prezzi. 
Sebbene,  perchè  tardo  io  tanto  in  deferi  vere  tempi 
ofcuri,  e  non  preceduti,  che  a  rifaltodel  prefente  fio. 
ritifs'mo   (lato?   Sotto  il  degnìfiìmo  Re  CARLO  IH.» 
l'America  non  è  più  quella.  Le  compagnie  de'mcrcan; 
B  b  4  ^^ 
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ti  VI  durano  ancora  ,  ma  non  fo.-o  più  efse  le  uniche 
a  portarvi  m-rci,  e  Je  fòle  a  ritrarne  i  proventi.  Queflo 
pnma  efclufivo  diritto,  rilKtto  già  tra^BircainiTìtra' 
Gaditani ,  fi  è  accomunato  a  tutti  .  Non  è  pìh  Cadice 
runico  folo  emporiojnon  la  fola  Bifcagl?a,Sono]o  tutte 
jnfieme  le  città  marittime,da]le  quali  i  particolari  eoa 
privilegi  amplifllmi ,  e  con  ifpcfa  ben  piccoUfciolPo- 
flo  di  continuo  aJJa  volta  dì  America,  non  a'  porti,  co- 
me per  r  innanzi  5  determinati ,  «  (labiJi,  ma  a  quelli 
chepiiì  fieno  in  grado  a  ciafcuno  .  Qut2(k  univerfali- 
tà  di  commercio  quali  vantaggi  recherà  ella  mai  non 
foJo  alla  Spagna,  ma  a  tutta  infieme  l'America!  quali 
aJJe  prima  quafi  dimenticate  provincie  !   quali  a'  viag 
gianti  ftefii  da  noi  defcritti ,  i  quali  ora  ,  crefciute  le 
merci ,  e  calatone  il  prezzo  antico  ,    Je  daranno  via 
più  taci Imerte  ,  più  facilmente  ripigjìeranno  ij  dana- 
ro  Ipefovi  ,  più  facilmente  fi  arricchiranno  Ma  anali 
iopra  tutto  Je  utilità  faranno  ,  che  da  leggi  cotanto  fa 
vie  ritrarrà  col  tempo  Ja  Terra-ferma  ,  con  efitare  in 
avvenire  le  robe  ,  Je  quaJi  vi  marcivan  prima  neglet- 
te;  li  caccao  v.g. ,   il  zucchero,  il  tabacco,  lì  cop^. 
*be^  i  varj  nobiJi  balfami,  Ja  vainiglia,  la  china,  la 
cannelJa  nativa  ,  iJ  pepe,  Ja  cocciniglia,  il  cotone,  e 
tanr  altre  da  noi  divifate  nella  (loria  naturale  !  Senon. 
che  IO  entro  in  una  materia  di  troppo  ampia,  e  fu- 
periore  ornai  aJle  mie  forze  .  Diamo  qui  fine  . 


>. 
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CHe  il  Colombo  scoprisse  prima  di  ogni  altro  il 
continente  del  nuovo  Mondo,  non  che  tutte,  o 
quasi  tutte  FAntilIe  ,  è  una  verità  di  umana  sto- 
ria sì  certa  ,  che  non  può  rivocarsi  in  dubbio , 
se  non  mettendosi  sotto  a'  piedi  la  più  venerabile  auto- 
rità .  Io  lascio  stare  ,  che  così  hanno  scritto  m.olti  anti- 
chi -e  moderni  autori  di  varie  nazioni  .  Fisso  il  pensie- 
ro ne'  soli  Spagnuoli ,  la  cui  causa  sembrami  che  si  trat- 
ti 5  trattandosi  del  Colombo  <,  Essi ,  quantunque  in  ogni 
lor  libro  dicano,  che  il  Colombo  fu  Italiano,  e  questo 
nelle  grandi  imprese  possa  esser  motivo  d'invidia  a'  men 
saggi;  non  dissimulano  nonpertanto,  anzi  apertamente 
affenr.ano ,  lui  essere  stato  il  primo  a  discoprire  il  nuo- 
vo Mondo.  Si  legga  T  Oviedo,  che  fugli  contempora- 
neo ,  il  Gomara ,  e  chiunque  capiti  innanzi  scrittore  an- 
tico .  'Tutti  gli  dan  questo  vanto ,  il  quale  a  noi  Italia- 
ni è  sufficientissimo . 

Ma  eccoti  la  gara  ,  dirò  così ,  -patriottica  ,  la  quale 
toglie  al  Colombo  la  gloria  dello  scoprimento ,  e  dalla 
intrepidamente  ad  un  altro  Italiano  ;  cioè  ad  Amerigo 
Vespucci  nobile  Fiorentino  (i)  .  E  noi  a  dir  vero 
iscapiteremmo  niente  in  questo  baratto  .  Resterebbe  sem- 
pre air  Italia  P  onore  di  aver  dato  al  nuovo  mondo  il 
suo  primo  discopritore  .  Scnonchè  quest"*  onore  si  ap« 
poggerebbe  tutto  sul  falso,  o  se  non  altro,  suirinve- 
risimile  ;  doè  ad  una  lettera  di  anticipata  o  falsificata 
data,  in  cui  il  Vespucci,  facendosi  belio  dell' altrui  va- 
lore 


^i)    Nella  vita  dèi  Vespucci  scritta  dal  sig,  Caru  Bandini 


i  I 


;?!  !Ì 


3P4  NOTE 

iore  die  parte  air  Italia  di  aver  ritrovata  TAmerica,  non 
Tanno  1498.,  in  cui  trovolla  veramente  il  Colombo, 
ina  Tanno  innanzi.  Chi  non  avrebbe  creduto  allora  ad 
un  gentiluomo,  i!  quale  in  faccia  al  Mondo  scrive  di  se 
medesimo  tali  cose?  Gli  si  credette  infatti  da  molti  as- 
senti,  e  gii  si  crede  ancora  da  chi  più  del  dovere  sem- 
bra di  amare  le  glorie  della  propria  patria  .  Ma  senza 
fondamento  che  regga. 

Imperocché  a  buttar  giù  T  autorità  di  tutti  gli  scrit- 
tori Spagnuoli  su  questo  punto,  ci  vuoi  altro,  che  un 
pezzo  di  carta  vergata  da  uno  spirito  glorioso  ad  onta 
della  verità  ;  come  fugii  anche  per  via  giuridica  rin- 
facciato in  Ispagna .  Vi  voglion  pruove  dedotte  da  scrit- 
tori^ imparziali  contemporanei  :  vi  voglion  diarj  ,  non 
iscritti  a  vana  ostentazione  di  merito,  ma  dettati  ad  istru- 
zione  sincera  de'  posteri  .  Chi  brama  su  questo  punto 
per  me  cej^tissimo ,  un'  erudita  ed  esatta  dissertazione  in 
favor  del  Colombo ,  ma  senza  passione  in  dargli  la  pre- 
fercnza,  legga  il  eh.  sig.  ab.  Cav.  Tiraboschi^(i)  . 

Senonciié  il  nuovo  ritrovato  continente  porta  il  nome 
non  del  Colombo,  ma  dei  Vespucci ,  e  chiamasi  da  tu:ti 
America_.  Il  so .  Ma  così  esso  si  appelli  per  un  fortu- 
nato ardire ,  inutilmente  contraddetto  dagli  Spagnuoli , 
ma  poi  da  essi  pure  secondato,  non  che  da  tutte  uni- 
versalmente le  nazioni.  E  qui  non  debbo  io  negare  al 
Vespucci  il  vanto  ,  che  tutti'  gli  accordano  di  essere  sta- 
to bravissimo  navigatore  ,  perito  astronomo  ,  geografo 
ancora  insigne  .  [i  che  gli  die  luogo  ad  essere  lin  Sivi- 
glia destinato  piloto  maggiore,  a  far  delie  carte  a  dire- 
zione de'  naviganti  del  nuovo  Mondo ,  e  in  fine  T  op- 
portunità  di  mettergli  il  proprio  nome.  Resti  però  cer- 
to, che  non  il  Vespucci  ,  ma  il  Colombo  scoperse  il 
primo  non  solo  T  isole  Lucale  ,  e  le  Antille  ,  che  ap- 
partengono alT  America  ,  ma  anche  il  continente  delia 
medesima .   Ma  discopriiia  egli  a  caso  ?  per  altrui  rcla- 

zio- 

(0    Stor.  della  Lettcr.Ital.  Tom. VI.  P.  I.  Lib.I.Cap  VI. 
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zione  ,  oppure  ajuLito  solo  da'  propri  lumi  ?  Quesf  ul- 
tima cosa  sembra  3.  me  la  più  certa  ;  non  potendosi  per- 
altro negare  i  che  il  ColomlDO  sì  in  Ispagna,  che  fuori 
di  essa  5  trattando  con  varj  intendenti  di  geografia ,  mol- 
te acquist^isse  cogiiizioni  utilissime  al  suo  progetto.  Ma 
il  primo  primo  pensiero  dtìr  esistenza  di  nuove  terre 
al  ponente  ,  e  del  verso  di  ritrovarle  per  mare  ,  credolo 
tutto  suo.  Contuttociò,  non  so  per  quale  infelicità  dei 
Colombo  5  la  sua  gloria  rimane  appannata  anche  in  que- 
sto ;  benché  ,  a  dir  vero  ,  rischiarata  anche  abbastanza 
dal  sig.  Oviedo  (i)  il  quale  schiettamente  al  suo  soli- 
to, riferendo  la  novella  sparsasi  di  certo  piloto  istrut» 
tor  del  Colombo  su  di  nuovi  ritrovati  paesi  al  ponen- 
te ,  ingenuamente  dice  ,  questa  andar  per  lo  Mondo  fra 
le  genti  ^'olgari ,  e  di  tenerla  esso  per  falsa. 

-Né  altro  aggiunto  più  giusto  potea  darsi  ad  un  ri- 
trovamento sì  goffo,  Conciosiachè  lasciamo  stare,  che 
le  doti  del  Colombo  furono  singolarissime,  e  lodate  a 
ragione  del  predetto  nobile  autore;  chi  fu  m.ii,  se  non 
fittizio ,  un  piloto  ,  di  cui  a'  tempi  sì  vicini  al  Colom- 
bo,  cioè  Tanno  1535.  (2)  né  si  sapea  giustamente  la 
nazione  ,  onde  era  sorto  ,  dicendolo  altri  Andaluzzo  , 
altri  Portoghese  ,  altri  Biscaino  ;  né  il  luogo  ,  in  cui 
con  esso  abboccossi  il  Colombo  ,  volendo  alcuni  ,  che 
ciò  fosse  in  Portogallo,  alcuni,  che  fosse  alF  isola  del- 
la Madèra  ,  altri  in  fine  a  quella  di  Capo-verde  ?  Se  que- 
ste non  sono  ciancic ,  quali  mai  saran  quelle  cose  3  che 
meritino  questo  nome? 

Molti  su  questo  punto  hanno  spropositato ,  con  oscii« 
rare  la  verità.  Voglio  spropositare  ancor  io  ,  ma  per 
rischiararla  .  Dico  dunque  che  a  confermar  questa  fola 
d  volea ,  oltre  V  immaginato  piloto  anche  un  Indiano , 
del  quale  si  facesse  correr  la  voce  ,  che  all'arrivo  del 
Colombo  air  c/f«»7if  dicesse  ;    questi   non  è   il  primo 

Eu- 


Ci  )    Stor.  Nat,  dciP  Indie  lìb.  II.  Gap.  II. ,  e  ni, 
X^)    Ivi  Gap.  II. 
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Europeo  a  venir  qua;  T  inverno,  o  la  srate  tale  ci  ven- 
ner  altri  balzativi  dalla  tempesta.  Benché  quest'appoggio 
alla  favola,  sarebbe  stato  di  troppo  facile  à  rovinare  in 
un  tempo ,  in  cui  lo  stupore  degf  Indiani  alF  approssi- 
marsi ad  essi  il  Colombo  era  ancor  fresco .  Ma  giacché 
a  confermar  questa  falsità  non  è  venuta  in  capo  a  nes- 
suno la  suddetta  finzione,  non  mancano  però  di  quelli 
che  in  favor  del  Vespucci  citano  il  matematico  Giunti- 
ni ,  Teodoro  de  Bry  ,  e  altri  ,  i  quali  non  si  può  dire 
che  abbiano  sfacciatamente  preteso  d'ingannare.  E  nep- 
pur  io  dirò  questo  ;  ma  bensì  che  così  parlarono  in  vi- 
sta della  lettera  Vespucciana  ,  che  credettero  vera  ,  e 
seguitarono  ad  occhi  chiusi  .  Ad  occhi  pur  chiusi  mi 
sembran  fatti  da  altri  que'  moltissimi  elogi  ,  i  quali 
si  leggono  nei  capitolo  ultimo  della  sua  vita .  De'  quali ,  se 
ben  si  esaminano  ,  altri  son  fdsi ,  altri  esagerati ,  altri  veri , 
ma  non  recati  all'intento ,  né  di  scrittori  contemporanei. 

Perchè  non  si  cita  1'  Oviedo  il  più  antico  di  tutti ,  e 
che  scrivene  di  proposito  ,  semplicemente  ,  e  senza  mo- 
derne caviilazioni?  IlGiuntini  (i)  il  quale  non  istette  mai 
nella  Spagna  ,  non  che  nell'America  ,  sull'  altrui  fede  dà 
al  Vespucci  il  giustissimo  vanto  di  essere  stato  un  de' 
più  insigni  navigatori  del  mare  Oceano  ;  questo  pur  gli 
vien  dato  da  chiunque  discorrene  senza  passione  .  ISlè 
noi  glie!  contrastiamo  ;  sapendo  che  molte  furono  le  sue 
navigazioni  a  varie  parti  del  nuovo  Mondo  .  Ma  dicia- 
mo soltanto  ,  che  a  scoprire  il  continente  di  America 
non  fu  esso  il  primo  .  Fu  al  più  al  più  il  secondo  ;  se  que- 
sto titolo  può  darsi  ad  uno  itovi  qua' passeggiere  in  com- 
nagnia  di  Alfonso  Ojèda  ,  come  può  leggersi  nelle  sto- 
rie degli  Spagnuoli  ;  e  in  quella  in  ispecie  del  sig.  Ovie- 
do, il  quale  ne  scrisse  prima  di  ogni  altro. 

(N.  II.)  Da  persona,  la  quale  tutta  ha  girata  la  re- 
gione fredda  la  più  continuata ,  che  trovasi  in  Terra-fer, 
ma  5   e  che  volgarmente  si  chiama  il  I{egno  (2)  ,  io  ho 

le  se- 


<i)    Nella  citata  Vita  cap.  II,  in  fine.  (i)    El  Reyno. 
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ie  seaiienti  buone  notizie.  „  I.  La  lunghezza  della  ter- 
ra  "fredda  ,  die'  egli ,  incominciando  dal  monte  Tena  , 
"  e  seguendo  verso  tramontana  è  di  circa  trenta  giorni 
"  di  strada  .  Passa  per  le  città  di  Santa-fede ,  di  Tungia, 
l  di  VamploncL  ,    e  di  Merìda  ,  e  poi  seguita  verso  le 
'  pianure  di  Barìnas .  II.  La  larghezza  della  terra  frcd- 
,  da  suddetta  è  varia  secondo    la  maggiore  ,  o  minor: 
estensione  de'  paesi  alti,  e  montuosi  ,  che  si  appel- 
lano  Cordonerà,  In  Santa^fede  è  larga  due  buone  gior- 
nate  ,  incominciando  d^M'^ser raderò  ,  e  giungendo  si- 
no a  Cdchesa.   In  Tungia  ha  cinque  m  sei  giorni  di 
lar-o  ,  perocché  principia  nella  valle  di  achinchira, 
e  tirando  verso  Oriente ,  arriva  sino  al  villaggio  de 
Tczui  (1)    il   quale    sta  poco  lungi    dalle   pianure    di 
S,  Giacomo  (2).  Traversando  tutti  questi  luoghi  ,_os. 
servai  che  alcuni  tratti  eran  più  freddi  degli   altri ,  1 
quali  per  essere  di  poco  freddi,  si  chiamano  tempe^ 

rati  " .  

(N  in.)  M.  Bouguer,  uno  de  famosissimi  signori , 
i  quali  furon  mandati  al  ^nto  per  fissare  ivi  secondo 
le  loro  osservazioni  la  figura  ,  che  si  competa  meglio 
alla  terra,  al  suo  ritorno  in  Europa  passò  P^/  p«^^  ' 
terra  Spagnuola  posta  sulla  riva  occidentale  della  Mad^ 
dalena,t  discosta  dz  Santa-fede  7.  giorm  in  circa  .  E  par- 
te per  congettura ,  parte  per  quello  che  domandandone 
sentì  da^li  altri ,  crede  che  Santa^fede  sia  elevata  1400. 
tese  sulìivello  del  mare  (3) .  Ma  la  maggiore  altezza  de 
freddi  luoghi  da  me  veduti  è  quella  del  monte  Tocchi^ 
zita  Al  Sig.  Solano  peritissimo  anch' egh  di  geometria, 
allorché  fu  commissario  della  regia  spedizione  de  limiti 
neir  Orinoco ,  fece  una  scorsa  a  Santa-fede ,  e  osservon- 
ne  forse  l'altezza  ,  la  quale  io  qui  ben  volentieri  por. 
rei ,  se  ne  avessi  documento  autentico . 


(N.VL) 


(1)  Tcguas  . 

(2)  Lknos  de  Santiago. 
Q)    Voyase  au  P«ni. 
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'  (N.IV.)  Da  due  persone  pratichìssime  rifilo  ^ 
pagna  de'freddi  climi  d'i  San^  TTTrunt  f  To' 
sono  informato,. che  Ja  brina  ,  I.,  quale  vi  cadf  \nr. 
e  n,eno  abbondante  di  questa,  che  V  tempi  L'ii  ve- 
desi  ne  nostn  campi  ;  a  tal  segno  ,  che-  aualche  voha 
.nanditas,  1  erba  dal  troppo  gelo  ,  le  bestie  ,   maJcl 

ordinano  lor  pascolo  verde,  si  dimagrano  notabilmen- 
te.  benonche  oltre  .1  presto  ritornar  delle  piogge,  é  ol 
tre  alla  dolcezza  dell  aria  ,  che  dopo  non^naìto  fLno 
ngermogliare  i  pascoli  ;  oltre  a  questo  vanta^b  ,  io 
dico,  d>  CUI  gode  ivi  il  terreno  ,\i  è  anche TaVo, d^ 
non  essere  in  quelle  parti  la  brina  sì  frequente  conie 
fra  noi;  cadendo,  solo  in  qualche  notte  chiarissima  ' 
ZI  '°'  '  '^'^"Siio;  e  questo  non  tutti  gli 

<!  If^.:^'^-  P'""^  ^'l'£W  nero  della  provincia  di 
t7Z^  -^  ^°  ''P"''  da. persona  bene  intendente  di 
d?  ir  !,"'',''''■"'"'  '"  Terra-ferma  un'altra  spe. 
TlrTt'  ''"'";'  ^""  ^'«««^».  da  altri  Dividìl, 
Il  qua!  albero  produce  pur  de' baccelli ,  di  cui  si  fa  un 
bellissimo  inchiostro.  Può  essere ,  che  il  Cu.r.ngo,dì 
l^  VZl  ''"•'  '•''  •"  ?°"  ^°P'"  disperso  ne' caldi  cii- 
non  lungi  di  assai  d^ L.ì,ranza-grande  ;  può  essere,  di! 

rh/         ■      ifT  "*   ™  ^^™  ^bano  ;  può  essere 
che,  non  su.  Ma  che  nuoce    il  farne  la  pruova  ?   S' es- 

pa!  ""  '  ''  T«™*™^  h^  questo   pregio  di 

srolw'^^"^-  •^'j-  ^^^,  '?'  ^^Vozghto  a' detti  di  alcuni 
S  .,'"•',  •'''^?  ''^'  cioccolate,  bevuto  freddo  da' 
Me  s. ani  antichi  ,  ho  poi  trovato  essere  non-  più  una 
probabile  congettura,  ma  una  schiettissima  verità .  Edi 
™.^  ;  .r'""  ??"  '°  '^^^''°'^  ^'  Torquemàda  ,  autore 
Jndin  T ,'"''', -"'°'''=  P^tichis.imo  de' costumi  ded' 
Jndiani.  Parla  egl,  (i)  de'  mercati  della  nuova  Sj^agna, 

e  dice 
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e  dice  appunto  così ,  tnidotLo  nel  nostro  volgare  :  „  Vi 
„  erano  ,  e  sonovi  tuttavia  molte  botteghe  con  pentole 
3,  o-randi  e  piccole  piene  di  atòle  (  cioè  polenta  di  farina. 
5,  dì  granturco  ,  di  cui  tutti  sono  amantissimi  gli  KAmerì* 
cani)  e  di  cert' altra  bevanda,  la  quale  è  a  guisa  di 
polenta  liquida  ,  fatta  con  atòle  ,  ca:cao  ,  ed  altre 
robe .  La  chiamano  cioccolate ,  il  quale  ancorché  fos« 
se  a  tutti  comune  nella  provincia  di  ^tautemallàn  , 
e  in  altre  ,  in  quella  però  del  Messico  non  sono  grand' 
anni  ,  che  si  costuma  caldo  ,  e  il  suo  uso  si  è  steso 
agF  Indiani,  e  agli  Spagnuoli  «. 
Più  chiaramente  ancora  ne  parla  altrove  (i)  il  mede- 
simo autore ,  annoverando  le  cagioni  di  esser  cresciuto 
in  Messico  il  prezzo  della  cioccolata  dopo  le  conquiste 
degli  Spagnuoli .  E  tralasciando  la  prima  cagione  ,  la 
quale  non  fa  al  nostro  proposito.  „  L'altra,  die' egli, 
„  si  è  ,  perchè  non  solo  gf  Indiani  ne  beono  ,  usi  a 
„  berla  fredda  nella  loro  gentilità  ,  ma  gli  Spagnuoli 
„  medesimi  si  son  dati  a  berla  calda  .  Chiamanla  cioc- 
„  colate ,  e  se  ne  porta  ancora  in  Ispagna  per  gran  de- 
„  lizia  «  . 

(  N.  VIL  )  In  tanta  abbondanza ,  e  varietà  di  scelto 
caccao,  qua!  è  quello  da  noi  descritto  ,  può  uno  anche 
in  Terra-ferma  trovarsi  in  tal  sua  parte  ,  in  cui  altro 
caccao  non  abbia  che  il  Maragnone  ,  o  sia  quello  non 
ingentilito  ,  che  trovasi  nelle  selve  .  Così  per  qualche 
tempo  accaddemi  neirOrinoco.  Né  io  per  allora  seppi 
trovare  alla  sua  asprezza  altro  rimedio  ,  fuorché  quello 
di  bermelo  pazientemente  ,  finché  ne  giungesse  del  buo- 
no o  dalla  provincia  di  Caracas  ,  o  da  quella  di  Bari- 
nas .  Ma  il  rimedio ,  che  ivi  non  trovasi  forse  ancora , 
hallo  felicemente  scoperto  T  acuto  filosofo  Andrea  Bina 
Benedettino,  il  quale  Tanno  17^7.  riflettendo  opportu- 
namente air  analogia,  che  v'  è  traMupini  ,  e  '1  caccao 
suddetto,  fccelo  mettere  per  due  giorni  in  acqua  cor- 
rente 

(O    Mon-  Ind.  Lib.  XIV.  Gap.  42. 
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rente^  affin  di  levarne  la  troppa  amarezza .  E  questo  non 
dilHcil  rimedio  rendè  sì  buona  la  ciDccolata,  che  ne  fu 
fatta,  che  il  sig.  ab.  Spagni,  dalle  cui  eruditissime  ope- 
re  (I)  ho  tratto  questo  racconto,,  assicura  non  meno  a 
suo  nome,  che  a  quello  di  altri.,  i  quali  ne  bevvero  , 
essere  stata  bianda,  gustosa  e  perfetta. 

Senonchè  fattosi  egli  col  fu  P.  Asclepi  a  minutamente 
investigare  ogni  cosa ,  che  giovar  possa  a  torre  V  ama. 
ro  del  Maragnòney  aggiunge ,  che  oltre  il  tenerlo  inac- 
qua ,  dee  darglisi  ancora  una  leggera  cottura ,  come  si 
fa  pur  co'  lupini .  Ecco  la  nraniera  da  lui  tenuta  ,  la  qua- 
le  gli  riuscì  felicissima.  Tenne  il  Maragnàne  due  gior- 
ni neir  acqua  dolce-,  rinnovata  due  volte  il  giorno,  pò- 
co  importando  ,  che  sia  corrente  a  nò  .  Fu  indi  posto 
in  acqua  nuova ,  e  bollito  per  lo  spazio  di  due  minu- 
ti,  dopo  i  quali  levato  dai  fuoco,  e  buttatane  l'acqua 
calda,  fu  di  bel  nuov^o  rimesso  in  fredda,  mutata  anch.' 
essa  due  volte  il  giorno  .  Finalmente,  non  finito  peranche 
il  secondo  giorno ,  tolto  dall'  acqua  il  caccao  ,  e  asciu- 
gato a  bell'agio  y  fu  dato  a  macinare,  e  fu  ritrovato  di  ot- 
tima qualità.  Così  egli  .  Ma  tante,  dirò  così,  lavande, 
e  cotture,  in  un  coli' aspro,  non  ne  tolgon  niente  ilso- 
stanzievole  ?  Sembrami ,  che  la  cioccola^ta  suddetta  sia 
forse  buona,  ma  debaie. 

(N.VIII.  )  Traile  piante  indìgene  coltivate  in  Ter- 
ra-ferma dagli  Spagnuoli ,  io  debbo  dare  un  cenno  di 
certa  palma  appellata  Cocco ,  di  cui  evvi  delle  piantagio- 
ni bellissime  ne'  contomi  di  Cartagèna .  Nelle  macchie 
non  hoUa  veduta  mai ,  né  penso  ,  che  vi  si  trovi  .  Es- 
sa è  alta  di  assai  ,  frondosa  ,  e  produce  de'  frutti  sti- 
mabili .  Ma  oltre  di  questo  pregio  ,  io  non  saprei  at- 
tribuirle tant'  altri  ,  che  leggo  negli  scrittori  (2)  .  Dal 
Cocco  ,  secondo  loro ,  si  ritrae  il  pane ,  il  vino  ,  le  te- 
le ,  la  carta ,  le  funi  ,  e   in  fine  tuttociò  eli'  è  necessa- 


ria 
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rio  alla  vita .  Ma  da  chi  si  ritraggon  mat  sì  portentose 
utilità?  Da'  Maldwesi,  e  altri  simili  barbari,  i  quali  3 
bagattelle  impongono,  nomi  amplissimi.  Io  do  per  certo  j 
che  niuna  colta  persona  né  mangerebbe  tal  pane  ,  né 
berebbe  tal  vino ,  né  di  tali  e  tele  ,  e  carte  ,  e  funi  si 
servirebbe,  se  non  in  caso  di  estrema  necessità. 

Le  stesse  lodi  fa  pure  il  Gumilla  (i)  della  palma  mt^ 
YÌcce  dell'  Orinocco  ,  ma  merita  ancor  le  stesse  ;  cioè 
di  essere  una  palma  atta  agli  usi  de'  selvaggi ,  e  non  al- 
tro ;  eccetto  però  lo  spago  ,  e  le  stuoje  che  se  ne  fan- 
no ,  le  quali  sono  bellissime ,  come  ne  fa  testimonio  una , 
che  conservo  sinora  presso  di  nie ,  ed  un'  altra  da  me 
donata  all'  ab.  Filippo  Luigi  mio  nipote  ,  presentemen- 
te chierico  benefiziato  in  S.  Pietro  .  Ritorno  al  Cocco  . 
Di  esso  é  assai  pregevole  il  frutto ,  ed  ecco  i  suoi  usi , 
Allorché  questo  frutto,  il  quale  pesa  per  ordinario  due 
libbre ,  non  é  ancora  ben  fatto ,  è  internamente  ripieno 
di  un  grato  liquore ,  il  quale  beesi  a  guisa  di  lattata  di 
mandorle  ;  e  ne  ha  in  gran  parte  il  sapore  ,  il^  quale 
sentesi  vie  maggiormente  allor  quando  il  frutto  è  pres- 
soché fetto ,  e  il  latte  suddetto  si  è  rassodato  in  carne , 
unita  alle  pareti  del  Cocco.  Senonché  é  alquanto  stop- 
posa, né  mangiasi  ordinariamente  che  per  passatempo, 

11  maggior  uso ,  che  gli  Spagnuoii  fanno  del  Cocco , 
è  segarne  la  sommità  ,  ripulirlo  bene  al  di  dentro  ,  e 
destinarlo  a  uso  di  chicchere .  E  in  fatti  queste  cUicr 
chere  ,  essendo  formate  di  un  guscio  durissimo  di  co- 
lore o  nero,  o  castagno,  e  ornate  dai  più  di^  labbro, 
di  manichi ,  e  piede  di  argento  ,  son  belle  assai ,  e  mol- 
to proprie  a  bervi  la  cioccolata. 

(N.LX;.)  Ciò  che  l'Oviedo  scrisse  intomo  alla  bon- 
tà dell'uve  dì  S.  Domingo ,  mi  vien  confermato  anche  da 
un  mio  gentilissimo  amico  ,  cioè  dal  sig,  ab.  D.  Anto- 
nio Colom ,  stato  in  quell'  isola  parecchi,  anni ,  con  .di^ 
Tom.  IV.  Ce  re 
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re^  che  inmoltcìcase  di  que'.signori  vi  sono  'delle per- 
gole ,  le  squali  -quasi  tutto  l'iinno  dan  frutto  ,  e  che 
>;quando^  è  .ben  fatto.,  .è  gradevole  .  Delle  m^Ie  cotogne 
però ,  intorno  .alle  cquali  ho  .a  lui  domandato  .per  lette- 
ra dopo  ;]a  stampa  .dei  quinto  foglio  di  questo  tomo,  io 
trovo  -d'averne  parlalo  .sì  accertatamente ,  .come  se  fossi 
stato  in  S.  Domingo., 

Imperocché  in  data  degli  8.  di  luglio  -dì  questo  cor- 
rente anno  egli  mi  dice  di  aver  girata  tutta  quelJ 'isola 
an  occasione  di  firvi  le  missioni .,  e  di  non  aver  mai 
né  vedute  né  mangiate  .cotogne  nate  in  5*  Domingo ,  e 
che  !se  ve  ne  furon  già^  presentemente  non  vi  sonpiù* 
Il  che  dà  .chiaramente  ad  intendere  ^  che  le  .speranze 
deir  Oviedo.,  del  loro  mìgUorvimento  son  ite  a  vuoto. 
Peraltro  secondo  il  medesimo  sig.  ab.  in  S,  Domingo  vi 
:si  inangian  .cotogne  buone  e  .bellissime,  ma  forestiere :; 
cioè  portatevi  da  Terra -ferma,  £  xolte  negli  alti  monti 
di  Cono  (I)* 

Il  sig.  .ab.  -Colom  mi  parla  anclie  delle  mele  ,  e  del- 
le pere  di  S,  Domingo ,  e  mi  dice  che  dette  frutta:,  ve- 
nute su  da'  semi  portativi  dalla  Spagna ,  esternamente 
serbano  f.imtica  iìgura  ,  ma  che  internamente  hanno  la 
-carne  delle  Guajd've.,  e  tutto  il  loro  :sapore;  delle  quali 
frutta i\;mericane  si  è  da  noi  parlato  altrove  (-2) .  Al  pri- 
mo assaporarne^  secondo  lui  ,  sembra  di  mangiar  pere, 
e  mele,  ma  seguendo  a  mangiarne.,  sentesi  tosto  il  sa- 
pore delle  Guajave  .,  Qualche  alterazione  si  nota  pure 
nelle  fronda .,  non  del  tutto  simili  a  quelle  de'  meli ,  .e 
de'  peri ,  che  vi  si  seminarono,  „  Vidi  così-,  die' egli ^ 
5,  un  pero  ed  un  melo  ,  e  mangiai  i  loro  frutti..  Ecco 
„  una  notizia  certa  .,  per  voi  forse  nuova  e  non  mai 
^5  sentita  ,  ne  letta  ,  la  quale  ,  se  non  vi  serve  per  Ja 
3,  vostra  storia  ,  vi  servirà  per  la  conversazione  «.  Que- 
sta singolare  notizia,  aggiunta  a  molt' altre,  che  si  pò- 

vtreb- 
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trebbono  agevolmente  accozzare ,  a  chi  non  metterebbe 
la  voglia  di  formare  un  libro  di  Metamorfosi  de  frutti 
Europei  ne''  climi'  \Amerìcaniì  Non  mi  riprometto  tanto 
di  vita.. 

(  N.  X.  )  Le  pernici  dell'  Ormoco ,.  seppure  son  des- 
se ,  furono  da  me  descritte  simili  alle  nostre  quaglie  , 
riguardo  alla  loro  mole  (1)  •  E  così  le  descrissi  ,  per- 
chè così  ve  le  vidi  .  Persona,  di  tutta  fede  mi  scrive  , 
che  ne""  contorni  di  Cartagèna  ve  n'  ha  di  tre  sorte  . 
yy  Le  une ,.  die'  egli ,  son  grandi  quasi  come  le  galline  , 
„  hanno  un  bellissimo  petto ,  e  sono  di  esquisito  sapo- 
„  re  ..  Altre  sono,  di  mediocre  grandezza  ,  altre  infine 

son  piccole  ««^ .. 

(  N .  XL  )  Tra'  sali  marini  non  debbe  ommettersi  uno 
rarissimo'  per  la  singolarità  di  coagularsi  dentro  del 
mare  stesso ,  che  lo  produce ,» ..  Più  oltre  deirimbocca» 
„  tura  del  lago  di  Maracaibo  ,.  dice  un  mio  corrispon- 
„  dente  ,  trovasi  un  sito  chiamato  il  Guarandro  ,  nel 
yy  qual  sito  dentro  T  acqua  del  mare  staccano  con  pic- 
„  cone  de'  gran  pezzi  di  sale  duro  ^  e  d' un  bianco,  che 
„  tira  al  rosso  .  Vidi  in  Maracaibo  una  gran  canòa  ca« 
„  rica  di  questo  sale  « .  Questa  particolarità  di  uri  sale 
bianco  tendente  al  rosso. ,  non  potrebbe  ella  indicarci 
abbastanza ,.  che  la  sua  durezza  a  dispetto  dell'onde ,  che 
lo  ricoprono  ,  provvenga.  da  rosse  minerali  particelle 
che  lo  coagulino? 

(  N.  XIL  )  Il  celebre  M.  Bouguer ,  da  me  citato  alla 
Nota  III. ,  per  quanto  potè  congetturare  al  suo  passag- 
gio per  Honda  ,  la  qual  te^ra  dista  7.  giorni  da  Santa- 
fede  y  dice  (2)  che  la  cascata  di  Techmddma  dee  avere 
200.,  o  300.  tese  di  altezza  .  Il  P.  Zamòra  (3)  attesta 
esser  voce,,  che  abbia  di  alta  220.  stature  d'uomo  (4) . 


Ce 


(O  Tom.  I.  Lib.V.Cip.I. 

(i)  Voyage  lu  Pera  pag.  91. 

(3)  Lib.  II.  Gap.  IX.  della  sua  storia 

(4)  In  lip.  esta4os. 
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11  Piedrahita  la  misura  ad  uso  di  strada,  e  secondo  lui 
avendo  più  di  mezza  lega  di  altezza  ,  sarebbe  elevata 
almeno  un  mìglio  e  mezzo  (i)  .  Io  non  posso  dirne  di  più 
per  propria  esperienza .  Ma  non  debbo  tralasciare  di  di- 
r€ ,  che  U  singolarità  di  una  cascata  si  celebre  in  Ter- 
ra-ferma mi  mise  la  voglia  di  sapere  ,  se  in  nulla  si  as- 
somigliasse a  questa  del  nostro  Velino  ,  egregiamente 
descritta  dalF eruditissimo  Monsig.  Carrara  .  A  tal  fine 
io  attentamente  lessi  la  sua  impareggiabile  dissertazio- 
ne .  E  in  verità  rimasi  stupito  al  vederne  la  similitu- 
dine .  Il  monte  ,  onde  cade  il  Velino  ,  va  giù  perpen- 
dicolarmente .  Così  è  pur  quello  di  Techendàma  ,  da  cui 
si  precipita  il  Bogotd  ,  Il  primo  è  tutto  di  travertino  , 
formato  ,  come  dottamente  discorre  il  lodato  autore  , 
dalla  terra  calcaria,  e  dal  zolfo.  Il  secondo  è  tutto  an- 
ch'esso di  vivo  sasso,  non  so  se  antico  al  pari  del  Bo* 
gota,  oppur  formatosi  a  poco  a  poco. 

Senonchè  il  Techenddma  sembra  più  nobile  del  Veli- 
no per  un  altro  capo;  ed  è,  che  il  canale  dell'acque, 
il  quale ,  come  tosto  diremo ,  è  copiosissimo ,  cade  fra 
due  monti  di  sasso  ,  tirati  giù  dall'  alto  al  basso  della 
cascata  sì  perpendicolari  dalla  natura,  che  pajono  fotti 
ad  arte  ,  a  guisa  di  lisci  muri .  Tanto  ne  sono  eguali  le 
loro  ficee  ,  le  quali  però  non  sono  tra  loro  paralelle  , 
ma  andrebbero  ad  unirsi  ad  angolo  acuto  ,  se  non  la- 
sciassero l'apertura  da  cui  sbocca  il  fiume.  L'una  di  es- 
se sta  di  contro  al  sito,  onde  dall'alto  mirasi  la  casca- 
ta,  e  fa  un  vedere  bellissimo  . 

Tutte  queste  rarità  del  Techendàma, ,  da  me  osservate 
già  di  passaggio ,  e  descritte  ora  con  qualche  accuratez- 
za ,  dopo  letta  la  disertazione  del  iodato  eruditissimo 
monsignore  accrebbero  in  me  la  brama  di  saperne  a'  qua- 
lunque costo  r  altezza ,  la  quale  sola  restavami  a  decife- 
rare  appieno ,  ailìn  di  paragonarlo  viemaggiormente ,  o 
per  preferirlo,    o  per  posporlo  ancora  al    Velmo  ,    se 

cosi 

co     Hict.  del  uuevo  Reyno  Lib.  L   Cap.  5. 
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così  volesse  la  verità.  E  parendomi  dopo  molto  e  pen- 
sare ,  e  parlarne  con  altri  ,  che  fra'  soggetti  stati  gran 
tempo  in  Santa-fede -,  dovesse  esservi  alcuno,  che  lo  sa- 
pesse ,  e  che  meglio  del  Bouguer,  del  Zamòra  ,  e  del 
Piedrahita  me  ne  divisasse  le  dimensioni  ,  feci  ricorso 
all'erudito  sig.  ab.  D.  Giuseppe  Yarza  ,  scolaro  già  del 
dotto  sig.  ab.  Candela  professore  dì  filosofia  neirUniver- 
sità  Saveriana .  Né  mal  mi  apposi .  Imperocché  egli  se- 
condo i  lumi  acquistati  sotto  il  suo  saggio  professore  , 
mi  assicura  ,  la  cascata  del  Techenddma  esser  di  palmi 
Spagn.  3200.  Ed  ecco  che  noi  a  questa  più  che  certa  noti- 
zia dobbiamo  antiporre  T  altezza  del  Techenddma  a  quel- 
la di  tutte  le  cascate  conosciute  innanzi ,  e  contentarci , 
che  questa  del  nostro  Velino ,  se  non  T  uguaglia ,  le  sii 
almeno  la  più  somigliante . 

Il  sig.  ab.  Yarza  mi  descrive  alcune  altre  particolarità 
del  Techenddma ,  le  quali  prima  di  avvicinarci  alla  ca- 
duta fia  bene  ,  che  noi  pure  divisiamo  ad  altrui  lume  .  ' 
I.  Non  è  solo  il  Bogotd  ,  che  gittisi  giù  dal  sito  pre* 
detto,  ma  dodici  fiumi  almeno,  unitisi  a  lui,  dirò  così, 
per  istrada  .  II.  Essi  fiumi  arrivati  qual  prima  qual  dopo  » 
e  incorporatisi  T  un  dietro  al'f  altro  col  Bogotd  ,  in 
cui  tutti  si  scaricano  ;  essi  fiumi  ,  io  dico  ,  giunti  al 
al  luogo  della  loro  caduta  ,  formano  un  alveo  non  più 
largo  di  palmi  136.  Il  che  senza  dubbio  dee  attribuirsi 
al' sito  pendente  ,  in  cui  scorrono  ,  e  in  cui ,  levatane  a 
poco  a  poco  la  terra ,  avran  formate  delle  cavità  .  UT* 
Da  questo  racconto  chiaramente  apparisce  ,  che  gli  ac- 
cennati fiumi ,  dappoiché  han  decorso  il  gran  piano  di  Sari' 
ta-fede,  giungono  in  fine  ad  un  luogo  in  cui  calano  più 
sensibilmente,  gradatamente  accrescendo  l'impeto  dell^ 
lor  acque  prima  di  gittarsi  giù  dal  Techenddma  .  E  di 
qual  lunghezza  sia  il  tratto  ,  il  quale  dopo  lasciato  il 
piano,  -decorrono  ■  per  tbreste  ,  io  non  saprei  dirlo  ac- 
certatamente  3 

Ce  3     .  Ri- 
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Ricordami  peraltro  bene,  che   io  con  altri  vi   andai 
per  una  strada  declive,  alquanto  disagiata,  e  lunga  i.miglia 
in  circa;  torse  per  nonandarvisi  a  dirittura,  e  per  portarvi- 
si  comodamente  sulle  mule..  IV.  Ma  noi  siamo  ormai  ago. 
dere  della  più  bella  veduta  del  Mondo,  e  ne  godrem  da  vici- 
no, e  senza  timore  alcuno.  Imperocché  la  natura  sulla  dirit- 
ta mano  della  cascata  vi  ha  formate  nel  sasso  delle  cavità 
sì  opportune  al  bisogno,  che  niente  meglio.  Da  una  di 
esse  riguardiamo  con  sicurezza  ogni  cosa  sotto  Ja  scor- 
ta deir  erudito  sig. ab.  Ecco  di  faccia  il  muro,  dirò  co- 
sì ,  naturale ,  da  me  abbozzato  di  sopra  ^  Quanto  è  mai 
bello]  L'  altro  è  qui  sotto  a  noi ,  né  può  vedersi ,  che 
dall'opposto  lato.  Quelle  due  cime  verdeggianti  per  gli 
alberi ,  che  le  vestono  ,  sono  le  vette  de'  due  monti , 
da'  quali,  passando  per  la  lor  valle  chiamata  Techcndd- 
ma ,  si  precipita  il  Mogotd.  L'uno  appellasi  Tuso  ,  l'al- 
tro Zìncia  (i)  ^ 

Ma  elle  tardiamo  noi  più  ad  osservare  il  volume  dell' 
acqua  cadente  giù  pel  dirupo?  Osserviamolo ,  ma  quan- 
to ci  dia  luogo  un^  acqua  ,   la  quale  ripercossa  almeno 
in  due  rupi ,  1' una  posta  sotto  dell'altra  a  qualche  di- 
stanza ,  rompesi  tutta  in  guisa  ,  che  pare  un  ammasso 
di  goccie  volanti  ,  di  nebbia  lucida  ,  oppure  di  fiocchi 
dì  bianca  neve  ,  II  sig.  ab.  Yarza    ci  assicura  di  queste 
due  rupi ,  .nelle  quali  imbattesi  l' acqua  nel  suo  preci- 
pitare. Vi  saran  forse  dell'altre  non  tanto  visibili»  Ma 
checche  sia  di  questo,  che  per  la  ragione  accennata,  e 
per  la  lontananza  enorme    dall'  occhio  ,   non  così  facil- 
mente si  osserva  ;  egli  é  certo  ,  secondo  il  suddetto  , 
che  la  parte  superiore  di  dove  T  acqua  precipita ,  è  per. 
pendicolare  all'inferiore.. 

Questa  qualità  di  acqua  ,  rotta  né  più  né  men  che 
1  Velino  nel  suo  cadere ,  dovea  essere  attissima  a  for- 
mar degli  archibaleni.  E  in  fatti  il  Tcchenddma  forma- 
ne 

Ci)    In  Isp.  si  scrive  Zinthg, 
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ne  de''  vaghissimi:  a  Sole  elevato  sopra:  TorizoRte  tmto  ^ 
quanto^  gii  si:  sa  da'  filosofi,  a  tal' uopo  richiedersii  ,  se- 
pure  non  r  impedisca'  la:  troppo^  densai  nebbia.  „  dalla 
quale  viene  assai  sovvente  ingombrato  .. 

Noi  abbiamo  a  sufficienza  goduto»  dall'  alto  della  ca- 
scata -  Caliamo,  ora  al  basso,  portandoci  là  per  la  via 
di  Tena .  Un  miglio'  lungi  dalla  caduta,  trovasi  giù.  nel 
piano  un  lago  ,  posto  fra  la  popolazione  Indiana  chia- 
mata Tusa  ,  e  le  falde  del  monte  Zlncia..  Questo  è  il 
luo^o,.  in  cui  dopo  iterate'  percosse,,  tutte  vaimo  infi- 
ne ad  unirsi  le  acque  del  Techendàma  ,,  prima  di  av- 
viarsi verso  la  Maddalena  „  in.  cui  sboccano  vicino  « 
Tocàima  ;  e  secondo  il  sig..ab*  suddetto,  ha  tre  miglia 
di  circonferenza  r  e  uno  di  diametro  . 

Dopo  osservato  il  lago  ora  detto ,  a  chi  non  verreb- 
be un  veementissimo  desiderio  d'  avvicinarsi  al  fine  del- 
ia cascata  istessa ,  e  dalla  strada ,  da  me  supposta  già 
vera  per  altrui  relazione,  e  sull"  esempio  di  qualche  aU 
tra  cascata,,  osservare  la  bella  pioggia  àéi Techendàma  > 
Ma  giacché  questa  strada  realmente  non  e'  è ,  noi  dob- 
biamo contentarci  dì  rimirarla  da  questo  luogo .  Chi  ab- 
bia il  coraggio  di  avanzarsi  più  oltre,,  presto  incontra 
sassi  orribilissimi  ,  schizzi  continui  di  acqua  >  continui 
nembi  .  Di  tanto  ci  accerta  il  cortesissimo  signor  ab. 
D..  Tommaso  Silva ,  il  quale  me  ne  ha  ultiiiiamente  da- 
ta una  compitissima  relazione.  Egli  pieno  di  questo  co* 
raggio  ,  non  curando  le  prime  deboli  goccìe  del  Techen* 
dama ,.  vi  andò  sotto  intrepidamente  una  cinquantina  di 
passi  ►  Ma  parte  »  com'  esso  dice  ,  per  le  percosse  gagliar- 
de delle  gocce  scagliate ,  la  cui  forza  colf  andare  mnan- 
2i  cresceva  vieppiù  con  pericolo  della  vita  j  parte  pel 
vento,  che  al  cadere  dell'acque  in  tina  voragine  sotto- 
posta ,  veniva  su  da  essa  con  ìmpeto ,  e  gli  toglieva  , 
anche  guardando  indietro  >  la  respirazione  ,  fu  costretta 
^  ritrocederc  <. 

Ce  4  Cor* 
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Contuttociò  egli  in  questo  suo  giro  sott'  acqua  notò 
più  cose,  eh' erano  prima  ignote;  i  varj  scoli,  le  goc- 
ce cadenti  giù  a  guisa  di  pioggia  ,  il  loro  empito  ,  la 
gagliardia,  i\  risalto  al  rompersi  in  qualche  sasso,  e  il 
quasi  ritornare  in  su  violentemente ,  a  modo  di  razzi , 
che  scorrono  ardendo  per  F  aria ,  Questa  veduta  dee  es- 
ser certo  bellissima  al  basso  ;  dov'egli ,  oltre  il  raccon- 
to della  voragine  ,  dice  ancora  ,  il  suolo  sottoposto  al 
Techenddma  essere  tutto  erboso ,  e  piovervi  di  continuo 
per  lo  spazio  di  circa  90.  canne  romane  (1)  .  Io  ho  fini- 
to; ma  con  qualche  curiosità  di  sapere  di  più  intorno 
alla  voragine  da  lui  trovata  dopo  50.  passi  fotti  sotto 
la  pioggia . 

Peraltro  non  credo  aver  fatto  io  poco  in  produrre  al- 
la  luce  della  nostra  Italia  una  sì  famosa  cascata .  Al  che , 
come  dissi,  diemmi  occasione,  e  modello  la  bellissima 
citata  dissertazione  di  Monsig.  Carrara ,  da  cui  rilevan- 
do in  tutto  il  resto  una  mirabile  similitudine  della  ca- 
duta del  Techenddma  con  quella  del  nostro  Velino,  mi 
dispiacea  non  poco  il  non  poterne  dire  T  altezza  per 
mancanza  di  giusti  lumi.  Ecco  ora  compiuti,  per  quan- 
to in  lontananza  si  può ,  i  miei  desideri  ,  e  apertamen- 
te mostrato,  che  l'altezza  del  Velino  non  essendo  mag- 
giore in  tutte  le  sue  cadute  ,  di  palmi  Rom.  1871. ,  è  infe- 
riore di  assai  a  quella  del  Tecùenddma  ,  che  come  ab- 
biam  detto  ne  ha  2200. 

(N.XIII.)  A  provare  l'equilibrio  della  popolazio- 
ne antica  di  Terra-ferma  colla  presente,  io  per  chi  bea 
le  consideri  ,  ho  recato  ragioni  sufficienti  e  forti  ;  ma 
non  tali  però ,  che  non  possono  essere  contraddette  da' 
cavillosi  ahneno .  E  a  chiudere  a  questi  pure  la  bocca , 
sembrami  mezzo  opportunissimo  il  fare  un  confronto 
della  moltitudine  degl'Indiani  ridotti  co' non  ridotti,  e 
al  paragone  discernerne  o  l' eguaglianza ,  o  la  disugua- 
gliane 

,'„  /^^    ^^  sp..xio  suddetto   dall'autore   del  ms.   vien  chuojat» 
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glianza .  Noi  siamo  tuttavìa  in  tempo  di  farlo .  In  va- 
rie parti  si  deirAmcrica  degli  Spagnuoli  ,  che  deirAme- 
rica  degringlesi,  e  di  altri,  sonovi  più  paesi  non  sog- 
giocrati  ancora  .  I  Gentili  vi  stanno  soli  :  e  soli  vi  re* 
gnano  liberamente  .  Or  quanti  mai  sono  ?  Quivi  certo 
dovrebbero  trovarsi  que'  formicai  di  gente  descrittici 
dagli  antichi.  Eppure,  che  vi  si  trova  mai ,  fuorché  so- 
litudine pari  ,  se  non  anche  maggiore  di  quella  ,  che 
vedesi  fra'  conquistati  dagli  Europei  ? 
,  Io  non  metto  più  in  campo  gli  Orinochesi  ,  i  quali 
nel  loro  gentilesimo  erano  piccole  nazioncelle  .  Si  vol- 
gano gli  occhi  alla  California  ,  al  Darièn  ,  agi'  Indiani 
di  S,  Marta,  e  ad  altri  ben  molti.  Proporzionatamente 
rJ  vasto  terreno,  in  cui  stanno,  non  competeranno  mai 
col  numero  de'  ridotti  .  11  Chile  stesso  Gentile ,  il  Chile 
feroce  ancora  contro  degli  Spagnuoli  ,  per  quanto  da 
persone  sagge  ne  odo ,  è  celebre  per  Gentili  valorosi , 
non  per  numerosi  .  Senonchè  questa  dimostrazione  più 
agevolmente  può  firsi  da  qualche  erudito  Europeo-ame- 
ricano ,  a  cui  ne  lasciamo  il  pensiero . 

{  N.  XIV.  )  Non  può  essere  a  meno  ,  che  al  leg- 
gere di  tante  razze  mescolate  fra  loro  in  America ,  non 
si  rifletta  in  fine ,  che  la  maggior  parte  di  esse  vengo- 
no dagf  Indiani .  Così  è .  Che  sono  mai  i  Zambi  ,  e  i 
Mestizzi  ,  se  non  Indiani  innestati  negli  Spagnuoli  ,  e 
nei  ISlQgri  ?  Un'  Indiana  ,  la  quale  dimora  adesso  fra  lo- 
ro, partorisce  ora  un  Zambo  ^  ora  un  Mestizzo  ^  secon- 
do la  qualità  de'  mariti ,  che  morto  il  primo  ,  piglia  di 
•mano  in  mano .  Non  si  è  certo  estinta  la  razza ,  non  si 
è  malmenata ,  non  si  è  percossa  a  morte .  Si  è  cambia- 
ta in  un'  altra,  ma  esiste  ancora  .  E  questa  a  tutti  pai. 
pabile  verità  dovrebbero  avce  iunanzi  agli  occhi  colo- 
ro ,  i  quali  veggendo  il  picciol  numero  degf  Indiani 
pretti,  senza  riflettere  ad  altro,  gli  spacciano  per  estin- 
ti .  Chi  mai  dice  estinto  un  ramo  d'  una  ^miglia  Italia- 
i?a ,  perchè  uno  di  essa  si  accasa  eoa  una  donna  Asiati- 
ca. 
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ca  ?  Si  dice  anzi  che  così  si  propaga  .  Senonchè  senza 
matrimoni  siffatti  tanto  sussisterebbe  l'Italia,  e  altri  paesi 
pure  sussisterebbero,  non  bisognosi  dell'Italia  alla  loro 
conservazione . 

Ma  questo,  almen  ne^  principj,  non  potea  interveni- 
re in  America  in  tanta  o  scarsezza ,  o  mancanza  di  don- 
ne Spagnuole.  I  soldati,  e  i  passeggien  andativi  a  con- 
quistarla ,  ebber  bisogno  di  donne  Indiane  per  mante- 
nervisi ,  e  crescervi  maggiormente  *  Ed  ecco  ne'  matri- 
moni  contratti  con  esse  non  meno  un  segno-  di  vera 
leale  stima  per  gl'Indiani,  che  un  incominciamento ,  e 
propagamento  di  una  nuova,  stirpe  non  estintasi  ,  ma 
accresciutasi  prosperosamente  in  un'  altra ,,  e  cresciuta  a 
tal  segno,  che  se  la  vigilanza  degli  Spaguuoli  in  man* 
tenerne  pura  la  prima  razza  non  fosse  stata  sì  scrupo- 
iosa,  non  si  saprebbe  più  a'  dì  nostri  di  qual  colore 
fossero  gl'Indiani  che  vi  trovaro'no..  Vi  fu  chi  ne  pre- 
disse  in  fine  l'estinzione  ►  Io  ne  predirei  non  questa, 
perchè  è  del  tutto  insussistente  ^  ma  il  cambiamento  to- 
tale,  allorché  gli  Sqagnuoli,  mutando'  idea,,  ne  permet- 
teranno liberi  i  matrimoni,  con  frammischiargli  a  loroj, 
e  non  tenergli  più  in  separate'  piccole  popolazioni- 
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AL    IV.  TOMO. 
Brevi  contezze  delle  provìncìe  dì  Terra-ferma 

Queste  contezze  ,  le  quali  o  si  leggeranno  in  prin- 
cipio, oppure  in  fine,  come  meglio  cada  in  ac- 
concio ,  eran  -di  troppo  necessarie  al  compi- 
mento della  mia  storia.  Io,  come  pur  dico 
nella  predizione  ,  credetti  nojosa  cosa  il  descrivere  la 
Terra-ferma  passando  di  provincia  in  provincia  ,  e  per 
conseguenza  .con  sovverchia  iriinutezza  non  solo  ,  ma 
con  espormi  anche  alfinevitabile  necessità  di  ripeter  più 
volte  le  cose  stesse,  col  perpetuo  ritorno  delle  medesi- 
me piante  ,  degli  animali  medesimi  ^  delle  medesime  co- 
stumanze .  Scelsi  perciò  una  via  a  me  non  intralciata , 
agevole  ancora  a  quelli ,  che  mi  tenesser  dietro  leggen- 
domi;  cioè  di  parlarne  universalmente  .  Contuttocio  io 
so  la  varietà  de'  gusti ,  e  che  molti  ancor  amano  ciò  , 
che  altri  abborriscono  .  Ed  eccomi  ,  a  contentamento 
d' ognuno ,  a  dirne  anche  particolarmente  . 

§.  L     Della  provìncia  dì  Cumanà  . 

LA  prima  provincia,  che  dopo  quella  deirOrinoca 
da  noi  già  descritta  in  tre  tomi  ,  si  f:iccia_  innanzi 
a  chi  dalle  sue  bocche  favela  verso  ponente,  sic  quel-» 
la  della  nuova  .^ndaluzìa  ,  o  di  Cumanà  cosi  detta  dal 
nome  della  sua  capitale  ,  o  da  quello  di  un  fiume  ,  su_  cui 
ella  è  posta  .  I  suoi  limiti  all'  oriente  :sono  le  foci  oc. 
dette  deir  Orinoco ,  a  mezzodì  le  sue  rive  ,  a  ponente 
il  fiume  Vnàre-  ,  a  tramontana  il  mare.  Né  questo  spa- 
zio 
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zio  è  piccolo  .  Imperocché  nella  maniera  suddetta ,  sten- 
desi  da' gr.j  1 2.  di  long,  fino  a  gr.  3  ij.,  e  dagli  ii.  in  circa 
di  lat.  bor.  insino  agli  8.  della  medesima  latitudine.  Nel 
che  sieguo  la  carta  corografica  del  sig.  Surville . 

^  Il  suo  clima,  eccetto  forse  le  parti  più  settentriona- 
li  ,  ^è  generalmente  caldo  ,  e  senza  elevate  montagne  , 
che  '1  rendan  vario  come  in  altri  luoghi  di  Terra-ferma . 
Per  quel  che  riguarda  i  Criogli ,  essi  sono  di  bella  pre- 
senza ,  alti ,  e^  pieni  di  spirito  marziale  .  Gllndiani  son 
simili  agli  Orinochesi  non  meno  nel  parlare ,  poco  dr& 
ferente  dal  loro,  che  nelle  costumanze.  La  terra  è  frut- 
tifera più  anche  deir  Orinoco  ,  abbondante  di  buoi,  e 
non  mancante ^  di  caccao  ,  e  di  canne  da  zucchero  .  Le 
città  fondatevi  dagli  Spagnuoli  sono  parecchie  ,  né  so- 
no spregevoli .  Ecco  il  lor  novero  tratto  dalla  recente 
storia  del^P.  Caulin ,  il  quale  parlane  di  veduta. 

Cimando  la  quale  secondo  il  Surville  fi)  sta  a  gr.io. 
e  mezzo  in  circa  di  lat.  bor.  ,  è  la  capitale  di  questa 
provincia,  e  la  residenza  di  un  governatore  nominato 
dal  Re  di  Spagna.  Ella,  come  ho  già  detto,  è  situata 
alle  rive  di  un  fiume  di  simil  nome  ,  discosta  un  mez- 
zo miglio  dal  mare  ,  e  assai  ben  fortificata  ;  avendo  sul- 
la parte  superiore  del  colle  ,  in  cui  è  stata  edificata^ 
Hue  belle  fortezze ,  F  una  detta  5".  Maria  ddlU  Cabèza  , 
r  altra  5".  Antonio ,  e  in  fine  una  batteria  vicina  ,  oltre  a 
due  altre  poste  a  difesa  del  fiume  non  lungi  dalla  sua 
imboccatura  nel  mare ,  e  provvedute  tutte  di  sufficien- 
te soldatesca  . 

Sonovi  tre  chiese  ;  cioè  la  parrocchiale  non  molto 
l)elia,  quelle  de'  Domenicani,  e  degli  Osservanti,  di- 
pendenti dalla  provincia  di  5.  Domingo,  e  la  chiesuola 
infi:e  dei  Carmine  ,  in  cui  evvi  una  confraternita .  Que- 
stc  notizie,  e  quelle  che  seguiranno  appresso,  sono  da 
me  compendiate  du  quelle  ,  che  riferisce  il  P.  Caulin  (2). 

E  ar. 
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gran  carta  corografica  di  questa  provincia, 
de  la  Nueva  Andai.  Lib.  U.  Gap.  UI. 
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E  attesa  l'ordinaria  bellezza  de'  tempj  di  Terra-ferma, 
fa  certo  specie  ,  eh'  esso  senza  lodarne  se  non  le  reli- 
quie ,  e  r  immagini ,  parline  quasi  di  fabbriche  triviali . 
Ma  io  così  le  trovo  ,  così  pur  le  racconto  .  Peraltro 
egli  loda  le  moderne  case  di  Cummd  sì  per  la  bellez- 
za ,  che  per  T  ampiezza  ,  e  dice  essere  presentemente 
abitata  da  6.  mila  persone  di  ogni  età .  Delle  quali  due 
parti  almeno  sono  o  di  sangue  mescolato  ,  o  l^legri  , 
altri  liberi,  altri  schiavi,  e  F  una  di  ^urì  Bianchi, 

Barcellona  ,  la  quale  sta  a  gr.  io,  in  circa  tra  mezzo 
giorno  e  ponente  dì  Cumanà ,  giace  alle  rive  del  fiume 
'^cverì  ,  ed  è  lontana  dal  mare  tre  miglia .  In  essa , 
oltre  la  chiesa  parrocchiale ,  in  cui  si  venera  una  divo- 
tissima  immagine  di  'Mostra  Signora  del  Soccorso  ,  evvi 
ancor  quella  degli  Osservanti  con  un  convento ,  al  qua- 
le i  religiosi  suddetti  dispersi  per  la  provincia  a  bene 
de'  prossimi ,  si  ritirano  nelle  loro  malattie  .  Io  non  trovo 
presso  il  P.  Caulin  il  numero  dell'  anime  di  questa  cit- 
tà .  Credo  però  essere  considerabile  .  Porta  anche  il 
nome  di  Cumanagotto  ^  per  essersi  ad  essa  aggregati  gli 
antichi  abitanti  di  un  luogo  vicino  appellato  5".  CrìstO' 
fano  de''  Comanagotù  ,  onde  al  partirne  fu  portata  via 
la  sopraddetta  immagine  della  Madonna. 

Nella  latitudine  di  Cumand  stì  presso  a  poco  una  città, 
chiamata  5"..  Filippo ,  detta  più  comunemente  Cariàco ,  il  qual 
titolo  prende  dal  vicino  golfo  di  questo  nome  .  Ella  è  pic- 
cola ,  ed  è  posta  all'  oriente  di  Cumanà  ,  da  cui  dista 
circa  .40.  leghe  .  Il  numero  de'  suoi  abitanti  secondo^  il 
P.  Caulin  ascende  a  200.  famiglie  in  circa  .  Nulla  dice 
delle  sue  chiese .  Più  dentro  terra  ,  cioè  presso^  i  gr. 
IO.  di  lat.  trovasi  Cumanofòa,  città  che  appellasi  pure 
5.  Baldassar  di  iArias  dal  nome  di  chi  fondolla  .  Essa  è 
discosta  10.  leghe  da  Cumanà  ,  ed  è  abitata  da  6oo* 
|3ersone  .    Nulla  neppur  qui  toccasi  delle  chiese  . 
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Oltre  a  queste  città,  sonovi  ancora  alcune  non  {spre- 
gevoli terre,  di  cui  diremo  più  innanzi.  La  provincia 
di  Omanà ,  avendo  degl'  Indiani  parte  ridotti  già  da  gran 
tempo  ,  parte  selvaggi  ancora  ,  è  stata,  divisa  tra,  due 
corpi  religiosi,  a' quali  ne  fu  commessa  la  conversione. 
L'uno  è  quello  de'  Cappuccini ,  i  quali  occupano  la  par- 
te orientale  ,  o_  quasi  orientale,  di  essa;.  T  altro  quello 
degli  Osservanti,  i  quali  si  sono  stesi  al  ponente,  e  ver- 
so il  mezzogiorno  ;  e  di  tutti  e  due  dobbiamo  qui  bre- 
vemente  narrare  ,  seguendo  intorno^  a'  primi  le  notizie 
Ms.  (i)  gentilmente  comunicatemi  dal  M.  R..  P.,  Cle- 
mente de  Armilla-  Ex-deiìnitore  generale.  ;,  e  intorno,  a' 
secondi  quelle  stampate  dal- P.Ciuilin. 

E  per  incominciare  da'  Cappuccini  ,  essi  principiaro- 
no le  loro  missioni  a'  Cìàimi ,  ^tochi.  Vari ,  Guaramì  ^ 
e  ad  alcuni  C^n^/  (2)  circa  il  1550. ,,  essendo,  il  primo- 
lor  fondatore  il  P.  Francesco  da  Pamplòna,  appellato  al 
secolo  D.  Tiburzio  Rediu,  stato  comandante  di-  un  ga- 
leóne .  Ed  è  fuor  di  dubbio  che  nello  spazio  di  anni 
130.,  quanti  dai  loro  incominciamento  sono,  decorsi  fi- 
no al  1780.  nel  quale  furono  compilate  le  predette  no- 
tizie ;.  è  dico,  fuori  di  dubbio,  che  questi  religiosi so- 
nosi  assai  adoperati  nella  conversione  degl'  Indialii".  Im. 
perocché  nell'anno  suddetta  1780.  essi  aveano  i5. pò» 
polazioni  ridotte  a  parrocchia ,  ed  altrettante  missioni  di 
vari  nuovi  Indi'ani  .  Il:  cui  numero  compresi  tutti  in 
un  calcolo  giugne  ad  anime  12013. 

.  ■^^.  ^l^'^SS^^.''  P^^f^"  <-^^  queste  popolazioni   è.  composta 
di   Ciàìmì  ,    i  quali  son  meno  ritrosi  ad -abbracciare  la 
santa  Fede  ;  e  nella  lor  lingua  sono  stati  composti  due 
libri .  Il  Confessionale  (3)  il  quale  sembra  essere  un'ope- 
ra 
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ra  manoscritta,  indirizzata  ad  istruzione  de'nuovf  con- 
fessori de'  Cidimi ,  fu  steso  dal  P-  Gio:  del  Pobo ,  il  vo* 
cabolario,  il  quale  è  stampato,  fu  composto  dal  Padre 
Francesco  Tauste.  Io  non  tratterò  i  lettori  col  raccon- 
to delle  chiese  parrocchiali  fatte  ora  a  spese  del  Re  , 
ora  de' benefattori  privati  ,  ora  anche  co'  risparmi  de' 
missionari,  e  con  levare  a  sé  quello  che  destinavano  a 
Dio^  Basti,  dire  che  sono  belle ,  coperte  per  lo  più  di 
tegoli ,  e  fornite  di  preziosi  arredi . 

Quella  di  Carìpe ,  il  qual  luogo  è  il  centro  delle  mis- 
sioni, e  la  residenza  del  P.  Prefetto,  dicesi  nel  Ms.  es- 
sere sontuosissima ,  ed  avere  oltre  alle  cose  suddette  , 
un  bellissimo  campanile.  Quivi  sta  pure  un  ospizio  pe' 
religiosi  ,  edificato  a  spese  del  regio  erario  .  Ma  che 
diremo  .a  -ciò  che  nella  citata  relazione  si  aggiunge  ; 
cioè  di  esser  Carìpe  in  un  territorio  freddo  ?  il  .che  in 
luoghi  tutti  focosi  fa  non  piccola  maraviglia.  Io  senza 
documenti  non  oso  .decidere  -questo  punto  .  Aspettere- 
mo ifinchè  un  accurato  indagatore  ne  dica  la  cagione  , 
■che  '.qui  si  tace .  Peraltro  Carìpe  ,  benché  abborrlto  in 
iprima.da' Cw/W, , avvezzi  a  contrade  caldissime.  In  og-^ 
gi  secondo  la  relazione  suddetta  è  tanto  lor  caro,  che 
vi  stanno  volontierissimo  per  la  salute  che  vi  godono, 
per  .l'amenità  del  sito  ,  e  per  avere  in  esso  ogni  sorta 
di  erbaggi  senza  troppa  fatica.. 

Passiamo  agli  Osservanti ,  a'  quali  -,  secondo  la  rela- 
zione-, .che. abbiam  seguito,  :nello  spartimento  delle  mis- 
sioni toccaron  due  fondate  da'  Cappuccini  ,  cioè  la 
'Concezione  di  Tìritu  ,  e  '5'.  Michele  di  Guere  .  Eglino 
.egualmente  che  i  primi  sonosi  egregiamente  segnalati  in 
-accrescere  il  numero  -dtWt  loro  popolazioni ..  L'  anno 
i-Jjg*^  in  cui  stampossì  la  storia' del  P.  Caulin,  dalla 
quale  trascclte  do  .le  presenti  contezze,  le  loro  popola- 
.zioni ,  parte  ridotte  a  cure  ,  parte  conaervanti  ancora 
iil  nome  di  missioni  ,  eran  30.  ,  e  gl'Indiani  che  le 
compongono  ,  press0aj2.mil.  Il  qual  frutto  essi  ;hanno 
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ritratto  dall'anno  i6$6,  ,  in  cui  secondo  il  P,  Can* 
lin  (i)  principiarono  a  stabilirvisi  .  Intorno  alle  chiese 
fondate  dagli  Osservanti  a  fomento  della  pietà  de'  loro 
Indiani,  i  quali  per  lo  più  sono  Cumanacottì ,  io  trovo 
assai  miglior?  notizie  di  quelle  che  mi  somministri  il 
racconto  delle  città  Spagnnole  accennate  di  sopra  .  La 
chiesa  della  Concezione  di  Virìtu  ,  il  qual  luogo  è  il  car 
pò  delle  loro  missioni ,  ed  è  distante  da  Barcellona  die- 
ci leghe  ,  dice  il  P.  Caulin  (2)  essere  la  più  sontuosa 
di  quante  ve  n'  abbia  in  quella  provincia  ►  Fa  anche 
gran  lodi  di  quella  di  S,  Michele  (3)  discosta  daV/rim 
quattro  leghe  ;  di  quella  di  S.  Antonio  detto  delle  trom* 
be  (4)  e  di  altre  che  di  maoo  in  mano  va  raccontando 
minutamente .  Né  io  mi  maraviglio  di  questa  sua  dili- 
genza in  descriver  le  chiese  ►  So  quanto  al  bene  spiri-? 
^uale  degf  Indiani  ne  giovi  la  lìLignificenza... 

La  fondazione  di  alcune  Terre  Spagnuole  in  vicinane 
za  degr  Indiami  novellamente  ridotti  ,  è  stata  sempre  cre<- 
duta  da'  missionari  anche  Gesuiti  ,  utilissima  non  meno 
al  loro  conservam-cnto  ,  che  atta  a  servirsi  dell'  operai 
deg'i  Spagnuoli  fondativi  ,  per  acquistare  de'  nuovi  In- 
diani »  E  in  fatti  il  P.  Rotella,  teatò  di  fare  una  Terra  in. 
Cabrata ,  con  aggregare  a  competente  distanza  dagf  In- 
diani alcune  famiglie  Spagnuole  .  Lo  stesso-  a  mio  tem- 
po ,  e  con  piacere  ancor  grande  de'  Gesuiti ,  tentò  piL- 
re  di  fare  in  Calcara  l' oiioratissimo  signore  D.  Gior 
Ignazio  Sanchez ,  a  cui  l' immatura  morte  tronconne  con 
universale  dispiacimento  F  esecuzione  .  Gli  Osservanti 
sono  stati  più  fortunati  in  questo  genere  di  popolazio- 
ni ,  e  altre  alle  missioni  lian  pure  formate  due  Terre 
Spaglinole  r  del  cui  ajuto  si  sona  spesse  volte  serviti 
ne'  loro  viaggi  in  cerca  degl'  Indiaai  « 

La 
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La  prima  che  si  fondasse  da  loro  ,  e  di  cui  furori 
parimente  curati  per  qualche  tempo ,  chiamasi  ^Aràgua , 
per  esser  edificata  vicino  ad  un  fiume  di  simii  nome  . 
Essa  secondo  il  P.  Caulin  (i)  costa  di  abitanti  di  varie 
razze ,  il  cui  numero  arriva  a  600,  persone  in  circa  . 
Al  mezzo  giorno  di  ^ràgua  giace  il  Tao ,  terra  anch' 
essa  fondata  ,  e  retta  per  varj  anni  dagli  Osservanti  . 
£lla  è  civile  ,  bella ,  e  ben  popolata  .  Ma  non  so  dirne 
di  più  ,  per  non  essere  chiaramente  espresso  il  nume- 
ro de'  suoi  abitanti . 

Due  lingue ,  per  quanto  a  me  sembra ,  son  quelle  , 
che  specialmente  si  parlano  nelle  missioni  degii  Osser- 
vanti; cioè  la  Cumanacotta  ,  e  h  Caribe  9  connessa  Funa 
coir  altra.  E  intorno  alla  Cumanacotta  egli  è  indubita* 
to  5  che  in  conservarne  a'  posteri  la  memoria  ,  tutta  sì 
è  posta  la  diligenza  del  celeberrimo  missionario  P.  Ruiz 
Bianco,  il  quale  trai  1683.,  e'I  16^0.  stampò  tre  utfi» 
lissimi  libri  ;  cioè  F  uno  intitolato  :  Trincipj ,  e  regole 
della  lingua  Cumanacotta  con  un  dizionario  delle  sue  njoci  ; 
F  altro  5  ^'wertenze  ,  e  annotazioni  alla  grammatica  Cu- 
manacotta ;  e  '1  terzo  in  fine  ;  Dottrina  cristiana ,  e  sua 
spiegazione  nella  suddetta  lingua,  colla  giunta  dì  un  te» 
soro  de"*  suoi  nomi  e  'verbi .  Ma  della  Caribe  ,  la  quale 
io  credo  la  più  bella  di  tutte  le  lingue  Americane  ,  io 
non  so,  che  nulla  esistane,  se  non  se  manoscritto  .  E 
a  bramare  ,  che  questi  padri ,  oppure  i  Cappuccini  del- 
la Guajàna ,  i  quali  han  pur  de'  Caribi  ridotti ,  ne  fac. 
ciano  una  ben  accurata  gramatica  ,  e  ne  compilin  de' 
lessici  prima ,  che  in  tutto  periscane  la  memoria . 
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§.  II.     Della  promncìa  di  Caracas . 

Eccoci  alla  più  civile  ,  e  forse  alla  più  ben  popola- 
_  ta  provincia  di  tutta  la  Terra-ferma.  Essa,  andan- 
dosi verso  Ponente  dalla  provincia  di  Cumand  ,  prende 
il  suo  principio  dal  fiume  '^Jndre  ;  al  mezzo  giorno  è 
circoscrita  dall'  Orinoco  ,  al  Settentrione  dal  mare  di  tra- 
montana 5  ai  Ponente  dalla  giurisdizione  di  Coro ,  in  cui 
termina.  Noi  avremmo  assaissimo  da  ridirne  ,  se  la  co- 
pia stessa  non  ci  consigliasse  la  brevità .  Ecco  dunque 
ristrette  in  poco  alcune  più  importanti  notizie  comuni- 
catemi da  soggetti,  che  per  esservi  lungamente  dimora- 
ti ,  ne  parlano  aggiustatamente . 

La  città  di  Caracas  ,  la  quale  dà  a  tutta  la  provincia 
li  suo  nome  ,  è  situata  in  luogo  si  ameno ,   e    fabbri- 
cata ,  e  popolata  ancora  sì  bene  ,  e   dì  sì  cospicue  fa- 
miglie fornita  ,    che  niun  Italiano  la  sdegnerebbe  .  Se- 
nonchè  i  muri  delle  case  sono  per   lo   più  costrutti  di 
pozzolana  pigiata    in  forme  ,    per  esser   creduta  più  a 
proposito  ^  reggere  agli  scotimenti  de'  tremuoti ,  a  cui 
e  di  tanto  in  tanto  soggetta .  Per  questo  motivo  le  case 
sono  anche  basse,  non  avendo  oltre  il  terreno,  se  non 
wn  sol  piano  superiore .  Ma   esse  sono  divise  in  bell'or. 
dine ,  tirate  tutte  a  livello ,  e  di  assai  vaga  comparsa . 
U  situazione  stessa  della  città  ,  selciata  non  solo  ,  ma 
posta  in  dolce  pendio  ,  non  permettevi   iuncramente  il 
tango ,  portato  via  quasi  subito  dalle  fiumare^. 

la  popolazione  dì  Caracas  dicesi  essere  di  circa  ^o.mil. 
persone,  compresivi  oltre  /  ^/^;2c/ji ,  i Xegri ,  i Mulatti, 
1  Zambi,  ed  altri  di  simil  fatta ,  i  quali  ne  formano  almeno  la 
terza  parte  .  A  Caracas  si  dee  un  pregio  tanto  suo  proprio, 
Cile  a  nmn  altra  stendesi  città  di  Xerra-ferma,  fuorché  assai 

scar- 
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scarsamente.  Ed  è,,  che  ^in  essa  molti  sonovi  nobili  , 
marchesi ,  conti ,.  cavalieri ,  e  tutti  ben  costumati  -e  ci- 
vili ..  Il  loro^  vestire  è  simile  a  quello  di  Spagna ,  ben- 
ché nel  dopO' pranzo,  specialmente  la  sera,  sì  gli  uomi- 
ni, che  le  donne  usino  di  maggior  libertà  .  Le  dame , 
benché  vi  sieno  alcune  carrozze  ,  e  lettiche  ,  non  se 
ne  servon  però  ordinariamente  ,,  contente  di  andare 
accompagnate  da  una  serva  ,  la  quale  porta;  loro 
il  tappeto  per  inginocchiarvisi  sopra  ,  allorché  van- 
no alla  chiesa .  Tra'  signori  Caracehesi  ,  i  quali  mol- 
te hanno  consuetudini  diverse  da  quelle  degli  altri  abi- 
tanti di  Terra-fòrma ,  sonovi  delle  cose  singolarissime  . 
Nella  morte  de'  loro  congiunti  mettono  un  drappo  ne- 
ro alla  porta  di  casa:  per  dare  avviso  del  loro  duolo - 
Una  dama ,,  a  cui  muoja  il  consorte  ,  si  tiene  in  casa 
parecchi  mesi ,  con  uscendone  mai ,  se  non  di  buon  mat- 
tino le  feste  per  udire  la  Messa .  In  questo  tempo  esse 
non  ammettono  visita  alcuna  fuorché  in  camera ,  e  a  fi- 
nestre socchiuse .  Alla  morte  di  un  nobile ,  tutti  gli  al- 
tri nobili  si  vestono:  a  bruno  ,  intervengono  al  funera- 
le tutti,  tutti  alla  Messa,  che  cantasi  pel  defonto  il  terzo 
giorno  dopo  di  esser  trapassato  .  In  questi  tre  giorni 
non  accendesi  fuoco  in  casa  per  cucinare  ;  imperocché  i 
parenti  del  morto  sono  invitati  a  mangiare  quando  dall' 
uno ,  quando  dalf  altro  (fé'  più  stretti  congiunti . 

Le  donne  hanno  eguale  diritto  che  gli  uomini  a'  be- 
ni liberi  de'  loro  genitori  ,  a'  quali  peraltro  permettesi 
dalla  consuetudine  di  migliorar  la  sorte  di  qualche  lor 
figlio  o  figliuola  colla  terza  parte  di  questi  beni  liberi . 
Questa  poi  terza  parte  si  piglia  da  tutta  la  loro  massa 
divisa  prima  in  cinque  parti ,  delle  quali  una  si  assegna 
al  suffragio  dell'anima.  Alle  volte  accade,  che  facciasi 
uno'  sposalizio  senza  assegnamento  di  dote.  Ma  in  que- 
sto caso  il  padre  è  tenuto  agli  alimenti  della  figliuola , 
da'  quali  non  pagati  in  tempo  derivano  de'  gran  disgusti 
nelle  famiglie  .   La  moneta,  usata   in  Caracas  ,   benché 
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niuna  zecca  vi  sia ,  è  tutta  d'oro  o  di  argento ,  e  Tin- 
lima  che  vi  si  trovi ,  è  il  mezzo-reale ,  equivalente  al 
nostro  grosso .  Nella  compera  delle  robe ,  che  a  questo 
più  basso  valore  non  giungono ,  e  che  vagliono  v.  g. 
due,  o  tre  bajocchi  non  più  ,  consegnasi  sempre  il  gros- 
so al  padrone  della  bottega ,  a  cui  si  fa  capo  ;  ma  egli 
in  cambio  dà  al  compratore  un  pezzo  di  piombo  da 
lui  bollato,  il  qual  pezzo  riportato  a  bottega,  servegli 
a  guisa  di  moneta  ad  altre  minute  compere .  Ogni  bot- 
tega ha  de' segnali  di  questa  fatta,  differenti  da  quei  di 
un'  altra . 

Abbiamo  altrove  parlato  e  del  bel  duomo  di  Cara- 
cas ,  e  dell'  università  degli  studj ,  e  del  governatore  di 
essa,  e  dei  vescovo  .  Per  quello  ,  che  spettasi  a'  reli- 
giosi, vi  sono  i  Domenicani ,  i  Merccnarj  ?  e  gii  Osser- 
vanti ,  le  monache  dette  Concezioniste ,  e  le  Teresiane 
scalze,  oltre  a' Filippini  recentemente  introdottivi.  Ev- 
vi  un  collegio  detto  di  Santa-B^osa  ,  in  cui  si  alleva  la 
nobile  gioventù  ;  sonovi  confraternite  ad  uso  di  Spa- 
gna ,  spedali  ,  e  chiese  varie  .  Vi  furono  anche  i  Gesuiti . 
Il  clima  ài  Caracas  ,  come  ho  più  di  una  volta  signi- 
ficato, è  temperato,  esimile  alla  primavera. 

Ai  settentrione  di  Caracas  in  lontananza  di  quattro 
leghe ,  e  posta  sulla  riva  del  mare ,  vi  è  una  nobile  ter- 
ra ,  celebre  non  mena  per  tre  belle  fortezze  che  la  di- 
fendono da'  nemici ,  che  pel  numero  de'  soldati ,  e  de- 
gli abitanti  varj  ,  che  la  compongono  .  Si  chiama  la 
Guàìra ,  ed  è  il  porto  a  cui  approdan  le  navi ,  che  sciol- 
gono dalla  Spagna  alla  volta  di  Caracas,  Esso  peraltro 
è  incomodo  ,  né  atto  a  farvi  lunga  dimora  le  navi ,  le 
quali  ,  scaricate  in  terra  le  merci  ,  se  ne  van  quasi  su- 
bito via  a  ripararsi  a  porto  Catello  ^  il  quale  è  sicurissi- 
mo .  La  Gudira  è  ben  popolata ,  né  dubito ,  che  abbia 
oltre  la  guarnigione  de"Soldati  ,  due  ,  o  tre  mila  anime  . 
Non  so  che  altre  religioni  vi  siano  ,  fuorché  quella  di 
S.Francesco,  la  quale  l'anno  :  7^7.  vi  avea  un  convento 
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incominciato ,  con  due  religiosi ,  presso  i  quali  dimorai 
da'4.  di  Agosto  sino  Si6,  di  Marzo ,  in  cui  feci  ritorno 
in  Ispagna .  Il  clima  è  caldo . 

Giace  a  ponente  della  Gudira  lungi  da  essa  per  ma- 
re 24.  leghe  in  circa ,  e  per  terra  tre  giorni ,  una  città ,  che 
-nomm  Torto  C abello  ,  Essa  è  piccola,  né  forse  oltrapassa 
il  numero  di  1200.  anime,  ma  è  vistosa,  e  gaja  ,  come 
tutte  le  altre  di  questa  civil  provincia  .  Sopra  tutto  è 
stimabilissimo  il  porto,  e  un  de' migliori  di  America. 
In  esso  non  entrasi  che  per  una  bocca,  capace  di  un  so- 
lo grosso  vascello ,  difesa  da  una  buona  fortezza  ,  e 
guarnita  di  bravi  soldati ,  che  vannovi  dal  Caracas  ,  in 
cui  di  continuo  risiedevi  un  intero  battaglione.  Ma  en- 
trate che  sian  dentro  l'una  dopo  l'altra  le  navi  ,  non 
hanno  più  nulla  a  temere.  E' capacissimo  il  porto,  sem- 
pre tranquillo  ,  e  riparato  per  ogni  banda  da  venti .  Que- 
sta città  si  chiamò  in  principio  il  sepolcro  de'  Biscaì- 
ni,  pe' molti  che  vi  morirono.  In  oggi,  per  quanto  ne 
udii,  stavvisi  bene  assai. 

In  meno  di  24.  ore ,  Scendo  viaggio  verso  ponente  in 
nave, si  giugne  al  porto  della  Fela ,  o  porto  reale  di  Coro  •, 
distante  da  esso  tre  leghe  in  circa .  Questa  città  fu  già 
capitale  di  tutta  la  provincia  ,  Risedette  in  essa  il  ve- 
scovo ,  non  che  il  governatore .  Ma  la  bellezza  di  Card- 
las  ,  la  sua  ampiezza  e  grandezza  bagli  chiamati  a  sé  » 
né  Coro  tanto  è  bella  a'  dì  nostri ,  quanto  ripromettevano 
i  suoi  principi .  Contutrociò  ella  gli  anni  addietro  avea 
236. case,  e  la  sua  popolazione,  compresovi  il  territo- 
rio ,  diesasi  ascendere  a  5.  m.  anime  ;  delle  quali  due 
mila  in  circa  risiedono  nella  città  •  Oltre  a' preti  ,  de' 
quali  ve  n'  ha  in  ogni  città  Spagnuola  di  Terra-ferma  ,  in 
Coro  vi  é  un  picciol  convento  di  Osservanti .  La  chiesa 
parrocchiale,  che  chiamasi  ancora  duomo,  è  bella  assai. 
Le  altre  due  chiese ,  l-e  quali  sono  di  confraternite  ,  non 
sono  neppure  spregevoli . 
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In  Coro  sonovì  vari  nobili',  ed  è  residenza  di  un  luo- 
gotenente del  governatore  dì  Caracas.  Il  suo  territorio 
è  secco  per  le  poche  pioggie  che  vi  cadono  .  Per'  la 
qual  cosa  nella  lunga  state  vengono  meno  i  fiumi,  e  sì 
gli  abitanti  ,  che  il  loro  bestiame  sono  costretti  a  ser- 
virsi di  acqua  piovana  raccolta  in  fosse  .  I  somieri  ,  e 
le  capre  di  cui  molto  abbondan  que' luoghi,  danno  di 
piglio  anche  a' cardi  chiamati  cerei  (i)  per  dissetarsi  . 
I  buoi  senza  esservi  indirizzati ,  fanno  da  per  se  stessi 
ìl_  viaggio  di  due  o  tre  giorni  verso  i  monti  ,  ne'  quali 
dimorano  sino  al  ritorno  delle  pioggie,  in  cui  ricalano 
d  piano . 

Debbo  qui  raccontare  una  cosa  la  quale  ha  del  ma- 
raviglioso.  Ella  mi  vien  riferita  da  un  sig.  ab.  savissi- 
mo ,  il  quale  ne  fu  testimonio  più  volte  -  ed  è  degna 
delle  specolazioni  de' nostri  filosofi.  Trai  ponente  e  il 
settentrione  di  Cvro ,  e  nominatamente  in  distanza  di  io. 
leghe  da  esso ,  alla  mano  diritta  della  strada  ,  che  por- 
ta a  Maracaibo ,  accanto  al  mare  sorge  un  altissimo  mon- 
te  isolato ,  che  chiamasi  di  5".  ^nna .  Esso  non  è  co- 
perto  di  neve,  né  freddo  nella  sua  sommità  :  benché 
rispetto  al  piano  sia  alquanto  fresco  .  E'  in  ogni  sua  par- 
te asciutto  e  senz'alberi .  Or  chi  crederebbe,  che  dalla  ci- 
ma di  questo  monte  sgorghi  dell'acqua  in  un  tempo  ,  in  cui 
tutte  ardono  le  campagne  per  la  lunghissima  state  ?  Ep- 
pur é  così.  „  Ogni  anno  dice  il  lodato  signore,  pochi 
3,  giorni  prima  di  S.  Gio.  dal  più  alto  del  monte  vien  giù 
„  copia  si  grande  di  acqua,  che  forma  un  grasso  ru- 
„  scello,  il  quale  giugne  insino  al  piano.  Quei  della 
3,  popolazione  _  S,  ^nna  ,  la  quale  sta  alle  falde  di  detto 
5,  monte,  indirizzano  l'acqua,  e  n' emjiiono  i  loro  pozzi, 
3,  e  allevolte  è  tanta  che  arriva  sino  ad  un  altro  villag- 
3j  gio  vicino.  Alcuni  anni  quest'acqua  scorre  tre  giorni , 
5>  alcuni  due ,  altri  meno .  Ma  poca  o  molta ,  che   sia , 
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„  sempre  vedesi  in  detto  tempo  .  Dipoi  tutto  il  resto 
„  dell'anno  la  campagna  è  secca,  senz'erba,  né  segno 
„  alcmio  di  acqua.  Questa  cosa  è  certa"  . 

Dentro  terra  fra  ponente  e  mezzo  giorno  di  Coro  in 
distanza  di  due  giornate  in  circa  sta  la  città  di  Trugìllo , 
la  quale  per  esser  vicina  alla  Cordigliera ,  è  alquanto  fred- 
da. Usuo  territorio  abbonda  molto  di  grano.  In  Trugillo 
vi  sono  due  conventi ,  Tuno  di  Osservanti ,  l'altro  di  Do- 
menicani ,  e  un  monastero  di  monache  di  questo  secondo 
ordine  ,  ma  soggetto  alF Ordinario .  La  chiesa  degli  Os- 
servanti, dice  il  sig.  Oviedo  y  Banos  ,  da  cui   ho  tratte 
queste  notizie  ,  essere  di  bella  architettura  (i) .  Kon  h 
minori  lodi   dell'abbondanza  si  di  varie  sorte  di  biade  e 
nostrali ,  e  Americane  ,  che  degli  alberi  nostri  fruttiferi  , 
e  degli  animali  domestici  che  vi  sono.  Scnonchè  rr«^///o 
com'egli  pur  dice  (2)  è  un  luogo ,  ove  gli  abitanti ,  e 
specialmente  le  donne,  son  deformate  dal  gozzo.  Non  ho 
moderne  notizie  delle  fabbriche  di  Trugillo  ,  né  del  nu- 
mero  de'  suoi  abitanti .  Ma  il  sig,  Oviedo  dice  esservi 
state  delle  case  belle  di  pietra  ,  di  mattoni ,  e  di  pozzola- 
na, né  esser  cattive  quelle,  che  v'erano  a  tempo  suo, 
benché  non  tanto  abitate  quanto  questo  luogo  meritereb- 
be ,  in  cui  secondo  lui  oltre  altre  nobili  famiglie  ,  vi  e 
una  casa  che  gode  di  un  majorasco  , 

Al  ponente  di  Trugìllo  sta  la  piccola  città  di  Mendoza . 
Al  suo  mezzo  giorno  in  lontananza  di  due  giorni  trovasi 
la  città  di  S.  Giambaùsta.  di  Caròra  .  Ella  é  piccola ,  o  era- 
Io  almeno  gli  anni  addietro  ,  ed  è  composta  quasi  tutta  di 
case  fitte  di  malta ,  e  coperte  di  paglia  ;  benché  eravi 
ordine  del  magistrato  di  non  alzarne  più  di  simil  fatta  ,  e 
di  costruirie  in  avvenire  in  forma  migliore  .  Gli  alberi  dei 
territorio  di  C^rò?'4  son  quasi  tutti  spinosi,  ed  atti  perciò 
al  pascolo  delle  capre ,  delle  quali  evvene  in  abbondanza 
Le  loro  pelli    camosciate   dz'Caroresì  sono  di  concia  si 
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fina,  cìie  esse  sono  il  maggior  capo  del  loro  commercio 
co  popoli  circonvicini ,  i  quali  ne  vanno  in  cerca .  In 
€arora  vi  e  un  piccol  convento  di  Osservanti .  Non  so 
del  numero  degli  abitanti  . 

Due  giorni  in  circa  da  Caròra ,  e  verso  la  medesima 
parte,cioe  al  mezzo  giorno,  trovasi  la  città  del  Tocùjo , 
formata  di  belle  case  ,  e  divisa  in  istrade  anche  belle 
Quivi  pure  vedesi  un  convento  di  religiosi  Osservanti; 
ma  non  ne  ho  più  specificate  notizie . 

All'oriente  del  Tocùjo  una  giornata  lungi  da  esso  tro- 
vasi la  città  di  Barquisimèto ,  „  Questa  città,  dice  uno 
„  che  tutte  videle  facendovi  le  missioni ,  è  la  mao-cxiore 
«  di  tutte  dopo  la  capitale:  ed  è  fondata  sulla  piana  dma 
„  di  una  collma,  di  aria  dolce,  e  di  clima  temperato. 
„  Vi  e  un  convento  di  frati  Osservanti  detto  Capitolare 
5,  per  tenervisi  alcune  volte  il  Capitolo  provinciale  .  « 

TralForiente  e  ì\  settentrione  di  Barquisimèto  a  distan- 
za di  due  giornate  ^iace  una  piccola  nuova  città,  cheap- 
^eìUsiS. Filippo,  m  cui  la  compagnia  de' Biscaini  costi- 
tuita m  Caracas,  avea  una  fattoria,  cioè  un  fondaco  di 
vane  merci.  Il  territorio  abbonda  di  caccào .  'Nirma, 
1^  CUI  abitanti  son  tutti  Mulatti ,  sta  una  giornata  lungi 
oa  5".  Filippo  ,  ed  è  posta  trai  suo  oriente  ,  e  mezzo 
giorno .  Essa  è  piccolissima  .  Seguendosi  la  medesima 
direzione  ,^  dopo  un  giorno  e  mezzo  di  strada  arrivasi 
alla  citta  ai  Valenza  ,  non  grande,  ma  ben  formata  ,  con 
un  convento  di  tre,  o  quattro  Osservanti  come  son  quasi 
tutti  1  conventi  nominati  sinora . 

Noi  girando  sotto  l' altrui  saggia  condotta  ,  siam  pres- 
soche  tornati  a  Caracas,  da  cui  Valenza  dista  poco  più 
^\  due  giorni.  Ma  ci  siamo  lasciati  indietro  alcuni  ak 
tri  luoghi  non  veduti  dal  predetto  sig.ab.  ;  cioè  S-Seba^ 
ottano  città  piccolissiraa ,  la  terra  di  S,  Carlo  ,  e  quella 
Inetta  di  Calabozo  .  Ma  di  queste  due  ultime  darò  su- 
bito un  cenno.  Intanto  si  vede  chiaro  dal  detto  aqual 
pulizia  in  pochi  anni  sia  giunta  la  provincia  di  to^V^i . 
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Abbiamo  scorse  le  città  Spagniiole  .  Le  popolazioni  In- 
diane ,  benché  non  moke ,  anch'esse  son  beile .  La  fitto- 
ria  è  popolata  assai  :  lo  stesso  dicasi  di  Turmèro  ,  del 
Sombrèro ,  e  di  altri  Indiani  villaggi ,  oltre  ad^  altre  nni- 
nute  popolazioni  .  Potrebbe  domandarsi  qual  lingua  sia 
la  Caracchese  ?  Ed  a  me  attese  alcune  voci  che  ne  sen- 
tii da  un  ragazzo  Indiano  alla  Gmira  ,  sembra  «ssere  un 
ramo  della  Caribe 

Più  interessa  il  sapere ,  se  tutti  gì'  Indiani  della   prò-    . 
vincia  ài  Caracas  abbiano  abbracciato  h  nostra  santa  Re- 
ligione  .Intorno  a  che  io  debbo  dire,  che  la    maggior 
parte  son  cristiani .  Ma  degli  affidati  a'  Cappuccini  An- 
daluzzi ,  re&tano  ancora  alquanti ,  i  -quali  o  sono  del  tut- 
to  selvaggi,  o  semicrìstiani  almeno  per  la  loro  volubi- 
lità r  e  per  lo  continuo  fuggire  alle  selve .  Di  tal  carat- 
tere sono  parecchi  Guarnì ,  i  ^aquàri  ,    i  Guanèri  ,^  ed 
alcuni  altri  abitanti  al  fiume  appare  ,    ed  ai  Guàrìco  . 
Contuttociò   questi  religiosi  hanno  delle  buone  popola- 
zioni; cioè  Tmd€0  sul  Gudrico  ,  Iguana  sul  Manapìre  , 
e  alcune  altre,  delle  quali  io  ben  volentieri  direi ,  sene 
avessi  de'  documenti .  Resti  in  fine  anche  a  loro  la  gloria 
di  aver  fondata  qualche  terra  Spagnuola  a  sostegno^  delle 
loro  missioni.  Calabòzo  luogo   non  ispregevole  ,  è  loro 
fondazione  ,  e  forse  ancora  S.  Carlo  ,  di  cui  era  natio  ,  e 
un    de' principali  signori  il  gentilissimo  sig.  D.  Gio:  Igna- 
zio  San-chez    mìo  sincerissimo  amico .  Ricordami  alme- 
no aver  udito  da  lui ,  che  i  Cappuccini  n'  ebbero   già 
la  cura  spirituale  . 

De'  laghi  di  questa  provincia  io  non  ho  altro  a  dire 
se  non  di  quello  di  Tacarìgua  da  noi  altrove  toccato,  che 
parimeJJte  chiamasi  di  Valenza  ,  per  esser  vicino  a  questa 
città ,  Esso  ,  come  dice  il  sig.  Oviedo  y  Banos  (i)  è  lun- 
go 14.  leghe  ,  e  largo  4.,  sì  profondo  poi ,  che  in  poca 
distanza  dalla  sua  riva  non  v'  ha  scandaglio ,  che  giunga 
al  fondo  .  Oltre  all'  isole  di  questo  lago  da  noi  pur  ri- 
ferite j  è  a  notarne  un'  altra  particolarità  j  ed  è  j  che  es- 
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so ,  benché  tanti  vi  entrino  fiumi  ,  non  ridonda  però 
mai.  11  che  dà  a  divedere,  che  abbia  degli  scoli  sottcr- 
ranei  nel  vicino  mare  di  tramontana ,  da  cui  non  è  lon- 
tano più  di  7.  leghe ,  quantunque  diviso  da  esso  per 
un  gran  monte. 

§•  III.     Della  provincia  di  Maracaibo. 

IA  provincia  di  Maracaibo ,  cosi  detta  dal  nome  della 
_  j  sua  capitale ,  non  ci  tratterrà  forse  molto ,  per  esser 
piccola.  Essa  all'oriente  incomincia  presso  il  famosissi- 
mo  lago,  di    cui    parleremo  più  oltre  :  imperrocchè  la 
strada,  che  porta  dal  lato  orientale  del  h^o  a  Barìnas,  e 
che  passa  pel    Vàramo ,  il  quale  diccsi  Macucìes  (i)   da 
questa  banda  è  quella ,  che  ne  divide  la  giurisdizione . 
Ai  mezzo  giorno  il  termine    divisorio  è  Càcuta ,  a  tra- 
montana  il  vicino  mare  ,  al  ponente  la  nuova  popolazione 
Spagnuola  di  Terigià  (2)  .  Ella  è  di  clima  caldissimo  per 
Io  più  ;  benché  a  similitudine  della  provincia  di  Caracas 
abbia  anche  de' luoghi  di  vario  clima.  Le  sue  città  son 
poche,  ne  vistose  di  assai.  Ma  la  capitale,  la  quale  dal 
nome  dei    lago  dìctsì  Maracaibo,  è  ragguardevole  per 
molti  capi.  Essa  è  posta  presso  l'imboccatura  del  lago 
nel  mare  alia  parte    occidentale  ,  bene   edificata  ,  e  dì 
aria  salubre  .  Il  che  dee    senza  dubbio  giovare  alla  sua 
popolazione ,  la  quale  da  informazioni  g,uridiche  fattesi 
per   la    fondazione  de'  Gesuiti ,  che  v'erano ,  costa  che 
gii  anni  scorsi  avea  133 13.  anime  senza  i  forestieri ,  che 
VI  attrae  da  varie  bande  il  commercio.  Contuttociò  una 
città  SI  cospicua  ,  eccetto  alcuni  Osservanti  ,  non  ha  al- 
tro convento  alcuno  né  di  monache  ,  né  di  frati .  Io  non 
tratterrò  i  lettori  sul  iiorito  commercio  di  questa  città  ,  a 
CUI  tutto  fa  capo  il  caccao  di  Càcuta,  e  Merìda .  Basti 
i  averlo  significato  altrove  .  Passiamo  all'altre  popolazio- 
ni ^pagnuole.  •■ 
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Alla  parte  orientale  del  lago  vi  è  la  città  ideila  nuo- 
va Gibilterra  (i)  capo  già  florido  di  questa  j)rovincia 
nel  suo  ineominciamento ,  ma  in  oggi  non  molto  consi- 
derabile.  Viaggiandosi  per  la  strada  da  noi  sopraccennata, 
troviisi  qualche  popolazione  Indiana  ,  e  dopo  var[  giorni 
duc^nesiinèneaManrf^,  distante  da  M^r^c^^^o  circa_8o. 
leghe ,  e  posta  fnil  suo  oriente,  e  mezzo  giorno.  Que- 
sta  città  ,  la  <ìua]e  fu  più  rinnoimta  in  principio  di  quel- 
lo che  sia  oggi  giorno,  è  stata  nuovamente  eretta  m 
cattedrale.  Il  che  oltre  il  lustro  novello,  le  accrescen. 
senza  dubbio  la  popolazione,  scematasi  assai  per  lem. 
cursioni  de'  Motilòni  Jielle  piantagioni  del  caccao  dft 
suoi  benestanrl.  ,., 

Peraltro  non  è  spregevole  Mèntftf .  Ella,  collocata  suii 
alto  piano  di  una  vaga  collina,  alle    cui  radici  scorro- 
no  4.  fiumi ,  ha  di  faccia  i  monti  nevosi ,  1  quali  ne  attem» 
cerano  mirabilmente  l'aria,  rendendola  amabilissima,  i 
J^uali  monti  nella  loro  sommità  sono  sempre  coperti  <ii 
neve,  e  talvolta  anche  nel  loro  dorso  .  Un  clima 4i  que- 
sta fatta  debb'  essere  acconcio  alla  produzione  de  nostra 
frutti.  E  infatti  oltre  t^Vv^gMacàti ,  e  alle  Cirmoie^  so- 
novi  de'  buoni  fichi ,  cedri , cotogne,  mele,  ortaggi  ec« 
celienti  ec.  Ma  la  sua  popolazione  non  è  proporzionata 
airamenità  disi  bel  paese.  Nulladimeno,  se  da' religio^ 
si   che  sono  in  Merida,  vogliamo  raccorne  il  numero, 
sembra  non  esser  piccola  .  Vi  furono  i  Gesuiti ,  non  ista- 
bilitisi  per  lo  più  senonchè  in  luoghi  nguardevolr.  Vi 
sono  i  Domenicani,  gli  Osservanti ,  e  gli   Agostmiam , 
comunque  pochi ,  e  un  monastero  di  Clarisse  .  In  questa 
città  oltre  asoliti  magistrati  risiede  un  luogotenente  del 
governatore  di  Maracaibo  .  Vicino  a  Mcrida  vi  è  un  luo- 
?o  assai  popolato  ,  detto  volgarmente  VEgìdo  ;  ed  è  un 
a'^oregazione  di  Spagnuoli  addetti  alla  fabbrica  del  Zuc- 
chero, del  quale  sonovi  assai  molini .  Airoriente  di  Me* 
rida  in  lontananza  di  circa  50.  leghe  sta  la  città  di  Ba- 
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rinas ,  e  ne'suoi  contornì  alcune  poplazioni  à\  ledami 
di  ^mquan,  e  di  altri  Indiani  rette  d.fDomenicani  nifm- 
dmwi  &.i  Sanu-fede ,  E  da  questa  parte  per  essere  selv^acr- 
gia  ancora ,  la  giurisdizione  di  Earìnas  stendesi  forse  in- 
sino  ^all  Ormoco ,  seguendo  la  destra  ripa  deMiume 
eppure , 

Ai  mezzo  giorno  di  Merida,  accanto  alla  strada  sud- 

detta  VI  e  un  luogo  ,  che  dicesi  Estanques  (i)  ed  è  un'ao-. 

gregazione  di   gente  Spagnuola  ivi   unita  in  parrocchiali 

custodia  de  Cacaèti  ,  de  quali  dicesi  essere  stato  grandis- 

Simo  quello  del  sig.  Don  Ferdinando  Dàvila  devastato  pre- 

sentemente  in  gran  parte  da' Mo^^Yòw/.  L'ultimo  a  chiudere 

ai  mezzo  giorno  la  giurisdizione ,  o  governo  di  Maracaibo^ 

e  un  luogo  Spagnuolo  decorato  col  nome   di  città  ,    il 

quale  viene    appellato  la  Grìta  ed  è  celabratissimo   non 

meno  pel  bello  azzurro  trovatovi  ultimamente,  che  pel 

suo  tabacco  ,  e  per  le  pmelle  ,  o  pani  di  zucchero  rosso, 

che  VI  SI  formano  da'suoi  abitanti . 

Riandiamo  alquanto  il  varcato  paese  per  osservarne  <y\' 
Indiani ,  delle  lingue  de'quali  non  dico  nulla  per    ma'^n- 
cacanza  di  documenti .  E  per  incominciare  da'  convertiti 
ala  i^ede,  nella  strada  nominata  già  varie  volte  sonovi 
alcune  popolazioni  Indiane  ;  cioè  Capaccio  (2)  Bailadòres, 
Ttmotes  ec.  Ne    gran  lago  dì  Meracàibo  ve  ne  son  quat- 
tro  ,  fondate  sull  acqua  ;  cioè  Mopòro ,  Tomopòro  ,  Mìsòa  , 
tLagumlas.  Dalla  qual  cosa  questa  provincia  ,  trasse  il 
nomt  di  Venezuela,  o  Veneziola.  Alla  parte  orientale  del 
ago  veggonsi  alcune  altre  popolazioni,  altre  altrove.  Ma 
le  pili  celebrate  son  quelle  de' G/^r/;mV( 3)  abitatori  della 
vicina  costa,  la  quale  essi,  divìsi  in  cinque  colonie  so-, 
sette  a  unCasiche  ,  difendono  da'nemici  colle  loro  frec- 
ce, nel  cui  maneggio  sono  valorosissimi .  Sulla  costa  me- 
desima sonovi  due  o  tre  altre  popolazioni  di  altri  Indiani . 

Pat- 

^À    f"  ^S^^i  Stagni, 
(i)     Xacjueties. 
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Passiamo  agl'Infedeli  ,  i  quali   o  per  la  loro  incostan- 
za nel  bene ,  una  volta    intrapreso  ,  e  poi  lasciato  ,   o 
ner  la  loro  ritrosia  neirabbracciarlo  ,  o  per  altre  a  me  non 
note 'cagioni  ,  son  forse  più  di  quelli ,  che  uno  siaspet- 
terebbe  in  si  colta  provincia  .  Né  avremo  molto  ad  at- 
faccendarci  per  incontrarli.   Ci   si   faranno  innanzi  essi 
stessi.  Beco  ì  Cosini  (i)  i  quali  dal  lato  sinistro  nel  lago 
d:  Maracaibo,  senza  pensiero  alcuno  dì  rendersi  cristia- 
ni, se  non  rarissimi,  si  sporgono  insino  al  mare,  nsbi 
non  hanno  stabi  1  soggiorno,  non  case,  non  ^ito  ,  i^n  ^^^ 
dimorino  lungamente  .  Imperciocché  dopo  di  essere  sta 
^alquanto  in  un  luogo,  pigii-V^l^  ^f  .^  "  ' 
e  van  via  in  cerca  di  un  altro.  Colia  medesima  foci  ha 
con  cui  giran  le  macchie,  entrano  ancora  m  Maracaibo 
per   commerciarvi  co  Bianchi ,  senz'avere    impaccio  m 
farsi  ivi  vedere  quasi  nudi  uomini  e  donne ,  i  primi  co- 
perti la  loro  nudità  con  picciola  zucca,  le  seconde  con 
un  pezzo  di  tela.  La  loro  lingua  ben  saputa  non  sarebbe 
ella  valevole  a  mutare  in  amabile    questa  ora  stravagan^ 
rissima  scena,  con  convertirli  a  Cristo?  _ 

Dopo  i  Cosini  sottentrano  verso  ponente  i  Guagiri  (^2; 
de'  quali  avvi  alcuni  cristiani  nelle  missioni  de  Cappuc- 
cini.  Essi  non  sono  feroci  a  segno  ,  che  amazzmo  1  pas- 
se^°-ieri  .  Ma  vedutone   alcuno  nelle  lor  terre  ,   il  cir- 
condano   tosto  tutti  ,    e    quasi    a   forza  lo  tengon    fer- 
mo ,  finché    dia  loro    tabacco  ,    zucchero  ,  margheriti- 
ne,  e    quanto  mai  bramano.  Quest'Indiam  hanno  delle 
buone  razze  dì  cavalli ,  e  cavalcan  sì  bene ,  e  si  veloce- 
mente a  bisdosso  ,  reggendo  il  cavallo  con  briglia  di  v  - 
talba,  che    posson    competere  co  Chiesi,  Cosi  precipi- 
tosamente   correndo  portan  la  guerra  insino  a  Comici 
quali  per  essere  imbelli ,  la  scansano  col  fuggire  da  loro 
ì  coirappiattarsi  ne'boschi ,  finché  seri  vadano  via.  Ma 
cert'altra  nazione  vicina,  la  quale  abita  '" 


CO     In  Isp-  Cozìnas 
(^2)    Guagìros . 
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tem ,  che  sporge  in  m..re  per  lo  spazio  di  50.  Ie»he 
ed  e  tutta  piana,  e  coperta  tutta  di  erbe  altissime    ouV 
«a  nazione,    0  dico,  aspetta:  ì  Guagirì  a  p^  fc  mo^   è 
gueregg,^  virilmente- con  toro.,  A  questa  n'azion    no^  è 
mai  penetrato  missionario  alcuno;  benché  sia  biso"nost 
di  n^nsuefarsi  anche   per  civili  riguardi ..  Imperocfh? 
se  alk  vicina  costa  s'infrange,  o    incaglia  ^rve^a 
«na  nave,  tosto  le  sono  addosso  ,  conVcSnli  ok 
seggjeri,  toglierne  i  loro    averi,  e  bruciarne  Ifin'^M 
bastimento,  e  dispergerne  le  reliquie TnmTre.       "'  '^ 
.Ma   questa,  ferocità   degl'Indiani  marittimi  della  me 
vm^.i.  Maracaibo,.  rìs,.tto  a  quella  à<i Motulni  ^r)\ 
quai  occupano,  paesi  mediterranei,  può  dirsi  un  nu  a 

JrinXnt"dnhr:.:f:r:i:  ^''""'^  '''<^' 

"  r?^''''  "^^nf  ^'^^"^^^^^^^  ^°«    «'o.  Perico  osii^ 
.>  mo)  spargono-  all'aria  e  zuccliero     e  s.Ip    ^  e  i 

;'ibHe'  ^^1'--^.^-"-  per  se^rferro"'   'E'eg*Tos" 

n  'anni^'n^t''""^*"'  "°"  '^°^'"  rimedio.  Zn^Tn 
tantanni,  dacché  cosi  insolentiscono?  Si   è  certar^n  e 

cer  ao,  ma;  sempre  indarno  .  I  MotUòni, donTdì 
le^ddci  maniere  „  ad  onta  pur  dell'amare  „  son  sempt 

tar?bbil'i7'  "f  "°"  ^"Wur  facile  il  dire  con  quan- 
vWni  d  :ssi  'ÙSh  '  r  ■'■'.  ^°"?''°  '  '"''"'  ')-'  *Si 
moke  po^.?rcuTn         °'  '  ^'^"'  ^"^^  ^'  ''""^0.  Io 

ridotteli  nuirfamSrf'  ''™"'  ^°"""'™^  P'^'"'^'S'-"'' 
ti  perquestivià  M?  ""P'^^^""  ,  conventi  indebita- 
in  fine^unsolcen;;!!  H™u  "'T^  P^r  brevità,  dando 
sta  nazione  e  dr,^''="^<3"^l«^'  elei  numero  di  que- 
"^.  e  del  paese  m  cu.  abita.  E  quanto  alla  pri- 

CO    Moti]òn„.  '"* 
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ma  cosa,  ì  Motìlònì  sono  certamente  arditi,  otcmerirj. 
mia  non  valorosi.  Essi  sempre  ammazzano  disoppiato, 
dietro  ad  un  albero ,  riparati  dalla  boscaglia ,  non  mai 
a  faccia  scoperta.  Nel  viaggio  d^Mèrida  alla  città  dì  Ma" 
racàìbo  passasi  per  li  loro  paesi .  A  contenerli  bastano  due 
soldati  con  fucile  in  ispalla  anche  scarico  .  Tanto  è  F  or- 
rore ,  che  n'  hanno .  Non  sembrano  ncmmen  rispettabili 
pei  loro  numero .  II  sig.  ab.  suddetto  mi  dice ,  che  uni- 
tisi gli  anni  addietro  gF  Ispano  -  meridesi  ,  e  i  Cucutèsi 
per  raffrenarne  la  temerità,  in  15.  giorni  di  viaggio  per 
le  loro  selve,  non  trovarono  se  non  qualche  Canèi  ,  o 
capanna  lunga,  capace  di  100. persone  in  circa,  e  alcu- 
ne rarissime  orme ,  indizj  tutti  di  popolo  non  numeroso, 
senz'  altro  frutto ,  che  portarne  via  vna  vecchia  e  due 
ragazze. 

Ma  il  paese  o  abitato  ,  0  scorso  da'  Metìlònì  è  di  un' 
estensione  maravigliosa .  Essi  stanno  in  una  pianura  sei* 
vosa,  lunga  da  circa  3  00.  miglia  ,  e  larga  quasi  altret- 
tante ;  della  qual  pianura  non  trovasi  forse  un'  altra  , 
che  sia  migliore  in  tutta  la  provincia  dì  Maracaibo  Am- 
perocché  ,  oltre  F  esser  vestita  di  alberi ,  ed  atta  per  con- 
seguenza a  piantarvi  e  caccao  e  cannamele  ,  se  si  colti» 
vasse  coir  isgombrarne  il  numero ,  ella  a  maggior  van- 
taggio degli  abitanti  è  divisa  in  due  bande  dal  fiume  Su- 
Ita  ,  il  quale  fa  capo  al  celeberrimo  lago  ,  di  cui  diremo 
tantosto  •  E  niuno  credo  ,  che  ignori  quanto  questa  vi- 
cinMza  de'  fiumi  giovi  alla  fertilità  delle  terre  ,  su  cui 
talora  si  gettano  quasi  per  innaffiarle  .  In  fatti  lungo  il 
fiume  Sùlia ,  fuor  de'  terreni  asciutti  sonovi  ancora  de- 
gli umidi  e  paludosi ,  i  quali  abboi^dando  di  cacciagio- 
ni elette  ,  e  di  fecondissima  melma  ,  lasciati  in  abban- 
dono da'  barbari  ,  chiamano  a  sé  le  industriose  mani 
degli  Spagnuoli .  Ma  basta  di  questo  . 

Nella  provincia  di  Maracaibo  ,  come  quasi  in  ogni 
altra  ,  sonovi  de'  missionari  destinati  a  ridurre  ì  selvag- 
gi.  Ed  è  un  peccato  eh'  essi  tanti  in  questa  tìon  sieno , 

quanti 
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quantf'ne  richiederebbe  il  bisogna .  „  Intorno  alle  mis- 
sioni ,  mi  dice  il  soprallodato  degno  soggetto,  a  MaracàU 
ho  appartengono  quelle  de' Cappuccini  Navarri,  lon- 
tane da  essa  città  due  giorni  ,  e  poste  nella  strada 
che  va  alla  valle  di  2Jpdr .  Sonovi  tre  ,  o  quattro 
popolazioni  di  pochi  Indiani,  oltre  alla  residenza,  la 
quale  chiamasi  Terigìd  (i) ,  ed  è  una  nuova  fonda- 
zione  di  Spagnuoli  dell'isole  Canarie  «.  Molta  luce 
darebbe  al  racconto  delle  missioni  di  questi  Indiani  un 
qualche  dizionario  ,  o  gramatica  delle  lor  lingue .  Ma 
io  non  ho  di  più  su  questo  particolare  . 

Il  lago  di  Maracaibo ,  in  cui  termineremo  il  raccon- 
to ,  è  per  avventura  il  maggiore  ,  o  il  più  rmnomata 
almeno  di  tutta  FAmenca  meridionale  ;  né  sènza  ragio- 
ne .  Imperocché  a  detta  del  sig.  ab.  Collado ,  essendo 
da  piloto  intelhgente  stato  misurato  allorché  egli  sog. 
giorno  m  Maracaibo  ,  fu  trovato  avere  in  lungo  dalla 
sua  imboccatura  nel  mare  sino  al  Catatumbo  (  cioè  sina 
alla  foce  del  fiume  Sulia  )  éo,  leghe,  e  30.  in  largo  , 
presane  la  misura  al  suo  mezzo .  E  poi  sì  profondo  que- 
sto  lago  ,  che  per  tutto  può  sicuramente  navigarsi  an- 
che vicino  a  terra  dalle  più  grosse  navi .  Esso  è  sog- 
getto a'  flutti  non  inferiori  a  quelli  del  mare  ,  di  cui 
pure  partecipa  qualche  riflusso  ;  e  se  tutto  non  fosse 
dolce  ,  com'  è  difatto ,  potrebbe  chiamarsi  più  giusta- 
mente golfo  che  lago  . 

§.  IV.    Della  Vromncìa  di  S.  Marta. 

LA  prima  provincia,  da  cui  quasi  da  madre  deri- 
varono le  dette  sinora  ,  fu  quella  di  S,  Marta  . 
Ma  essa  oltre  a  questo  pregio  di  antica ,  e  quello  pure 
di  essere  fertilissima  ,  altro  forse  non  ha ,  che  di  assai 
la  renda  considerabile  .  Verigià  ,  o  i  suoi  contorni  ne 
sono  11  confine  orientale  ;  per  la  parte  d' occidente  fi- 
nisce 
CO    In  Isp.  Perijà. 
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nisce  alla  riva  destra  della  Maddalena  insino  a  Morales-, 
a  mezzo  giorno  il  suo  confine  è  la  città  di  0 cagna  y 
quello  di  "tramontana  il  mare  .  In  questo  ricinto  ,  il 
quale  non  oltrepassa  le  80.  leghe  in  lunghezza ,  e 
presso  a  no.  in  larghezza,  sonovi  alcune  buone  po- 
polazioni, di  cui  brevemente  diremo  ,  incominciando 
dalle  Spagnuole  . 

S.  Marta  ,  la  quale  è  posta  sul  mare  ,  ed  è  fortifi- 
cata  sufficientemente ,  è  la  città  capitale  di  questa  pro- 
vincia,  in  cui  risiede  il  governatore  .  Essa  ,  come 
altrove  pur  dissi ,  è  uno  de'  primi  seggi  vescovili  di 
Terra-ferma  .  Ma  oltre  a  questi  verissimi  pregi ,  non 
ha  ella  molto  \  di  che  gloriarsi  ,  essendo  poco  popola- 
ta ,  né  di  ca^e  a^sai  belle .  Per  altro  il  suo  porto  è 
capace  ,  sicuro ,  e  difeso  da  due  buoni  forti .  Non  so 
quali  Religioni  vi  sieno  . 

Ocàgna  è  popolazione  Spagnuola  assai  buona;  né  in- 
feriore ad  essa  è  queir  altra  ,  che  dicesi  la  Valle  dì 
Vpàr ,  traila  quale ,  e  la  città  di  S.  Marta ,  vedesi  la 
celebre  montagna  nevosa  (i)  da  noi  altrove  accenna- 
ta (2)  .  Una  delle  città  di  questa  provincia  è  quella 
che  sta  air  imboccare  il  fiume  dell'c^ccf^  (3)  nel_  mare 
di  tramontana,  e  che  da  questo  fiume  prende  il  suo 
nome .  Ella  però  è  più  celebre  per  le  sue  perle  ,  che 
per  gli  edifizj  •  E  queste  o  son  tutte  ,  o  almen  le  piti 
note  popolazioni  della  provincia  di  5".  Marta*  Dopo 
le  quali  a  compimento  di  ciò  ,  che  mi  proposi  a  nar- 
rare ,  rimane  ,  che  noi  diamo  uno  sguardo ,  prima 
agf  Indiani  convcrtiti ,  e  poi  a  quelli ,  che  tuttavia  so- 
no selvaggi  . 

E   quanto  a'  primi ,  nella    provincia  di  S,  Marta    so« 

novi  varie   loro    popolazioni  ,   altre    alla    marina  ,  altre 

alla  riva   destra  della  Maddalena  ,  altre    in   fine   dentro 

Tom,  ir*  E  e  terra. 

CO    In  Isp.  Sierr»  aevada. 

(z)     Parte  I.  Gap.  VII. 

(^5)     In  Isp.  ci_Rio  delHacha. 
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terra  •  Nomino  alcune  più  noce  ,  cioè  il  Banco  ,  Tama^ 
lamècche    (i)  ,    Moràles  ,    Simagna  ,  5",  Bernardo  ec.  ; 
omettendo ,  per   non  saperli  bene ,  i  nomi  di   quelle 
che  trovansì   tra  S,  Marta ,  ed  Ocdgna  .  E  tanto    basti 
al^  nostro    intendimento  per  qualche   sbozzo    delle    cri. 
stiane  popolazioni    di    questo  tratto  ,  del  quale  non  mi 
è  riuscito   di  avere  quelle    minute  contezze ,  che  avrei 
bramato ,  A  suo  schiarimento  mi  venne   da   persona  di 
garbo  suggerito  il  libro  intitolato  la  Floresta  del  Gobier-. 
no  de  S,  Marta ,  composto  da  un  uffiziale  Spagnuoio  . 
Ma  io  non  hallo  veduto  mai.  Chi  più  ne  sa,  più  po- 
trà dirne  in  appresso  .  Intanto  io  non  lascio  di  notare , 
che  in  queste  popolazioni  dei  fiume   della  Maddalena  \ 
e   in  alcune  altre ,  che  tralascio  per  brevità  ,  non  si  è 
avuto  in  conservar   monda   la   stirpe  degl'Indiani   quel 
riguardo ,  \[  quale    io    tanto    altrove    ho    lodato    nelle 
popolazioni  di  Santa-fcde ,  Im.perocchè    in    queste  cogl' 
Indiani  convìvono  varj  M datti  ^  e  Zambl ,  ed   altri    di 
simii  calibro  . 

Traila  valle  ^  di  'Dpàr  ,  e'I  fiume  della  Maddalena. 
(  ed  eccoci  agi'  Indiani  Gentili  )  abita  una  nazione  in- 
solente al  pari  de'  Motilòni  ,  e  feroce  ,  la  quale  vien 
chiaiiiata  Cimila  (2).  Quest'Indiani  per  poco  sono  i  soli  pa- 
droni della  ripa  destra  della  Maddalena,  uccidendo  i  forestie- 
ri che  vi  passano  ,  con  incredibile  crudeltà  .  Né  qui- 
vi finisce  il  loro  ardimento  ,  perocché  alle  volte  fan 
pure  delle  scorrerie  infine  a  Tamalamécche  e  a' luoghi, 
posti  dìcQntrQ  d.  Mompòx ,  Ma  niente  di  più  si  avanzano  , 
né  mai  forse  si  è  dato  il  caso  di  esser  passati  all'op- 
posta riva  occidentale  posseduta  pacificamente  dagli 
Spagnuoli .  A  tal  segno  ,  che  in  essa ,  benché  talvolta 
deserta,  si  alzano  i  letti  a  vento  da' viaggianti ,  e  dor. 
mesi  senza  sentinella  ,  e  senza  timore  alcuno  di  loro  • 
Il  che  certo  non  succederebbe    al   lato   destro  del  fiu- 


me 


CO    Tu  Isp.  si  scrive^  Tamalaméque, 
(i}    Chi  ni  li  a. 
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^e  5  del  quale  sembra  ,,  che  siano  gelosissimi  .  Io 
viaggiai  per  la  Maddalena  1^  anrjO:  1743.  »  né  mai  dalla 
loro  banda,  dormii ,  se  non,  ia  quatche  villaggio  de'  no- 
minati: di,  sopra  ... 

Non  so  ,  che:  presentemente  siavi  chi  pigli  a  con- 
vertire i  Cimili;  poiché  ne' tempi:  andate  è  cosa  indubi- 
tata essere  stato  Apostolo,  insigne  non  meno  di  questi 
Indiani ,  che  di  altri  moltiè.simi:  il  glorioso^  S.  Luigi 
Eeltrando .  Sonovi  non  pertanto  de' missonarj-  in  que- 
sta provincia ,  ma  ad  altri  Gentili,  de' quali  non  costa- 
mi, il.  nome  „  Nella  terra  piana,  (  cosi  ne  vengo-  rag- 
55.  guagliato  dal  sig.  ab.  Collado.  )  nella,  terra,  piana 
„,  del  fiume  dell'^ccw  (i)  sino  a  S.  Marta  hanno-  del- 
3,,  le.  missioni  i  Cappuccini  Vale.ntini-  ,  e  sono,  parec- 
35.  chie  j  ma:  gli  Indiani,  sono  incostanti  ,  e  bene  spesso 
3,  sen.  vanno,  via  ,.  e  lasciano  il  missionario  solo  "  . 
Questa  provincia  non  sembra  ,.  che  abbia,  de'  laghi  con- 
siderabili,  benché  è  a  credere ,  che  in  vicinanza  della 
Maddalena  vi  sieno  de' siti,  paludosi,.,  e  soggetti  alle 
innondazioni  del  fiume. 

§.  V.     Della  Tromncla  dì  Cartagèna . 

allei  vario  clima  osservato  sin  qui  n-elle  provincie 
^decorse,  or  caldo ,  or  freddo ,  ora  temperato  , 
cessa  del  tutto  nella,  provincia,  di  Cartagèna-,  e  secon- 
do i  principK  gi^i  stabiliti,  cessa  appunto. per  essere  tut- 
ta, piana  .  Per  la  qual,  cosa  in  ogni  sua  parte,  regnavi 
sempre,  uguale.-  il  calore  ,,  ed  è  forse  1'  unica,  in  Terra- 
ferma 5.  che  sia  di  questo,  focoso  carattere  ..  E' anche 
umida ,  e  paludosa  -j  e.  benché  non  grandi  di  troppo- , 
hai  pure,  de'  varj  laghi ,..  che  noi  per  non  essere  prolissi 
tralasciamo  di-  numerare:.  I  suoi  contini  son  questi  ; 
all'orie.nte  il  Iato  sinistro- della  Maddalena  ,  a- tramon- 
eana.  e;  ponente:  il  mare  r  al  mezzo^  giorno,^  il  territorio 

Ee  2  di 

(i)     Rio  dei  Hacha.. 


•I 


I 


4Ì^  APPENDICE 

di  Smntì,né  qual  luogo  sonovi  delle  miniere  assai, 
ed  e  lontano  5.  in  ^.  gbrm  da  Mompox ,  viaggiando 
pe  fiume  della  Maddalena  .  Dopo  ciò  ecco  il  novero 
celle  popolazioni ,  principiando  da  C^r^^^r»^,  che  n' è 
Ja  capitale,  e  che  dà  il  suo  nome  a  tutta  questa  ben 
dilatata'  provincia  .  . 

Cartagcna,  o  se  ne  riguardi  l'ampiezza,  e   la    sicu- 
rezza del  porto,  o  le  case  di  essa  si  mirino,  o  le  for- 
tezze  ,  e  1  baluardi  varj  a  sua  difesa  costrutti ,  è  una  delle 
più  belle  citta  di  Terra-fenna  .   Ella   ha    circa  due  mi- 
glia e  mezzo  di  circonferenza  ,    compresovi  ti   borgo 
che  chiamasi  Gimanì,  il  qual  borgo    è    munito  ove   dà 
forti  mura  ,   ditese  da   validi  bastioni  ,  ove    dal    mare 
stesso,    che  scorrendo  a  guisa  di  gran    lago    da    Timta 
•Canoa,  gì  foma    un    riparo  considerabilissimo   contro 
ogni  assalto  .   Sieguono    }e   due    fortezze  ,    F  ui>a    detta 
S,  Lazzaro  fuor  delle  mura,  Faltra  W-PastelHìo  rimpetto 
al  porto,  e  tutte  due    tali   da  metter  terrore  a' più  ar» 
diti  nemici  della  Corona  sì  pel  numero ,  sì  per  la  qua- 
lità de  cannoni ,  sì  per  la  valorosa  soldatesca  che   vi  si 
trova.  Ma  lasciamo  da  parte  il  militare,    su  cui  alcun 
altro  discorrerà  meglio  di  me. 

U  popolazione  dì  Cartagcna  ,    la    quale  al    solito  dì 
altre    città  aelMmerica ,  è  composta    dì    genti  varie, 
dicesi  arrivare  a  12.,  o  14.  m.  anime.  Le  case,  ben- 
che  costanti  solo    di    un    pian  terreno,  e  di  un  altro  , 
che  sta  loro  al  disopra,  son  belle  assai ,  e  ornate  divaghi 
balconi  di  legno  ,  imperocché  quelfaria  nitrosa  ,  secondo 
che  dicono ,  consumerebbe  il  ferro,  se  vi  si  adoperasse  a  tal 
liso  .  Le  strade  sono  spaziose  .  I  conventi  son  varj ,  e  nume- 
rosi,  perocché  gli  Osservanti  ve  n^  hanno  due  ,  uno  ben 
grosso  nel  borgo  di  Gìmam ,  l'altro  in  città.  Due  pu- 
re ve  n'  hanno  gli  Agostiniani  .    Quello  de'  calzati    sta 
dentro  le  mura  ,  e  quello  degli  scalzi    sul  monte  detto 
i«i  i'ofa,  discosto  un    miglio  da  Cartagcna,  I  Domeni* 
cani  VI  possiedono  un  convento,  uno  parimente  i  Mer- 

cena- 
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Ceìiarj  5  uno  le  Clarisse  ,  uno  le  Teresiane  .  II  che  di- 
mostra con  quale  studio  siasi  procurato  di  uniformare 
alle  città  della  Spagna  le  città  fabbricate    in  America  . 

Né  meno  illustre  è  CarPagèna  pe'  suoi  abitanti  ,  tra' 
quali ,  oltre  a'  varj  facoltosi  mercanti ,  ascritti  al  ruolo 
de' commercianti  di  Cadice  ^  dichiarati  nobili  anch'essi 
da'  Re  di  Spagna  per  vieppiù  fomentare  il  commercio , 
avvi  alcuni  conti ,  e  marchesi  5  ed  altri  di  chiarissimo 
san^^ue .  I  Gesuiti  vi  ebbero  un  bel  collegio  ,  in  cui 
]'  anno  174?»  riposai  alquanti  giorni  dal  mio  viaggio 
per  mare ,  innanzi  che  mi  avviassi  verso  il  fiume  della 
Maddalena^  il  qual  fiume  prende  la  sua  origine  ne^ 
monti  vicini  a  Tìmatid  ,  scorre  per  lo  spazio  di  cir- 
ca 300»  leghe  sino  a  scaricarsi  nel  mare  di  tramontana, 
e  dopo  r  Orìnoco  è  uno  de'  più  celebri  di  Terra-ferma  . 

Facendo  viaggio  per  Santa-fede  ,  la  prima  popolazio- 
ne, che  veggasi  sulla  banda  sinistra,  della  Maddalena  è 
un  luogo  ,  il  quale  chiamasi  la  Barranca  ,  in  cui  allor- 
ché vi  passai ,  altro  non  eravi  che  qualche  rozza  barac- 
ca destinata  ad  alloggio  de' mercanti ,  che  vi  capitavano. 
Presentemente  ^  dicemi  uno  ,  il  quale  vi  fece  la  missio» 
ne  dopo  alcuni  anni ,  è  divenuta  si  popolata  ,  che  é  stat.ì. 
fiotta  parrocchia  particolare .  lì  qual  nome  di  parrocchia. 
gli  Spagnuoli  in  America  danno  a  que'  luoghi  ,  i  quali 
non  sono  peranche  dichiarati  terre ,  o  città . 

Lungi  dalla  Barrama  cinque  giornate  incirca  giace 
iiUa  riva  della  Maddalena  la  terra  di  Mompòx ,  compo- 
sta di  case  altre  buone ,  altre  dozzinali  ,  ma  popolata  ,  e 
ricca.  I  Gesuiti  vi  aveano  un  mediocre  collegio,  in  cui 
pur  mi  trattenni  per  qualche  giorno  .  Vi  è  una  regia 
dogana  ,  a  cui  fan  capo ,  e  vi  son  visitate  le  merci ,  che 
da' mercanti  si  portano  alla  capitale  di  Santa-fede  ,  Via 
un  picciol  convento  di  religiosi  Osservanti . 

Del  Simitì  ,  che  trovasi ,  come  dissi  ,  a  cinque  gior- 
nate dopo  Mompox ,  e  termina  da  questa  banda  la  giù- 
risdizione  d.i  Cartagèna^  io  altre  notizie  non  ho  ,   che 

1:  e  5  quei. 
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quella  di  essere  un  luogo  doviziosissimo  per  le  minie« 
re  d'oro..  Vi  saranno,  cnedo  io,  oltre  i  padroni,  de"2v7e. 
gri  assai .,  e  qualche  Indiano  destinati  al  loro  lavoro  , 
de'foreitien  ,  che  vi  concorrono  pe' loro  interessi  ,  e 
un  prete,  I!  quale  ne  abbia  Ja  cura  spirituale. 

Portiamci  .quindi  di  lancio ,  senz^a  considerarne  il  pae- 
se intermedio ,  a  confini  occidentali  di  questa  provincia. 
A  15.  leghe  in  circa  da  Cartagèna  ,  radendo   sempre    la 
spiaggia  del  mare,  trovasi  la  popolazione  detta  To/^ .  E 
debb  essere  sufficientemente  grossa  ,  essendovi  in  essa ,  co- 
me  uìi  vien  supposto  ,  un  conventino  di  frati ,  non  so  se 
Douienicani,  o  Francescani.  Trentacinque  leghe  piuoL 
tre.,  .anch^esso  sul   mare,  srà  un  grosso  luogo  appellato 
Sinù,  il  quale  si  dice  avere  circa  8.  m- anime.  I  suoi  abi- 
tanti^ per  quanto  sembra,  sono  industriosissimi.  Impe- 
rocché il  Sina  è  quello  ,  onde  provvedesi  Cartacrèna^ ài 
tutto  il  bisognevole  al  vitto;  cioè  di  carne  salata,  di  buoi, 
de  quali  molto  abbondano  i  prati  vicini,  di  riso,  di  pol- 
li ed  uova  ,  e  di  altra  qualunque  cosa  buona  a  mangiare . 
Dentro  terra  ,  cioè  viaggiandosi  da  Cartag:èna   verso 
la  Barranca,di  cui  abbiam  detto,  si  trovano  ^alcune  altre 
popolazioni  ;  cioè    Maxdtes  ,    il  quale  diccsi  fare    500. 
anime,  e  S,  Stanislao,  distante  dal  primo  circa  4.  le^he  . 
del  CUI  stato  non  sono  informato  .  I{eal  de  Cruz  st'i  4. 
leghe  discosto   dalla  Barrànca  ,    andandosi  verso  il   ma- 
re ;  ed  è  un  luogo  composto  di  tre  piccole  popolazio- 
ni ,  che  non  sorpassano  500.  anime  in  tutto  ,  ed  è  ret- 
to    nello  spirituale    d^    un  solo    prete.    La  Barrmchu 
glia(i),  la  quale  cosi  credo  chiamata  a  distinzione  della 
Barranca  ,  trovasi  a  4.  leghe  prima  di  giugnere  al  mare  ,  e 
dicesi    popolata    da    più    di    1000.  anime .  Seguitandosi 
quindi  verso  Cartagèna,  sì  trovano,  f  una  non    troppo 
discosta  dah  altra,  due  popolazioni,  e  vale  a  dire  la  5"^- 
ledaci  ,  e  Sakana4arga,  ambedue  ben  grandi  ;  oltre  ad 
un  piccolo  villaggio  costante  di  poche   umili  case. 

Dia- 
ci)   lu  Isp.  scrivesi  Barran^niiJa . 
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Diamo  uno  sguardo  agf  Indiani  ridotti ,  de'  quali  nep- 
pur  quivi  son  tutti  pretti .  (Quattro  leghe  lungi  da  Car- 
tazèna  si  trova  Turbàco  ,  villaggio  tutto  indiano  ,  per 
quanto  pare.  Il  Gesuita  Salazar  formò  già  vicino  al  5?«» 
una  popolazione ,  delia  quale  non  ho  notìzie  bastanti  per 
dirla  esistente  ancora  .  Sulla  sinistra  della  Maddalena  so- 
novì  alcuni  altri  villaggi  sino  a  Mompòx  ,  e  più  oltre 
ancora  in  quella  parte,  che  appartiene  al  governo  di  to- 

tazèna  ,       ,.     i      • 

Rimane  a  dire  de^  selvaggi ,  de' quali  alcuni  ^  tuttavia 
ve  n'ha  in  quel  tratto  di  Terra-ferma ,  che  d^ìSmn  spor- 
o-esi  parte  al  mare  di  tramontana ,  parte  al  mare  di  mez- 
zo  giorno ,  e  chiamasi  Darièn .  E  se  io  sto  a  ciò  ,  che 
di  q'^uesti  Indiani  non  ridotti  mi  scrive  persona  ^dimol- 
ti  pratica,  essi  son  pochi  assai  .  Ma  checche  sia  dello- 
ro  numero ,  secondo  me  non  sono  tanto  alieni  dall  ab» 
braccìare  il  Vangelo  ,  quanto  dicesi  comunemente  •  Jo 
Fanno  ly^^-vidine  ìnCartagèna  due,  o  tre  venutivi  a 
chiedere  missionari  dal  sìg. Eslava,  viceré  allora  di  Ter- 
raferma,  e  del  ^ito ,  né  mi  parvero  sgraziati  .  Ven- 
nero un  giorno  in  collegio  vestiti  assai  puhtamente  ,  e 
dissero  più  per  cenni ,  che  per  parole ,  le  quali  io  allor 
non  capiva,  di  esser  venuti  per  missionari  ,  e  bramarne 
alcuno  di  noi .  E  in  fatti  essendo  io  già  in  Santa-fede  ^vi 
andaron  due  insigni  soggetti ,  cioè  il  P.  Grande  ^  e  il 
P*  Fabro,  T  uno  Andaluzzò  ,  f  altro  Fiammingo  .  Ma  do- 
po alquanti  mesi ,  dacché  entrarono  nel  Darièn  ,  in  cui 
soffrirono  non  pochi  stenti  ,  se  ne  tornarono  a  Santa- 
fede  ,  dicendo  non  esservi  che  un  piccìol_  numero  d  In- 
diani ,  e  questi  così  ritrosi  ,  che  non  si  erano  veduti 
quasi  mai  .'Dissero  ancora,  che  vi  sarebber  periti  di  fa- 
me a  non  essere  sovvenuti  da  un  Francese  vicino  allo 
ro  alloggiamento. 

E  qui  ci  si  apre  il  campo  a  dir  brevemente  di  que- 
sti ,  ed  altri  avventizi  coloni  del  Darièn  ,  de'  quali  chi 
brama  più  lunghe  ,  ma  non  più  esatte  contezze ,  può 

E  e  4  leg. 


44°  APPENDICE 

leggere  l'Anonimo,  che  Fanno  1743.  stampò  f„  Am- 

Tr7f  ''.  'r"°-"  ^'°""  ^''  P'>^"  F'--^ncesi  scabmt"i 
al  Golfo  del  Darièn  (i) .  Io  „e  compendio  alcune  pr 
fcolanta.  E  inprima  quell'odio,  eh' egli  dice  esser  sì 

a  dire  ,1  vero,  Jo  credo  o  niuno,  o  uguale  a  quello, 
die  ogn  nazione  porta  ad  un' altra ,  con  cui  non  tratt 
v\L!m  ""^^'•°  ^°S'-  Spagnuoli ,  son  persuaso  ,  che 
VI  starebbero  egualmente  contenti  ,  che  gli  altri  moki 
Ind,an,  V,  stanno,  soggetti  a  que/ta  nazione .Pesen- 
mente  hanno  attorno  i  Francesi,  gl'inglesi  e  ouilrhe 
Hcsro  fuggitivo  e  avvezzi  per'tant'annldl'a  o?o  t 
pagma,  ne  son  forse  paghi,  ma  pronti  peraltro  a  scac- 
c.ark,  e  a  trucdarli  ancora,  se  torni lor conto.  Tnt' è. 
Dell  amicizia  de' selvaggi  non  è  a  farne  Pran  vanto,  sé 
non  presso  chi  non  conoscagli.  'vanto,  se 

te  ^Ìh?f  a'  ■  ""■  "'"'"  "°"  ''"''  fondamento  inmen- 
messi  su  da  lor  ospiti,  nudran  de' sentimenti  cont'ro  de- 
stre'^^fdTr°eV/'  rT'''''  '  '°="'^™'  q"^»^°  p-'- 

m,  di  CUI  parliamo,  cercarono  i  missionari  Spagnuoli, 
memeTe'::™-"'"'  '°'"  ^"'' '  '^""'•^''^  ^^  -^"°  P-i' 

o.  Ma  sealcum  di  loro,   a  cui  più  premeva  dell' ani- 
dì  ri  J"'-'™"°  ''™'""  -^«^"^  <!'  "^'>^  i^  Messa, 
Dio  «    !f        '\"T'  P''    ""=^^°   de' Sagramenti 
Mo  sa,  se  per  odio  d.  questo  stesso  motivo  ,  „e  pro- 
curaron  gli  altri    a  pronta  tacita,  con  annoiare  i  mis- 

condn   r         u    V"'"'-'^'  ioro  ÌDarienesi.  Nel  resto 
secondo   co    che  leggesi  nella  Memoria  isterica  (2)    si 

sì  perduta^'  '"'  """T  ^°""'^"  "'"  -"°  ^"«i  ^^ 
una  vita  s,  licenziosa.  Imperocché  due  anni  innanzi  che 

(I)    Pas  114.  F""Jo.s  du  GoJte  de  Ea.ien. 
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sì  stampasse ,  venti  di  loro  ,  stimolati,  com'  è  a  credefe, 
da'  loro  rimordimenti ,  andarono  a  Cartagcna  per  porsi 
sotto  la  protezione  di  Spagna .  Il  che  die  forse  luogo  al 
progetto  dell'  introduzione  de'  missionari  ?  ita  dipoi  a 
vuoto,  come  io  penso,  pe' maneggi  occulti  di  altri  ven- 
tisette ,  che  vi  restarono . 

Secondariamente  è  a  riflettere  alquanto  alla  stravagan» 
tissima  vita ,  che  quivi ,  non  so  se  per  amore  di  oro , 
o  di  libertinaggio  ,  menano  questi  Europei  framescolati 
a'  Darìencsi  .  Essi  vi  stanno  senza  preti  ,  senza  chiesa 
ed  altari ,  né  più  né  meno  che  i  loro  selvaggi ,  prenden- 
do anche  a  mogli ,  dirò  più  giusto ,  a  concubine  le  lo- 
ro giovani  ,  e  menando  con  esse  i  giorni  e  gli  anni  > 
come  uno  gli  menerebbe ,  il  quale  nulla  avesse  a  spera- 
re 5  nulla  ancora  a  temere  nell'altra  vita  .  Da  gente  siffata 
che  può  mai  aspettarsi  ,  se  non  ciò ,  che  spetta  alla 
terra,  de' cui  pensieri,  esclusi  quelli  dei  Cielo,  son 
solamente  pieni  i  lor  cuori  ?  Ad  altro  infatti  non  pen- 
sano ,  unicamente  intenti  al  traffico  di  varie  merci, 'e 
all'acquisto  non  meno  dell'oro  àt\  Dcirièn  ^  che  di 
quello  de'  circonvicini  paesi  Spagnuoli ,  e  nominatamente 
della  rinomatissima  provincia  del  Cioccò  (i) ,  a  cui 
più  di  una  volta  ,  uniti  co'  Darìenesì ,  hanno  intraprese 
delle  segrete  spedizioni ,  ma  sempre  indarno  (2)  . 

In  terzo  luogo  la  Memoria  dice ,  altri  stranieri  non 
esservi  al  Darièn ,  che  i  pirati  Francesi  ,  de'  quali  ab- 
biam  detto  .  Presentemente  però  non  sembra  esser  co- 
sì ,  perocché  costami ,  che  sonovi  pur  degl'  Inglesi  ,  e 
de'  ilegri  fuggiti  da'  loro  padroni  .  Il  che  dà  chiara- 
mente a  divedere",  che  il  trasporto  di  benevolenza  de' 
Darienesi  per  la  nazionel  Francese  non  è  poi  sì  grande , 
€ome  dipinseia  il  nostro  Anonimo  . 


§-IV- 


(O    Memftire  Hlst.  j^ag.  137^ 
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§.  VI.     Della  provincia  del  Cioccò  (i)  . 

IN  questa  provincia  ,  la  qitale  sta  al  mezzo  giorno 
del  Dartèn  ,  ed  è  una  delle  più  ricche  di  tutta  là 
Terra-ferma  5  oltre  alla^  capitale,  in  cui  risiede  il  go- 
vernatore ,  non  trovasi  fofóe  altra  popolazione  alcuna 
Spagnuola  .  Essa^presso  il  sig.  ab.  Coleri  ,  dal  quale 
io  ne  ho  preso  il  nome  ,  vien  chiamata  ls{òvìta  (2)  * 
Nulla  egli  dice  particolarmente  di  questa  città  *  Ma 
attesa  la  qualità  de'  luoghi ,  ne'  quali  è  situata  ,  è  a  cre- 
dere,  che  quanto  è  stimabile  per  le  ricchezze  degli 
abitanti ,  altrettanto  sia  misera  per  le  sue  fabbriche  « 
La  popolazione  per  altro ,  benché  io  non  possa  dirne 
precisamente  il  netto  per  mancanza  di  documenti  j  deb- 
b'  essere  considerabilissima ,  non  tanto  pel  numero  de' 
Bianchi  quanto  pei*  quello  de"A(e^n  addetti  alle  miniere^ 
che  mai  non  cessano   di  lavorare  . 

Sonoyì  ne!  Cioccò  due  villaggi  d' Indiani  ridotti ,  i 
quali  si  occupano  nella  coltivazione  della  campagna  . 
E  se^  hanno  amore  alcuno  per  le  ricchezze  ,  il  che  io 
difficilmente  inducomi  a  credere ,  in  quelle  partì  col 
vendere  agli  Spagnuoli  le  loro  derrate  possono  diveni- 
re ricchissimi .  Tanto  ogni  benché  piccola  cosa  vi  sì 
vende  cara  .  Ma  e  di  questo  ,  e  di  altro  spettante  al 
Cioccò j  io  presso  di  me  ho  un  documento,  il  quale 
non  sarà  discaro  sentire  in  Italiano  dalia  penna  di  ben 
degno  soggetto  ,  che  me  lo  communicò  * 

,,  Questo,  die' egli,  è  un  paese  circondato  da  mon- 
35  ti  per  ogni  banda  ,  una  terra  sterile ,  e  mancante  di 
3,  viveri  .  Tutto  ciò  che  è  necessario  a  campare  ,  vi 
3-,  vien  portato  dal  regno  di  Santa-fede  ,  e  vi  s  ìntrodu- 
35  ce  per  una  sola  difficilissimma  strada ,  cioè  per  quella 
55  d' Ivagbè  .  Essa  è  montuosa ,    e    lunga    da   dieci    in 


do- 


(0     Tn  Isp.  sì  scrive  Chocò  . 
0-)    DizioH.  Storico-seogr.  deirAmer.  meni. 


APPENDICE  445 

>3,  dodici  giorni ,  ne'  quali  altro  non  trovasi  che  preci* 
3,  pizj  e  fango .  Pe'rlochè  tanto  ì  viandanti  ,  come  le 
3,  loro  some  vi  entrano  o  sulla  schiena  di  forti  buoi , 
^,  o  portati  in  seggiola  sugli  omeri  de'  loro  schiavi . 
„  Un- carico  di  sale  nel  Cioccò  vale  almen  venti  scudi, 
„  più  di  venti  un  porco,  e  così  del  resto,  in  tal  ma- 
3,  niera ,  che  la  fame  sola  dell'  oro  può  fare  che  vi  si 
„  trovi  gente ,  che  v'  abiti  .  Di  questi  la  maggior  par- 
„  te  son  TSlegri  occupati  nelle  miniere  .  Vi  sono  an- 
^  che  'due  popolazioni  d' Indiani  ,  i  quali  vi  campati 
:^,  bene  colle  semenze  de'  loro  campi  ,  vendendole  ;a 
„  caro  prezzo  ^'  Cosi  <*gli . 

§.  VII.         Del  gcvenw ,  o  correggimento  (i) 
di  Marichitta . 


UNo  de'  bei  governi  di  questo  tratto ,_  conferito  a 
guisa  di  quello  delle  maggiori  provincie  imme- 
diatamente da'  Re  di  Spagna  ,  chiamasi  il  correggimento 
d:i  Marichitta  (2)  -,  Esso  confina  a  poncnt-e  col  Cioccò  , 
a  tramontana  colla  giurisdizione  di  Cartagèna ,  all'orien- 
te con  quella  di  Santa-fede  ,  al  mezzo  giorno  con  Ts^èi- 
fva  ,  ed  è  pregevolissimo  per  moki  capi,  che  andrem 
divisando  .  E  p^r  incominciare  da  quella  parte  >  la 
quale  più  da  vicino  riguarda  la  capitale  di  Terra-ferma, 
lungi  da  Santa-fede  setf  ore  in  circa  sta  un  luogo  ri- 
guardevoiissimo  ,  il  quale  vicn  detto  il  Guaja^di»  Non 
è  a  me  noto  ,  eh'  esso  sia  decorato  col  titolo  o  di  cit- 
tà o  di  terra  ,  ed  è  forse ,  come  altre  abitazioni  Spa- 
gnnok -,  f>arrccchia  semplice.  Ma  ciò  non  diminuisce 
in  nulla  il  suo  pregio  -,  Sonovi  degli  alcaldi ,  e  magi- 
strati costituitivi  dal  correggitore  di  Marichitta  ,  né 
più  né  meno  che  nelle  città  .   Ha  una  chiesa  costfutta 

air 

(r)    In  Isp.  chiamasi  Corregimlento. 
(2}    In  Isp.  scriresi  Mariquita, 
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air  uso  nostrale  assai  bella ,   e    di  simil  forma   è   pure 
h  casa  del  paroco ,  e  forse  non  poche  altre  . 

Soprattutto,  il  popolo,  benché  non  mi  costino  l'ani. 
me    che    io    compongono,  è  però    assai    numeroso;  e 
grande    è    parimente    T  estensione    del   suo    distretto  . 
Una  delle    cose,  che   più  rende  celebre  il  Guajavdl ,  è 
il    suo    mercato,  a   cui    ogni    settimana    concorron    le 
genti  da  tanti ,  e  sì  lontani  paesi ,  che  reca  maraviglia 
a  chi  vedelo.  Imperocché  oltre  agli    abitanti  de' freddi 
elimi    di  Santa-fede   e    di    Tungia ,    i    quali  vi  portano 
some  di  sale  ,  di  farina ,    di  tele  di  bambagia  di  tutte 
le  sorte  ,  di  coperte  ,  o  coltri  di  cotone  e  "di  lana ,  di 
pelli    concie  in  varie  maniere  ,  ed  altre  robe  ben  mol- 
te  ;  quei  de'  caldi  climi  ,  venendovi   sino    da    Tapajdn , 
da  T^èi-va  ,  dalla  Tlata ,  daTimand ,  ed  altre    remotissi- 
me   parti ,    vi  recano  anch'  essi    le    loro   derrate  ;  cioè 
carne  vaccina  salata  a  servizio  de'  Negri  nelle  possessio- 
ni    delle  canne    da   zucchero ,  oro  coniato  ,  ed    in  pol- 
vere  a  vantaggio  di  quelli,  che  loro  vendon    le    cose 
già  divisate  .  Questo    mercato  dee  certo  giovare  assais- 
Simo  al  bene  di  tutto  il  regno  . 

Dopo^  cinque  leghe  in  circa,,  andandosi  verso  pò- 
nente  ,  in  bella  pianura  edificato  ,  ma  di  case  ancor 
rozze ,  vedesi_^  un  luogo  detto  ^napòìma ,  abitato  anti- 
camente  dagl'Indiani,  ma  divenuto  in  oggi  Spagnuob 
pe' molti,  che  vi  si  sono  fermati  a  stare.  Toc  dima  ^ 
città  in  principio  rinomatissima ,  e  la  prima  antica  sede 
della  regia  ^udienza  di  Santa-fede,  dista  da  questo 
luogo  circa  cinque  leghe  .  Ella  presentemente  non  ha 
altro  vanto, ^  che  quello  di  esser  città,  e  di  esservi 
degli  alcaldi  ,  e  un  conventino  de'  Domenicani .  Nel 
resto  ,  eccetto  la  chiesa ,  e  due  o  tre  altre  case  di  pie- 
tra, le  rimanenti  fibbriche  sono  tutte  costrutte  ad  uso 
GÌ  pulite  capanne,  e  non  più.  Non  più  di  questo, 
anzi  assai  meno  è  certo  loghicciuolo  vicino  al  fiu- 
me 
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me    della  Maddalena  ,  che    dicesi   Gibilterra  (i)  . 

Dopo  il  racconto  dì  questi  luogiii  Spagnuoli ,  il 
gentilissimo  sig.  ab.  il  quale  me  ne  diede  il  ragguaglio 
dalle  vicinanze  del  fiume  della  Maddalena  ,  ove  abbia- 
mo lasciato  Gibilterra ,  ci  porta  di  lancio  al  monte 
Chendìo ,  alle  cui  Elide  sta  la  città  d' Ivaghè ,  rinoma- 
tissima pel  rame  giallo ,  che  vi  si  cava  ,  e  appartenente 
anch'  essa  al  correggimento  di  Marichìtta  .  Dice  esservi 
chiesa  fabbricata  di  sassi ,  un  picciol  convento  ài  Do- 
menicani ,  e  gente  assai  ;  pregi  stimabili ,  ma  non  molti 
per  un  paese  non  solo  ricco  ,  ma  fondato  in  clima 
freddo  ,  ove  non  tanto  è  di  maraviglia  ,  che  siavi 
chiesa  formata  di  pietre  ,  quanto  che  tutte  cosi  non 
sieno  le  case  de'  suoi  cittadini  . 

A  questo  medesimo  correggimento  appartiene  una 
città  posta  al  ponente  del  monte  Chendìo ,  la  quale  ap- 
pellasi los  T{emedios  ,  e  sta  accanto  ad  un  fiumicino  del 
medesimo  nome  ,  il  quale  correndo  verso  tramontana 
va  in  fine  ad  unirsi  colla  Maddalena  ,  vicino  ad  un 
altro  pur  piccolo  fiume,  che  vien  chiamato  il  I{io  del 
mele  (2) .  Questa  città  dee  essere  popolatissim.a  ,  almen  di 
Klegri ,  per  essere  un  luogo  di  oro,  benché  non  fino, 
come  dicemmo  altrove  (3)  .  Jolombò  ,  e  Cancàn ,  le  qua- 
li Spagnuole  popolazioni  s'  incontrano  viaggiandosi  da 
Mcdellin  verso  il  porto  del  fiume  TSl^are  ,  il  quale  dista 
da  Honda  sei  giorni,  sono  due  viceparrocchie,  le  qua- 
li son  quasi  sobborghi  della  città  suddetta  de  los  I{eme' 
dìos ,  né  sono  spregevoli ,  almeno  per  '  la  moltitudine 
delle  lor  anime  ,  e  per  le  chiese  . 

Venendosi  da.I'uaghè  vQrso  h  Maddalena  ,  trovasi  den- 
tro terra  la  città  di  Marìchitta  ,  capitale  di  questo  cor- 
reggimento  ,  e  residenza  stabile  del  suo  governatore  . 
Blla  è  ben  popolata ,  e  oltre  alla  chiesa  parrocchiale  di 

pic- 

(r)     In  Isp.  Gltraltàr  . 

(2)  Jn  Isp.  Rio  de  Ja  miei. 

(3)  Lib.  J.  parte  X.  Ctp.  Vili. 
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pietra,  dkesi  avere  due  contentini  ,    T  uno  di  Donuf» 
marni ,  1  altro  di  Francescani  .,  (Taivì  stanno  le  famose  ' 
miniere  di  argento  chiamate   dagli  Spagnuoli  Us  Laias  ^ 
benché  non  tanto  vi  si.  lavori ,.  quanto,  meriterebbe  la  lo. 
ro  uberta  e.  ^ 

Siegue  dopo  Marichhta  la  Terra  chiamata  Ho«rf^  , 
fondata,  sulla  sponda  ddh  Maddalena ,  e  del  Gualì  che 
la  divide,  m  due  parti  ,  E  se  invece  di  scegliere  per 
fabbricarla,  un  sito  si  disacconcio  ,  qual  è  quello  in  cui 
sta,- un.  altra,  scelto,  ne  avessero  de' molti  assai  belli  del- 
le sue,  vicinanze-,,  Menda  sarebbe  un  Iuoctq,  da  stire  al 
paro  de'più  rinomati  di  Terra-ferma,,  non.  che  dei  cor- 
reggimento  di  Marichhta  .  Nel  rimanente  questa  terra. 
ha_  tutta  quella,  bellezza,  che  soffre  il  sito  disadatto,  in" 
CUI  e  collocata.  Le  case  de' terrazzani ,  non  che  la  chieV 
sa ,  e  le  pubbliche  fabbriche  ,  sono  costrutte  con  sassi; 
e  calce.  Evvi  un  buon  convento  di  Osservanti  vicino  al 
Cuali  ;  e  poco  piiV  sopra  nelF  alto  vedesi  una  chiesina 
dedicata  alla  Vergine  sotto  il  titolo,  del  Rosario. 

Fuvvrpure  ,  ma  fuori  delFabitato,  un  piccioi  colle- 
gio  di  Gesuiti,  venduto  poi  da  questi  a' frati,  di  S.  Gio: 
di  Dio  ,.  1  quali  è  a  credere  „.  che  vi.  stieno,  presente- 
mente a  gran,  vantaggio  dì  quella,  popolazione  .  1  Gesui- 
ti  un  altro,  più  proprio  ne  edificavano  rimpetto  adi  Os- 
servanti, allorché  venner  via.  Sul  colle ,  il  quaka  Rui 
sa  del.  monte  fuori   di   Cartagèna,  viene  appellato  la  Po- 
■pa  ,  VI  e  un  picciol  convento  di  Agostiniani  scalzi  .   II 
meglio  di  Honda  si    è    U  salubrità   del  suo  clima  .    E 
questa,  cred  IO  essere  la  cagione,  per  cui  in  poco  tem- 
pò,  venuta  su  quasi  dal  nulla  ,  si  è  tanto  ampliata.  Essa 
altra  m  principio  non  fu  ,   che  un'  adunanza  di  capan- 
ije  di  pò ven  pescatori. fissatisi  ivi  alle  sponde  della  M^f/- 
clalena,  e  retti  sino,  a  circa  la  metà  di  questo  secolo  da' 
gesuiti     1  quali  ne  furon,  anche  curati  .  Al  presente  è  un 
uogo  ben  ricco,  e  quasi   la  chiave  del  regno  di  Santa- 
fcae,  a  cui  fon  capo  le  merci  tutte  ,  che  si  recano  da 

Car- 
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Cartagéna ,  e  che  quivi  divise  ,  altre  vengon  portate 
alla  capitale  suddetta  in  mule  ,  altre  a  Topaydn  ,  altre 
al  Cioccò,  altre  in  altri  luoghi  di  Terra-ferma. 

Facciamo  quindi  una  scorsa  verso  Santa-fede ,  per  vedere 
due  altre  popolazioni  Spagnuolc  di  questo  correggimento  • 
L'una  sta  vicino  a  un  torrente,  il  quale  ora  menando  ac* 
qua  5  ora  ancora  seccandosi  vicendevolmente  ,  appellasi 
t\ìo-secco  .  Essa  è  composta  di  gente  di  vario  sangue  , 
poco  numerosa  ,  né  degna  di  trattenerci  a  mirarla  più 
lungamente .  Ma  il  luogo  il  quale  viene  dipoi ,  e  che  sta  a' 
confini  della  terra  fredda  di  Santa-fede ,  merita  che  noi 
vi  riposiamo  alquanto.  Vien  denominato  le  Guàdue  {i)y 
forse  da  certe  canne  salvatiche  di  questo  nome  ,  che 
sieno  state  ,  o  stiano  ancora  nelle  sue  vicinanze  .  Esso 
ha  belle  case  di  pietra  ,  benché  qua  e  là  tumultuaria- 
mente collocate ,  e  non  disposte  con  simmetria  .  Il  sito 
peraltro  è  ameno  assai,  temperato  ,  e  uno  di  quei  feli- 
cissimi da  me  descritti  nel  primo  libro  ,  in  cui  gode- 
vi di  una  continua  florida  primavera  .  Dista  circa  2.  gior- 
ni da  Santa-fede  ,  e  altra  denominazione  non  ha  ,  che 
quella  di  parrocchia  Spagnuola ,  benché   non  grande  . 

Nel  correggimento  di  Marìchkta  ,  come  pure  in  al- 
quante altre  provincie  ,  non  sonovi  più  Indiani  Gentili. 
Do  brevemente  il  novero  de' cristiani .  Vicino  a  Tocàt- 
ma  vi  sono  certe  popolazioni  Indiane  di  poco  numero, 
ed  e^se  parimente  ,  seguendo  lo  stile  di  alquante  altre 
del  fiume  della  Maddalena  ,  hanno  avuta  la  disgrazia  di  non 
essersi  conservate  intatte  ;  cioè  di  essersi  mescolate  o  co' 
Bianchì,  o  co'l^egri ,  Questi  Indiani  villaggi  stanno  al- 
la parte  destra  del  fiume  suddetto .  Altri ,  ma  ben  lon- 
tano ,  si  trovano  sulla  sinistra  ;  cioè  Cucilo,  non  mol- 
to discosto  da  Ivaghè  città  disopra  descritta  ,  J{io-recio 
ce.  Ivi ,  o  non  di  troppo  lontane  dalla  via ,  la  quale  in- 
di conduce  a  Marìchìtta  ,  sonovi  altre  popolazioni  ài 
gente ,  non  so  se  ad  tutto  Indiana  ,  oppur  mescolatasi  con 

altre 

(i)     In  Isp.  las  Giikdvias. 
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altre  razze  ;  e  sono  las  Ttedras  ,  ^mbdemba  ,  Cua- 
tdqui,  Bebrdn,  ed  altre,  di  cui  Fautore  che  me  ne 
scrive ,  dice  non  risovvenirglì  il  nome  .  Ma  queste  sem- 
bra,  che  sieno  le  principali  del  correggimenta  di  Ma^ 
rìchìtta  ,  Passiamo  a  IS^èha  • 

§.  Vili.     Della  pro'vinda  ,  0  governo  di  Nèiva  . 

PIÙ  oltre  della  giurisdizione  di  Markhitta  verso  il 
mezzo  giorno ,  seguendo  parte  la  Maddalena ,  par- 
te stendendosi  pure  fra  terra,  sottentra  il  governo  di 
^èiva  ,  conferito ,  come  alcuni  altri ,  di  cui  diremo  in 
appresso ,  dal  viceré  di  Santa-fede  .  V^èwa  ,  da  cui 
prende  il  nome  tutta  questa  provincia ,  è  la  città  capi- 
tale ,  in  cui  risiede  il  governatore  ,  ed  è  lontana  da 
Santa-fede  otto  giornate  in  circa .  Vi  sono  due  chiese  , 
'1  una  grande  ,  cioè  la  parrocchiale ,  F  altra  piccola ,  e 
chiamasi  S.  Bar  bar  a  *T\xtiQ  e  due  sono  di  pietra,  e  so- 
no peravventura  il  mjglior  pregio  di  l^cha  .  Impe- 
rocché le  altre  case ,  benché  non  poche  di  numero  > 
sono  coperte  ad  uso  di  capanne  di  mera  paglia .  Que- 
sto però  non  toglie,  che  i^èha  non  sia  un  paese  ben 
popolato  ,  e  una  cura  delle  più  ricche  di  questa  con- 
trada.  Oltre  a  che  in  tutto  il  suo  territorio,  il  quale 
si  allunga  insino  alla  Tlata,  sonovi  qua  e  là  sparse  per 
la  campagna  assai  vice-cure  (  così  le  appellano  )  o 
chiesuole  erette  a  comodo  de'  varj  Bianchì ,  che  vi  di- 
morano .  La  Tlata  ,  se  io  sto  ad  un  mio  esatto  corri- 
spondente ,  sembra  essere  di  questo  governo  ;  se,  a  ciò 
che  ne  scrive  il  sig.  ab.  Coleti  (i)  appartiene  a  quello 
dì  Tapayàn .  Il  che  pur  dico  di  Tìmanà ,  paesi  ambe- 
due posti  a'  confini  di  questa  seconda  provincia  . 

Honda  y  la  quale  abbiamo  detto  toccare  al  governo  di 
Marìchìtta ,  è  distante  da  ']>{ci'va  cinque  giornate  ^  in 
circa,  E  nella  strada  di  comunicazione  traile  due  città 

vi 

(i)    Dijion.  stodco-gcQsr.  alla  vece  Pkta. 
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ed   IMI  al- 


vi sono  tre  sitt 

tre  ,  di  cui  il  sig.  ab.  il  quale  me  ne  ragguaglia  ,  in- 
genuamente dice  di  essersi  dimenticato  iì  nome  .  E 
qui  acconciamente  spiega  egli  il  senso  ,  in  cui  prendesi 
la  detta  voce ,  con  dire ,  il  Sito  essere  il  luogo  di  una 
quarantina  o  cinquantina  di  case  con  cappella  ,  o  chie- 
suola ,  in  cui  le  feste  si  celebra  ì\  divin  Sagrifìzio  . 

Lo  stesso  sig.  ab.  numera  ancora  certi  altri  Siti .  i 
quali  non  so  precisamente  dire  ,  se  sieno  di  1S{èiva, 
ovvero  dìMarichhta,  Onde  gli  pongo  qui  colle  parole 
stesse  di  lui  voltate  in  Italiano  „ .  Dopo  Tocdima ,  di- 
„  ce,  vi  è  un  sito  di  poche  case  accanto  al  fiume 
3,  Fusagasugà .  Ivi  medesimo  a  picciol  tratto  ve  n'  è 
9,  un  altro  ,  detto  ^gua-blanca ,  in  cui  credo ,  che 
„  siaci  un  vicecurato  .  Siegue  un  altro  sito  ,  o  vice- 
5.  parrocchia  chiamato  Trados ,  vicino  al  fiume  di  que- 
„  sto  nome .  Indi  trovasi  Mercadìo  altra  vicecura  con 
„  sua  chiesina,  il  quale  appartiene  alla  terra  della  Tu- 
„  rìficazione  (i)  e  al  governo  di  "^èha  .  Tutto  il 
„  tratto ,  che  da  Tocdima  sporgesi  fino  a  l^civa  ,  è  pie- 
„  no  di  possessioni  di  varj  particolari,  e  di  terreni 
,.  appartenenti  agi'  Indiani  di  iSlatagàima ,  e  di  Cojài' 
5,  ma,  e  di  due  altre  piccole  popolazioni  Indiane  , 
„  r  una  delle  quali  chiamasi  S.  Antonio  ,  e  sta  nel  Pà- 
„  ramo  ,  o  sia  freddissimo  luogo  I{aspa-ca?illlas ,  non 
,.  lungi  dal  fiume  Cabrerà  „  , 

La  terra  della  Turificazione  ,  la  quale  sta  a'  confini 
della  giurisdizione  di  Marichitta  ,  ed  è  situata  alle  ri- 
ve della  Maddalena ,  è  uno  de'  più  bei  luoghi ,  e  de' 
più  popolati  del  governo  di  T^èiva,  Io  non  potrò  dire 
il  numero  preciso  de'  suoi  abitanti  ,  tra'  quali  sonovi 
molti  Bianchi .  Ma  essi  son  tanti ,  che  abitano  all'una,  e 
all'altra  parte  del  fiume  suddetto;  ed  hannovi  delle  case. 
La  chiesa  è  nuova ,  ed  è  fabbricata  con  pietre . 

Venghiamo  agi'  Indiani    di   questa  provincia  ,  i  quali 
Tom,  IK  B,  f  son 

(i)    In  Isp.  Villa  de  la  PurificacÌQn* 
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son  tutti  cristiani.,  ma  poco  ben  costumati  per  quanto 
pare  .  Sì  è  sopra  toccata  la  popolazione  di  \aspa-canìl- 
las ,  e  un'altra  anonima,  sulle  quali  io  non  ho  altri 
più  specificati  .documenti .  Ma  appena  sono  a  bramar 
quelli  àt  Tslatagàìmi ,  e  de'  Cojdìmi,  de' quali  esattamen- 
te scrive  il  lodato  sig.  ab.  „  T^atagdima  ,  die'  egli ,  è 
una  popolazione  tutta  Indiana ,  t  stendesi  sì  air  una 
che  air  altra  banda  delia  Maddalena  .  I  suoi  abitanti 
pagano  in  oro  il  loro  tributo  al  Re .  Il  paese  abbon- 
da assai  di  oro,  e  di  bestie  vaccine  .  Benché  queste 
sono  già  di  molto  scemate  per  esser  quest'  Indiani 
stranamente  dediti  all'  uso  dell'  acquavite  ,  per  com- 
perare la  quale  danno  via  le  loro  bestie ,  cambiando 
ora  un  toro  ,  ora  una  vacca  per  un  fiasco  di  questo 
liquore  ,  pel  quale  non  danno  mai  l'oro..  Questi 
Indiani  hanno  ancora  del  barbaro  ,  e  feroce  ,  impe- 
rocché tre  o  quattro  volte  han  messo  fuoco  alla  lo- 
ro chiesa,  la  quale  è  di  paglia.  La  loro  piazza  è  un 
campo  circondato  di  case  di  paglia,  come  la  chiesa, 
il  cui  curato  è  un  prete  secolare .  Non  so  il  loro 
„  numero .  Ma  quasi  tutti  dimorano  ne'  siti  ,  in  cui 
^,  tengono  il  bestiame  vaccino  ;  e  perciò  hanno  poco 
5,  di  coltura  per  essere  dirozzati .  Usano  assai  della 
„  sciabla  ,  della  lancia  ,  e  somiglianti  arme,  essendo 
5,  gente  assai  litigiosa .  Appartengono  alla  giurisdizione 
„  di  T^lèiva  ,  da  cui  son  lontani  due  o  tre  giorni  . 
„  Ciò  che  ho  detto  di  T>{atagdima  dico  parimiente  di 
3,  Co'] dima  ,  popolazione  confinante  cogl'  Indiani  suddet- 
5,  ti ,  è  appartenente  pure  al  "governatore  di  Tslèha  „  ♦ 

§.  IX.     Della  pro^nncia  di  Antiochia  . 

AL  ponente  della  provincia  or  ora  descritta  giace 
un'  altra ,  che  chiamasi  di  Antiochia ,  il  cui  go- 
vernatore vien  eletto  dal  Re  .  Né  essa  è  immeritevole 
di  questo  onore ,  non  meno  per  la  sua  antichità  ,  la 
quale  è  ben  grande  ,  che  per  l'oro ,  che  vi  si  genera  ab- 

bon- 
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bondantcmente .  Senonchè  queste  son  cose  già  da  noi 
a  sufficienza  narrate  nel  primo  libro  .  Ecco  ora  ciò , 
che  restaci  a  dire  intorno  alle  popolazioni .  Sulla  sini- 
stra dell'  alto  educa ,  il  qual  fiume  ha  la  sorgente  ne* 
monti  di  Topaydn ,  e  dopo  160.  leghe  di  corso  (i> 
gareggiando  quasi  in  grandezza  colla  Maddalena ,  si 
gitta  in  essa  alquante  miglia  lungi  dal  mare  ,  vi  sta 
Antiochia  ^  città  capitale  di  questa  provincia  ,  in  cui 
risiede  il  governatore  . 

Le  sue  case  son  belle,  ed  ^tltre  formate  di  pietra  » 
altre  di  pozzolana  pigiata  in  forme  .  E'  anche  assai  ce- 
lebre il  corpo  de'  suoi  magisttó  ,  composto  di  reggi- 
gitori,  e  di  .Alcaldi^  altri  di  città,  altri  di  campagna, 
come  spiegammo  altrove  .  Né  inferiore  è  il  lustro  , 
che  ad  Antiochia  risulta  dalle  sue  chiese,  le  quali  son 
tre  ,  cioè  la  parrocchiale  ,  S,  Lucia  ,  ed  un'  altra ,  che 
ultimamente  vi  edificarono  i  Gesuiti  ,  partitine  po- 
co dopo  di  esserne  terminata  la  fabbrica.  E  questi  era- 
no gli  unici  religiosi  stabilitisi  non  era  grand'  anni 
nella  provincia  di  Antiochia  ,  aliena  ,  non  so  per  qua- 
le motivo  5  dall'  accettarvi  i  frati  .  Io  non  ho  docu- 
mento alcuno  intorno  al  nnmero  de'  suoi  abitanti  a  i 
quali  è  peraltro  a  supporre,  che  sicno  molti. 

MedeUìn  è  un  luogo  ,  il  quale  altra  illustre  denomi-» 
nazione  non  ha ,  che  quella  di  Terra .  Ma  gli  starebbe 
bene  il  nome  di  città,  e  di  città  anche  buona.  Imperoc- 
ché da  rozza  che  prima  fu ,  in  questo  secolo  é  perve- 
nuta ad  una  singolare  bellezza.  Ella  sta  a  30. leghe  in 
circa  dalla  capitale  ,  tra  tramontana  e  ponente  ,  presso 
ad  un  fiume  chiamato  iAburra  ,  il  quale  va  a  termina- 
re nel  Càuca .  Sonovi  ancora  de'  reggitori,  da'  quali  ogni 
anno  sij,  eleggono  quattro  giudici ,  i  quali  vengon  dipoi 
confermati  dal  governatore  ,  ed  hanno  la  giurisdizione 
medesima ,  che  quei  della  capitale  ;  la  quale  salvo  que- 
sta dipendenza  ,  sembra   che  superi  in  tutto'  ii   resto  • 

Ff  a  lai- 
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Imperocché  sonovi  cinque  chiese  ,  ed  un  numero  si  gran- 
de di  preti  che  gli  anni  addietro  giunse  ad  averne  cin- 
quanta tutti  laureati,  quali  in  teologia  ,  quali  in  sagra 
giurisprudenza.  Alcuni  anni  sono,  si  fece  diligentemen- 
te il  novero  degli  abitanti  di  Medellin  ,  e  fu  trovato 
ascendere  sino  a  12.  m.,  de' quali  alquanti  sono  di  as- 
sai cospicuo  lignaggio  . 

Uno  de' bei  pregi  di  questa  Terra  è  finalmente  quello 
dì  essere  collocata  in  un  clima  temperato  ;  il  che  reca- 
le in  seno  ogni  temporale  felicità,  cioè  juca  dolce,  ar- 
racaccìe  ,  banane ,  agnacdtì ,  cìnmòje ,  ed  altri  più  esqui- 
siti frutti  di  America ,  oltre  a  quelli,  che  vi  furono  por- 
tati dagli  Spagnuoli ,  e  che  ,  come  altrove  dicemmo  ,  vi 
allignano  felicemiente .  Sono  assicurato  ,  che  verrebbevi 
bene  il  grano  ,  il  quale  peraltro  ,  non  so  se  per  tras- 
curatezza degli  abitanti ,  non  vi  si  semina  ancora  ;  ben- 
ché tanto  in  questa  giurisdizione  quanto  in  tutte  le  al- 
tre di  Terra-ferma  trovisi  in  abbondanza  il  riso. 

Siegue  indi  un  luogo  di  clima  alquanto  più  rigido  ,  il 
quale  piglia  il  suo  nome  dal  vicino  fiume,  che  ivi  ap- 
pellasi Eje-lslegro  ,  e  più  innanzi  si  dice  "^are  ,  Que- 
sto luogo  è  situato  in  una  valle  del  medesimo  nome  , 
ed  è  parrocchia ,  castello  ,  o  villa  retta  da  due  tdlcaldi 
nominati  da  quei ,  che  finiscono  il  loro  magistrato ,  e  ap- 
provati dal  governatore  di  Antiochia  .  Vi  sono  due  chie- 
se; e, la  popolazione,  benché  costante  di  pochi  chesie- 
no  Bianchì ,  è  ben  numerosa  di  basso  popolo .  La  rigi- 
dezza dell'  aria  ,  maggiore  di  quella  di  Medellin  ,  non 
permettevi  tropp'  abbondanza  di  frutti .  Ma  questa  scar- 
sezza vien  compensata  dal  non  esservi  nel  territorio  di 
^ÌQ-negro  né  serpi ,  ne  altri  animali  nocevoli .  Evvi  an- 
cpra  una  pianta  ,  la  quale  ,  se  bene  se  n'usi  dagli  abitan- 
ti ,  può  recar  loro  de'  gran  vantaggi .  Dico  la  pianta  pro- 
duttrice della  cera  chiamata  vegetale .  Ella  è  simile  al 
mirto;  e  del  suo  frutto  alcuni  anni  addietro  furon  fat- 
te candele  si  belle  ,   e  sì  bianche  ,  che  molto  recarono 
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di  maraviglia  a  quei ,  che  le  videro  in  Santa-fede ,  ove  ne 
furon  portate  parecchie.  Il  sig.ab.  Ferraro  ,  il  quale  in 
data  de'  28.  Gen.  1777.  me  ne  favorì  cortesemente  il 
racconto,  dice  di  essersi  servito  di  una  di  esse  alquan- 
te sere  nel  collegio  di  Santa-fede  i  che  la  loro  luce  è 
bella  al  pari  di  quella  de' lumi  da  olio  ;  che  non  goc- 
ciano mai ,  e  che  si  consumano  lentam.ente  senza  squa- 
gliarsi .  La  mia  curiosità  portommi  a  domande  minute 
sulla  qualità  della  cera,  alle  quali  disse  di  non  poter 
soddisfare  ,  per  essersi  ritrovata  dopo  la  sua  partenza 
dalla  provincia  di  Antiochia  ,  onde  egli  è  originario  . 
Credo  però  ,  secondo  Io  scritto  altrove  (i)  che  altro  non 
sia,  che  o  una  gomma  attaccata  al  frutto  di  questa  pian- 
ta, oppure  una  polpa  unita  immediatament'C  al  suo  noc- 
ciolo . 

Dalla  parrocchia  di  B^io-negw  dista  poco  più  dì  uni 
lega,  un  altra,  che  diccsi  5".  Giuseppe  delia  Marmila  y 
edificata  in  una  valle  del  medesimo  nome  .  Essa  a  un 
dipresso  è  come  la  sopraddetta  per  ciò ,  che  spetta  al  nu« 
mero  e  qualità  degli  abitanti»  Senonchè  ha  una  sola  chiesa, 
ed  è  governata  da  un  solo  alcalde  eletto  dall'  ^udien" 
za  di  Santa-fede.  Nostra  Signora  di  Capacabdua,?ìtnmtnr 
te  detta  la  Tassajèra,  è  una  parrocchia  discosta  una  le- 
V3.  in  circa  óaMeddelfm,  Càzeres  porta  il  nome  di  cit- 
tà, ed  è  lontano  12  giorni  dalla  capitale  »  Per  quanto 
ne  odo ,  non  sembra  un  luogo  cospicuo ,  come  neppur 
Zaragòza  altra  città  di  questa  provincia;  la  quale  nem- 
meno è  celebre  pel  numero  de' suoi  Indiani  .  Imperoc- 
ché ne'  documenti  favoritimi  da  persona  savia  pratichisi 
sima  di  quelle  contrade  io  altre  loro  popolazioni  non 
leggo  ,  che  [5.  Antonio  dì  Verèira  ,  cosi  detto  dal  vicino 
fiume ,  S.  Antonio  del  Tenol ,  Buritìcd ,  ed  un  altro  pic- 
ciolo luogo  non  lungi  da  questo ,  la  Stdla  (2)  villaggio 
prossimo  a,  Mcdellìn ,  e  in  fine  Sopetrdn ,  il  qu-al  è  dis» 

Ff  3  costo 
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costo  d2  Antiochia  una  lega  e  mezza  .  Di  S.  Girolamo , 
paese  posto  frz  Medellin,  e  Antiochia,  sì  dubita,  sesia' 
di  gente  Spagnuola  ,  oppure  Indiana  .  Ma  cliecciiessia 
di  ciò  ,  gì"  Indiani  di  questa  provincia  son  pochi  ,  e 
vicini  a  cambiarsi  in  un"  altra  razza . 

Scpetràn  ne  num.era  alquanti  non  mescolati  ancora  ,  Ma 
è  a  credere  ,  che  la  vicinanza  di  varj  Lur.chì ,  i  quali  ne' 
suoi  contorni  hanno  delle  belle  possessioni  ,  in  cui  abita- 
no pressoche^di  continuo  ,  dia  lor  campo  a  contrarre  de' 
matrimoni,  i  quali  a  poco  a  poco  gli  trasform  in  tutti  in 
Mestìzzi^ .  II  che  credo  parimente  accaduto  in  altre  Indiane 
popolazioni ,  che  ne'  tempi  andati  ebbe  questa  provincia  . 
A'  confini  sento  ,  che  vi  sieno  degl'  Indiani  non  alieni  daU 
la  nostra  santa  Religione  . 

Finisco  con  dare  una  notizia  di  storia  naturale .  Nella 
gran  miacchia ,  la  quale  trovasi  prim.a  del  porto  di  K^arc  , 
^ndandovisi  àzMedeUìn,  vi  sono  uccelli  singolarissimi; 
e  vale  a  dire ,  pa'-jc  di  esquisito  sapore  in  gran  numero' 
paugìli  di  ogni  sorta,  comie  io  gii  gli  descrissi  (i),  gua- 
camàje ,  Q  K^TQ ,  pappagalli,  e  parrucchetti  .  Ma  i  più 
degni  di  notarsi  per  la  singolarità  sono  i  Gurri  (2)  ,  i 
quali  col  loro  canto  svegliano  a  mezza  notte  i  mulattie- 
ri, e  i  falegnami  (3)  i  quali  col  loro  becco  forano  ali 
alberi  per  mettervi  dentro  1' uova .  Questi  ultimi ,  i  cuali 
per  aver  rosse  le  piume  della  lor  testa  si  chiamano'  an- 
cora cardinali ,  sono  di  canto  ameno .  Io  non  ricordomi 
di  averlo  sentito  mai ,  ma  del  picchiare  che  fanno  gli  al- 
beri ,  e_  del  remore ,  che  mettono  nello  scavarvi  illiido, 
fui  testimaonio  assai  volte  . 

Per  la  macchia  suddetta  viaggiasi  cinque  giorni  sen- 
za trovare  mai  casa  o  capanna  ,  finché  non  giungasi  al 
perto^  di  Jsl^are ,  ove  avvene  una  o  due  ad  alloggio  di 
chi  vi  capita  .  In  questa  macchia  ,  oltre  a'  suddetti  pre- 
gevoli uccelli,  sonovi  delle  serpi,  e  delle  tigri  orribili, 

le 
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le  quali  di  notte? v&ngono  allontanate  dalla  F^ancerìa,^  o 
sia  dal  sito  in  cui  i  doFmesi. ,  con  fare  de'  gran  fuochi  a 
loro  terrore.  ..Due,  altre   cose   son  degne   parimente  di 
osservazione,  nel  tragitto  di  questa  maiccìira  .  L' una  si_  è, 
che  r  ultimo  giorno  si  va:  quas!;seinpre  fra  piante  di  li- 
moni ,•  il  cui  frutto  è  poco  più;  grande  di  una  noce  ,  ma  di 
un  odore:  si  acuto  per  la  moltitudine,-  che  stordisce  i  viag- 
gianti ■.Il  sito.cliiamasi=Z,/w20Kdfo  .  Chi  a  questi  tanti  li- 
moncelliin  luoeo  disabitato  ,  non  dirà  essere  una  spe- 
cie propria  di:  questi  paesi?  V  altra  cosa  è  una  rupe  di 
color  verde,    la  quale  sta  rincontro  al  porto  del  fiume 
T^are;  e    f  addittiamo  in  grazia  dei  naturalisti,  che  vi 
capiteranno . 

§.  IO..    Della  promncta  dì  Vo^^ykn. 

Slamo  a'  confini.  dt\  àl^ito;.  cioèa, descrivere  una  pro- 
.  vinciay  la  qual.  è  l'ultima  di  Terra-ferma  dalla  parte 
di  mezzo  giorno  ..  Essa  ,  per  la  lontananza  grande  da  luo- 
ghi, in  cui  stetti,  tanto  nota  non-emmi;,  quanto  le  altre. 
Provincie  .  Contuttociò  ad  onta:  de'  sommi  ostacoli  m 
procacciarmi  de'  documenti ,  io  tanto^  dironne  ,  che  sia 
di'  sufficiente  lume  a  conoscerne  le  qualità .  E  pighando 
in  prima  a.  norma  una  lettera  del  sig.  ab.  Collado,  che 
là  da  Santa-fede  si^  trasferì  a  mio  tempo  a  prenaere  gU 
ordini  sacri  ,.  io.  dopo  la  provincia  di  ^ètm  ,  la  quale 
rimane  a  tramontana ,-  trovo  la  Tlata ,  la  quale  in  gran- 
dezza è  consimile  a  l^èim ,  da  cui  dista  tre  giorni  ,  ed 
è-  appartenente,  com'egli  dice,  al  governo  di  Topayan . 
Vr^/^^èwa,  e  la  Tlata,  in  quel  luogo  appunto  ,  m  cui 
un  fiume  di  questo  ultimo  nome  si  unisce  colla  Mad- 
dalena y  vi  è  un  villacTgio  Indiano,  ma  piccolo. 

Un  altro  simil  villaggio  ,  il  quale  appellasi  Timana , 
sta  due  giorni  più  oltre  della  città  della  Tlata  ,  la  qua- 
le  restagli  a  tramontana  .  Per  questa  parte  ,  _  salendosi 
per  un  ertissimo  monte  chiamato  il  Tdramo  diGuanàca^ 
il  più  orrido  e  freddo  di  quanti  avvene  in  Terra-ferma , 
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passa  la  strada ,  che  dal  regno  di  Santa-fede  conduce  a  quel 
lo  del  ^dto  ,  ed  è  r  unica  .  Imperocché  per  la  ripidez' 
2a  de^nonti  ^ndi  ,  che  si  traversano  quivi  ,  non  evvi 
altro  hjogo  pm  agiato  a  comunicazione  di  questi  due  re- 
gni.  Da  Timand  sì  va  su  pel  dorso  delle  montagne  due  eior- 
m,  finché  SI  arrivi  alla  cima ,  la  quale  per  non  intirizzirsi 
imo  dal  freddo,  fa  d  uopo  passar  quasi  volando  a  Sole 
innoltrato  ,  e  darsi  tanta  fretta  nel  camminare  ,  eh-  si 
giunga  la  sera  a  un  luogo  della  calata ,  ove  sia  più  tol- 
lerabile il  freddo  .  Quivi  molti  periscono  intirizziti ,  In- 
diani  e  ^egrì  in  ispecie ,  i  cui  corpi  perseverano  lun- 
gamente incorrotti .  Gli  Spagnuoli  resiston  meglio 

Calasi  quindi  tre  giorni   in  circa  per  istrada""  sì  'disa- 
strosa, quanto  é  quella  della  salita  ;  né  incontrasi  mai  po- 
polazione ,  se  non  m  vicinanza  dÌTopayàn,  ne'  cui  con- 
torni  evvi  qualche  villaggio  d'Indiani  ridotti.  Mi  que» 
sta  sohtudme  va  in  fine  a  terminare  in  una  delle  città 
Spagnuole  pm  belle    di  Terra-ferma  ;  cioè   ^iVopayàn, 
.  residenza  illustre   di   un  vescovo  sufFraganeo    ài  Sani a^ 
fede,  da  CUI  dista  150.  leghe  in  circa,  e  di  un  ^over. 
iiatore  costituitovi  da  Re  di  Spagna  a  reggimento  di  quel- 
la provmcia,  di  cui  essa  è  la  capitale.  Il  sig.ab.  Collado 
ce  ne  da  una  breve  descrizione,  con  divisarcene  il  sito ,  e  le 
qualità  ._  Secondo  lui  Topayàn  giace  alle  opposte  falde 
de  monti  da  noi  varcati ,  non  lungi  dal  fiume  Cmca ,  {[ 
quale  ivi  prende  la  prima  origine  .  E  questo  vantao-aio  di 
essere  sì  vicino  a' monti,  dee  renderlo  certamente  ameno  , 
€  pari  nella  bontà  dell' aria  ad  altri  luoghi  di  clima  tempe- 
rato da  noi  descritti  nel  primo  libro .  Il  che  il  sì^,  ab.  sud- 
detto mi  addita  anche  in  un'altra  lettera,  ove  parlami  de' 
irutti  più  prelibati  di  Terra-ferma  . 

Un  sito  cotanto  delizioso  meritava  bene  ,  che  vi  si  fon^ 
dasse  una  citta  bella  anch'essa,  e  gentile-  E  tale  infatti 
l-^opayan  si  per      altezza  delle  abitazioni ,  sìperlabel- 

Derlt/'^''^^'-'^  P''  ^'  '^P'"^  ^'  ^^S^^^i    titolati  ,  si 
per  Ja  loio  compitezza  verso  de'  forestieri  .  Né  queste  no- 
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bili  doti  de'  Topajanesi  restano  ,  dirò  cosi ,  sepolte  fra  po« 
che  oscure  persone  .  Sono  sotto  gli  occhi  di  molti  jj^non  me- 
no per  la  moltitudine  degli  abitanti ,  che  per  la  varietà  di 
più  religiose  famiglie  .  I  primi ,  secondo  lui ,  agguaglia» 
no  la  metà  di  Santa-fede ,  le  seconde  son  tante  ,  quante  ne 
contano  le  città  più  fiorite  di  quelle  contrade  ;  cioè  due 
o  tre  conv-enti  di  fniti ,  e  due  di  monache ,  fralle  quali  so- 
Xiovi  ancora  le  Salesiane  .11  sig.  ab.  Coleti  (i)  oltre  le  solite 
religioni  di  Terra-ferma ,  cioè  i  Domenicani ,  gli  Osservan- 
ti, e  simili  3  in  Vopayàn  dice  esservi  anche  i  Ministri  degl' 
infermi,  e  uno  spedale  diBetlemiti  ;  aggiuugendo  esservi 
stati  ancora  i  Gesuiti ,  e  nel  loro  collegio  un'  accademia 
aggregata  all'  università  di  S.  Gregorio  del  ^ito  .  Io 
notai  altrove  (2)  il  trasporto  ,  che  pel  linguaggio  degl' 
Incht  scorgesi  ne'  signori  Americani  più  meridionali ,  tras- 
porto simile  a  quello ,  il  quale  si  ebbe  anticamente  in  Ro- 
ma per  l'etrusco  parlare ,  e  pel  greco ,  e  che  pel  francese 
molti  presentemente  hanno  fra  noi.  Il  sig.  ab.  Collado  os- 
servò questo  stesso  prurito  di  variar  di  favella  nQ'Topajane- 
•si ,  ne'qu-ali  però  finisce  ,  senza  innoltrarsì  di  più  nella 
Terra-ferma . 

Noi  sin'  qui  abbiamo  sotto  il  sig*  ab.  suddetto  udito  de* 
lumi  buoni  a  conoscere  la  provincia  di  Vopayàn  ;  ma  tanti, 
<juanti  uno  può  darne ,  il  quale  stettevi  di  passiiggio  »  Ecco 
a  terminare  il  concetto,  che  dobbiam  f^rne,  il  sunto  di  un' 
altra  lettera  indiritta  al  sig.  ab.  D.  Lorenzo  Tirado  da  un 
suo  gentil  compatriotto ,  a  cui  egli  ne  richiese  notizie  in 
mio  nome .  Questi  è  il  sig.  ab.  Ignazio  Duràn ,  il  quale  pec 
esser  nato  in  que'  luoghi ,  non  può  darcele  se  non  giuslìs- 
sime .  CartàgQ ,  dic'egli ,  è  una  città  situata  al  basso  de* 
monti  jindi  in  una  pianura  assai  grande ,  la  quale  si  ali' 
oriente,  che  al  mezzo  giorno  riguarda  i  monti  suddetti  >  al 
ponente  il  Cioccò ,  e  a  tramontana  la  provincia  di  .Antiochia. 
Scorre  vicino  alia  città  il  fiume  Chendìo  ,  il  qual  nome  esso 
piglia  da  un  monte  di  consimile  denominazione  ,  in  cui  na- 
sce , 

(0    Alla  voce  Popayàn ,        (t)    Tom.  III.  Lib.  III.  Gap.  XlL 
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sce ,  e  che- si  stende  insino  3  Guandca,  ove  il  freddo ,  come- 
abbiamdettò ,  è  considerabilissimo.  II  fiume  però  va  a  sboc- 
care nel  educa  ,-  in  distanza  di  1 2.  o  1 5.  leghe . . 

Il  clima  di  questa  città, ^  come  il  dimostra  la  positura  del 
luogo ,.  è  piuttosto  temperato  che  caldo  ;  e  la  •  sua  popola- 
zione,^ non  contandovi  gli  abitanti  della  campagna,  dicesi 
essere  da-due  in  tre  m.  anime;:  numero  non  pari  all'uber- 
ta  del- terreno,  né  alle  miniere  molte  di  oro  fino ,  e  di  ra- 
me ,^.  che  sonovi  nelle  sue  vicinanze,  in  cui  trovasi  pure 
dell  oro  basso ,  non  eccedente  i  diciotto  carati,  e  destirato 
dagli  abitanti  a  farne  ornamenti  usuali,  o  vasi  ad  uso  or- 
dinano de' tempi .  Oltre  a  ciò  la  città  di  Cartdgo  bade' bel- 
lissimi pascoli,  e  in  essi  del  bestiame  assai,  sì  minuto  che 
grosso,  a-  servizio  non  meno  proprio,  che  delle  vicine 
Provincie .  Questa  città ,  secondo  il  sig.  ab.  Coleti  (i)  sta 
a  maestro  dìTopayàn  ,  da  cui  è  lontana  37.  leghe  .- 

^  A  tre  leghe  dalla  città  di  Cartdgo  trai  ponente  e  il  mezzo 
giorno  se  ne  trova  un'altra  di  nome  \^nsema,  edificata  po- 
co lungi  dal  fiume  educa .  Ella  è  piccola ,  e  di  poca  popola- 
zione .  Tirando  più  innanzi,  alla  parte  di  mezzo  giorno  stan- 
no 1  una  dopo  deir  altra  le  città  di  Tulud ,  e  di  P^ondanillo , 
piccole  tutte  ancor  esse,  ma  abbondanti  di  tabacco,,  di  be- 
stiame  vaccino,-  e  di  altre  robe  utili  al  loro  commercio 
cogli  altri  popoli  circonvicini  .  Ecco  dipoi  Calato  ,  dt- 
ta  più  celebre  dell'anzidette,  non  meno   per  la  maggior 
popolazione  ,  che  per  le  sue  amplissime  fonderie  di  rame  , 
in  CUI  di  continuoyoltre  alle  campane,- si  colano  le  gran  cai- 
daje  destinate  a  cuocere  il  suga  delle  canne'  da  zucchero, 
de.je  quali  tutto  all' intornò  avvene  in  copia  considerabi- 
lissim^«r 

Torniamo  indietro.  5«^^,  la  quale  è  lontana  un  giorno 
da  Cartdgo  ,  è  una  città  di  buon'aria  ,  abbondante  di  con- 
fezioni,  o  con.^erve,  e  celeberrima  per  una  chiesa  ,  in  cui 
SI  venera  una  devotissima  immagine  del  Salvadore  appellata 
li  òanto  Ecce  Homo .  Fuvvi  un  collegio  di  Gesuiti.  Cali  è  cit- 
tà 

CO    Diz.  Geogr.  dell' Amer.  me  nd'^alla  voce  Caitàso . 
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tà  di  begli  edifizi  ,  abbondante  come  le  altre  suddette  di 
varie  robe ,  e  ricca  di  assai  per  le  miniere  d' oro  ,  che  i  suoi 
cittadini  posseggono  nel  Cioccò  .  A  tutte  queste  città  con- 
clude il  sig.  ab.  suddetto  ,  sono  circonvicini  molti  altri  luo. 
ohi  sì  di  Spagnuoli ,  che  d' Indiani ,  ma  non  di  tanta  consi- 
derazione come  i  sopraddetti .  .    .  , 

I  luoghi  descritti  appartengono  alla  diocesi  di  Topayan , 
e  in  essi  sonovi  de'  vicarj  foranei  subordinati  al  vescovo.  Il 
governatore  anch'egli  vi  tiene  in  alcuni ,  v.  g.  in  Cali,  Bu- 
ga  ,  e  Cartàgo ,  de'  vicegovernatori .  Gli  altri  luoghi  hanno 
solamente  gli  Ulcaldi .  La  cassa  reale ,  e  quei  che  ne  hanno 
la  cura ,  stanno  in  Cartàgo ,  ove  pure  da'  padroni  delle  mi- 
niere riscuotesi  il  quinto  appartenente  al  Re  .  Sin  qui  egli . 
A  schiarimento  della  qual  cosa  aggiungiamo ,  che  comun- 
que a'  particolari  sia  permesso  avere  delle  miniere,  e  di  es- 
trarne a  loro  piacimento  l'orojcd  argento,debbon  però^dalP 
estrattone  di  mano  in  mano ,  pagare  al  Re  in  mano  de'  suoi 
uffiziali  alcuni  tributi ,  i  quali  nella  provincia  ò\  .Antiochia 
e  forse  anche  in  ogni  altra ,  per  ciascun  centinaio  à\  casti- 
gliani ,  che  sono  scudi  romani  dugento  ,  son  come  siegue  . 
I.  cinque  castigliani  per  ogni  cento;o  vogliam  dire  dieci  scu- 
di romani .  II.  due  altri  scudi  e  mezzo  romani  per  un  altro 
tributo  chiamato  Cobos .  III.  Un  altro  pure  scudo  romano 
pel  saggio  della  moneta  .  IV.  Quattro  altri  scudi  romani 
per  una  specie  di  gabella  che  chiamasi  Alcavàla.  Sicché  si 
conclude  ,  che  v'  è  un  tributo  di  scudi  romani  diciassette  e 
mezzo  per  ogni  dugento  scudi  romani .  :Arma ,  la  quale  sta 
a  i6,  leghe  dalla  città  di  ^nserma,  non  viene  divisata  nel- 
la citata  lettera .  Ma  essa  ,  benché  popolosa  di  poco,  è  ce- 
lebre per  altri  capi ,  cioè  per  la  salubrità  dell'aria ,  per  le 
miniere  dell'oro ,  e  per  alcuni  suoi  frutti ,  de'quali  fa  men- 
zione il  Coleti  nel  suo  dizionario  (i) . 

Ed  ecco  quanto  su  questa  provincia  mi  è  riuscito  di  rin- 
venire ;  non  dubitando  peraltro ,  che  molto  non  manchivi 
al  suo  compimento,  spezialmente  alla  parte  meridionale 

di 

(i)    Alla  V9CC  Arma. 
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di  Topayàn.  La  settentrionale  credola  o  tutta  futei-am.n 
tedescntta,  o  mancante  almeno  di  poco  CoZ  o' 
CIO  SI  questa  parte,  che  l'altra,  per  iscarsezza  d.^^^^ 
.on  ini  dan  campo  alcunoa  distendevi  ,  come  b  .n^  d" 
sugi  Indiani  convertiti ,  il  cui  numero  non  sa  i  per  Itrò  ,' 
SI  piccolo,  ma  corrispondente  al  zelo  da  per  tutto  e'°X 
di  conservarne  la  pristwa  generazione.  '"««eguale 

Imto  già  di  vedere,  quanto  i  governi  di  Terr, -ferma 
SI  sporgano  ai  mezzo  giorno  da  quella  c^rtl  II  ^ 
suooccidente  bagnino  il  fiSme  M.<^£  /ed  l 'e  >?/' 
resta  ctie  noi  ftcendo  di  nuovo  un  giro  verso  tramontanV 
quelle  prov.ncie  osserviamo  ancora^  le  quali  -iacSo  ^ul' 
la  parte  destra  della  Maddalena ,  e  che  si  distendon^^  " 

CurdTrMr^f  ""°"^""^''°™'^  •   Atramontan'^"  ut 
que  US.  Marta,  cioè  dopo  Ocagna  da  noi  descritta  al 
paragrafo  IV-,  s.egue  un  picciol^overno  ,  che  eh   „  , 
d.  &r<,„.  Sebbene  esso  è  piccolo  rispetto  agli  alt     ", 

éss  rdT'-™"  P-'  '■'  '^"^''■^■'-  Imperocché,  o     ed 
essere  di  regia  nomina  ,   ha  parimente  il  preg  o  di  uia 

competente  popolazione,  e  di  una  più  che  ordh  arh    ic 
chezza .  Ma  diciamone  le  particolarità ,  le  quali    s  rive 

t:^:;::^fr  '"'-''  '^°=---°-  -  ^^-ò,  i^^;. 

E  m  prima  egli  è  indubitato,  la  città  di  Glròn,  di  cui 
prende  i  nome  questo  correggimento  ,  o  governo    non  e 
sere  così  misera,  come  da' documenti  fo^rslaker'atil   de 

buon  "^"  '*•  ^°'"'  "^'  '''"■°"'-'°  ^''"^'  ^^^ .  n 
smratto'  I  ''°  '':P"^'"^'^'  ^  ""ideile  migliori  di  aue. 
ne  uTl  °  "°"  ""^  P''^^'^^  ~«^^^e  della  sua  popolazio- 
ne.  Ma  da  persona  ben  degna  nata  in  quelle  vicininzeTn 

e  n  a  hiLirr /'  '^"^"^  ''  '■  '^''''^^^'  "  q""  1- 

ma  Ter"        ron^"  ""  """'  ""'"  '"'^'"^  '"  ""^  "ederi- 
ma  lerra  ,    „on  compresevi  quelle  ,   che  qui  e  là  abi- 

(0    Inlsp.  ViiiadeS.  Gii, 
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tano  per  la  campagna  .    Essa  è  posta  in  un'  amenissima 
valle  fra  i  due  fiumi  Sogamòso  ,  e  Ginn  ,  dall'  ultimo  de^ 
quali  piglia   la  denominazione  .  Le  case  de'  cittadini ,  tra 
quali  avvene  de'  cospicui ,  non  che  le  chiese  dedicate  al 
Signore  ,  sono  di  pietra  commessa  con  calce .  Il  che  per 
que'  luoghi  non  è  cosa  da  passarsi  in  silenzio  per  la  rarità. 
Ma  soprattutto  Gìròn\  che  altri  chiamano  S.  Gìo'vanm ,  è 
celebre  per  le  piantagioni  di  caccao  ,  pel  singolare  tabac- 
co ,  che  vi  si  coltiva  ,  di  foglia  alquanto  nera  ,  ma  stima- 
tissima ,  per  le  canne  molte  da  zucchero ,  e  per  1'  oro  i.i 
polvere  ,  che  vi  si  trova  .  E'  picciolo ,  come  abbiam  det- 
to ,  il  tratto  di  sua  giurisdizione ,  ma  non  tanto  però ,  che 
non  abbracci  un  considerabile  territorio .  Mercecchè  dalla 
città  di  Ocagna ,  in  cui  termina  quello  di  S, Marta ^^  scorre 
verso  il  mezzo  giorno  infino  al  fiume  Sube ,  in  cui  all'  op- 
posta riva  comincia  quello  del  correggimento  di  Tungia  . 
Più  lungamente  ancora  dall'oriente  si  stende  verso  po- 
nente sino  alla  Maddalena ,  nelle  cui  selve  sonovi  de'  dol- 
ci canneti,  e  delle  piantagioni  di  caccao  appartenenti  a 
questo  governo ,  e  sono  assai  belle . 

Dopo  la  città  di  Giròn  (i)  a  qualche  distanza  non  fa- 
cile a  determinarsi  per  mancanza  di  più  specificate  no- 
tizie, siegue  una  popolazione  (sattì  forse  parrocchia  SC' 
condo  lo  stile  di  Terra-ferma  )  composta  di_  varie  miste 
generazioni ,  non  so  dì  qual  numero  .  Dicesi  Bucaramàn- 
ga  ;  e  ijidi  a  due  giorni  un'  altra  del  medesimo  calibro , 
che  vien  chiamato  Zapatòca .  Il  più  cospicuo^  luogo  Spa- 
gnuolo  dopo  la  capitale  sembra  essere  Sepitd  ,  cura  ric- 
chissima ,  e  numerosa  ,  che  dicesi  contare  da  3.  m.  anime . 
Càcota  detta  di  Suratd  a  distinzione  di  un'altra  consimi- 
le ,  che  sta  nel  correggimento  di  Tungia ,  è  un  villaggio 
d' Indiani  antichi  assai  buono .  Buono  è  pur  quello  di 
Bucaramànga  ,  che  sta  presso  alla  parrocchia  Spagnuola 
di  simil  nome  .  Ma  oltre  a  queste  generalità ,  non  ho  chi 

mi 

(0    S,  Juan  Giròn. 
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Z  r  J- "•     •      "r"'"'  '°'"^  "^PP"^^  quello  di  altri  luo- 
ghilndiam     .  qual,  è.,  credere,  che  vi  si  trovino 

V  e  chi  dice  esservi  pure  a'confini  alcuni  Indiani  Gentili 
d.  buona  indole ,  e  non  nimici  de'  Cristiani  ;  il  che  dovreb 
be  stimolare ,  missionari  alla  loro  riduzion  .  Checche  sia 
pero  d.  questo,  non  è  a  dubitare ,  che  gli  Spa^nuoli  d  aué 
sta  provincia  o  sono  ,  o  possono  divenire  Lf^  rk  h  Ton 
meno  pel  commercio  delle  robe  già  dette,  che  per  esser 
quivi  abbondantissimo  foro  in  pSlvere  sì  alle  rive  del  cf 
naverales    conae  a  quelle  di  un  altro  fiume ,  cheportf'; 
pereccel  enza  il  nome,  e  dagli  Spagnuoli  nomasi  iU^^"  «' 
Oro    Io  da  persona  di  credito  sono  assicurato  che  un  certo 
mercante  di  P4»;,W«4,  il  quale  ogni  anno  f;iceva  colà  un 
viaggio  con  mule  cariche  di  varie  merci ,  ne  ripornva  in 
cambio  una  somma  considerabilissima  dioro  in  polvere! 
M'"é??'r-'V"  .^«PP'^-'el'^^ecca  reale'di  sZ'. 
i,lfr        u,         n'  '""'°"'  P'JgMo'l  consueto  tributo  con 
questo  nobil  metallo  ,  senz'altra  pena ,  che  il  piccolo  disa- 
gio di  ripurgarlo  dalla  rena .  pii-coio  aisa- 

M§.  Xri.    Del  Correggimento  dì  Tungia. 
A  basta  ormai,  dirò  così,  di  piccolezze .  Noi  an- 
fium.    '^;""^°^'''°  "  mezzo  giorno  slam  pervenuti  ad  un 
T-ri'     ,''"/i"'f'''  "P;}  ^^.PP->«'ene  al  correggimento  di 
Tmg.a  ,  un  de  pm  ampi,  di  tutta  la  Terra-ferma .  E  qui 

fa  de'^cn-r  "°"  ""™'-"-e  ■"'ii"^°  con  noia,  incominciarne 
ia  descrizione.  Tungu  ,  m  cui  il  correggitore  risiede     è 
certo  ,1  luogo  più  bello ,  non  che  il  più  ampio  .  Ma  no  ci 
contenteremo  di  rimirarla  in  fine.  Ecco  ora  la  Terra  d 
S.Eg,d,o  non  lungi  dalla  riva  di  un  fiume ,  detto  ivi  con  si- 

Ts-eil  •""'  ''?""""  P"""  '3'"''^'^^  «"1P°'  ^ffin  di  co- 
ècopTos  T'T"  =''"1? ^'  ^'''  '™*'  circonvicini .  Esso 
per  auei  a""""  h"  P^"".'  f-q"---  P^P^.^,  che  mena,  quanto 
per  quella  che  sboccavi  altronde  .  Imperocché  vi  fan  capo 

due 
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due  altri  non  piccoli  fiumi ,  T  uno  denominato  Mogòtes  9 
r  altro  Cialarà . 

Ma  questo  accrescimento  di  acqua  è  inferiore  di  molto  z 
quello-,  che  (5o.  miglia  più  giù,  tirando  sempre  al  ponente, 
recagli  da  tramontana  il  Sunrez  altro  nobilissimo  fiume ,  e 
indi ,  quasi  in  distanza  consimile  il  Sube  ,  col  quale  corren- 
do pur  sempre  a  ponente  per  luoghi  dirupati  e  sassosi,  pit- 
tasi in  fine  giù  da  una  rupe ,  formando  una  caduta  ^/m^z- 
ma  .Questo  è  l'aggiunto ,  che  a  questa  caduta  vien  dato  da 
persona  pratichissima ,  e  savia .  E  Dio  volesse ,  che  di  es- 
sa ancora  potessi  io  dare  più  distinte  contezze  l  Ma  chec« 
che  sia  di  ciò,  quivi  il  5"^^^  ricevuti  Tun  dietro  all'altro 
alcuni  fiumicini  di  minor  nome,  e  accresciutosi  viemag- 
giormente  col  correre  ,  cambia  il  pristino  titolo ,  e  chiama- 
si dipoi  Sogamòso  fino  ad  entrare  nella  Maddalena , 

C^esti  nomi  di  fiumi ,  come  ognuno  ben  vede  ,  vengo- 
no variati  di  mano  in  mano  dall'acque ,  eh'  entran  loro  dì 
nuovo  ora  dall'  una  parte  del  loro  letto ,  ora  dall'  altra,  sic- 
ché coir  unirsi,  all'opposto  de'  nostri  fiumi,  perdano  il  pri- 
mo nome ,  e  ne  acquistino  un  altro .  Così  è  pure  del  Sube^ 
divisorio  della  giurisdizione  di  Giròn  dal  correggimcnto  di 
Tungia  .  Esso  nel  suo  primo  bel  nascere  presso  a  Tungia  , 
è  un  piccolo  rivo ,  comunque  con  troppo  esagerata  iperbo- 
le,  si  chiami  il  fiume  de''  Gallinacci  (i) .  Va  ignobile  e  solo 
verso  il  setcentrione  .  Ma  renduto  vieppiù  copioso  col  cor- 
rere, in  quella  parte  ,  in  cui  traversa  la  strada  di  Tamplòna 
eincuievvi  una  famosissima  tarahka,  si  denomina  CicU" 
mòccia  (2)  dipoi  Suarez  ,  dipoi  Sube ,  dipoi  Sogamòso, 

Dopo  questa  non  inutile  digressione  torniamo  a  5".  Egi- 
dio .  Esso ,  come  ho  detto ,  è  posto  non  lungi  dal  fiume  o 
di  S.  Egidio  ,  o  di  Cialarà  ,  o  di  altro  nome  qualunque  si 
sia  ;  il  qual  fiume  ivi  è  di  tantaiarghezza,  che  agguaglia  un 
tiro  di  palla ,  e  passasi  per  tarabìta  ,  cioè  per  fune  ,  per 
essere  assai  profondo  e  sassoso  .  Di  quest'acqua ,  la  quale 
è  salubre  per  iscorrere  per  luoghi  pieni  di  salsapariglia ,  ed 

è  ben 
(i)    In  Isp.  el  Rio  de  Gallinazos  »  (z)    Chicampch». 
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è  ben  fresca  in  cerfore  ,  oppure  di  quella  del  vicino  Cm- 
ti,  beonoiSantegidiani',  ed  essa  unita  ad  un  clima  non  cal- 
do di  troppo,  anzi  vicinissimo  al  temperato,  fa  sì  che  oli 
abitanti  vi  si  accrescano  giornalmente ,  e  sani  vi  godano 
deVarj  frutti ,  de  quali  è  abbondantissimo  il  territorio.  Né 
questi  pregi  sono  superiori  a  quello  della  popolazione  .  El- 
ia nata  in  questo  secolo  ,  o  sul  finir  del  passato ,.  porta  tut- 
tavia li  nome  non  grande  di  Terra .  Ma  le  starebbe  anche 
meglio  quel  di  città,  se  a'  luoghi  si  paragoni  a  lei  inferiori 
in  Terra-ferma,  eppur  godenti  di  simìl  titolo.  Quante 
città  così  denominate  per  vieppiù  fomentarne  Faccrcsci- 
xnento,  non  sono  in  oggi ,  che  meri  castelli ,  o  ville! 

Non  così  però  S,  Egidio  (i) .  Esso  raccolti  tutti  in  un  si^ 
to,  ornato  di  belle  case  di  pietra,  e  di  tempj  assai  vaghi,  con- 
ta sino  a  3.  m.  abitanti ,  de^quali ,  sono  molti  ben  chiari  ; 
oltre  ad  altri  pur  numerosi,  i  quali  per  loro  affari  abitano 
per  la  campagna.  A  suo  reggimento  sonovi  duz  alcaldi  ot> 
dinari ,  a  due  di  campagna  (2)  reggitori  perpetui ,  e  un  alfie- 
re  reale  con  vaii  ministri  a  lui  subalterni .  Le  quali  insigni 
persone  li  primo  giorno  dell'anno  unite  insieme  a  consiglio 
eleggono  i  nuovi  alcaldi  non  solo  per  S,  Egidio ,  ma  per  sei 
altre  parrocchie  Spagnuole  circonvicine ,  a  lui  subordinate, 
e  forse  colonie  da  lui  dedotte  ;  cioè  il  Soccorro  ,  Simacòta , 
•Cialard,  Oim  ,.  Bariccidra  ,  e  Mogòtcs  .  Il  che  ben  si  ve- 
de essere  un  privilegio  singolarissimo,  e  proprio  più  di 
città  capitale,  che  di  una  semplice  terra. 

E  in  fatti  ad  ottenere  la  conferma  di  detti  alcaldi,  da' 
loro  elettori  mandasi  tosto  un  plico  di  supplica  ali" ^udien- 
za  di  Santa-fede,  da  cui  dipendono  in  questo  punto,  dipen- 
dendo in  altri  dai  correggitore  di  Tmigìa .  Questa  subordi- 
Jtazione  al  suddetto  cospicuo  senato  noi  V  abbiamo  veduta 
anche  aln-o/e  nelf  elezione  de'  magistrati  di  varj  luoghi, 
ma  non  is cendesi  forse  a  tutti .  hi  S,  Egidio ,  credo  a  mag- 
gior decoro  di  varie  funzioni ,  e  per  esercitarsi  in  .qualche 
maniera  ncll'  armi  ,  si  sono  introdotte  delle  compagnie  di 

mili- 
0)  Inlsp.  la  Villa  deS.Gii,    (i)  Alcaldei  de  la  Hcrmandad . 
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mìlìz/à  ,_ sì  d'infanteria ,  che  di  cavellcria  co^loro  rispct- 
tiviuffiziali;  il  che  rende  sempre  più  celebre  questa  Ter- 
ra .  Contuttociò  non  conta  più  di  due  chiese,  né  sonovi 
religiosi  di  nessun  ordinetanto-quivi  ,  che  in  tutte  le  par- 
rocchie da  noi  citate  .  Evvi  un  curato  ,  il  quale  è  vicario 
foraneo  ,  e  molti  nobi-ìissimi  preti.  E  qui  è  a  notare  ,  che 
questo  genere  di  vicariato ,  in  Terra-ferma  per  la  lontanan- 
za estrema  de'  luoghi  è  per  lo  più  annesso  alb  cura,  sicché 
quegli ,  che  n'  è  investito  ,  sia  insiememente  vicario . 

Noto  in  fine  qualche  altra  cosa  da  me  a  bello  studio  tras- 
ferita nell' Appendice,come  a  luogo,in  cui  levane  materie 
più  liberamente  sinarranoch^-nella  storia,nelIa  quale  badasi' 
alla  loro  unione  più  severamente.  La  prima  cosa  si  è  il  com- 
mercio, o  capi  di  commercio  di  S,  Egidio,  spezialmente 
quelli  del  tabacco  ^  della  bambagia  ,  F  uno  portato 
via  con  ansietà  per  varj  luoghi  di  Terra-ferma  ,  f  altra 
ridotta  in  tele  fine  dagli  abitanti ,  e  spacciata  pure  con 
egual  credito.  Secondariamente,  la  cucuìsa  omaghèi  non  re- 
sta inutile  quivi,  come  in  molte  parti  di  Terra-ferma.  Impe. 
rocche  del  filo  ,  o  delle  filamenta  tratte  dalle  suefrondi  ma- 
cerate a  guisa  di  canapa,  dagli  abitanti  si  formano  funr, 
calzari  congegnati  a  modo  di  sandali  (i)  cigne  ,  cavezze  , 
edaltrì  parecchi  arnesi ,  de' quali  evvi  buone  fibbriche  in 
Cuàne  ,  popolazione  Indi-an=a  assai' numerosa  di-questo  ter- 
ritorio ,  in  cui  trovasi  parimente  un'  altra  ,  ma  piccola  , 
la  quale  dal  vicino  fiume  chiamasi  Curiti . 

In  terzo  luogo  ,  tra' frutti  varj  di  questo  tratto ,  il  qua- 
le,, quantunque  amplissimo,  è  però  dapertutto  di  un  cli- 
ma-quasi  consimile  a  quello  di  S.  Egidio  ,  trovasi  uno- chia- 
mato Z>^^o  ;  ed  è  quello  appunto  ,  che  produce  il  cardonc 
ctreo  ,  cht  qui  tra  noi  per-  essere  trappiantato  in  terreno 
straniero-,  non  lega  mai ,  ma  mette  solamente  r fiori .  Dove- 
che  ivi ,  e  nelle  vicinanze  di  €oro  ,  essendoli  luogo  a  luì 
proprio  ,  porta  anche  de'  frutti  assai  dilicati  ,  se  a,  quelli 
crediamo ,  che  ne  mangiarono  ,  i  quali  ancor  dicono  >  che 
Tom.  IV.  G  g  il 

(i)    In  Isp.  alpargàtes. 
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il  pedale  del  cereo  viene  ivi  si  grosso  ,  che  di  esso  fannosi 
tavole  per  costruirne  porte,  ed  imposte  .  In  quarto  luogo  , 
nella  giurisdizione  suddetta  si  trova  un  albero  di  picciol 
frutto  ,  il  cui  nocciolo  è  nero  ,  rotondo  ,  e  lustroso  .  Ma 
queste  sue  qualità  non  si  pregiano  che  da' fanciulli  .  Gli 
adulti  ne  apprezzano  la  sua  buccia  gialliccia  ,  o  la  piccola 
polpa  attaccata  ad  essa  al  di  dentro  ,  in  cui  hanno  scoper- 
ta una  virtù  astersiva  tanto  somigliante  a  sapone  per  la  vi- 
scosità ,  che  di  essa  si  servono  a  purgare  i  panni  grossi ,  e 
r  appellano  saponetto  (i)  per  similitudine  .  Ouesto  fu  Fan- 
tico  sapone  dcgl'  Indiani  ;  e  trovandosi  non  solo  quivi ,  ma 
neir  Orinoco  ancora ,  e  in  altre  calde  contrade  ,  i  selvag- 
gi che  non  conoscono  il  nostro ,  lo  usano  tuttavia  .  Ma  l'og- 
getto principale  di  quest'  Appendice  non  soffre  più  lunga 
digressione  .  Torniamo  all'intento  . 

E  per  toccare  alcuna  cosa  intorno  alle  già  divisate  parroc- 
chie ,  non  e  a  dubitare  ,  che  il  Socorro  non  sia  la  più  prin- 
cipale fra  tutte  e  sci ,  se  non  vogliamo  anche  dire  ,  di  tut- 
te e  sette ,  compresovi  ancor  S.  Egidio,  da  cui  è  lontano  una 
mezza  giornata ,  e  cui  eccede  non  poco  sì  pel  numero  mag- 
giore degli  abitanti ,  sì  pel  clima  più  temperato ,  sì  pel 
commerc/o  ivi  lioritissimo  .  Noi  già  dicemmo  daquai  prin- 
cipi venne  su  la  parrocchia  di  Bariccidra  ,  e  il  suo  presen- 
te non  ispregevole  stato.  Ma  delle  rimanenti  parrocchie  al- 
tro io  non  so  ,  che  il  mero  vocabalo  .  Le  credo  buone ,  ma 
niente  più . 

A  questo  territorio  ,  avvicinandoci  sempre  più  z  Santa" 
fede  5  siegue  le  città  di  Felez  ;  e  alcune  parrocchie  subor- 
dinate a  lei  .  Essa  è  distante  da  Santa-fede  una  trentina  di  le- 
ghe ,  ed  è  residenza  di  un  luogotenente  del  correggitore  di 
Tungia,  di  un  curato,  il  quale  quivi  pure  è  vicario,  e  di  va- 
ri reggitori,  ed  alcaldi  né  più  ne  meno  che  SXgidio,  il  quale 
peraltro  vince  in  avere  fralle  sue  mura  un  convento  di  re- 
ligiosi Osservanti  .  Il  clima  di  questa  città  si  accosta 
piuttosto  al  freddo  ;  il  che  dovrebbe  esser  cagione  di  fonti 

sa' 
^i}    In  Isp.  chiamasi  JaboncilJo» 
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salutevoli  ..  Contiittociò.  esse  sonorcnttive  ,  e  perciò  gli 
abitanti  a  bere  si' servono,  di' corta:  cicda  appellata  ma- 
sato,  la  quale  stemperata  in  acqua,  ad;  uso  dì  densa  lat- 
tata, ne  mitiga  la  crudezza  ,  e  rende  la.  a&sai  piacevole  . 
Abbiamo  detto  del  carattere  fisico  del:  freddo  della  città 
di  Valezy  e  de'  suoi  contorni ..  Ma  i  luoghi  più  setten- 
trionali, V.  g..  quelli  della,  valle  detta  (Ìq\  Santo  Ecce  Homo .> 
e  i  confinanti  colla  parrocchia  di  Owa  ,  sono  un  mezzo 
fral  freddo,  e  il  caldo. 

Le  parrocchie  Spagnuole  del  territorio  di  Valez  son 
varie.  Ma.  le  principali  sono  quelle  di  Monichird ,  e  di 
'Ponte-reale,  situata  vicino  z\  è.i\mt  Sudrez  -,  in  cui  sì 
dice  essersi  affogato  un  conquistatore ,  il  quale  lasciogli 
il  nome  .  Questa  regione  secondo  i  varj  suoi  siti  or 
caldi,  or  freddi-,  o  temperati ,  a  norma  della  loro  po- 
situra ,  oltre,  alle  miniere  di  stagno  ,  e  di  piombo  ,  ha 
de'  bei  dolci  canneti,  delle  piantagioni  di  caccao ,  e  de' 
grani  stimatissimi,  nella  già  nominata  valle  ;  il  cui  esi- 
tamento  per  Cartagèna  ed  altri  stabilimenti  sulla  Mad' 
dalena  può  assai  v^gevolare  una  vicina  strada  ,  la  quale 
porta  al  fiume  suddetto-  assai  più  sotto  alla  terra  di 
Honda ,  ed  è  chiamata  di  Oppòn ,  per  essere  alle  radici 
di  questo  celebratissimo  monte,  pel  quale  i  primi  con- 
quistatori: salirono  a  Santa-fede,. 

Noi  slam,  quivi  presso  a'  confini  di  Santa-fcde ,  del  cui 
territorio  dovrem.drre  separatamente  .  Volgiamoci  ora  all' 
oriente,  alla  qual  parte  dopo  Velcz  scorre  il  correggi - 
mento  di  Tungìa .  La  terra  detta  di-  Lèiba  dal  nome  del 
suo  fondatore  ,  è  la  prima  che  si  faccia  innanzi,  ed  è 
celebre  non  meno  per  le  olive  del  suo  distretto  ,  per 
le  acque  salubri ,  e  per  l' amenità  della  campagna  ,  che 
per-  esservi  in-  essa  oltre  i  consueti  magistrati ,  tre  case 
religiose;  cioè  gli  Osservanti,  gli  Agostiniani ,  e  le  Te- 
resiane .  Non  ho  ragguaglio  del  numero  degli  abitanti  ; 
ma  saranno  i    corrispondenti   a  quello    di  queste    reli- 
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gioni .  Tutto  air  opposto ,  io  di  Boccialèma  (i)  parroc- 
chia vicina  a  Lèiba  so  gli  abitanti  essere  da  3.  m. ,  ma 
nuir  altro  di  vantaggio .  In  queste  vicinanze  dee  essere 
ancora  Muzo,  più  rinomato  per  gli  smeraldi  che  vi  si 
trovano,  che  per  la  città  fondatavi,  la  quale  odo  esso 
re  ordinarissima.  Cichìnchird ,  il  qua!  nome,  oltre  alla 
popolazione  Indiana ,  porta  parimente  una  parrocchia  vi- 
cina SpagniioLi,  è  luogo  di  vaglia,  ma  non  me  ne  sono 
noti  i  carati. 

Più  note  per  veduta  di  alcuni  signori  abati ,  che  sono 
indi  passati ,  son  le  popolazioni  Spagnuole  poste  o  sulla 
strada ,  che  da  Tungia  conduce  a  Tamplona  ,  o  non  di- 
scoste molto  da  lei.  Ed  ecco  che  quivi,  lasciata  alle  spal- 
le la  capitale  di  questo  correggimcnto,  noi  ci  avviamo 
verso  il  settentrione  per  giungere  insino  a'  confini  da  noi 
descritti  del  governo  di  Maracaibo  .  Fuori  adunque  di 
strada  alla  mano  diritta,  e  ritirata  assai  verso  la  gran  Cor- 
diglìera  ,  la  quale  sovrasta  a'  piani  di  Calandre  ,  giace  una 
parrocchia  per  nome  Serìnza  presso  un  Indiano  villaggio 
di  simil  nome  ;  indi  Tèchia ,  vicina  anch'essa  alia  popo- 
lazione Indiana  chiamata  pure  così.  E  queste  o  sono  le 
sole,  ole  principali  popolazioni  Spagnuole  di  questo  trat- 
to ,  le  quali  non  ci  danno  materia  di  più  lungo  discorso  , 
se  non  di  aggiugnerc ,  che  oltre  ad  esse  parrocchie  ,  sulla 
strada  medesima  vi  sono  alcuni  villaggi  Indiani ,  di  cui  par- 
leremo al  loro  luogo . 

Osserviamo  ora  Tamplona ,  la  quale  dopo  Tungia  è  la 
città  migliore,  che  abbia  questo  correggi  mento  .  Essa  è  fon- 
data accanto  ad  un  fiume  ,  il  quale  avendo  ivi  vicino  Tori- 
gine,  scorre  verso  tramontana,  e  va  ad  unirsi  col  Sàlia 
un  giorno  e  mezzo  lontano  dalla  parrocchia  di  5".  Fausti^ 
no  (2).    Nel  qual  sito  è  già  navigabile  il  Sulla,  e  uno 

de' 

(r)     In  Tsp.  Eochalèms. 

(2)     (questa  Paiiocchia  ,    Ja  quale  appartiene    al   soverno  ^i 
Maracaibo,  mi  è  sfuysita  al  ^.  j.  in  cvd  ne  parlo. 
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de'  più  grossi ,  che  sbocchi  nei  higo  di  Maracaibo  ,  Le 
case  di  questa  città  sono  quali  di  pietra,  quali  anche  di  poz- 
zolana ,  ma  tutte  sufficientemente  buone  .  E  megliori  an- 
cora sarebbero ,  se  i  tremuoti  ,  a'  quali  soggiacque  fu- 
riosi una  volta,  non  le  avessero  diroccate.  Anticamen- 
te dicesi  essere  stata  assai  popolosa  ;  e  il  mostrano  an- 
cora i  vestigi  di  varie  fabbriclie  non  più  esistenti  che 
in  questi  miseri  avanzi  .  Contuttociò  Tawplona  non  la- 
scia  di  essere  tuttavia  cospicua  ,  tanto  pel  numero  de- 
oli  abitanti ,  che  si  dicon  essere  da  4.  m.,  quanto  per  la. 
bellezza  de'  tempi ,  e  pe'  conventi  di  parecchi  ordmi  re- 
lio-iosi  :  Fuvvi  un  collegio  di  Gesuiti  non  ispregevole  . 
vi  sono  gli  Osservanti  ,  gli  Agostiniani  ,  e  1  frati  di 
S.  Gio:  di^Dio  ,  benché  non  molti  ,  e  un  monastero  di 
Clarisse  assai  numeroso .  Nulla  ritocco  de'  suoi  contor- 
ni ,  e  delle  doviziose  miniere  d'  oro  ,  e  di  argento  purissi- 
mol  nulla  di  altri  pregi  da  me  descritti  ne' primi  libri  di 
questa  storia.  E  finisco  solo  con  avverrire,  che  oltre  i 
soliti  magistrati,  in  questa  città  evvi  ancora  un  luogote- 
nente del  correggitore  di  Timgia  . 

A  ponente  di  Tamplòna  ,  e  lungi  da  essa  due  o  tre 
oiorni,  vedesi  una  città  denominata  Salazdr  de  laspal- 
mas  ,  di  cui  ho  notizia,  che  siavi  una  bella  chiesa  di  pie- 
tra, e  circa  2.  m.  anime  .  Più  singolari  notizie  son  quel- 
le,'che  mi  vengon  comunicate  di  Càcuta  ,  il  qual  nome 
pVrta  un'amenissima  valle  posta  a  tramontana  dìTamplò» 
na  lunga  da  io.  leghe,  e  altrettante  larga.  Essa  a  detta 
di  un  accuratissimo  sig.  ab.,  è  uno  de'  luoghi  più  pò- 
polati  da  lui  veduti  in  Terra-ferma,  piena  di  piantagio< 
ni  di  eccellente  caccao  ,  di  l^egrì  schiavi ,  che  le  lavora, 
no  di  continuo,  e  di  Spagnuoli ,  che  vi  si  sono_  stabili- 
ti; non-mfmcandovi  nemmen  gli  Indiani  ridotti  ,^  1  quali, 
oltre  a  tre  altre  non  grosse  popolazioni,  che  si  passano 
dopo  Tamplòna  ,  vi  hanno  due  assai  buoni  villaggi .  Ma 
soprattutto  è  celebre  quivi  la  parrocchia  Spagnuola  det- 
ta S.  Gimcppe  dì  Ckuta ,  la  quale  si  dice  avere  da  6.  in 
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7.  ni.  abitanti .  Unn  trentina  di  leghe  d^Càcutd,  accanto 
a  monti  altissimi  detti  la  Cordlgliera ,  fra  i'  oriente  e  il 
settentrione  ve.desi  Ja  terra  diS.Cristofano  celebratissima 
pel  suo  tabacco. 

Il  fiume  di  S.^nmìo^  il  quale  non  è  di  troppo  lon- 
tano  da  CucMa  ,  è  il  termine  settentrionale  del  corree- 
gimento  di  Tmgia -,  e  dopo  sì  lungo  giro  ,  aiova  qui 
ritrocedere  verso  il  mezzo  giorno  per  la  medesima  stra- 
da,  con  osservar  di  passaggio  alcune  popolazioni  India- 
ne  ,  che  abbiamo  alla  mano  manca  verso  la  Cordigliera . 
Guardiamo  di  fuga  Cdcota  di Tam^lona ,  Ser'vhd,  Tèchia\ 
tSoatd:  le  quali ,  benché  buone  popolazioni  ci  tratterrcb' 
ber  di  troppo  .  Siegu.e  indi  Sogamòso  una  delle  più  celebri, 
indi  Tuta,  Sacotd ,  Ceba,  Cita,  h Salina,  e  quivi  mede- 
simo una  parrocchia  Spagnuola  denominata  S.  I{osa  ,  da  noi 
lasciata  air  andare  verso  settentrione.  In  questo  luogo  per 
Ja  copia  di  sale  nero,  di  cui  altrove  abbiamo  parlato,  sonovi 
molte  famigheSpagnuole,  le  quali  si  dicono  giugnereìnsi- 
no  a  4.  m.  anime . 

Ben  vede  ognuno,  che  io  vado  ornai  dicendo  alla  rin- 
ftisa  quanto  mi  viene  innanzi  ;  stile  da  me  abbomìnato , 
ma  necessario  presentemente  per  lamoltiplicità  delle  ma- 
terie .  E  infatti ,  se  io  a  questo  luogo ,  come  ho  fatto  al- 
trove coatantemente  ,  volessi  numerare  le  popolazioni  de- 
gr  Indiani^  ridotti ,  fondate  nel  correggimento  di  Tungia^ 
non  la  finirei  mai .  Basti  il  dire  ,  che  questo  è  il  territorio, 
che  più  n'abbonda .  Benché  né  quivi  ,  né  in  altro  governo 
alcuno,  o  provincia  di  Terra-ferma  ,  vi  è  forse  popolazione 
Indiana,  che  oltrepassi  le  500.,  le  800.,  o  le  1000.  ani- 
me .  Ma  noi  sianl  già  a'  sobborghi  di  Tungia  ,  in  cui  prò- 
misi  di  ^terminare  .  Ed  ecco  in  breve  la  sua  descrizione. 
_  Tungia  (I)  se  mirasi  solo  alle  fabbriche,  non  è  infe- 
riore in  nulla  alla  capitale  di  Santa-fede  ;  anzi  F  eccede 
per  la  vaghezza  degli  stipiti  delle  case  antiche  de'suoicit- 
tadmi ,  per  le  figure  intagliatevi  nella  pietra  ,  e  per  1'  al- 

tezza 

(i)    Gli  SpBgnnoIi  scrivono  Tuuja, 
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tezza  delle  abitazioni.  E  vedesi  tosto  da  chi  yi  capita, 
che  questa  città,  seguendo  T  esempio  de  Zachi  antago- 
nisti eterni  de'  ZÌppi ,  volle  gareggiare  in  grandezza  colla 
clnitale  di  Terra-ferma .  Al  qual  fine  dovette  giovare  1  es- 
servisi  stabiliti  alcuni  nobili  personaggi ,  e  .^1  ^iommercio 
di  varie  robe  intavolato  co'  popoh  circonvicini.  Ma  e  a 
contro  sua  voglia  ha  dovuto  cedere  la  maggioranza  alla 
sua  rivale,  e  contentarsi  di  essere  dopo  di  lei  la  più  fa- 
mòsa  de'  freddi  climi ,  sì  per  1'  ameno  sito  ,  in  cui  e  col- 
tota,  sì  per  le  case  religiose- fondatevi  ,  si  per  altre 
non  ispres^evoli  particolarità.  . 

Ella  è  posta   al  ridosso  di  belle  coUine  ,  di  un  cielo 
ordinarianiente  sereno,  alquanto  più  fredda  di  ^.^^-/ec/., 
ma  meno  nebbiosa  ,  e  men  umida.  Okrediche    ampiez- 
za  di  Tumia  è  ben  grande,  e  le  case  si  pubbliche  che 
private  so^no  assai  belle.  Nella  chiesa  maggiore,  la  qua^ 
le  è  dedicata  a  S,  Giacomo ,  menta  di  vedersi  un  beli  s- 
Simo  ciborio  ornato    di  varie  piccole  statue  ;   in  queU 
de'  Gesuiti,  i  quali  vi  ebber  collegio ,  e  noviziato  un- 
to  ,  il  nuovo  bel  campanile  ;  in   altre  di  var,  ordini    al- 
tre  non  ordinarie  singolarità.  Queste  chiese ,  lequaUso- 
no  sufficientemente  belle,  sono  anche  ^^^^'l'^'^'^ZZ 
che  oltre  a  quella  di  S.  Giacomo,  la  quale   abbiam  detto 
essere  la  prhicipale  ,  vie  un' altra  denominata  la M.to^ 
della  ne  J,  e  un'altra  che  dicesi  S,  Barbara,  tutte  _e  tre 
parrocchiali.  Cinque  ne  numerano  i  religiosi ,  cioè  i  Do- 
menicani ,  eli  Osservanti ,  gh  Agostiniani  scalzi ,  e  cai- 
Z^     e  i  frati  di  S.  Gio:  di  Dio  ,  i  quali  hannovi  pannien- 
te  de' bei  conventi  ;  oltre  a  due  monasteri  di  monache, 
runo  di  Goncezioniste  ,  1'  altro  di  Clarisse  ben  numerosi . 
Ma  basti  omai  di  questo  correggimento,i\  quale  si  per  U 
sua  capitale  ,  in  cui  dicesi  essere  8.  m.  anime ,  si  pel  paese 
trande,  a  cui  si  stende  la  sua  giurisdizione,  si  per  essere 
di  re-ia  nomina,  è  uno  de'  più  cospicui  di  Terra- ferma. 
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I§.  Xlir.  DelU  giurisdizione  immedUu  di  Santa-fede . 
la  capitale  di  Terra-ferma ,  non  debbesi  da  noi  confon- 
dere con  verun altro.  Ad  esso,  auasi  a  centro  comune, 
fan  capo  lesue  provncie  .  Ma  si  fennan  tutte,  pe    cS! 

per  radergli  omaggio ,  e  per  eseguirne  gii  ordini ,  die  in- 
di s,  spiccano  a  loro  regolamento  .  Tnn^a  ,  la  sua  li!  n- 
saz.ab.1  rivale,  arrestasi  a' termini  di  CiocconU  X%ui. 
Inaiana  popolazione  giace  all'oriente  di  Santa-fede,  Tdé 

ontana  da  essa  due  giorni  e  mezzo.  Qiiesto  territorio  scor 
re  di  belnuovo  datr.,monta„a,  eie  si  la  all' incontro  a 
nUz-  m,  qui.1  teniima  patinante  il  corso ,  per  quanto 

o  credo  circa  30  leghe  lontano .  Niun  governo  pa^re  p  ù 
liberamente  distendersi  di  quello  àìMarichìm,  abbraccian- 
do  paesi  non  poetai  e  dall  una  .banda , e  dall'alt  a  dellaX 
<f4/«;..Mapone  freno  a' suoi  passi  fra  tramontana  e  pt 
nente  la  popolazione  diBotèglio  (i),  all'occidenTe  la  par- 

1  altro  uno  non  grande  dalla  capitale  .  II  qual  tratto  a  un 

is  cI^fT  '  "-i-^^"""'  "^^1  go^nio  delle  pianare 
u  S.  Co. .  Ed  ecco  in  isbozzo  quanta  verso  ogni  parte  sia 
1  ampiezza  del  territorio  di  Santa-fede ,  ampiezza  da  pa- 
ragonarsi ad  una  vasta  Europea  provincia  ^ 

mana  T?  °  "'"'""^  °  ^'°^'"'"'  '  '^  '^-'SZior  parte  è 
puòf.'rnl""''""''?'""^-'-''  '^''^  ""Europeo  non 
può  far  quasi  a  meno  di  non  rimanerne  preso,  si  per  la 

rto'^fnnrfi""-'  '^n'-  ''"'  ■  "  P^'  '^"-  variTche  r  é 
S  listino     l"1  V     "■"''°  '.""^  ''^'  ''"^  ^"  fi"™i«"i 
fcd^^  Au'a     ^•^"««^"'  '  q"^l!  scorrono  pertoM- 
iZsco^     f«tra  evvene  un  altro  denominato  dell' ^,-. 

unTver'o  '''"'""  ''"=''^™'  '^''  ^'«^'  ^''™-  ^'^ 
>^ttentnone  il  5.;,»  ,  u  ro.c.^,  il  r/to.T,  il  Tìnga,  il  C/fi, 

(0    In  Isp.  sciivesi  Borelio  . 
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UsBalsìllas,  las  Onjejèras ,  e  alcuni  altri  di  minor  nomea 
ma  tutti  qualpiù,  qual  meno,  di  sufficiente  copia  di  ac- 
qua .  Senonchè  il  re  de'  fiumi  di  questa  sì  beila  pianura  è 
il  Bogotà ,  il  quale  trae  T  origine  dal  monte  ^Ibarraàn , 
20.  leghe  lontano  d:\iTechenddma,  da  cui  unitamente  ad 
essi  5  abbiamo  detto  precipitarsi  .  E  ben  vede  ognuno, 
quanto  di  piacere  ,  e  di  pregio  rechi  alla  capitale  questa  sì 
nobil  cascata  ,  a  cui  può  andarsi  in  m-ezza  giornata  affret- 
tata, o  certo  in  una  comodissima  . 

riponente  della  pianura,  a  cui  sta  la  cascata  ,  non  vedesl 
monte  alcuno  sublime  ;  ma  alti  di  assai  son  quelli  che  k 
circondano  a  tramontana  e  a  mezzo  giorno,  altissimi  quel- 
li che  le  sovrastanoair  oriente  ,  alle  cui  radici  è  fondata  la 
capitale  .  Io  ho  a  sufficenza  descritti  altrove  gli  animali  e  le 
piante  di  questo  t-erritorio  j  e  ne  ho  detto  ancora  lo  stato 
politico  ,  ed  altre  particolarità  ,  che  qui  ora  inutilmente 
ripeterei .  Fissiamo  solamente  il  guardo  nel  materiale,  di- 
rò così,  di  questa  città,  rimirandone  la  struttura  ,  i  varj 
ordini  de' cittadini ,  e  il  numero  a  cui  dicesi  ascendere  U 
popolazione.  E  per  ciò  che  alla  prima  cosa  appartiene ,  non 
può  negarsi  che  Santa-fede  non  sia  assai  ben  edificata. 
Essa  ha  due  miglia  in  circa  di  estensione  in  lungo,  uno  in 
largo  ;  è  lastricata  con  pulizia  ,  e  in  tre  parti  divisa  da  due 
fiumicelli  che  T  intersecano ,  F  uno  detto  5".  agostino ,  l'al- 
tro S.  Francesco  da' conventi  vicini  alla  loro  riva  .  Su  quali 
fiumicelli  sonovi  cinque  piccoli  ponti  di  pietra  a  comodo 
degli  abitanti  .  E  sito  più  acconcio  non  pòtea  sce<7liersi 
peravventura  a  fi>rmarvi  la  capitale  di  Terra-fermu^ 

Ma  alle  case  in  esso  di  mano  in  mano  edificate  io  non 
saprei  accordare  quel  vanto  ,  al  quale  innalzolle  ilPiedrah^ 
ta  ,  con  affermare  troppo  iperbolicamente ,  esser  di  pietra, 
o  mattoni,  coperte  di  tegoli  ,  e  non  inferiori  a  quelle  di 
Casriglia ,  eccetto  solo  le  regie ,  e  le  principesche .  Io  non 
credo  Io  stato  di  Santa-fede ,  diminuito  in  nulla  ,  anzi  il  crei 
do  di  molto  accresciuto  dopo  la  storia  pubblicata  da  questo 
suo  degnissimo  cittadino .  Or  ecco  ciò,  che  vi  vidi,  al- 

lor- 
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lorchè  vi  dimorai.  Le  case  sono  coperte  di  tegoli;  questo 
è  un  vero ,  ma  non  singolare  pregio  di  Santa-fede ,  e  mol- 
to^ anche  meno  da  contrapporsi  alle  città  fondate  in  Casti- 
glia;  ma  degno  di  buccinarsi  soltanto  fra  gii  Orinochesi, 
ed  altri  simili  a  loro.  Sonovi  case  di  sola  pietra;  questo 
è  similmente  vero  ;  benché  ne  scomparisce  lì  numeto  ri- 
spetto a  quelle  ,  che  son  composte  di  pozzolana  (i)  .  Il 
che  peraltro  non  diminuisce  il  lor  pregio,  sì  per  la  dirit- 
tura de' muri,  sì  per  la  loro  stabilità,  e  durata  .  Esse 
case,  credo  pe'  tremuoti,  che  vi  si  sentono  alcune  volte, 
sono  per  lo  più  basse  a  similitudine  delle  Caracchesi ,  eccet- 
to quelle  di  alcuni  principali ,  e  quelle  de'  religiosi ,  le  qua- 
li ,  quantunque  non  eccedenti  i  due  piani ,  sono  però  di  più 
sublime  struttura.  Il  che  dico  a  più  forte  ragione  de' tem- 
pi ,  nelfedificare  i  quali  non  sembra  essersi  avuto  riguardo 
né  a  spesa  alcuna ,  né  a  pericolo  remoto  ,  o  prossimo  di 
rovina . 

Ma  uno  degli  ornamenti  celebri  di  Santa-fede  sono  ì  va- 
rj  regi  uffiziali ,  il  viceré  ,  Y ^udienza ,  ì  reggitori  ,  gli 
^lcaldi,e  parecchi  altri,  ne  più,nè  meno,  che  nelle  città  più 
cospicue  di  Spagna  .  Io  ivi  mi  trovava  allorché  T  eccel- 
lentissimo sig.  Eslava  per  motivo  di  guerra  risedeva  in 
'Cartagèna  ;  né  altro  sfarzo  vi  vidi  da  quello ,  che  poteano 
farvi  i  regj  auditori ,  i  molti  ben  illustri  canonici ,  e  l'arci- 
vescovo Azùa,  il  quale  talvolta  servivasi  di  carrozza.  So 
però  dopo  la  mia  partenza  da  Santa-fede  per  FOrinoco  es- 
serne cresciuto  il  lustro  sotto  i  susseguenti  viceré  ;  esser- 
vi di  presente  compagnie  fioritissime  di  soldati ,  ufBziali 
di  nobilissimo  rango  ,  ed  altro  che  accompagna  la  maestà 
di  quelli  ,  i  quali  fimno  le  veci  del  Re  . 

Ciononostante,  Santa-fede  anche  allorché  vi  stetti ,  era 
celeberrima  per  altri  capi  .  I  suoi  cittadini  ,  benché  raris- 
suTìi  siano  i  titolati,  sono  per  Io  più  ricchi ,  e  discendenti 
da'  conquistatori  di  quelle  contrade  ,  di  maniere  gentili  ,  e 
41  beir  ingegno .  Più   peravventura  di   questi  spiccano  i 

mer^ 

(ij     Questi  muri  dagli  Spagnuoli  si  chiamano  Tapias. 
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mercatanti ,  grado  ivi  rispettabilissimo ,  e  ricco  .  Senonchc 
di  essi  si  è  detto  in  più  luoghi  ;  ed  è  bene,  che  noi  diamo 
anche  un  guardo  alle  rimanenti  persone ,  le  quali  compon- 
gono Santa-fede  .  Sonovi  pochi  iS^egri  rispetto  a  quelli  de' 
caldi  climi  ;  ma  degli  altri  vegnenti  dal  mescolamento  di 
varie  razze  avvene  in  copia  grande  .  Il  Piedrahìta  (i)  rac- 
conta ,  che  la  parte  superiore  di  questa  città  era  a' suoi 
tempi  abitata  da  mille  In<iiani .  Non  evvene  più  veruno^ 
se  non  i  forestieri  venutivi  per  affari ,  o  per  servire  altrui . 
GF  Indiani  da  lui  descritti  sonosi  tramutati  gffatto  coli'  in- 
nestarsi ne' matrimoni  co' loro  concittadini .  E  per  questa 
via  sussistono  forse  più  numerosi,  o  più  robusti  di  prima 
col  cambiamento  . 

Ella  infatti  è  città  non  disadatta  alla  moltiplicazione,  in 
ispecie  del  sesso  imbelle  ,  che  dicesi  essere  ivi  numerosis- 
simo .  Ma  intorno  al  total  numero  e  di  questi ,  e  di  altri 
abitanti  di  Santa-fede,  io  odo  pareri  differentissimi .  Nel- 
la storia  (2)  seguii  coloro ,  ì  quali  l'innalzano  a  40.  m. 
Ma  questo  numero  pare  esorbitante  ad  altri ,  seppure  non 
vi  si  contino  i  moltissimi  contadini  Bianchi  (3)  qua  e  la 
■dispersi  pel  piano  ne' loro  casali,  e  che  a  buona  ragio- 
ne sembrano  appartenere  a  Santa-fede,  Lasciata  però  da 
parte  questa  controversia ,  pare  indubitato  ,  che  questa 
capitale  abbia  intorno  a  30.  m»  abitanti  .  Lascio  stare ,  che 
questo  è  il  carattere  delle  città  metropoli ,  a  cui  tutti  fan 
capo  per  la  dipendenza  ,  pel  commercio ,  e  per  altri  so- 
miglianti motivi  .  Il  numero  stesso  de' religiosi  ,  delle 
parrocchie ,  e  de'  tcmpj  sembra ,  che  ne  dimostrino  la 
popolazione . 

T  Gesuiti  stettero  in  tre  case,  l'una  cioè  il  gran  collegio , 
vicino  alla  cattedrale ,  l' altra  il  seminario  dìS.  Bartolomeo  ^ 
la  terza  un  piccolo  collegio  in  una  contrada  detta  le  2S(e- 
l'i  (4).  I  Domenicani  vi  hanno  un  convento  magnifico,  e  nu- 
me» 

(O  lib.VI.  Gap.  IV. 

(2)  Parte  VII.  Cap.  III. 

(3)  Dagli  SpagmioJi  di  Santa-fede  veiigoncljiamauOrejor.es. 

(4)  In  isp.  iiis  Nièves. 
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meroso  .Di  cgual  grandezz;i ,  ma  maggiore  pel  numero  de. 
gì  mdividui  è  quello  degli  Osservanti  .  Grande  altresì  il 
convento  degli  Agostiniani  calzati .  Gli  scalzi  liannolo  pic- 
colo ,  e  I  Recolletti  di  S.  Francesco  ;  ma  di  competente -ran- 
dezza  è  quello  de'  frati  di  S.  Gio:  di  Dio  col  bellissimo  spe- 
dale  annesso .  Che  direm  poi  de'  monasteri ,  i  quali  tutti  son 
celebri  non  meno  per  V  osservanza  ,  che  per  la  moltitudi- 
ne ?  Sonovi  le  Clarisse ,  le  Concezionisxe ,  le  Teresiane 
le  Domenicane  ,  e  le  Orsoline  ultimamente  fondatevi  ad 
educazione  delle  zitelle  dalla  nobil  signora  Donna  Clemen- 
zia  Caisèdo  .  Per  ultimo  ,  che  direm  noi  de'  tempi  molti  di 
Santa-fede ,  qua  e  là  edilicati  o  ad  uso  di  confraternite ,  o 
a  fomento  della  divozione  de'  cittadini  ?  Fuori  di  che  nien- 
te meglio  dimostra  la  numerosità  di  questo  popolo,  che 
la  sua  divisione  in  più  parrocchie.  Or  Santa-fede  ne  nume- 
ra 4.  ben  grandi  ;  la  cattedrale  ,  S,  Barbara  ,  S,  Vittorino , 
e  i'i  Madonna  delle  is^e'vi.  Ma  basta  di  questo  .  Usciamo 
alla  campagna  verso  il  settentrione  . 

A  questa  parte  giace  una  grossa  popolazione ,  o  par- 
rocchia Spagnuola  ,  la  quale  pigliando  in  prestito  il  nome 
degl  Indiani  vicini,  dicesi  Zipachird.  Ella  è  ita  di  giorno 
in  giorno  aumentandosi  di  varie  genti  dopo  la  mia  parten- 
za per  r  Orinoco  ;  né  io  so  dirne  altro  ,  senonchè  corre 
voce,  che  siapopolatissima.  Più  vecchia,  anzi  vecchis- 
sima è  quella,  eh' è  collocata  alle  falde  del  monte  r^w^, 
in  paese  già  caldo.  Chiamasi  h parrocchia  di  Tena  ,  Nou 
e  però  di  vaglia  se  non  per  la  sua  estensione  .  Nel  re- 
sto le  abitazioni    de'  parrocchiani  sono    mere  capanne  . 
Alquanto  migliore  è  la  chiesa  . 
^  AI  mezzo  giorno    di  Santa-fede,  distante  da  essa  due 
giorni  in  ^circa  trovasi  un'  altra  parrocchia  Spagnuola  , 
che  dicesi  buona  assai;   benché   io  nò  abbia  potuto  ri- 
trovarne il  nome  tra  quelli,  a' quali  ne  ho  domandato, 
né  sapere  il  numero  de'  suoi  abitanti .   Essa  però  ,  quan- 
tunque innominata,  ci  servirà  fra  poco  di  scala  per  tra- 
gittarci  al  governo  delle  pianure  di^.  Gio:,  e  indi  a  quel- 
le 
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le  dì  5".  Giacomo ,  e  Casaudre  ,  in  cui  finiremo 
to  a  chi  taccia  specie  questo  sì  picciolo  numero  di  pò. 
polazioni  Spagnuole  stabilite  In  un  territorio  sì  grande,. 
io  risponderò  non  essersi  forse  prima  pensato  ad  altro,  che 
ali'  ingrandimento  della  capitale  .  Ma  essa  è  arrivata  a  se- 
gno ,  che  può  di  qui  innanzi  pigliarsi  pure  il  pensiero 
di  migliorare  il  territorio  ,  con  istabilirvi  di  tratto  in 
tratto  colonie  Spagnuole  ad  accrescimeuto  sì  della  popo- 
lazione ,  che  della  coltivazione  de'  campi  amplissuni  ,, 
che  vi  si  trovano  . 

Senonchè,  non  credasi  già  deserto  questo  fertile_  terri- 
torio .  E'  anzi  popolatissimo  ,  ma  dlndiani  pretti ,  i  quali 
hannovi  buone  popolazioni  .  Le  quali  additate  da  noi  in 
più  luoghi  della  nostra  storia  ,  giova  qui  di_  ripetere  , 
o  di  numerare  con  esattezza  a  lume  de'  leggitori .  Ec- 
co quasi  di  faccia  a  Santa-fede  i  Fontibonesi  ,  _  i  qua- 
li sono  più  di  700.  ,  e  furon  retti  da'  Gesuiti  sino 
alla  loro  venuta  in  Europa  .  Queir  altra  non  lontana 
popolazione  chiamasi  Bogotà  ,  queir  altra  Engati'vd  , 
quella  più  oltre  Facatativd  ,  queir  altra  Boza  .  Per  la  stra- 
da di  Timgìa  alla  parte  sinistra  trovasi  Fabio  ,  Bonza^  ,^  Ci- 
ré ,  luogo  delle  migliori  mele  di  Terra-ferma  ^,  Cdxica  » 
Zipacbird ,  ^emocòn .  Alla  diritta  Sopò  ,  Tocanzipd  ,  Gac-^ 
cianzipd  ,  Hiicsca  ,  Seschilè  ,  Gucisca  ,  Cioccontd,  Mocceta, 
ed  altre  popolazioni  giacciono  dietro  a'  monti  di  Santa- 
fede  ',  Vbdche  ,  e  Tungìolo  ,  il  più  ameno  di  tutti  ,_al  suo 
mezzo  giorno  .  Ed  eccoci  qbiivi"  sulla  strada  delle  pianure 
di  S.  Ciò: .  Seguitiamo  il  nostro  viaggio .  _ 

§.  XIV.     Del  governo  delle  pianure  di  S.  Gio: . 

Misera  sorte  è  quella  de'  paesi  ritrovati  i  prima  !  Es- 
si,  quantunque  doviziosi  e  belli  al  pari  de' più  di- 
scosti, sono  però  la  via  ad  ulteriori  imprese,  non,  come, 
si  dovrebbe,un  soggiorno  da  stabilirvisi  e  accrescersi  al  pari 
di  tutti  gli  altri  studiosamente.  L'insaziabil  voglia  d'ave- 
re  fli,  che  nulla  paja  l'  avuto,  e  che  sempre  maggiori  co- 
se  sieno  per  ritrovarsi  da'  conquistatori  di  niiove  terre  coli 

in- 
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innoltrarsi  più  dentro  .  Nnn  «;  f^oo. 

il  Doràdo,  il  cui  c^mminnt  f  ^°''"'"^'  ^«ato  nominare 

5.  G/o:  !  Esse  strebb^m         ■ ,  r"'"^S'""°  P^*" '«  P-M^i-e  di 

frutti  stagionati,  benché  nonri'cerc^ti  ?  ^'"'^  ''~''"^^" 
liarr"a:iaLtareT.'^rtH''"™5'  '^"''°'^- 

d|  curiosità  ianti  :t i'io";;;;;/  otT^ ricordi  ;r 

p^areda  ^o/.,o; ,  tanti  i  burroni  „tanti  i  S  r"pi     Ec^o  d  ' 
poi  II  piano,  piano  sì  sterminato,  che  per  l'ampiezza  è 

uno  de  prò.  ce  ebri  HI  T^i-^,  r  ^^  pei  1  ampiezza  e 

fZlT/       ^     '''''  ^^  mezzogiorno  col  celebre fur^e^ 

^^^a:rèrt::;rna'ir['"^v^-"'orie„L's^^ 

>  a  udiiioncana  coi  Casanare  ed  ^ùùàre  •  conù 

Derlà  Darri  H-  ""  P"?"^'  "^  oltrepassando  i  prim 
per  la  par  e  di  mezzodì  di  là  dal  G«^^wro  fi),  al  sette? 

detto  di  fi/,  ?  P°'"^?^^  '  °  q"'«i  ponente  il  territorio  già 

sorp^ldo  f f  ''  '  r  T''''^' '  ''°'  '^  P»P°'^^ìoni  >  "on 
sorpassando  il  numero  di  due  o  tre  fondatevi  dadi  Spaonuo- 
1_W  .e  qualche  altro  indiano  villaggio  stabilitovi=da''S. 

In 

.u/„2l-^:;r'::/™;h.';-;;'X-£;^^!-'G-™ri,  e   .11.  .toc- 


APPENDICE  47S> 

In  questo  distretto  ,  oltre  a'  fiumi  del  mezzo  giorno  da 
noi  accennati  nel  terzo  tomo  (i)  ,  sonovi  alcuni  altri  non 
ispregevoli ,  de'  quali  è  forza,  che  noi  qui  ragioniamo  per 
meglio  intenderne  la  situazione  .  Il  Meta  ,  il  quale  circo- 
scri^velo  a  tramontana,  è  il  più  copioso  di  tutti  _.  Noi  ne 
seguimmo  già  il  corso  dal  luogo  delle  missioni ,  che  vi 
ebbero  i  Gesuiti ,  sino  alla  sua  imboccatura  nelFOrinoco; 
ma  non  ne  dicemmo  T  origine,  né  noverammo  i  fiumi,  che 
v'  entrano  .  Ecco  ora  ,  tratte  da'  buoni  fonti ,  queste  noti- 
zie ancora  .  Il  MeU  vien  giù  verso  l'Orinoco  dal  monte  dì 
Cdquesa ,  il  qual  monte  sta  all'  oriente  di  Santa-fede ,  e 
presso  a  poco  siegue  questa  direzione  in  tutto  il  suo  corso, 
eccettochè  all'approssimarsi  all'  Orinoco  scostasi  alquanto 
verso  tramontana  ,  dalla  qual  banda  si  scarica  finalmente  in 
esso.  Nel  suo  principio  vien  chiamato  ^w^^è^ ,  e  conser- 
va questo  nome  fintantoché  ne'  piani  di  S.  Gio:  entragli  per 
una  parte  ,  cioè  per  la  settentrionale  il  fiume  chiamato 
l^egro  ,  diverso  dal  nominato  di  sopra  ,  per  1'  altra,  cioè 
a  quella  di  mezzodì  il  Bianco ,  o  1'  Vpìa  ,  dall'  unione  de' 
quali  piglia  il  nome  di  Meta  .  Questi  due  influenti , .  sul 
primo  de'  quali  evvi  una  tarabìta  per  tragittarlo  ,  son  vi- 
cinissimi r  uno  air  altro .  A  tal  segi;o ,  che  dopo  essersi 
uniti  in  un  alveo  medesimo ,  dal  sito  della  tarabìta  si  veg- 
gono per  lungo  tratto  ,  quasi  contrastando  fra  loro  di  mag. 
gioranza,  il  primo  correre  coli' acqua  nera  dall'una  ban- 
da, r  altro  coir  acqua  bianca  dall'  altra  con  incomparabile  - 
piacere  de'  riguardanti . 

Ma  questi  non  sono  i  sóli  influenti  del  Meta  .  Imperoc- 
ché ,  prescindendo  da  altri  piccoli  fiumi,  i  quali  ad  esso  fan 
capo  prima  dell'  unione  suddetta  ,  più  sotto  a  qualche  di- 
stanza ,  che  non  so  determinare  ,  entravi  dalla  destra  il 
Manacacìas  ,  e  dalla  sinistra  il  Cram  ,  e  il  Casandre ,  fiur 
mi  tutti  ben  considerabili  per  la  copia  delle  lor  acque. 

Vengo  alle  popolazioni .  La  prima  ,  che  trovisi  dopo  la 
scesa  de'  monti ,  è  la  citta  di  5".  Gio:  contemporanea  a' 

pri- 

(I)    Lib.  II.  Cap.  XVI. 
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r™d":^[™ rie^i  J;-l7-'  -■'  "«.-a  tale  sino 

ti ,  e  dipoi,  imbiancati  con^es™   sl.T,  °"  ''■ 

di  sorte.  In  essa  non  pertanto  vl'èmr.'' n"' ^'S''""^" 
spicui  magistrati,  che  richiede  h'""°  q"ell  ordme  dico- 

di  città  ca'po  di  Fovinc'retafe'aZ'^tr"'""""^ 
messovi  a  suo  reggimento  dal  viceré  .Ye'^itori^Xwf'' 
una  chiesa  d,  struttura  somigliante  aie  ?,t    1'  '"•' 

d-eir  ordine  di  S.Francesco  i  n„,l»  1  5'  •  ""  ""^^ 
presidente  ,  0  superi^rde'  Li"  L' ri™te""  '""P°,-' 
giosi  hanno  nelle  vicinanze  d^S  Glo     "  <5™"' «'■- 

la  dttfrn:S''rM^;-"tl-^  ^^^"°"'-^  «^ 

case  di  simil  forma  alle  sónndd'erV  ™^  ^«"M  di 

curato.  E  questo  è  b%X'a'X  dttn  I^T  '  ' '' T 
fuori  di  essa  disperse  ner  ,.  "'  '''dentro.  Ma 

razioni  o  casali  ,n  cu  mo  t  de'"'''^"' '  '.™°^'  ^'"'  '^''^ 
curaodelbesti  me  Ó  dele  '"°' ^!«^*ni  stanno  alla 
daMi  altri  or  n^'n    '*'"'' P°"'^^5,onr.  lontani    gli  uni 

mammm 

pare,  di  questa  provincia  ,  ed  è'celehr"  '  ^7  '1"'"'' 

cI^ec^ir-TcStslTo  •"■""'■''  '^^  ^^«»  -^  '''-dere, 

ta.fede    di  rnJ  „^„  '  1     ^        '•  '^  '^"''''^  ^'  ""'^ee   a  to- 
te  r  altre  c^nfiL  °".''"-'  P'"  ^  "='"1"=  S'°^ni ,  da  tut-  ■ 

la  Fé  e  L;:  no  se-ai  il"'  r""'"  "  ^  '°™-^"'^'°  ■^'• 
E  amiotemp,    ve;?  n   ''nir^^r"  '^'   '"'"'°'"'''' " 

egliOsservaLi.  I  pn-  :     d?"       1°''''"''  "-"^  '  ^"'''" 
1  primi ,  da  quali  pn ma  ci  spediremo  , 
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erano  anni  ben  pochi,  dacché  vi  sì  stabilirono,  con  fon- 
darvi una  missione  alla  ^icbradlta ,  traslatata  dipoi  a  mag- 
gior comodo  degr  Indiani ,  a  un  fiumicmo  ,  che  appellasi 
Oiramèna  .  I  suol  abitanti ,  i  quali  allorché  furon  lasciati , 
erano  da  gocsi  chiamano  OmdgiihGHÌsanm,c^manzanhO 
questi  ultimi  sono  alquanto  simili  .igìUccidgm  nel  favellare. 
Belle  di  assai  dicesi  essere  state  le  popolazioni  adunate 
quivi  dagli  Osservanti,  i  quali  sin  da; primi  tempi  vi  si 
portarono  da  Santa-fede  .    Ma  esse   1  anno  175 1-  ;■  nfl 
quale  indi  passò  il  fu  sig.  ab.  Rocco  Lubiàn  viaggiando 
alla  volta  dell' ^mco,  eran  ridotte  a  stato  si  misero  (di- 
cesi  per  mancanza  di  soldati,  che  fosser  loro  di  freno) 
che  solo  conmano  circa  40- Indiani  in,un  sitoch~ 
Vanirne .  L'altre  popolazioni  ,  cioè  Samant ,  il  ^^^f  «^j  f  ^: 
eran  tutte  abbandonate,  ^^^^^^.S^l^^^^^^^^^f  ""^^^ 
andavan  vagando  di  qua  dal  Guaja^ero  ,  il  qual  ^^^^  ^^"^ 
bra  essere  il  termine  delle  loro  contrade .  Gh  Osservan 
stessi,  scoraggiati  creda  per  l'accaduto,  non  erano  pm 
di  due,  cioè  il  curato  già  detto  di  5.  Gio: ,  e  un  altro  il 
quale  r  sede  va  coi  40.  Indiani  suddetti .  Ed  ecco  lo  stato  an-- 
dco  di  quest'  Indiani ,  ^  quali  è  a  credere ,  che  siasi  poi 

rimediato.  ....  .   ^^^^r-.nrU 

E  checche  sia  di  altri  motivi  a  ridurii ,  questa  provincia 
sei  merita  per  molti  capi  ,  che  diviseremo  in  breve.  1. 
GÌ' Indiani  Gentili  circonvicini  sono  moltissimi  quivi  per 
ogni  banda.  Tra  S.GÌ0:  ,  e  il  Guah^vèro  stanno ,  come 
-  abbiam   detto  ,   S^' Mani   degli  Osservanti  ,  eoe     11 
ornai,  i  Semài,  ed  altri,  che  colla  dolcezza  de  lorono- 
mi  ben  danno  a  divedere,  non  essere  terribilissimi .  Aiu 
oltre  sonovi  le  nazioni  da  me  descritte  n^Ue^zo  tomo  i  e 
altre  forse  non  poche  verso  l'Orinoco  a    oriente  di  questa 
provincia  .  Senonchè  quest'  Indiani  nu  la  sono  P^J^vven- 
tura  rispetto  agli  abitanti  della  gran  Cordtgbera  »  ch^  sP*^^ 
gesi  al  Sud ,  e  che  non  lungi  forse  di  molto  da  S.  Gw  du 
vide  i  piani  occidentali  di  Nèiva  dagli  orientali  di  S.  Oto.- 
Tom.  IV.  Hh  Che 

(i)    Lib.II.  Gap.  XVI. 
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Che  dirò  de'  Guahi  appellati  ivi  Guìsanmì  Essi  nelle  vi- 
cinanze di  S.Gioi,  in  cui  molti  dimorano ,  hannovi  del- 
le possessioncelle  contro  il  lor  solito  ,  sembrano  meno  ri- 
trosi ,  e  più  stabili .  Benché  questi  sono  allettamenti  per 
fervidi  missionari.  Eccone  per  chi  non  curasi  d'Indiani . 

IL  Dai".  G/o:  d\h^ebradka,  oltre  all'oro   delFaltq 
\Anàri,  evvi  abbondanza  grande  di  questo  metallo  in  pol- 
vere, non  cavato  dagli  abitanti  per  la  loro  povertà ,  e  per 
non  avere  persone  da  poter  salariare  a  tal  fine .  GÌ'  Indiani 
éiJamdni,  popolazione  antica  degli  Osservanti ,  pagava- 
no il  tributo  in  oro ,  raccolto  ,  o  cavato  nella  loro  meliesi- 
ma  popolazione  .  E  questo  non  è  il  Dorado,  o  luogo  alme- 
no degno  di  stargli  al  paro?  Ma  v'  è  di  più.  III.  Il  ter- 
reno è  uno  de'  più  fertili  di  Terra-ferma ,  e  attissimo  a 
qualunque  piantagione  odicaccao,  o  di  cannamele ,  o  dj 
altro .  Le  selve  vicine  all'^nin  son  piene  di  piante  di  cac 
cao  salvatico .  Presso  alla  ^ebradìta  nel  sito  detto  Ciu- 
naipo  vi  è  la  vainiglia  più  bella  ,    che  siasi  ritrovata  in 
Terra-ferma,  IV.  In  questo  territorio,  come  in  altro  qua- 
lunque, non  iscarseggiasì  di  bestiame  nostrale.  Senonchc 
più  celebrato  ancora  è  per  gli  animali  natii ,  e  specialmen. 
te  per  le  bertucce,  traile  quali  avvi  una  varietà  maravi- 
gliosa  di  caparri,  di  micchi  bianchicci,  e   di  tìtìi  {i) , 
gli  uni  più  piccoli  degli  altri  gradatamente .  A  tal  segno, 
che  questi  ultimi  non  eccedono  ia  grandezza  di  uno  sco- 
iattolo^ ,   e   pel    loro  vezzo ,  e  accorgimento  sono  sti» 
matissimi  da  chicchessia  . 

I  caparri  sono ,  come  altrove  raccontai  (2)  di  un  pelo 
quasi  vellutato  ,  ma  meno  accorti  ,  e  più  vagabondi  , 
«correndo  per  più  contrade .  Le  altre  due  razze  all'opposto, 
benché  di  pelame  men  bello ,  sembrano  aver  quasi  termina 
^ella  loro  dimora  la  regione  di  S,  Gio: ,  non  oltrepassando 
mai  il  luogo  dell'unione  de'  fiumi  da  noi  già  divisati ,  e 
«andò  sempre  ivi  a  divertimento  non  so-se  loro  ,  o  degli 
abitanti ,  co'  quali  sembrano  conservare  per  cenni ,  e  pe- 
ne* 
(0    Iftlip.  Titic».  (x^    Tom.  I.  LiUV.  Cgp.V. 
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nctrarnc ,  starci  per  dire ,  i  pensieri  .  Tanto  sono  assen- 
nati naturalmente ,  Ma  noi  §iam  già  al  sito  del  Tacciac- 
chèro  (i) ,  lontano  un  giorno  dalla  popolazione  c4piàì .  Sul 
quale  sito  è  pronta  già  la  catm  per  imbarcarci  sul  'Hegro  , 
per  indi  con  piccolo  tragitto  passare  al  Metn ,  dalla  cui  si- 
nistra riva  incomincia  il  governo  di  S>  Qiacomo  (4)  ultimo 
termine  del  nostro  viaggiare  » 

§.  XV.    Del  governo  di  S.  Giacomo . 

Giova  ormai  non  dare  più  retta  né  ad  animali  natii ,  ne  % 
piante  fluviali,  né  ad  altro ,  che  incontrisi  nel  viaggia- 
re .  Siamo  sul  fine  del  nostro  girq ,  e  dovremo  spedircene  in 
fretta  per  iscansare  il  caldo ,  e  ì  nuvoli  di  moscherini ,  che 
quivi  regnano  da  per  tutto  .  Senonchè  quasi  a  respiro  di  tan» 
te  incomodità  andrem  dicendo  per  via  alcune  cose  general- 
mente ,  finché  arriviamo  3.1  MacHcoy  ove  piglieremQ  terra 
nelle  missioni ,  che  vi  formarono  i  Gesuiti ,  Incomincio  ,  se 
mei  permettono  gli  accennati  molestissimi  animaluzzj,  ()ue. 
sto  tratto,  seguitando  sempre  a  manmanca  la  Gordigliera,  è 
tutto  non  solo  piano  ,  ma  prati  erbosi,  e  scorre  a  tramontana 
sì  lungo ,  che  a  farlo  a  cavallo  per  le  sue  pianure  ,  vi  yor- 
rannolilmeno  sei  giorni  .  Questa  è  la  sua  Innghezza  dal 
mezzo  giorno ,  in  cui  stiamo ,  al  settentrione  in  cui  esso 
termina^Dalla  Cordigliéra  verso  l'oriente  basteran  forse  due, 
o  tre  giorni  similmente  per  prati.  Questo  é  lo  spazio,  dirò 
così  più  civile  di  questa  provincia  ,  e  più  battuto  dagli  3pa- 
gnuoli .  Più  oltre  a  tramontana  scorre  insino  ^.Bamas  ,  la 
cui  strada  e  lotolenta  assai ,  e  lunga  circa  8.  giorni  ;  e  air 
oriente  ti  sporge  fino  alle  rive  del  Sinaràco  ,  oppur  dell' 
^ppure,ì  quali  fiumi  sboccano  neirOrinoco  da  tramontana  • 
Il  Governo  vien  conferito  dal  viceré  ,  e  apellasi  governo  di 
S^Giacomo  danna  città  di  questa  denominazione ,  di  cui  po- 
scia favelleremo.  Ma  il  governatore ,  credo  per  esser  Faria 
men buona ,  non  risiede  quivi ,  ma  in  una  popolazione  In-» 
diana  posta  più  oltre  al  calare  della  Cordigliéra  ► 
.  ,  Hh  2  Gli 

(I)    Inlsp.  scrivesi  Packaquiro.    C*)  Santiago  d«  Its  AtjJàyas . 
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^  Gli  abitanti  Spagnuoli  di  questa  provincia  son  compitis- 
simi come  tutti  gli  altri  di  Terra-ferma,  ma  salvo  alcune  co- 
spicue famiglie  ,  mescolati  anch'  essi  con  razze  di  vario 
sangue  .  Il  loro  precipuo  impiego  è  quello  di  accrescere 
sempre  più  i  procoj ,  i  quali  son  tanti ,  che  da  essi  vien  di 
continuo  levata  una  gran  quantità  di  giovenchi  a  sostenta- 
mento di  Santa-fede ,  lontana  quindi  una  ventina  di  giorni . 
E  questi  buoi  sembrano  le  loro  principali  derrate  ,  e^ssendo 
ivi  scarsa  e  la  coltivazione  delle  canne  da  zucchero,  e  del 
caccao  ;  benché  di  quest'  ultimo  naturalmente  nascane  in 
alquanti  siti,  come  pure  la  vainiglia ,  ed  altre  pregevoli 
cose ,  di  cui  abbondan  le  macchie  .  L'oro  peraltro  ,  e  l'ar- 
gento sembrano  restarsi  all'  alto ,  né  trapassare  i  termini 
o  della  Cordiglìera  ,  o  dell'  unione  de'  fiumi  Bianco  ,  e  l^e- 
grò ,  se  non  se  assai  scarsamente  .  Ho  detto  della  natura 
de'  luoghi ,  come  ho  potuto  .  Eccoci  dopo  4.  giorni  di  na- 
vigazione a  seconda  della  corrente ,  giunti  al  i)orto  del 
Macaco, ^  distante  dalla  popolazione  Indiana  di  questo  no- 
me  i^miglio  in  circa.  Noi  dobbiamo  firvi  una  scorsa,  e 
benché  Indiana ,  visitarla  la  prima  con  altre  a  lei  vicine, 
per  non  ritornare  indietro  con  noja  . 

li  Macaco,  detto  ancor  S.  Michele  dal  nome  dell'arcan- 
gelo ,  a  cui  è  dedicato ,  è  una  riduzione  ,  o  villaggio  di 
Salivi ,  gente  del  medesimo  sangue  ,  e  parlare  ,  di  quei 
deli'  Orinoco  stabilitisi  a  Cariccidna .  Esso  è  costante  di 
circa  poo.  abitanti ,  e  più  antico  di  questo  secondo  villag- 
gio, il  quale  fondossi  l'anno  1733.  Ma  senza  documenti 
non  saprei  dirne  T  epoca ,  se  non  a  tastone .  Peraltro  co- 
noscesi  bene  la  sua  maggiore  antichità,  sì  per  la  civiltà  degi' 
Indiani ,  i  qu.ili  fanno  vergogna  a'  più  vecchi ,  sì  per  le  te- 
le di  bambagia ,  che  vi  si  tessono  ,  sì  per  le  capanne  mura- 
te ,^  sì  per  la  casa  del  missionario  ,  sì  finalmente  per  la  bel- 
lissima chiesa.  Le  quali  due  ultime  fabbriche  furono  non 
e  grand'  anni  congegnate  di  duro  tufo  commesso  insieme 
con  una  nuova  specie  di  smalto,  e  coperte  con  tegoli  dai 
fu  sig.  ab.  Rocco  Lubiàn .  Veggo  i  leggitori  ansiosi  di  più 

chia- 
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chiara^  spiegazione  di  questa  calce ,  ed  eccomi  a  fìirla ,  se 
mi  riuscirà .  ^  ... 

Il  tufo  accennato  è  del  genere  de'sassi  spugnosi  chiamati 
dagli  Spagnuoli  arresìfe  ,  ed  e  qui  abbondantissimo  per  le 
praterie  vicine ,  per  le  ripe  delMe^^,e  persino  nel  fiume 
stesso .  Ma  i  sassi  usati  a  murare  o  non  vi  si  trovano  af- 
fatto, o  sono  rarissimi  e  piccoli.  Erano  necessari  peraltro 
a  farne  calce,  ma  lontani  a  segno  dalla  popolazione,  che  il 
loro  conducimento  rendeasi  gravosissimo  a'manovali .  Tro- 
vovvi  rim.edio  acconcio  il  missionario ,  con  farsi  recare 
dagr  Indiani  quella  terra,  che  altrove  (i)  dicemmo  solle- 
varsi su  dalle  formiche  chiamate  nuche  (2)  ,  e  vedersi  qua 
e  là  dispersa  pe'  prati  a  guisa  di  forti  termini.  E  questa  ter- 
ra unita  allo  sterco  asciutto  di  bue  fu  trovata  da  lui  sì  buo- 
na a  far  presa ,  che  senza  molta  fatica  potè  servirsene  a  co- 
struire le  suddette  due  fibbriche . 

.  Tanta  vaghezza  noi  non  vedremo  nel  vicino  villaggio  dì 
Surìmèna ,  alquanto  più  discosto  dal  fiume  Meta  ,  e  lonta- 
no dal  Macaco  una  buona  mezza  giornata  verso  ponente  . 
Ma  esso  pure  è  competentemente  buono  e  numeroso,  ascen- 
dendo i  suoi  abitanti ,  i  quali  sono  gli  ^cciàguìj,  sino  a 
500.  in  circa  .  Quest'  Indiani  hanno  una  lingua  simile  alla 
Maipurc  ,  e  fu  ridotta  agramatica,  e  vocabolario  mano-, 
scritti  dal  loro  antico  missionario ,  e  forse  primo  popola- 
tore ,  il  P.  Gio:  Ribero  .  Casimèna ,  la  quale  vedesi  al- 
quante miglia  più  oltre,  anch' ella  è  buona,  benché  non 
tanto  popolosa  ,  come  le  due  sopraddette.  Il  numero  delle 
sue  anime  odo  essere  da  200.  a  300- ;  il  che  per  me  è  di 
lode  grandissima  per  chi  adunovvele.  Imperocché,  ec^ 
cetto  alcuni  pochi  Cd'veri ,  gli  altri  son  tutti  Guam  ,  non 
già  della  razza  buona  di  S.  Gio: ,  ma  della  pessima  di  que- 
sti luoghi  ;  vagabondi  ,  pigri ,  ritrosi ,  e  si  dappoco  ,  che 
altro  da  mangiare  non  hanno  ,  che  ciò  che  di  radici  ofrutta 
trovano  per  Scampagna,  la  quale  battono  di  continuo  , 

H  h  3  Con- 

ci)   Tom.T.  LrKV.Cap.XT.  ^ 

(z)    (questo  nome  è  Tamanàco,  Gli  Spagmioli  dicono  <v^oraejea. 


I 


4^6  APPENDICE 

Contuttociò,  contro  ogni  umana  speranza  ,  essi  hanno  Ivi 
perseveratOs  e  sonosi  migliorati  di  giorno  in  giorno .  Il  P. 
Roxas  da  me  altrove  lodato  (i)  portava  alle  stelle  la  bellez- 
za della  lingua  Guaìn^a,  e  aveane  raccolti  alcuni  frammenti. 
Il  motivo  accennato  di  fretta  ,  ci  costringe  a  fare  una  gi- 
ta  a  S.  Giacomo ,  città  Spagnuoìa  posta  fra  pónente ,  e 
tramontana  dì  Caslmèna ,  e  non  lungi  di  qui  più  di  una 
mezza  giornata  »  Essa ,  giusta  il  solito  di  questi  luoghi , 
non  è  composta  di  case  di  pietra  j  o  di  pozzolana  ^  né  abi- 
tata da  molta  gente  ^  ma  simile  in  tutto  alle  città  poc'anzi 
descritte  di  5".  Gio.  ;  eccetto  nel  numero  degli  abitanti ,  il 
quale  è  minore  .  Sonovi  però  alcune  famiglie  assai  buone  > 
e  dedite  alla  coltivazione  del  caccao  ,  il  quale  ne'  suoi  con- 
tornì è  dì  ottima  qualità .  S,  Giacomo  è  anche  illustre  per  es» 
sere  la  capitale  di  questo  tratto ,  a  cui  tutte  soggiacciono  le 
popolazioni  fondatevi  *  Senonchè  ìl  governatore  >  che  por- 
tane il  titolo  per  patente  del  viceré  *  non  risiede  qui  j  co- 
me  abbiam  detto  più  sopra  * 

Tiriamo  innanzi  seguendo  hCordigUera  ìnsìno  al  fiume  Ca* 
sanàre,su\  quale  sonovi  alcune  altre  popolaz.Indiane  stabili- 
tevi da'Gesuitijincominciandone  ìl  novero  dalla  più  orìenta- 
]e,cioè  da  S.  Jgnazio  deBetòj  fondato  già  dal  P.  Gumilla .  Ma 
prima  fia  bene  il  fermarci  per  istrada  alcun  poco  affln  di  ve- 
dere due  città  Spagnuole  j  sorelle  delle  anzidette  nella  loro 
costruzione  *  La  prima  j  nella  quale  io  alloggiai  una  sera  da 
certo  compitissimo  Spagnuolo  j  ìl  cui  nome  rincrescemi  dì 
avere  dimenticato  ,  appellasi  Tore  ,  e  secondo  que'  luoghi 
non  è  sgraziata ,  né  di  pìccol  numero  *  La  seconda  è  Ciré  » 
distante  quinci  una  piccola  giornata  ,  in  cui  pur  mi  fermai 
alquanto  dal  sig.  curato  ,  gentilissimo  anch'  esso  ,  prima  di 
giugnereaC^n^tf^ire,  possessione  allora  de' Gesuiti,  il 
cui  superiore  P*  Domenico  Scribani  visitai  il  seguente  gior- 
no nella  sua  popolazione  ,  portandomi  indi  a 5".  Ignazio  sud- 
detto ,  del  quale  primieramente  favelleremo . 

5.  Ignazio  detto  de'  Betój  dal  nome  de'  suoi  popolatori  è 

una 

CO     Tom.  I.  Lib.  I.  Gap.  VII. 
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una  bellissima  riduzione  o  villaggio  ,  sì  perla  casa  del  mis. 
sionario  ,  e  degl'  Indiani ,  le  quali  son  tutte  murate  ad  uso 
di  quelle  dell'  Orinoco ,  cioè  con  terra  e  paglia ,  sì  per  la 
chiesa  di  simil  fatta  ,  ma  grande  di  assai ,  e  ornata  di  pre- 
ziosissima arsienteria.  Ne'  richiedea  meno  il  popolo  ,  che 
dovea  unirvisi  alle  sacre  funzioni,numeroso  di  anime  1500. 
pio,  costante,  e  industrioso .  La  lingua  di  quesf  Indiana 
la  quale  è  simile  alla  Giràra  ,  fu  compilata  in  gramatlca  e  di- 
zionario  dal  P.  Gumilla  ,  ripuliti  poi  dal  suo  successore  U 
sig.  ab.  Emanuele  Padilla  ; 

Verso  ponente  di  questa  popolazione  in  distanza  dunez- 
za  giornata  se  ne  trova  un'  altra  di  nome  Tame ,  in  cui  rise- 
deva allora  il  nominato  superiore.  E  sì  per  le  belle  parti 
di  questo  ,  sì  per  tutt'  altro ,  era  una  delle  migliori .  I  suoi 
abitanti,  cioè  i  Gìrdri,  giungeano  a  1800.  La  loro  hn- 
?ua,  la  qual  è  ita  ormai  m  disuso  nelle  pubbliche  fun- 
zioni ,  sembra  essere  un  ramo  deìhBetoje  .  A  tramontana 
di  Tame  un'  altra  mezza  giornata  in  circa  sta  Macaguàne  ; 
trair  oriente  e  il  mezzo  giorno  ,  e  pure  in  simil  distanza, 
S.  Sakadore ,  detto  anche  il  Torto  di  Casanàre  ,  per  essere 
il  sito  d' imbarco  per  1'  Orinoco  .  La  prima  è  composta  di 
varie  nazioni ,  0  tribù  ,  le  quali  in  tutto  arrivano  ad  ani- 
me  1500.  Io  non  la  vidi  ;  ma  sento  dire  ,  che  i  suoi  abi- 
tanti cioè  gli  ^irìchgW  Elh^  gli  ^ràuchi  sìeno  più  selvaggi 
degli  altri,^  e  bisognosi  ancora  di  chi  erudiscali^  nella  lor  lin- 
gua per  la  barbarie  .  La  seconda  è  molto  civile,  ma  pic- 
cola, per  esservi  morti  moltissimi  »/ifcwg«^  peri' intem- 
perie dell'aria.  Essa  presentemente  non  sorpassa  i  400. 
Di  numero  assai   minore  ,  cioè  non  più  di  anime  80. 9 
sono  certi  Indiani ,  i  qnali  essendo  nauseati  dagli  altri  per 
la  lor  lebbra  ,  aveano  missionario  a  parte ,  in  un  sito  ji  pie 
àt\hCordìgnemcK\JLmx^o  Tettate,  Non  accade,  che  io  a.-, 
tro  dica  di  questa  specie  di  lebbra ,  avendone  parlato  diste- 
samente nel  secondo  tomo  (i)  .  Debbo  ifiulladimeno  ag- 
giungere ,  che  questo  male ,  il  quale  fra  gli  Orinochcsi  e 

H  h  4  ^^ 

CO    Lib.  II.  Gap.  IX. 
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di  pochi ,  qui  fra'  Tunèvi  (  così  questi  Indiani  si  chiama- 
no )  è  di  tutti ,  non  nascendovi  alcuno  ,  che  non  siane  de- 
formato .  Fra  ponente  ,  e  mezzo  dì  di  Tatute  ,  posta  sul 
dorso  della  Cordigliera  ,  e  lungi  forse  un  giorno  di  strada  , 
evvì  una  popolazione  di  certi  altri  Indiani  appellati  CacatìL 
Essi  sono  stati  or  in  un  luogo  ,  or  in  un  altro .  Presente- 
mente però  stavano  in  uno  chiamato  Mandre,  ed  era  puli- 
to assai  non  meno  per  le  case  degf  Indiani ,  che  per  una 
bella  chiesa  di  pietra  ,  erettavi  ultimamente  dal  loro  missio- 
nario o  curato  il  sig.  ab.  Emanuele  Castilio  .  L'aria  di  que- 
sto luogo  ,  il  quale  numera  da  poo.  abitanti ,  non  è  si  af- 
fannosa ,  come  quella  de'  piani,  che  più.  si  discosta  dalla 
Cordigliera  ,  più  diviene  malsana  . 

Presso  a  Cita ,  lontana  quinci  due  o  tre  giorni ,  e  col- 
locata suir  alto  de'  monti  della  Cordigliera  ,  eravi  un'  altra 
popolazione  Indiana  nomata  Guaicàn  ,  com.posta  d' Indiani 
dispersi ,  o  vagabondi ,  e  ultimamente  raccomandata  dal 
viceré  alla  cura  de'  Gesuiti  ;  né  io  so  dire  di  qual  fatta  si 
sia,  se  non  così  generalmente  .  E  quivi  finivano  le  popo- 
lazioni,  che  in  questi  ultimi  anni  vi  ebbero  i  Gesuiti,  le 
quali  io  ho  numerate  senza  contare  le  fondate  o  le  miglio- 
rate in  altri  tempi  a  costo  di  grandi  stenti ,  e  dipoi  conse- 
gnate all'Ordinario  ,  come  Càxica  vicina  al  Bogotà  ,  Duìtà- 
ma,  e  Tòpaga  prossime  a  Sogamòso  ,  le  quali  anticamente 
furono  di  lingua  muizca  ,  un'  altra  fondata  da'  medesimi  al 
monte  Cuandca,  Labranza-grande,  Taja,  Morcòte  ,  la  Salina, 
Tamara,  e  Cita,  delle  quali  alcune  giacciono  qui  vicino  nel- 
le vaili^,  e  ne'  colli  bassi  della  Cordigliera,  e  altre  ,  a  dire 
le  quali  farebbe  duopo  di  libri  ,  che  qui  non  ho  .  Senon- 
che  questo  non  interessa  la  nostra  storia  . 

Importa  però  moltissimo  il  riflettere  alquanto  a  due 
•cose  sugi'  Indiani  di  queste  parti  ;  le  quali  cose  è  a  spera- 
re ,  che  acquistino  miglioramento  colla  vigilanza  si  de' 
niissionarj ,  sì  del  governatore  ,  il  quale  risiede  in  Tamara^ 
viUagio  Indiano  vicino  a  Manàre  -,  e  riscuote  il  tributo  da- 
gr  Indiani ,  ridotti  a  parrocchie  so2;gette  all'  Ordinario , 

La 


A  P  P  E  N  D  I  e  E  ^      ^  é^%9 

Ea  prima  si  è  la  lingua  de"  già  convertiti ,_  T  altra  il  nu- 
mero de'  Guam,  da'  quali  sono  circondati .  H  per  ciò, 
che  tocca  il  primo  punto  ,  è  a  ringrazirre  infinitamente  co- 
loro ,  i  quali  dopo  i  primi  anni,  ne'  quali  istruirono  gì'  In- 
diani  per  mezzo  della  lor lingua,  presentemente  di  ^ss.;i 
non  si  servivano ,  che  in  caso  di  non  capir  la  Spagnuola , 
la  quale  han  prom.osso  sì  bene  ,  che  gf  Indiani  di  questo 
tratto  in  ogni  popolazione  T  intendono  tutti  comunemente . 
.Nella  popolazione  di  S.  Ignazio ,  la  più  recente  di  tutte  , 
oltre  z  Bctoj,  sonovi  ancora , alquanti  Guanèri ,  e  Sita]  - 
E  questo  mescolamento  di  nazioni ,  necessario  per  hi  lo- 
ro piccolezziì ,  era  dì  ostacolo  ad  introdurvi  la  suddetta 
.lingua.  Cosi  pure  Macagudne^  costante,  come  abbiam  dcttQ 
di  Eli ,  di  lirici,  e  di  ^^rduchì,  i  quali  due  primi  nomi  so- 
no nomi  de'  siti ,  onde  furono  tratti  da'  missionari ,_  non  di 
nazioni  ,  i  ^nomi  delle  quali  non  so  quali^  propriamente 
sieno.Contuttociò  non  solo  nelle  popolazioni  di  una  solalin- 
gua ,  quali  sono  quelle  di  Tams,  del  Torto  di  Casmàre  ,  ed 
■altre  ,  ma  quivi  ancora  crasi  tanto  avvanzato  il  parlare  Spa- 
gnuolo  fra  gi'  Indiani ,  che  in  gente  ancor  rozza  appena  pò- 
tea  bramarsi  di  più  .  .Senzachè-,  i  Cci.catU  di  Mandre ^  2.v(trx' 
ilo  questo  parlare  imparato  pressoché  da' soli  Gesuiti ,  ne 
■imitano  ancor  releganza,con  piacere  di  chi  odegli  ragionare. 
Una  sola  lingua  (  ed  eccomi  all'  altro  punto  ■)  non  è  a  de- 
•sidcrar  che  si  estingua  ,  se  non  dopo  essersi  tutti  converti- 
ci coloro,  che  nacquero  con  essa  .in  bocca  .  Voglio  dir  k 
■Gualva,  ài  cui  .divisa  in  due  rami ,  cioè  iapura  Gnaha  , 
^la-CmVò^  tutto  rimbomba  il  tratto  selvaggio  di  questa 
.provincia  ,  il  quale  al  suo  oriente  si, stende  insino  aìSina-^ 
■meo,,  e  W^ppàre;  al  mezzo  giorno  ,  e  poi  dinuovo  ^  ali* 
oriente,  fino  allo  sinistra  ripa  dell"  Orinocd .  Oh  faccia  ii 
Signorcdopo  tanti  njezzi  quasi  inutilmente  adoperati.!  loro 
co'iiversione,  che  a  qualcuno  venga  finalmente  in  cuore  di 
ben  saperne  la  lingua  ,  con  pigliare  a  tal  fine  uno  ,  o  du.e 
giovanetti,  che  V  istruiscano!  Questo  mezzo  ne  vincerà 
ìoi'sc  la  ritrosìa  .  Ma  torniamo  in  fine  ai  luogo  ,  onde  pni^ 
ma  ci  dipartimmo»  H.  h  5  l^-iu:' 
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Guardata  la  Terra-ferma  dalla  sua  più  remota  provincia,, 
cioè  da  Cmnanà  sino  alF  ultima ,  quale  dopo  S.  Giacomo,  è 
quella  dell'  Orinoco ,  non  potranno  a  meno  i  lettori ,  che 
stupirsi  della  vastità  di  Terra-ferma,  de'  suoi  moltissimi 
minerali ,  degli  animali  ,  e  delle  piante  singolarissime  , 
che  vi  si  trovano .  Senonchè  queste  son  opere  dell'Altis- 
simo ,  mirabile  sempre  ne'  suoi  lavori  inarrivabili .  Opera 
degli  Spagnuoli,  che  la  possiedono  ,  e  quella  di  avere  m 
tempo  non  lungo  ,  soggiogato  sì  bel  paese  ,  introdottovi 
la  nostra  santa  Religione  ,  e  fondatovi  sì  numerosi  luoghi  ; 
a'  quali ,  se  io  cercassi  pompa  nel  dire ,  potrei  anche  ag- 
giungere e  le  abitazioni  di  molti  in  campagna  da  me  non 
curate  ,  e  le  possessioni ,  e  tenute  (i)  piene  a  segno  di  IslCm 
gri,  che  sembran  villaggi  per  la  moltitudine  delle  case. 

Né  mi  si  dica,  che  le  città  da  me  noverate,  sono  ca- 
stelletti ,  e  ville  rispetto  alle  nostre  .  Conciosiachè  io  ben 
l'accordo  di  alquante,  purché  ancora  si  dica,  ch'esse  son 
tante  di  numero ,  che  non  può  non  recare  altissima  maravi- 
glia a  chi  senza  passione  il  consideri .  Io  stesso,  io  ,  dico  , 
ristretto  fralle  anguste  capanne  dell'  Orinoco  tant'  anni  ,  al 
leggerne  la  lunga  lista  nelle  lettere  de'  miei  corrisponden- 
ti ,  per  poi  divisarle  a'  lor  luoghi ,  non  ho  potuto  non 
maravigliarmene  .  Eppur  Terra-ferma  che  è  ella  mai  a 
fronte  del  vastissimo  impero  Spagnuolo-americano,  se  non 
un  lieve  principio  di  queir  amplissima  storia,  che  può  di- 
stendersi descrivendo  ad  una  ad  una  le  altre  americane  Pro- 
vincie ,  il  Messico  V.  g.  il  ^dto ,  il  Terù  ,  il  Cbile ,  il  Ta- 
ragadi  ?  La  narrazione  de'  quali  regni  noi  lasciamo  all'  al- 
trui  penna,  con  contentarci  a  qualche  contezza  in  grazia 
della  nostra  Itaha ,  dello  sbozzo  ,  che  abbiamo  fletto  di  Ter- 
ra-j-erma ,  in  cui  stanchi  ornai  e  dagli  anni  ,  e  dalle  fotiche, 
finiamo  di  viaggiare,  con  dar  fine  a  quest'opera,  intrapresa 
per  soddisfire  a  quelli  ,  che  me  ne  pregarono . 

(0     Gli  Spagnuoli  Americani  le  chiamano  Esranzias. 
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lignano bene  ne''  caldi  climi ,  ivi .  loro  bellezza  ,  e  grossezza  in 
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gione  di-questo  fenomeno  ,  142. 
Bevarde  usate  nella  Terra-ferma,  3(^9.^ 
Bile,  sua  strana  alterazione  in  Terra-ferma,  213. 
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rono forse  i  soli  a  piantarlo  ,  57-  Modo  presso  i  suddetti  di  fa- 
re la  cioccolata,  59.  La  usarono  fredda,  ivi ,  e  a  pag.  398.  Gli 
Sj)agnuoli  furono  i  primi  ad  usaila  calda,  ivi.  Lodi  che  ne_  fe- 
cero,  60.  Trawedimenti  del  Benzeni  su  questo  punto  ,  ivi  . 
Droghe  messe  da'  Messicani  nella  cioccolata,  ivi  .  Quelle,  che 
vi  si  misero  anticamente  in  Europa,  61.  Quelle,  che  vi  si  met- 
toso  dagli  Spagnuolì  di  Santa-fede,  ivi.  Varia  juaniere  ,  in  eui 
si  fa  la  cioccolata  da' Caracchesi ,  <^2.  e  segg. ,  l'usano  assai  fre^ 
quentemeiìte ,  64.  Suo. prezzo  iti  Terra-feiraa,  65. 
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Capi  di  commercio   della  Terra-ferma  coirEuropa,   391. 

Capitano  pesce  saporito  del  Bogotà  ,  204. 

Capre  nostrali,  116.  Bontà  della  loro  carré  ne' caldi  climi, ivi. 

Carbone  di  terra  ,  laS. 

Casas  (F.  Bartolomeo)  sue  inverisimilitudini  ,  8. 

Cascata  del  Bogotà .  V.   Techendàma. 

Cenù  di  Santa-fade ,  (j6.  Loro  varietà ,  97.  e  segg. ,  e  a  pag.  1S7. 

China  ritrovata  presso  a  Santa-fede,   150. 

Chinua  erba  utile  de"*  freddi  climi,  is7. 

Ciappettofiata,  male  de' forestieri  b.i  S anta-fede  ,  105.  Sua  cagione 
e  rimedio  ,  206. 
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Città  Spdgnuole  di  Terra-ferma  son  molte,  ^2.^  Loro  nome,  e 
loro  qualità,  ivi,  314.  e  segg.  Bellezza  de'  loro  tempj ,  327. 
Saggio  governo  di  queste  città  ,  e  loro  magistrati  jzS.  e  segg, 
Eifetti_  di  questo  governo,  332,. 

Climi  di  Terra-ferma,  e  loro  varietà,  y.  e  seg.  Vantaggi  di  que- 
sta varietà,  r  r.  Comodità  a  potervi  fare  de'  casini  di  piacere,  n. 
Carattere  de'  climi  caldi  ,  16.  Loro  calore  non  eguale  da  per 
tutto,  17.  Modo  di  saperne  il  giusto  ,  ivi,  e  seg.  Kegole  per 
conoscerne  la  diversità  ,  19.  Clima  freddo  di  alcune  parti  di 
Terra-terma  ,  23.  Cagione  di  questo  freddo  ripetuta  dall'altez- 
2 a  de'  monti  ,  25.  e  seg.  Ne'  freddi  climi  vi  cade  la  brina  ,  vi 
tìiona  ,  e  vi  grandina,  28.  vi  nevica  qualche  volta,  zS.  In  alcuni 
vi  si  vede  assai  nebbia,  29. 

Cocciniglia.  223.   e  segg. 

Cocco,  400.  Sua  descrizione,  ivi  e  scgE' 

Colombo  scoprì  il  primo  l'AntilIe  ,  :?9'.  Dipoi  la  Ten-a-ferma , 
ivi ,  e  segg.  Sua  difesa  contro  il  Vcspucci  ,  ivi  .  Non  sembra  , 
che  avesse  notizia  del  nuovo  mondo  da  niun  piloto,  395. 

Coltivazione,  e  modo  di   megliorarla  in  Sarra-tede,    165. 

Confezioni  deliziose  di  Terra-ferma,  3«^'7.  e  segg. 

Corpi  incorrotti ,  2:^0. 

Correggimento  di  Giròn  ,  460.  Sue  popolazioni,  ivi,  e  segg.  Suo 
oro  in  polvere  ,  46^2. 

Correggimento  di  Marichirta,  44^  Sv.t  città,  ivi  e  segg.  Popola- 
zioni d'Indiani  convertir!.   447. 

Corregg.  di  Tnrriia,  46z.  e  segg.  Sue  p'^pol.  ivi  e  segg.  Capi  del 
commercio  di  S.  Egidio  ,  4SJ. 

Corrieri  ,  3S5,  Loro  noveli.ì.  introdazione  in  Terra-ferma  ,  ivi  9 
e  jegg. 

Cric- 
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Criogli,  loro  maravigliosa  ospitalità,  309.  e  segg.  Loro  difesa  con- 
tro il  Gemelli,  311.  Loro  civiltà,  ivi.  Altre  loro  belle  manie- 
re, ivi.  Loro  bianchezza,  512.  Lore  ingegno,  ivi,  e  segg. 

Cuccartcciajo ,  ucello  de' caldi  climi,  e  sue  proprietà  ,  py. 

DD 
Ato ,  frutto  saporito  del  cardo  cereo  ,  46$, 

E  E 

Sano,  398.  Sue  varietà,  ivi. 
Erbe  nostrali  de'  freddi  climi ,  e  loro  varietà  ,  159.  e  segg. 

FF 
Ichi  d'India,  478. 
tiori  nostrali,  e  loro  varietà  ,  i<?j. 
Fiume  Sube ,  e  suoi  influenti  ,462.  e  segg. 
Fiumi,  ^79.  Comodità,  che  porgono  alla  navìgazioue»ivi  e  segg* 

Necessità  di  una  loro  accurata  descrizione ,  380, 
Fragele  dette  del  Chile.   157. 

Fragole  Rostrali  ultimamente  piantate  in  Santa-fede.  1^2. 
Frutti  di  Terra-ferma  poco  salubri  ,  4j.  e  segg  ,  Ananasso,  e  su» 

varietà,  47.  Guanàvana  ,  ivi .  Cirimò}*,  ivi.  Anòne,  ivi.  Rignò— 

re,  48.  Mamèi,  ivi.  Aguacàte ,  ivi.  Guajàva ,  49.  Gicacco,ivi. 

Tamarindi .  ivi . 

VlEsso.  228. 

Gioje  di  Terra-ferma,  237.  loro  varietà,  ivi. 

GoTcrno  di  S.  Gi o:  47<5.  Descrìzioue  degl'influenti  del  Meta  ,  479. 
Popolazioni  Spag.  e  Ind.  ,  ivi  e  segg.  Suoi  missionari  480.  e  segg. 
Abbondanza  di  oro,  482.  Varietà  dì  scìmie ,  ivi  e  segg.  _ 

Governo  di  S.  Giacomo  ,  sue  pop*  484.  e  segg.  Loro  numero  ivi»  Lo- 
-l'o  lingue  ,  ivi . 

Gozzo,  da  cui  son  deformati  alcuni  in  Terra-ferma,  212. 

Giano  nostrale  viene  con  istenta  ne'  caldi  elimi  170.  Ne'  tempe- 
rati se  ne  raccoglie  assai  ,  173.  e  segg.  Modo  di  seminarlo  in 
Santa-fede ,  176.  Quanto  se  ne  consumi  da'  suoi  abitanti  ,  I77» 
Qual  frutto  renda  re''  luoghi  di  Terra-ferma  ,  179.  e  segg.  Esa- 
gerazioni dì  alcuui  autori  su  questo  punto  9  ivi  .  Bontà  del  sra*- 
no  di  FIravitòva,  183. 

J  Alappa ,  1^3. 

indaco  ,   222. 

Indiani  di  Terra-ferma  ,  253.  Loro  similitudine  fisica  cogli  altri 
Americani,  ivi,  e  segg.  Cagione  di  questa  similitudine  ,  21^7. 
Similitudine  morale  ,  258,  e  segg.  Popolazione  ristretta  degli 
antichi  Indiani ,  2<;9.  Loro  rozzo  governo  263.  loro  religione,  « 
cognizioni,  ivi,  e  segg.  Loro  arti  z66.  Loro  lingue,  274.  Loro 
vestito,  2§<J.  Vestii  e  delle  donne,  ivi.  Loro  commercio,  287.  Par- 
lano quasi  tutti  in  Ispagnuolo .  288.  Indiani  convertiti  sembrano 
buoni  Cristiani,  282.  Le  loro  popolazioni  son  molte ,  m?  rozze^ 
279.  Le  loro  cTiiese  son  belle  ,  2S0.  Modo  di  creare  i  Casìchi ,  ivi, 
e  segg.  Loro  governo,  ivi.  Mestieri  degli  Indiani  convertiti  ,  284. 

Isole  maravigliose  dtl  Jago  Tacarìgua ,  249. 

Ispano-americani-,  J07,  Loro  varietà  , ivi.  Loro  pietà,  333,  e  Sjegg. 
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LArgherxa ,  e  lunghezza  della  terra  fredda  cMamata  il  Regn»  . 
pag.   39<5. 
Lebbra  di  Cartagena,  208, 
Legni  convertiti  in  pietra,  i?o.  e  scgg. 

Lingua  Cibcia,  chiamata  anche  muizca,  274.  Suoi  antichi  parlato-, 
ri,  ivi.  Oscurità  dell'altre  lingue  di  Terra-ferma  ,  275.  Simili.-. 
tudine  della  lingua  Garacchese  colla  Caribe  >    ijS. 
Lodi  di  alcuni  bravi  letterati  di  Terra-ferma,  U7, 

MM        ^  '^' 

Ale  del  cuore,  in.  Suoi  rimedj,  212. 

Marmi ,  e  loro  varietà,  ne'  monti  di  S.  Marta  ,  227. 

Meccioacàno ,  1^5. 

Medici  francesi  quanto  sieno  stimati  in  America  ,  2^4, 

Mercanti,  7iS6.  In  qual  maniera  si  arricchiicano ,  ivi  e  segg.  Peri» 
coli  a  cui  sono  esposti ,  388.  Prezzi  delle  robe  nostrali ,  J91. 

Mestizzi  di  Ten-a-ferma  sono  di  belle  fattezze,  314.  Sono  ordi- 
nariamente deboli  >  ivi .  Alcuni  son  bellicosi ,  ivi  e  segg.  Sono 
di  carnagione  bianca  ,  515.  Modo  di  sempre  più  megliorare  la 
loro  stirpe,  ivi  e  segg.  Modo  con  cui  si  deteriora,  316.  Razze 
de"'  Mestizzi  degeneranti ,  ivi ,  e  segg. 

Metamorfosi  di  alcune  piante  nostrali  neir  isola  di  S.  Domingo  . 
pag.  402. 

Miniere  di  ferro ,  2^9.  Di  rame  giallo  ,  240.  Di  stagno  ,  ivi  .  Di 
/)iombo,  ivi.  Di  oro,  ivi  e  segg.  Di  argento,  ivi.  Loro  abbon- 
danza ,  ivi  e  segg. 

Monte  di  S.  Anna ,  422.  Acqua  che  dalla  sua  cima  scorga  in  certo 
tempo  dell'anno,  ivi  e  segg. 

Morbo  gallico  contratto  senza  commercio  osceno»  iop.  Suoi  rime-» 
dj  conosciuti  dagl'Indiani  prima  della  venuta  degli  Spagnuoli  . 
pag.  210. 

Mulatti  sono  valorosi  e  di  bell'ingegno,  318.  parlano  con  elegan- 
za la  lingua  Spagnuola. 

N 

NEgri  introdotti  in  America  a  sollievo  degi'  Indiani  ,  p.  29J. 
Dagli  Spagnuoli  vengono  comperati  ne' loro  porti ,  296.  Sem- 
bra, che  aaticamente  fossero  penetrati  nella  Terra-ferma,  ivi, 
e  segg.  Sono  ben  trattati  dagli  Spagnuoli  ,  297.  e  segg.  Aneddo- 
to scempiato  di  certo  autore  su  questo  punto  ,  298.  Moltiplica- 
zione de' Negri  nella  Teria-ferma,  299.  Nomi  co'  quali  vengon 
chiamati,  ivi.  Alcuni  nascono  Bianchi,  300.  Pagando  il  riscatto 
può  ognuno  rendersi  libero  ,  301.  Negri  fuggitivi ,  302.  Avveni- 
mento curioso  su  questo  punto,  ?oj.  Sembrano  buoni  cristiani, 
pa§'50j.  Imitano  a  maraviglia  il  fare  de' loro  padroni ,  ivi  e  segg. 
O 

ORdini  religiosi,  ^46.  loro  varietà ,  e  numero  nella  Terra-fer- 
m<i ,  ivi  e  segg.  Loro  impieghi,  ivi.  Loro  lodi,  349. 
Oro  in  polvere,  rSy    Oro  di   rupe,   ivi. 
Orsi  grandi  nostrali  dell^  Gordigliera,  '<?8. 

Orso  mangia-formiche,  87.  Sentimento  dell'autore  su  questo  qua- 
drupede ,  S8. 
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L   Appe  de'  freddi  climi,  155.  e  segg. 
'araeione  de'  nostri  climi  con  quelli  della 


Paragone  de'  nostri  climi  con  quelli  della  zona  torrida,  5!.^ 

Pàramo .  significazione  di  questa  voce ,  30.  Rigidezza  del  Pàram© 
di  Tscchiglia,  51.  e  seg.  Perìcoli  nel  passarvisì  ,  e  loro  rimedj, 
pag.  31»  Bontà  dell' acqua  de' Parami  ,  35.  Sublimità  de'  monti 
chiamiati  Parami  ,  34. 

Parrocchie  di  Terra-ferma :,  373.  Loro  ricchézza,  ivi.  Qualità  d*"* 
loro  rettori,  ivi,  e  segg. 

Pecore  de'  freddi  clìmi>  197.  Esagerazione  del  P-  Zamora  intorno 
al  loro  numero,  lyS.  Nel  Tungiano  ve  ne  son  moltCi  ivi  e  segg. 

Pepe  gaì-ofanato ,  149. 

Perle  dì  S.  Marta ,    237.  e  segg. 

Pernici  di  Cartagèna,  403. 

Pesci  de'  freddi  climi ,  loa. 

Piante  americane  ,  che  allìgrieretbero  bene  in  Italia ,  1<J8. 

Piante  grosse  nostrali  vengono  male  ne' caldi  climi,  7<J.  e  segg.  Sfc 
n'eccettuano  alcune,  ivi.  Vi  allignano  bene  gli  ortaggi  «stivi  -, 
ivi. 

Piante  nostrali  de"' freddi  climi  ,  e  loro  stato,  14^.  e  segg. 

Piccìolèzza  de'  quadrupedi  de"*  caldi  climi ,  e  sua  cagione  ,  93. 

Pietr5a  nera  detta  ancora Àsavacce  ,  22^.  Pietre  con  croce,  ivi,  Pi«- 
tve  dette  de' lombi,  ivi.   Pietre  «lei  latte,  ivi  ce. 

Pietra  tenera  ■,  228. 

Pittura,  ^6^.  Suo  stato  in  Santa-fede ,  ivi  e  segg. 

Polli  nostlralì  de'  caldi  climi  non  troppo  buoni,  115. 

Piòncio  animale  amfìbio  ,  93. 

Ponti  di  pietra  edificati  nella  Terra-ferma,  57^.  Ponti  di  vitalbe 
intrecciate,  3S2.  Modo  di  passare  i  fiumi  per  fune.  V.  Tarabìta. 

Porci  nostrali,   114.  Loro  bontà  ne' climi  caldi,  115. 

Povincia  di  Antiochia,  4^0.  Suepop.  Spag.  e  Jnd.,  ivi  e  seg.  Esqui- 
siti  uccelli  della  selva  di  Nare ,  4'?4-  su»i  limoni  salvatichi ,  ivi. 

Prov.  di  Caracas  ,  418.  Sue  città  -,  ivi  e  segg.  Usi  de'  Caracchesi, 
pag.  419.  Indiani  Gentili  di  questa  provincia  ,  e  loro  missiona- 
ri ,  4Ì.1;.  Suoi  laghi  ,  ivi  e  segg. 

Prov.  di  Cartagèna,  435.  Numero  dèlie  slife  città,  43^.  Indiani  ri- 
dotti alla  Fede,  439.  Indiani  selvagc'ii,  ivi  e  segg. 

Provincia  del  Cioccò,  44Ì.  Scarsezza  delle  sue  popolazioni  ,  ivi  • 
villaggi  indiani:,  ivi.  Asprezza,  e  ricchezza  del  sito,  ivi  e  segf. 

Prpv.  di  Curaanà,  411.  Suoi  confini,  ivi.  Suo  clima,  412.  Lingua 
de'  suol  Indiani,  ivi  .  Novero  delle  sue  città,  ivi,  e  seq.  Mis- 
sioni fondatevi  da'  Cappuccini,  414.  Loro  numero,  ivi  .  Loro 
nazioni  ,  ivi  .  Loro  lingua  ,  ivi .  Libri  composti  in  essa  ,  ivì  e 
segg.  Missioni  degli  Osservanti,  loio  numero  ,  415.  Loro  abitan- 
ti, 416.  Terre  Spagnuolfe  fondate  da  quésti  religiosi,  416.  Libri 
composti  nella  lingua  de'Cumahacotti  ,  417. 

Prov.  di^  Maracaibo  ^  42(J.  Sue  città  Spagnuole ,  ivi   e  segg.  Popo- 
lazioni lEdiané  ,  42S.    Indiani  Gentili  circonvicini  ,  429.  T'eroci» 
de'  Motilònì  ,  430.  Missionarj    de'  Gentili  in  questa  provincia  » 
pag.  431,  Descrizione  del  lago  di  Maiacàibo  ,  432, 
l*rov.  di  Nèiva,  448,  Sue  città,  ivi  e  segg- 
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prov.  di  Popay'an ,  4?!^.  Sue  pop.  Spag.  e  Ind. ,  iVi  e  segg.  Descri, 
zione  del  Paramr,  Giiaraca ,  ivi.  Rame  di  Calòto .  4cR.  Trlhiif^ 
che  si  paga  per  l*oro,  459. 


X'roy.  di.S.  Mar  a     4:12.  sue  popolazioni  ,4^5.  e  segg.  Suoi  India- 
rla convcrtiti ,  454.  Gentili,  che  vi  rimangono  ,  435.  missionari 


Q 


restio'ie  sull'aria  de'  varj  climi  di  Terra-ferma 

j\. Adica  di  china,   ri;3. 

Hagni  di  strana  grossezza,  rio. 

Ragno  Coia ,  e  suoi  rimedi,   108.   e  segg. 

Re  di  Spagna,  lora  leggi  a  favore  degl'Indiani,  292.  e 

Keligio  ■     ' 


214. 


segg. 


pag 


,  loro  zelo  in  propagare   in  Terra-ferma  la  Santa-Fede  , 
e  seg. 


Ruàna  ferrajuolo  indiano  ,  z86. 

8 

SAle  marino,  %^e;.  Sale  mira^nle  cliiamaro  del  Guaranàro ,  40?. 
Sa.le  di  rupe  ,  z^6.  Sale  nero    di  Zipachirà  ec.    247.    Modo   di 
di  farlo  ,  ivi . 

Salsapa'-i'ìlia  ,  155. 

San'-a-^ede  ,  4-2.  Grandezza  del  suo  territorio  ,  ivi  •  Suoi  fiumi  ,  Ivi . 
Persone  co-picue  che  vi  dimorano,  474.  Pop.  Spag.  e  Ind.  ivi, 

Saponetto  ,  4.66. 

Scoi  ura ,  ^6^. 

Semimetalli  ,  244. 

Sena,   Tì;^, 

Serpe  a  due  teste  per  curare  le  allentature,  irr.  Serpe  saltatri- 
ce  ,  1 12. 

Sistema  delP  autore  intorno  alla  storia  naturale  di  America  ,  90.     . 

Smeraldi  di  Muzo  ,  2.;^.  e  segg. 

Sommi  Pontefici ,  loro  grazie  accordate  agT  Indiani     289. 

Studi  di  Terra-ferma,  ^iro.    Bell'ingegno  de'  Griogli  ,  ivi.  Stato 
delle  loro  uni^ersifi ,   351.  e  segg.  Gradi  di  onore,  con  cui  so- 
no distinti  quelli,  cke  bene  imparano,  5i;6. 
T 

TAJ-acco,  sua  abbondanza  in  Terra-ferma,  dS.  Sua  bontà,  6S, 
Ridotto  in  polvere  è  stimatisàmo  quello  di  Santa-fede  ,  «S9. 

Talco  ,  228. 

Tarabita,  58^  Sua  descrizione  ,  ivi  e  segg. 

Techendima  cascala  maraviglinsa  del  Kogotà  250.  Sua  descrizio- 
ne. 4  >5.  J^uo  paragone  coi  Velino,  404. 

Tempio  della  B.  V.  in  Cichinchirà  ,  5:^9.  in  Mongh\  ,  541.  Nells^val.. 
le  della  tribolazione,  ivi  e  ■^egg-  in  Baricciàra ,  ?4? 

Terra  famosa  di  Lucuta,  2«i.  Bucchero  dei  Banco,  ivi.  Terra  o 
biturne  nero  ,  21; 2. 

Terra-ferma  è  una  parte  dell'America  meridionale,  r.  Perch*  fosse 
così  chiamata,  2.  Sue  provincie,  ivi.  Sua  similitudine  colle  al— 
tre  Provincie  Spagnuole  di  America ,  5.  e  segg.  Come  de'  1-e  in- 
tendersi, 4.  Scoprilla  il  primo  il  Colombo,  <.  Dipoi  altri  Spa- 
jgnuoli ,  <?.  e  seg.  Se  sia  più  felice  de'  nostri  climi  nelle  sue  p:  o- 
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diizlonì ,  ti.    e   seg.    Sua  fertiiita  ne'  caldi  climi  ,  22.  Costanz» 

delle  sue  stagioni ,  zj. 
Topi  di  Tetra-terma  altri  nativi ,  altri  forestieri  ,  185.  e  segg- 
Trotte ,  sonovi  vicino  ad  Ivaghè  ,  204. 
Turpiàle  ucello  di  bel  canto  ,  100. 

VV 
Ainiglia  preziosa  di  S.  Gior  482. 

Ucelli  di  bel  canto  de' fteddi  climi,  rpr.  Loro  varietà,  ivi  e  seg. 

Ucelli  di  carne  deliziosa  ne' caldi  climi,  102.  Ucelli  di  singplari 
proprietà  ,  103.  e  segg. 

Verme  da  seta ,  108. 

Verzino ,  223. 

Vescovadi,  379.  Loro  numero  in  Terra-ferma,  ivi  e  segg.  Loro 
rendite  ,  572. 

Viti ,  nascono  bene  e  producono  frutto  ne'  caMi  climi  ,  80.  alcune 
lo  producono  naturalmente ,  ivi .  Il  loro  accrescimento  è  diffici- 
lissimo per  varj  capi,  84. 

Vomico  nero  infermità  di  Cartagena,  207. 

Uvigiia  pianta  di  Santa-fede ,  148. 

Vulcani  di  fumo,  251. 

ZZ 
i\mbì ,  320.  Loro  pessime  qualità»  ivi» 
Zooliti  della  prov.  di  Nèiva,  23^. 
Zucchero.  V.  GBxine. 
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ERRORI 

CORREZIONI 

Pag.    26  sei  giorni 

tre  in  quattro 

48  arnione 

arnione 

69  mancate 

mancante 

82  forse 

e  forse 

5?7  pezza  0 

pezzato 

loi  il  Caracas 

in  Caracas 

107  moscharini 

moscherini 

148  e  contentarsi 

a  contentarsi 

160  con  produrne 

con  produrre 

206  Lapez 

Lopez 

269  così  perla 

cosi  parla 

271  a  loggia 

a  foggia 

33^  dipingasse 

dipingesse 

47 z  si  stendi 

si  stenda 

343  quatto 

quattro 

384  poteto 

potuto 

3^9  stati 

strati 

422  un  grasso 

un  grosso 

42p  nel  lago 

del  lago 
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